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P R E D I C H E
SOPRA GLI EVANGELJ va a

DELLA QUARESIMA

DEL P.ANTONIO VIEVRA

DELLA COMPAGNIA DI GIESU'

Predicatore che fù di trè R è di Portogallo:

Raccolte da dodici Tomi delle ſue Prediche in forma

d'un guareſimale:

T R A D O T T E

Dall'Idioma Portogheſe nell'Italiano,

ED OFFERTE ALLA SAGRA REALE MAESTA'

- D I

D, GI O VA NN I V,
RE' DI PORTOGALLO &c.

DAL P. LUIGI VINCENZO MAMIANI DELLA ROVERE

Della Compagnia di GIESU'.

PART E PRIMA,

Dal Mercoledì delle Ceneri fino alla Domenica Iv,

IN ROMA , Nella Stamperia , e Gettaria di Giorgio Placho 17o7.
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T R A D O T T E

Dall'Idioma Portogheſe nell'Italiano,
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Nº | Piedi del Real Trono della

E MV depongo queſta raccolta

di Prediche del Padre Anto

mio Vieyra traveſtite nell'idioma Italiano, che

già nel linguaggio nei,, in cui furonogº
2 poſte,
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poſte, nel medeſimo Trono trovarono più volte

benigno ricetto. Fù pregio ſingolare d'un Auto

resì degno, che le ſue Opere pubblicate colle

ſtampe non ad altri ſi dedicaſſero, che alle

Perſone Reali dell'Auguſtiſſima Caſa di V. M.

Così leprime portano in fronte il nomedelglo

rioſiſſimo D.PIETRo Padre di VM., così le al

tre ſuſſeguenti ſi gloriano di godere il pa

trocinio qual della Sereniſſima Principeſſa

DISABELLA,qual della Maeſtà di DCATERINA

REGINA DELLA GRAN BRETAGNA, qual della

Maeſtà di D.MARIA SOFIA ISABELLA, la prima

Sorella, la ſeconda Zia, la terza Madre di

glorioſa memoria della MV. Per non dirnul

la del primo Tomo delle Prediche del me

deſimo Autore, che tradotto in Italiano fà

dedicato alla GRAN REGINA DI SvEZIA CHRI

STINA ALESSANDRA ; tanto è vero, che ad un

ingegno, ch'ebbe nell' opinione de Letterati

il Principato trà ſagri Oratori del noſtro

tempo non doveanſi altri Mecenati, che Per

fone Reali. Non temerò dunque d'incorrere

la" 5 idi fi: ardito, o dii

ambizioſo, ſe mi riſolvo a fregiare queſta

traduzione col nomei M. V. Il

procacciare a componimenti, che ſi danno al
le
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- le ſtampe l'onore, e la protezione d' alcun

Principe eccelſo, in altri ſarà libera ele

zione, in me diviene obbligazione preciſa,

così per il poſſeſſo antico goduto da ſimili

componimenti dell'Autore, come per non eſſer

queſta offerta ſpontanea, mà giuſto tributo

ſpecialmente dovuto alla M. V, o ſe ne con

ſideri l'Autore, o il Traduttore, o la ma

teria. L'Autore ebbe dalla natura la ſorte

di naſcer Vaſſallo della Corona di Porto

gallo, dal merito la prerogativa d' eſſer

eletto per ſagro Oratore nella Capella Rea

le da trè Monarchi Predeceſſori di V. M.,

e dall'ingegno la perſpicacia di riconoſcere

anticipatamente in antiche memorie di Por

togallo compoſte di Profetiche cifre il feli

ciſſimo naſcimento di V. M., e di leggervi i

pronoſtici delle ſue glorioſiſſime impreſe,

come appariſce in un diſcorſo Apologetico

dato alle ſtampe prima di naſcere V M. in

titolato: La parola del Predicatore impe

gnata, e difeſa. Il Traduttore ſe non per naſci

ta, almeno per elezione ſi pregia ſimilmente

d'eſſer adottato trà Sudditi di V.M. coll'im

piego eſercitato per quaſi venti anni di Miſ

ſionario nelle Provincie dell'America del do

0721/710
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minio di VM, e coll'ufficio in cui attualmente

ſerve in Roma tutte le Provincie dell'Aſſiſten

za di Portogallo. La materia finalmente di

queſte Prediche contiene per lo più maſſime

Criſtiane inſieme, e politiche dirette ſpecial

mente ad iſtruire un MoNARCA DI PORTo

GALLo, ed i di lui primari Miniſtri, qual

ſoleva eſſere per l'ordinario l'Uditorio, a

cui ragionava. Eſſendo dunque il lavoro

di queſt'Opera, e per l'Autore, e per il Tra

duttore, e per la materia, cioè a dire nella

ſoſtanza, e negli accidenti tutta dovuta a

Portogallo, meritarei la cenſura d'ingiuſto,

ſe ad altri, che alla M. V. offeriſſi queſt'

Opera. Ne l'eſſer queſta preſentata in lin

gua straniera diminuirà punto nella mede

ſima il merito d'ſ" accolta benignamente

dalla MV come ſua , mentre eſſendo ſolita

d'aver tributarie al ſuo Trono tante lin

gue ſtraniere, quanti ſono i popoli, a quali

ſi ſtende il dominio di V. M in tutte le

quattro parti del Mondo, non le potrà riu

ſcir" una lingua, per cui mezzo ſi

rende più celebre a Regniſ" il nome

d'un ſuo dimeſtico Vaſſa

d'un de più rari ingegni, che produſſe Por

togallo.

lo, ed il merito



togallo. E ſe V. M dal ſuo Grand'Avolo

D.GIovANNI Iv. ereditò lo Scettro, ed il no

me con l'augurio d'emularne ancora l'eroi

che impreſe, come promettono a tutto il Re

gno i primi ſaggi del ſuo glorioſo governo,

con accettare altresì benignamente ſotto la

ſua Sourana Protezione queſti ſacri Ragio

namenti, che le# , rimuovarà l'affet

to, e la ſtima, che moſtrò ſempre quell'Au

guſto Monarca alla perſona dell'Autore, ono

randolo colla ſua più intima confidenzaed im

piegandolo in varii maneggi del ſuo Realſer

vigio. Di queſto modo ritornando a vivere

il Padre Antonio Vieyra in queſti fogli al

la memoria degli eruditi ritrovarà nel SE

R EN I ss 1 M o D o N GIov A NN I Q u INTO

riſorta la protezione del Qu A R r o, ſiccome

ſpera Portogallo di ammirare nel medeſimo

ricopiata un'idea perfettiſſima del felice go

verno di quel Gran Riſtoratore della liber

tà Luſitana. Ed io aſcriverò a mia gloria,

in occaſione d'offerirle queſt'oſſequioſo tri

buto, d'eſſer ammeſſo a piedi di VM,ed all'

onore del ſuo alto patrocinio. Mentre le au

guro dall'Altiſſimo tutte quelle felicità, che

le noſtre ſperanze animate dalle rare prero

gati.

ſi



gative di Natura, e di Grazia, colle quali

ſi compiacque Iddio di dotare l'animo eccelſo

della M. V, ci ſtan promettendo. Roma 1.

d'Ottobre 17o7.

Luigi Vincenzo Mamiani della Rovere.

IL



IL TRADUTTORE

A L L E T T O R E.

STA SIFFICILMENTE è mio credere potrà ritro

- varſi in qualunque altro celebre Pre

dicatore del noſtri tempi il vanto d'eſ

ſer ſtato ammirato, ed applaudito da

differenti Nazioni, anzi da due Mon

di, come il P.ANTONIo VIEYRA, famo

ſo Predicatore, che già fà delle trè

Maeſtà di Portogallo di D.GIovANNI Iv. D. ALFONSO VI.,

e D. PIETRo II., e gloria incomparabile così della noſtra

Compagnia, come della nobile Nazione Portogheſe.

Poiche non contento d'avere illuſtrata co raggi del ſuo

chiariſſimo, e profondiſſimo ingegno l'Europa nelle due

ſue Corti primarie di Roma, e di Lisbona, comunicò al

tresì la luce della ſua dottrina Evangelica all'America

ne pulpiti della Bahia, e del Maragnone, che ſono le due

Corti primarie della vaſtiſſima Provincia del Braſile. Eſ.

ſendo dunque così univerſale l'applauſo di sì rinomato

Predicatore non è meraviglia, ch'ancor le Nazioni ſtra

niere offeriſſero prontamente i ſuoi torchj alla riſtampa

delle ſue Prediche nella propria favella: come fece la

Spagna, traducendone alcune nella lingua Spagnuola ,

l'Italia nell'Italiana, la Francia nella Franceſe, e la Ger

mania nella Latina.Non ſoddisfatti però gli eruditi d'Ita

lia del primo ſaggio de pochi Sermoni, già tradotti nell'

idioma Italiano, anzi accendendoſi con eſſi vie più la cu

rioſità, bramavano la continuazione degli altri molti,

che rimaneano à tradurſi, per godere ancor'eſſi al pari del

Portogheſi di tutte l'opere di º famoſo Oratore. onde



fin da primi giorni, da che feci ritorno in Italia, dopo

quaſi vent'anni di ſoggiorno nel Braſile, dove ebbi la

ſorte di conoſcere l'Autore, d'ammirare le virtù, e l'inge

gno, e d'affiſtere alla ſua felice morte, mi furono fatte re

plicate iſtanze da molti amici d'accettare queſt'impreſa

col motivo della notizia perfetta, ch'io poteva avere di

amendue le lingue, Italiana, e Portogheſe: l'una natu

rale, e l'altra acquiſtata con l'uſo continuato di tant'anni;

condizione molto neceſſaria per una fedele traduzione

d'una lingua in un'altra. Riſtetti però ſul principio dub

bioſo à riſolvermi, sì per conſiderare eſſer ſtata già prin

cipiata queſt'Opera da altri, e non parermi conveniente

metter la mano nell'altrui meſſe, come per eſſere Opera

di dodici Tomi di Prediche, per la di cui compita tradu

zione ſi richiedea più tempo di quel, che mi poſſono pro

mettere le mie occupazioni. Mi laſciai finalmente per

ſuadere, non tanto per compiacere alle moltiplicate ri

chieſte di varie perſone, quanto per ſoddisfare inſieme ad

un deſiderio più antico del medeſimo Autore, che aven

do ſaputo, eſſendo ancor vivo, che ſi trattava di tradurre

le ſue Prediche parimente in Italia, e temendo, che ſe il

Traduttore non foſſe perfettamente verſato nella lingua

Portogheſe rimaneſſero alterati i ſuoi ſenſi, e confuſa l'in

telligenza dei ſuoi ingegnoſi concetti, m'avea più volte

inſinuato, che prendeſſi io la cura d'eſſerne Traduttore.

Ciò, ch'allora non mi fù poſſibile per le continue occu

pazioni nelle Miſſioni trà Barbari, mi determinai di por

lo adeſſo in eſecuzione dopo d'eſſer ritornato in Italia.

Mà per ſcanſare le due difficoltà accennate, che mi trat

tenevano ſul principio dal mettermi à queſt'impreſa, pi

gliai per iſpediente il dar'un nuovo metodo più facile, e

più plauſibile, non intrapreſo da altri alle ſue Prediche.

Queſte ſtampate nella lingua Portogheſe ſon divi in

odi



dodici Tomi, e ciaſchedun Tomone contiene quindici

di materie frà ſe totalmente diverſe, leggendoviſi or'una

Predica di Quareſima, or'un'altra dell'Avvento, quale

d'alcuna feſta della Madonna, quale della feſta d'alcun

Santo, e quale fatta in altre occaſioni. Mi parve adun

que, che ſarebbe più gradita la traduzione, ſe diſtin

guendo tutte le materie delle Prediche ſi deſſe alcuna

unione à ciaſcheduna, ſi che raccolte tutte le fatte ſopra

gli Evangelj di Quareſima in un ſol Tomoformaſſeroun'

intiero Quareſimale, le altre fatte nell'Avvento, è nell'al

tre Domeniche dell'anno suniſſero a formare un'annua

le, e così parimente i Sermoni della Madonna, i Pane

irici de Santi, e quelli del Santiſſimo Sagramento foſ.

ero diſtintamente tradotti. In queſto modo, oltre riu

ſcir la diviſione più comoda, e più utile a Lettori, non

ſi pregiudicarebbe alle fatiche cominciate da altri con

diverſo metodo, nè il Traduttore s'impegnerebbe à ter

minare tutt'i Tomi dell'Autore, poiche ogni parte con

l'ordine accennato riuſcirebbe un'Opera compita da ſe,

ſenza dipendere dall'altre, le quali potrebbero continuarſi

da diverſoTraduttore con il medeſimo metodo. Eccovi

adunque in queſto primo Tomo tutte le Prediche del

Padre Antonio Vieira, dette ne giorni di Quareſima,

raccolte da varii ſuoi Tomi, ne quali erano diſperſe, ed

ora vengono diſpoſte per ordine in ciaſchedun giorno

della Quareſima. Deveſi però avvertire, che non eſſen

dofi introdotto in Portogallo l'uſo praticato in Italia

di predicare tutt'i giorni della Quareſima fuori del Sab

bato; mà ſolamente due, è trè volte la Settimana fopra

alcuni Evangelj più ſegnalati, quindi è, che à molti

giorni mancavano le ſue Prediche proprie, ed in altre

erano moltiplicate. Onde per riempire i giorni vacanti,

hò aſſegnato à ciaſcheduno digi alcuna dell' ºltre
- 2 re



Prediche replicate negli altri pur di Quareſima affinche

ne riſulti un pieno, ed intiero Quareſimale. Perciò fare

con maggior proprietà mi è convenuto adattare con un

breve eſordio all'Evangelio corrente l'argomento delle

ſudette Prediche, accomodate ad altro Evangelio. In

queſti caſi però ſempre ho procurato di ritenere altresì gli

eſordj dell'Autore, è inſerendoli nel corpo della Pre

dica, è ſervendomi de' ſuoi ſteſſi concetti per applica

re il ſuo tema all'altro Evangelio, affinche non ſi de

fraudi il Lettore di parte alcuna delle ſue dottiſſime

Prediche . Anzi per diſtinguere le dette brevi aggiun

te, è applicazioni dal vero Teſto dell'Autore, vengo

no contraſsegnate con alcune virgolette nel margine,

c compreſe trà due ſtelluccie, non volendo il Tradut

tore derogare con le ſue debolezze a veri concetti del

medeſimo Autore. In ogni Predica s'aggiunge nel ti

tolo l'argomento in breve di tutto il diſcorſo, confor

me all'intento, ed alle prove dell'Autore, e nel margi

ne ſi cita la parte de Sermoni, ſtampati in Portogheſe,

dalla quale ſi è cavata ciaſcheduna Predica per tradur

la, acciò gl'intendenti di quella lingua ſe ne hanno cu

rioſità poſſano confrontare la traduzione coll' origina

le. Di più ſi divide la preſente raccolta di Prediche

in due Parti per ſoddisfazione di chi la voleſſe per ſuo

maggior eomodo diſtinta in due Volumi . Queſti ſo

no gli avvertimenti, che mi è parſo bene premette

re alla preſente traduzione , la quale ſe non riuſcirà

del tutto elegante nella noſtra lingua volgare, alme

no mi perſuado, che riuſcirà in tutto fedele, ſpiegando

per quanto far ſi può con proprietà i veri ſenſi dell'

Autore, ch'è ciò, che più ſi deſidera in ſimili tradu

zioni . Non laſciando frà tanto di ricordare al Letto

re, che niun Opera, tradotta d'una lingua in un'i" a
- può



può ritenere quell'eleganza, e grazia naturale, che gode

nel proprio linguaggio, in cui fù compoſta. Se le occu

pazioni, e la vita mi daranno tempo a tradurre ancor

l'altre Prediche di sì celebre Oratore, non mancherò

di continuare l'impreſa col metodo accennato, e quan

do ciò non mi ſia permeſſo, mi baſterà d'aver accenna

to il modo, con cui potrà eſſer meglio proſeguita da

altri, e vivi felice.

MI



MICHAEL ANGEL LIS

T A M B u R I N u s

Prepoſitus Generalis SocietatisſESU.

UM Librum, cui titulus: Prediche ſopra gli Evangeli

della guareſima del P. Antonio Vieyra della Compagnia

di GIEsù, raccolte da dodici Tomi delle ſue Prediche in forma

di un guareſimale, tradotte dall'idioma Portogheſe nell'Italia

mo dal P.Luigi Vincenzo Mamiani della Rovere della medeſima

Compagnia, aliquoteiuſdem Societatis Theologi recogno

verint, &in lucem edi poſſe probaverint, facultatem fa

cimus, ut typis mandetur, ſi iis, ad quos pertinetità vi

debitur; cujus rei gratia has literas manu noſtra ſubſcri

ptas, & ſigillo noſtro munitas dedimus. Roma 5. Apri

lis 17o7.

MICHAEL ANGELUs TAMBURINUs.

53.38338888; 388; gººººgººgºº sºººººººººº

Imprimatur,

Si videbitur Reverendiſſimo Patri Magiſtro Sacri Pal.

Apoſtolici. ..

Dominicus de Zaulis Epiſc.Verulanus Viceſ.

-
Con



Onciones eruditiſſimi P.Antonii Vieyra Soc. Jesu,quasitalicè red

C didit, & Quadrageſimali ordine diſpoſuit R. P. Aloyſius Vincen

tius Mamianus à Ruvere ejuſdem Societatis attentè perlegi, jubente

Reverendiſſimo P.Paulino Bernardini Sac.Palatii Apoſtolici Magiſtro,

eaſque publica luce dignas cenſeo, nihilgue in eis cenſura notandum

legi, immo omnia ad pietatis incrementum, bonorumque morum in

ſtructionem adverti. Ità ſentio ex Conventu S.Mariae ſupra Minervam

die 15.Novembris 17o7. i -

- - Fr. fo: Benedictus Zuanelli Mag.Ordin.Praedic.

, 5 Bibliothecarius Caſanatenſis.

sé?o oè?o- oè36 oè?ce oé36 oè?ces oè?o oé26 o??e oè?o oè?ce

Ibrum inſcriptum: Prediche ſopra gli Evangeli della guareſima

del P.Antonio Vieyra della Compagnia di GIEsù tradotte dal Porto

gheſe in Italiano dal P. Luigi Vincenzo Mamiani della Rovere, Parte ſe

conda, juſſus à Reverendiſſimo P. Paulino Bernardini Sacri Palatii

Apoſtolici Magiſtro accuratè perlegi : ſtatimque in eun deveni ſen

ſum, tàm praeclarum opus doctrina, & ſpiritu verè Apoſtolicum, Apo

ſtolorum ſoni ad inſtar in ommem Terram exire mereri. Quare non

tantum Italica, ſed omnium linguis, ut cunctis pateat, ut ſingulis pro

fit, evulgandum, publicandumque eſſe ſentio, 8 cenſeo. Datum Ro

ma quarto Kal.Auguſti 17o7

Fr.Auguſtinus Cecarelli Auguſtinianus Sac.7heol.Mag.

Bibliotheca Angelica Cuſtos Subſtitutus

rrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrrr

Imprimatur, -

Fr.Paulinus Bernardinus Ordin. Predic.Sac.Apo

ſtol. Pal. Mag.

- INDI



I N D I C E

Degli Argomenti delle Prediche.

P R E D I C A I .

Nel Mercoledì delle Ceneri.

5 FlI moſtra ch'Il Paſſato, e Futuro è Definizion del Preſente,

º non eſſendo l'uomo quel ch'egli è, ma ſol quel che

| fù, è ſarà.
(..

P R E D I C A I I.

Per il Giovedì dopo le Ceneri.

Si moſtra La Fede de Chriſtiani proceſſata per non Fede al tribunal

della ragione, quando alla Fede del Credo non vien congiunta la

Fede de Comandamenti.

P R E D I C A III.

Nel Venerdi dopo le Ceneri.

Si perora a favore dell'Amor de nimici difeſo dalle ripugnanze della

natura con la forza della ragione, del motivo, e dell'eſempio.

P R E D I C A IV.

Nella Domenica prima di Quareſima .

Si prova, che La tentazione è rimedio della tentazione con la conſide

razione di ciò, che ci offeriſce il Demonio, e di ciò, che da noi

pretende in ricompenſa.

P R E D I C A V.

Nel Lunedi dopo la Domenica prima.

Si propone à tutti i Chriſtiani il vero Ritratto del Giudizio Uni

verſale con le ſue cinque circoſtanze, della reſurrezione de morti,

del luogo nella Valle di Gioſafat, della ſeparazione de' Giuſti da

Peccatori, dell'eſame de peccati, e dell'ultima Sentenza.

P R E D I C A VI .

Per il Martedi dopo la Domenica prima.

Si moſtra eſſer L'uomo peggior tentatore del Demonio ne gli artifici del

tCIl



Indice degli Argomenti delle Prediche.

tentare, nella reſiſtenza alle difeſe, e nell'oſtinazione di conti

nuare gli aſſalti, e perciò dover ogn'Uomo guardarſi dagli Uomini,

e ancor da ſe ſteſſo.

P R E D I C A V II.

Nel Mercoledì dopo la Domenica prima,

Si prova, che la Pazienza di Criſto fù il maggior contraſſegno della ſua

Divinità, anche ſopra tutt'i miracoli da eſſo operati.

P R E D I C A VIII .

Per il Giovedi dopo la Domenica prima.

Le regole del Nòſpiegate a Principi contro l'ambitione de pretendenti

da praticarſi è avanti le ſuppliche per impedirle, è dopo per

giuſtificarle negative.

P R E D I C A IX.

Per il Venerdì dopo la Domenica prima.

Si moſtra, ch'Il Peccator riſoluto a non più peccare non deve laſciarſi in

gannare da quattro motivi diabolici, cioè dalla dilazion del caſtigo,

dalla fiducia della miſericordia Divina, dal propoſito del pentimen

to, e dalla facilità del rimedio.

P R E D I C A X.

Nella Domenica ſeconda di Quareſima.

Si moſtra, che la Gloria del Paradiſo non può eſſer ſpiegata, ſe non per

quel, che non è, per eſſer le di lei grandezze ſuperiori ad ogn'intel

letto, e lingua umana.

P R E D I C A XI.

Nel Lunedì dopo la Domenica ſeconda,

Si ſpiegano trè ahi del Cielo ſopra il peccator impenitente, per eſſer ab

bandonato da Dio, per non ritrovar Dio cercandolo, e per morir

nel ſuo peccato. - - - - -

P R E D I C A XII,

- Per il Martedì dopo la Domenica ſeconda.

Si moſtra il pretendente Eccleſiaſtico tre volte tentato, quando pretende

il beneficio, quando l'ottiene, e dopo d'averlo ottenuto.

SSS PRE
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P R E D I C A XIII.

Nel Mercoledì dopo la Domenica ſeconda.

Si dichiarano i motivi per rendere il pretendente di Corte conſolato

nelle ſue ripulſe, prodotti così dalle ragioni Umane, come dalle ,

Divine.

P R E D I C A X I V.

Per il Giovedì dopo la Domenica ſeconda.

Si moſtrano le differenze de'beni del Mondo da beni del Cielo, per la me

ſcolanza co'mali, per la poca ſicurezza, e per eſſer propri di ciaſche

duno, e non di tutti.

P R E D I C A X V.

Per il Venerdì dopo la Domenica ſeconda.

Si prova eſſer la morte il maggior bene della vita, con l'autorità, ed

eſempio così de'Gentili, come de Santi, per eſſer il termine di mol

ti mali inevitabili a chi vive ſopra la terra.

P R E D I C A XVI.

Nella Domenica terza di Quareſima.
-

Si dichiara quanto ſia neceſſaria la Confeſſione delle Confeſſioni, maſſime

ad un Miniſtro di Corte, per i molti peccati occulti, che in quelle ſi

traſcurano, e de quali non ſi fà ſcrupolo.

P R E D I C A XVII.

Per il Lunedì dopo la Domenica terza.

Si moſtra, come cſſendo quattro i rimedi dell'amore, il Tempo, la

Lontananza, l'Ingratitudine, ed il Miglioramento dell'Ogetto, nulla

di meno l'amor di Criſto fù ſenza rimedio

P R E D I C A ' XVIII.

Per il Martedì dopo la Domenica terza.

Si moſtra, che ſono ancora i Principi compreſi nel precetto d'amar i ni

º mici, e ſi propone il modo di praticare queſt'amore verſo i lor mag

giori nimici, quali ſono gli Adulatori. -

P R E D I C A XIX.

Per il Mercoledì dopo la Domenica terza.

Si prova, che il Maragnone è il Paeſe ſenza verità, e che con tal di

moſtrazione rimane più accreditato, poiche da ciò s'inferiſce eſſer

totalmente falſo quanto di male l'uno dice contro dell'altro.

PRE
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P R E D I C A X X.

Per il Giovedì dopo la Domenica terza.

Si moſtra eſſer lo Specchio Demonio muto, perche fù cagione di tuttº i

Demonj, e perche ſenza parlare tenta, ed inganna peggio ch'il De

monio con le ſuggeſtioni più gradite al ſeſſo feminile, e perciò do

verſi cacciare da ogni Spoſa di Criſto.

P R E D I C A X XI.

Per il Venerdì dopo la Domenica terza.

Si diſcorre ſopra le cagioni, perche oggidì s'aſcolti la parola di Dio

ſenza frutto, e ſi conchiude eſſerne la vera cagione il non predi

carſi la parola di Dio.

P R E D I C A X X II.

Nella Domenica quarta di Quareſima.

Si propone la vera iconomia per avere ſempre pane, e moltiplicarlo,

che conſiſte in ſeguir Criſto, e in diſtribuire il proprio pane à po

VCI 1 ,

P R E D I C A XXIII.

Per il Lunedì dopo la Domenica quarta.

Si ſpiegano i beni della ſolitudine con l'eſempio di Criſto, per eſſer

il ſolitario libero da mali,che reca il commerzio degli Uomini,e per

eſſergli comunicati i beni, che porta ſeco il commerzio di Dio.

P R E D I C A XXIV.

Per il Martedì dopo la Domenica quarta.

Si moſtrano i decreti dell'invidia annullati, ed i Giudici condannati

alla pena del taglione nella congiura fatta da Principi della Sina

goga contro la vita di Criſto. -

P R E D I C A X X V.

Nel Mercoledì dopo la Domenica quarta.

Si prova ad eſempio de' Scribi, e Fariſei eſſer molti Criſtiani ancor'eſſi

i ciechi con gli occhi aperti, perche vedono inſieme, e non vedono,

perche vedono una coſa per l'altra, e perche non vedono la propria
cecità.

P R E D I C A XXVI.

- Per il Giovedì dopo la Domenica quarta.

Si propone l'arte Criſtiana di morire avanti di morire, per non temere

la morte nelle ſue trè circoſtanze terribili, dell'eſſer una, dell'eſſer

incerta, dell'eſſer momentanea.

SS S 2 PRE
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P R E D I C A XXVII.

Per il Venerdì dopo la Domenica quarta.

Si moſtra eſſere la ſcienza, ed ignoranza due eccellenze dell'amor di

Criſto, per aver egli amato gli Uomini ſapendo, e per eſſer ſtati

quelli amati ignorando . -

P R E D I C A XXVIII.

Nella Domenica di Paſſione.

Si diſcorre contro la Fede ſenza fede di chi crede in Criſto, e non crede

a Criſto, per eſſer mezza Fede, e per diſporre alla perdita di tutta

la Fede.

P R E D I C A XXIX.

Per il Lunedì dopo la Domenica di Paſſione.

Si prova eſſer ſtata la partenza di Criſto la maggior finezza del ſuo

amore, il che ſi moſtra col paragone di Criſto amante, di Criſto Sa

cramentato, e di Criſto morto.

P R E D I C A XXX.

Nel Martedì dopo la Domenica di Paſſione.

Si manifeſtano i pregi dell'opere buone occulte, e ſi propongono trè

mezzi per occultarle, il primo ſicuro, il ſecondo perfetto, ed il terzo

CI OICO ,

P R E D I C A XXXI.

Per il Mercoledì dopo la Domenica di Paſſione. -

Si cerca qual foſſe la maggiore tra le maggiori finezze dell'amore di

Criſto verſo di noi, e ſi conchiude eſſer ſtata l'obbligarci a ricompen

ſare il ſuo amore con l'amore ſcambievole frà noi.

P R E D I C A i XXXII.

Per il Giovedì dopo la Domenica di Paſſione.

Si propongono le regole di ben amare, e di ben'odiare, e moſtran

doſi la differenza del falſo amore dal vero, ſi perſuade à ſantamen

te odiare chi malamente ci ama.

P R E D I C A XXXIII.

Nel Venerdì dopo la Domenica di Paſſione:

Nelle maſſime così erronee, come prudenti del gran Conſiglio di Ge

ruſalemme radunato còtro di Criſto, ſi rappreſenta lo ſpecchio di Cri

ſtiana politica per un Conſigliere di Stato.
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-

P R E D I C A XXXIV.

Nella Domenica delle Palme. -,

S'inſegna il modo di ſantificare la Settimana Santa , come tempo

particolarmente deſtinato dalla Chieſa alla penitenza, col mortifi

care i cinque ſentimenti ad imitazione di Criſto, e con meditare di

votamente la ſua Paſſione, per eccitare l'anima ad una amoroſa com

paſſione de' ſuoi tormenti.

P R E D I C A XXXV .

Nel Lunedì Santo.

Si moſtra eſſer gli occhi origine del peccato, e della penitenza, e coll'

eſempio di S. Pietro, che pianſe, perche vide, ſi eſortano tutti i

Chriſtiani è non vedere, per non piangere, è a piangere, per

aver veduto.

P R E D I C A XXXVI .

Nel Martedì Santo.

Si moſtra, come ſaranno i Rè condotti da ladri all'Inferno, ſe gli

eleggeranno per miniſtri, ſe gli permetteranno, ſe gli promove

ranno: ed i ladri condotti da i Rè al Paradiſo, ſe ſaranno rimoſſi

da gli uffizi, per impedire i furti futuri, e ſi conſtringeranno a

reſtituire i paſſati.

P R E D I C A XXXVII .

Nel Giovedì Santo.

Si eſpongono le gare del amor di Chriſto nell'Incarnazione, e nell'

ultima Cena, e ſi moſtra il vantaggio del medeſimo amore nel

la lavanda de piedi, e nell'iſtituzione del Santiſſimo Sacramento.

P R E D I C A XXXVIII .

Nel Venerdì Santo.

Si riconoſce l'Inferno nel cuor di Maria per le due ſorti di pene da

eſſa ſofferte, quella del danno nella privazione di Chriſto, e

quella del ſenſo nell'ecceſſo di tanti tormenti uniti ſenza morire.

P R E D I C A XX XIX.

Nel Santo giorno di Paſqua.

Si moſtra, che chi più ama di più buon mattino ſi deſta, ciò, che ſi di

chiara coll'eſempio di Criſto riſuſcitato avanti giorno, e delle Ma

rie, che vennero di buon'ora al Sepolcro.
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P R E D I C A X L.

Nel Lunedì di Paſqua.

Si rappreſenta nel racconto Evangelico l'Iſtoria de'noſtri tempi, e con

varie rifleſſioni ſopra le circoſtanze di quello, ſi riconoſcono gli av

venimenti correnti di queſti.

P R E D I C A XL I.

Nel Martedì di Paſqua.

Si moſtra eſſere l'uguaglianza, e la pazienza due mezzi per conſeguire

la pace, quando quella ſi oſſerva da chi comanda, e queſta da chi

ubbidiſce.
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PREDICA PRIMA
N E L -

MERCOLEDI DELLE CENERI

Detta in Roma nella Chieſa di SANT'ANTONIO

de Portogheſi l'Anno MDCLXXVIII. (a)

Il Preſente definito dal Paſſato, e Futuro.

Memento Homo quia pulvis es, d in pulverem reverteris.

S. I.

si UE coſe intima in queſto giorno la Chieſa a tutti i mor

S tali; amendue grandi, amendue funeſte, amendue ſpa

ventoſe, amendue certe. Mà una totalmente certa, ed

evidente, che non è neceſſario molto intendimento per

ll crederla; L'altra talmente certa, e difficile, che non v'ha

QS24)" intendimento ſufficiente à comprenderla. L'una è preſen

SC EVEf 59 te, l'altra futura, ma la futura chiaramente ſi vede dagli

occhi, la preſente non è facilmente compreſa dall'intellet

to. E quali ſono queſte due coſe enigmatiche ? Pulvis es, 5 in pulverem rever

teris: Sei polvere, ed in polvere hai da ritornare. Sei polvere, eccovi la pre

ſente, in polvere hai da ritornare, eccovi la futura. La polvere futura in cui

abbiamo à riſolverci la vedono gli occhi; la polvere preſente, di cui ſiamo com

poſti, nè la vedono gli occhi, nè la raggiunge l'intelletto. Che mi ricordi la

Chieſa, che ho a riſolvermi in polvere: In pulverem reverteris, non fa di me

ſtieri la fede, nè intendimento per crederlo. In que ſepolcri è aperti, è chiuſi

purtroppo con evidenza lo vedono gli occhi. Che dicono quelle iſcrizzioni ?

che cuſtodiſcono quelle lapide ? Le iſcrizzioni manifeſtano polvere, e le lapide

cuſtodiſcono polvere: e tutto quanto ivi s'aſconde è il nulla in cui abbiamo à

ridurci, tutto polvere al fine. Mà per noſtro maggior eſempio, e per maggior'

orrore andiam'un poco vedendo que' Mauſolei più freſchi del Vaticano. Se

chiederete di chi ſiano quelle polveri, quelle ceneri ? Vi riſponderanno gl'Epi

tafi, per cui ſolamente ſi diſtinguono: Quelle polveri furono d'Urbano, quel

le d'Innocenzo, quelle d'Aleſſandro, e queſte, che non del tutto ſon disfatte fu

rono di Clemente. Di modo che per credere, che ho a ridurmi in polvere, non

è neceſſario il lume della fede, è della ragione, baſta la ſola viſta degli occhi.

Mà ch'oggi intuoni, e mi predichi la medeſima Chieſa, come regola della fede,

e della verità, che non ſolamente ſarò polvere di futuro, ma che ſono polvere

A al pre

(a ) Mella parte 1. de Strmoni ſtampati in Portogheſe Scr.2.



2. Predica prima

al preſente: Pulvis es ? in che modo lo potrà capire l'intelletto, ſe gli occhi mi

perſuadono tutto il contrario ? Ed è poſſibile, che queſt'occhi, che vedono,

queſte orecchie, che odono, queſta lingua, che favella, queſte mani, queſte

braccia, che ſi muovono, queſti piedi, che paſſeggiano, e calpeſtano il ſuolo,

tutto già a queſt'ora ſia polvere: Pulvis es ? Contro a queſta verità della Chie

ſa argomento con le parole della medeſima Chieſa: Memento bomo. La Chiefa

dichiara, e ſuppone, che io ſia Vomo, dunque non ſono polvere. L'Vomo è una

ſoſtanza vivente, ſenſitiva, e ragionevole; La polvere nè vive, nè ſente, nè

intende, come dunque ſarà vivente, ſenſitiva, e ragionevole? Finalmente ſe ſi

ſuppone, ch'io ſia Vomo: Memento bomo, come mi predicano, che ſon polvere:

guia pulvis es? O quanto meglio ſaria per noi, che a queſto dubbio non vi

foſſe nè ſoluzione, nè riſpoſta. Con tutto ciò la ſua riſpoſta, e ſoluzione ſarà la

materia del preſente diſcorſo. Affinche io poſſa con più ſicurezza ſpiegare que

ſta verità si difficile, e tutti noi approfittarci di queſto sì rilevante diſingan

no, preghiam quella SIGNORA, che ſola fà eccettuata dalle diſgrazie di queſta

polvere, perche ſi degni d'ottenerci la grazia. Ave Maria.

S, I 1.

2 Ed è pur vero, è Signori, che non ſolamente abbiam ad eſſere polvere,ma

che già a queſt'ora ſiam polvere: Pulvis es ? Tutte le repliche, che potrebbonſi

addurre contro di queſta ſentenza univerſale, ſono quelle, che udiſte. Mà per

eſſerella chiaramente, e difinitivamente ſtata data da Dio al primo Vomo, ed à

tutti i ſuoi diſcendenti, non ammette interpretazione, nè può eſſer dubbioſa. Or

come può eſſere, che io predicandola, e voi aſcoltandola, e tutti quelli, che vi

vono, ſiamo già a queſt'ora polvere: Pulvis es ? La ragione è, perche l'Vomo in

qualſivoglia ſtato, ch'ci ſia è certo, che fù polvere, e che ha da ritornare in pol

vere. Fù polvere, ed ha da ritornare in polvere ? Dunque adeſſo è polvere; per

che tutto ciò, che vive in queſto Mondo non è quel, che è. mà ciò,che fù, e ciò,

che hà da eſſere. Or vedete -

3 Nel giorno determinato, in cui Mosè, ed i Maghi dell'Egitto avevano a

far prova, ed oſtentazione del loro potere avanti Faraone, Mosè infieme con

Aron ſtavano ſoli da una parte, e tutti i Maghi dall'altra. Fù dato il ſegno dal

Rè, ordinò Mosè, che Aron gettaſſe la ſua Verga in terra, che convertiſſi ſu

bito in una Serpe vivente, e sì terribile, come quella di cui nel diſerto non ſi te

nea il medeſimo Mosè per ſicuro. Fecero il medeſimo i Maghi, e cominciarono a

ſaltellare, ed à ſtriſciare le Serpi, mà quella di Mosè con intrepidezza, ed arro

ganza toſto le inveſtì, e ſoggettandole così vive, come erano ſenza farle in pez

zi, è ucciderle le divorò, e tutte l'ingojò. Narraſi dalla Scrittura il ſucceſſo con

queſte parole: Devoravit Virga Aron Virgas eorum. (a) La Verga di Aron

divorò, ed inghiottì le Verghe degl'Egizziani. Quì entra la mia rifleſſione. Pa

rea, che non aveſſe a dire la Verga, ma la Serpe. La Verga non avea bocca per

mangiare, nè denti per maſticare, nè gozzo per inghiottire, nè ſtomaco per rac

cogliere tanta moltitudine di Serpi. La ſerpe, in cui convertiſſi la Verga, sì,

perche era un Serpente vivo, vorace, terribile, e capace di cotanta battaglia,
ed

TGa) Exod.7.
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ed impreſa sì grande. Or perche dice il Teſto, che la Verga fece tutto ciò, e

non il Serpente ? Perche ciaſcheduno è quel, che fù, e quel,che ha da eſſere. La

Verga di Mosè auanti d'eſſer Serpe fù Verga, e dopò d'eſſer ſtata Serpe, ritornò

ad eſſer Verga, e Serpe, che fù Verga, e deve ritornare ad eſſer Verga, non è

Serpe, è Verga: Virga Aron. Vero è, che la Serpe in quel tempo era viva, e ſer

peggiava, e mangiava, e combattea, e vincea, e trionfava ; ma come auanti era

Verga, ed era per ritornare ad eſſer Verga, non era quel ch'era, era quel fù, e -

quel, che avea,da eſſere. Virga Aron.

4. Ah Serpenti aſtuti del Mondo vivi, e tanto vivaci ! Non vi fidate della

voſtra vita, ne della voſtra vivacità, voi non ſiete quel, che penſate, ne quel che

ſiete . Siete quel, che foſte, e quel che ſarete. Per quanto voi vi veggiate adeſſo,

come Draghi coronati, e veſtiti d'arme dorate, con la coda ſollevata e guizzan

te per l'aria flagellando i venti, con petto gonfio, ali diſteſe. collo increſpato, e

ſuperbo, bocca aperta, denti acuti, lingua triſulca, occhi ſcintillanti, zampe, ed

unghie arruotate. Per quanto più ſi vegga queſto Drago, or tremolar nelle ban

diere de Lacedemonii, or paſſeggiare per i giardini dell'Eſperidi, or cuſtodire i

teſori di Mida; o ſia Dragone fra le meteore del Cielo, è Dragone di Stelle frà le

coſtellazioni, è Dragone d'affettata Divinità frà le Gerarchie, ſe fù Vtrga, ed

ha da eſſer Verga, è Verga; ſe fù terra, ed ha da eſſer terra, è terra: ſe fù nulla,

ed ha da eſſer nulla, è nulla; poiche tutto ciò, che vive in queſto Mondo è quel,

che fù, e quel che ſarà. Solo Iddio è quel che è. Ma per queſto medeſimo; per que

ſto medeſimo. Notate.

5 Apparve fddio al medeſimo Mosè nel Diſerto di Madian, gli ordina, che

porti la nuova della ſua vicina libertà al Popolo ſchiavo, e domandadogli Mosè

chi doveſſe ei dire, che lo mandava, affinche gli aveſſer credito, riſpoſe Dio, e ſi

defini: (a) Egoſum; qui ſum: Io ſono quello, che ſono. Dirai, che ti manda

quello che è 2ui eſt miſt me ad vor. Qui eſtiGuel che è? E che nome,ò che diſtin

zione è coteſta? Anche Mosè è quel che è, anche Faraone è quel che è, anche il

Popolo, con cui doveva parlare è quel ch'è ! Or ſe queſto nome, e quella diſtin

zione conviene à tutti, ed al tutto, come Dio la prende per ſua propria ? E ſe

tutti ſon quel che ſono, e ciaſcheduno è quel ch'egli è , come dichiara Dio, che

ciò è non ſolo ſuo attributo, ma propria eſſenza della ſua Divinità; Egoſum

qai ſum ? Io ſono, chi ſono. Eccellentemente San Girolamo riſpondendo con le

parole dell'Apocaliſſe:(ſ)gui eſi,qui erat & qui venturus eſi: Sapete perche dice

Dio; Ego ſum, qui ſum ? Sapete, perche Dio ſolo è quel che è? Perche ſolo Iddio

è quel che fù, e quel che ſarà. Dio è Dio, e fù Dio, e ſarà Dio, e ſolamente chi

è quel che fù, e quel che ſarà. e quel che è: Qui eſi, qui erat, 6 qui venturus eſt.

Ego ſum, qui ſum. Di modo che chi è quel che fù, e quel che ſarà, e quel che è, e

queſti è ſolo Dio. Chi non è quel che fù, e quel che ſarà, non è quel che è; Ma è

quel che fù, e quel che farà, e queſti ſiam noi. Volgiam gli occhi al paſſato, che

coſa è quel che fummo ? polvere. Volgiam gli occhi al futuro, che coſa è ciò,che

ſaremo? polvere. Fummo polvere, e ſaremo polvere ? Or queſto ſteſſo è quel

che ſiamo, Pulvis es . -

6 lo ben sò, che vi ſono ancor in terra i ſuoi Dei, e che queſta terra, ove

A 2 ſtia
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ftiamo, fu la Patria commune di tutti i Dei, è proprii è ſtranieri. Que Dei era

no di diverſi metalli, queſti di cui parlo ſono di fango, è crudo, è mal cotto, ma

ſempre Dei, Dei nella grandezza, Dei nella Maeſtà, Dei nel potere, Dei nell'

adorazione, Dei parimente nel nome: (a) Ego dixi Dii eſtis. Ma ſe vi foſſe,

come può eſſer vi ſia, alcun di queſti Dei, che penſi, è ſi vanti: Ego ſum, qui ſum.

rifletta prima a quel che fù, e poi a quel che ſarà. Se fù Dio, e ſarà Dio, è Dio;

io lo credo, io l'adoro. Ma ſe non fù Dio, ne ſarà ſempre Dio; ſe fù polvere, e

dopo ſarà polvere, faccia più conto della ſua ſepoltura, che della ſua Divinità.

Così lo diſſe, e ci diſingannò il medeſimo Dio, che li chiamò Dii: Ego dixi Dii

eſtis, vos autem ſicut homines moriemini: Chi fù polvere, e ſarà polvere, ſia ciò

che vuole, e quanto vuole, ancor adeſſo è polvere: Pulvis es.

S III.

7 Parmi aver comprovata la mia ragione, e la conſeguenza di eſſa. Se vo

lete vederla pratticata ne proprii termini, ſon contento.Pratticarono queſto di

ſinganno due Uomini, che del noſtro eſſere ſapean più, che noi,Abramo,e Giob;

Giob con un altro, Memento ſimile al noſtro dicea a Dio; (b) Memento, quodſ

cut lutum feceris me, 5 in pulverem deduces me. Raccordatevi Signore, che mi

formaſte di polvere, e che in polvere mi avete à ridurre. Abramo chiedendo li

cenza, o libertà di parlare a Dio: (c) Loquar ad Dominum meum cum ſim pulvir,

& cinis: Parlerovui è Signore, benche io ſia polvere, e cenere . Già vedete non

i" eſſer maggiore la differenza determini, ne parimente più naturale al no

ro propoſito. Giob dice, che fù polvere, e che ſarà polvere. Abramo non di

ce che fù, ne che ſarà polvere, ma che è al preſente polvere: Cumſim pulvis, &

cinis. Se un dì queſti Uomini foſſe morto, e l'altro vivo avrebbon' parlato mol

to propriamente, perche ogni vivo puol dire io fui polvere, e ſarò polvere,ed un

morto ſe parlaſſe direbbe, io già ſon polvere. Ma Abramo, che così favellò non

era morto, ma tanto vivo, come Giob; ed Abramo, e Giob non erano di metal

lo differente, è di natura diverſa. Or ſe amendue erano della natura medeſima,

ed amédue eran vivi, come uno dice cheè polvere,e l'altro non dice che è,ma che

fù, e che ſarà polvere? Appunto per queſto. Perche Giob fù polvere, e ſarà pol

vere, per queſto Abramo è polvere." Giob favellò la morte, in Abramo la vi

ta, in amendue la natura. Uno ſi deſcriſſe per il paſſato, e per il futuro, l'altro

ſi difinì per il preſente. Uno riconobbe l'effetto l'altro conſiderò la cagione,uno

diſſe ciò, che era, e l'altro dichiarò il perche; Perche Giob, ed Abramo, e qualſi

ſia altro Uomo fù polvere, e ſarà polvere, per queſto già è polvere. Foſti polve

re, e ſarai polvere come Giob? Dunque ſei adeſſo polvere come Abramo: Cuna

ſim pulvis, & Cinis. . -

8 Tutto ciò, ſe ben ſi conſidera ci viene ſuggerito dal noſtro Teſto, poichele

ſeconde parole d'eſſo, contengono, non ſolamente la dichiarazione, ma anche la

ragione delle prime, Pulvis es, ſei polvere. E perche? Perche, In pulverem rever

teris; perche foſti polvere, ed hai da ritornare ad eſſer polvere. Tal'è la forza

della parola: Reverteris, la quale non ſolamente ſignifica la polvere, che abbia

mO
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mo ad eſſere, ma anche la polvere, che fummo. E perciò non dice,Converteris,

ti convertirai in polvere, ma Reverteris, ritornerai ad eſſere la polvere , che fo

ſti. Quando diciamo, che i morti ſi convertono in polvere, parliamo impropria

mente, poiche quella non è converſione, ma reverſione: Reverteris. E ritorna

re ad eſſere nella morte la polvere, che fummo nel naſcimento; è ritornare ad

eſſere nella ſepoltura la polvere, che fummo nel Campo Damaſceno. E perche

fummo polvere, ed abbiam è ritornare ad eſſer polvere: (a) in pulverem reverte

ris, perciò già ſiam polvere, Pulvis es. Non è mia l'eſpoſizione, ma formalità

del Teſto medeſimo, con cui pronuncioſſi da Dio la ſentenza di morte contra

Adamo: Donec revertaris in terram, de qua ſumptus es., quia pulvis er: finche ri

torni ad eſſer terra, di cui foſti formato, perche ſei polvere:sipulvis es,e per

che fummo polvere, ed abbiam à ritornare ad eſſer polvere; Donec revertaris in

terram, de qua ſumptus es. -

9 Sol pare che poſſa opporſi, o dirſi in contrario, che quel Donec ſin'che ſi

gnifica tempo intermezzo fra la polvere, che fummo, e la polvere, che ſaremo, e

che in queſto mezzo tempo non ſiam polvere. Ma la medeſima Divina verità,che

diſſe il Donec, diſſe altresì, Pulvis er; e la ragione di queſta conſeguenza conſiſte

nel Reverteris; poiche la reverſione, con cui ritorniamo ad eſſere quella polvere

che fummo, incomincia circolarmente non dall'ultimo, ma dal primo punto del

la vita. Notate. Queſta noſtra chiamata vita non è altro che un circolo, che fac

ciamo da polvere a polvere, dalla polvere che foſſimo, alla polvere, che abbiamo

da eſſere. Uno fa il circolo maggiore, l'altro minore, l'altro più piccolo, l'altro

piccoliſſimo: De Utero translatus ad tumulum.Ma è il viaggio ſia lungo,ò ſia bre

ve, è breviſſimo, come il circolo è da polvere a polvere; ſempre , ed in qualſivo

glia tépo di vita ſiampolvere. Chi va circolarmente da un punto per finir nel me

deſimo punto, quanto più per un lato s'allontana da eſſo, tanto più per l'altro

s'avvicina al medeſimo, e chi quanto più s'allontana, più à quello s'accoſta, non

s'allontana. La polvere, che fù noſtro principio, eſſa medeſima, e non altro è il

noſtro fine, e perche andiamo circolarmente caminando da quella polvere, per

arrivare a queſta polvere, quanto più pare, che noi ci ſcoſtiamo da eſſa, tanto

più ad eſſa ci accoſtiamo; il paſſo, che ci diſcoſta, eſſo medeſimo ci accoſta, quel

giorno, che fa la vita, è quel medeſimo, che la disfà. E come queſta Ruota, che

al medeſimo tempo gira, e rigira, ſempre, ci va macinando, ſempre ſiam polvere.

Ondequando Dio intimò ad Adamo la reverſione, e riſoluzione di queſto circo

lo, Donec revertaris, da queſte premeſſe; foſti polvere, e ſarai polvere, trahe la

conſeguenza, ſei polvere: Pulvis es. Si che dal primo iſtante della vita, ſino all'

ultimo noi dobbiamo perſuaderci,e ſtabilire con eſſo noi,che non ſolamente fum

mo, ed abbiamo ad eſſere polvere, ma che anche adeſſo, e per queſto medeſimo

ſiam polvere. Foſti polvere, e ſarai polvere? Dunque ſei polvere, Pulvis es.

$. I V.

1 o Or ſuppoſto, che adeſſo ſiam polvere, ciò che non può non eſſere, per

averlo Dio così dichiarato, mi addomandarete, e con molta ragione in che ci di

l diſtin

Ca) Gen 3.



6 Predica prima

ſtinguiamo adeſſo noi vivi da morti? I morti ſon polvere, e noi altresì ſiam pol

vere, in che dunque ſiamo differenti gli uni dagli altri ? Diſtinguonſi i vivi da

morti, come diſtingueſi la polvere dalla polvere. I vivi ſon polvere ſollevata, i

morti ſon polvere già caduta; i vivi ſon polvere che ſi muove, i morti ſon polve

re che giace, Hicfacet. Sono coteſte voſtre piazze nell'eſtate coperte di polvere,

ſorge d'improviſo un turbine di vento, alzaſi la polvere in aria, e che fà ? ciò che

fanno i vivi, e molti de vivi. Toſto comincia a ſollevarſi la polvere, non più quie

ta, ma iſtabile, e ſenza ripoſo ſi muove, corre,vola, entra per queſta ſtrada, eſce

per quella, orvi paſſa auanti, or torna in dietro, tutto empie, tutto cuopre, tut

to ravvolge, tutto perturba, tutto accieca tutto penetra, tutto inveſte, in tutto,

e per tutto s'interna, ſenza quietarſi, ne fermarſi un momento, fin che il turbine

dura. Acchetaſi il vento, cade la polvere, e dove il vento fermoſſi, ivi rimane, o

dentro in caſa, è nella ſtrada, è in cima d'un tetto, è nel Mare, è nel fiume, è

nel Monte, è nella Campagna. Non è così ? Così è. E che polvere, e che ven

to è coteſto? La polvere ſiam noi : Quia pulvis es;.Il vento è la noſtra vita: (a)

guia ventus eſt vita mea. Levoſſi il vento, ecco alzata la polvere, queſti ſono

i vivi; fermoſſi il vento, eccola caduta, queſti ſono i morti; I vivi polvere,i mor

ti polvere: i vivi polvere alzata, i morti polvere caduta: i vivi polvere con ven

to, i morti polvere ſenza vento, e perciò ſenza vanità. Queſta è la diſtinzione,-

e non è altra .

I I Ne ſtimi alcuno, che queſta ſia metafora, è ſimiglianza, poiche è rea

lità accertata dall'iſperieuza. Forma lddio di polvere quella prima ſtatua,

che poi chiamoſſi corpo d'Adamo. Così lo dice il Teſto Originale: (b) Forma

vit Deus hominem de limo terra . La figura era umana, e con molta accuratez

za delineata; ma la ſoſtanza, è la materia non era altro, che polvere. Polvere

il capo, polvere il petto, polvere le braccia, gli occhi, la bocca, la lingua, il

cuore, tutto polvere. S'accoſta poi Dio alla ſtatua, e ehe ne fece ? Inſpiravit

in faciem eſus; Soffiovvi, e non sì toſto il vento del ſoffio die nella polvere, che

Factus eſt in animam viventem, Ecco la polvere ſollevata, e viva , già è Uo

mo, già chiamaſi Adamo. Ah polvere ſe ti quietaſſi, ti fermaſſi dove ſei? Ma

come può quietarſi polvere, agitata col ſoffio, e commoſſa dal vento ? Eccola

in alto, eccola a baſſo, e tanto in alto, e tanto abaſſo, ſempre in giro, e con

perpetui giri per il tanto ravvolgerſi, che fa. Già è Signore dcll'Univerſo, e

poco dopo già è ſchiavo di ſe ſteſſo, e or è ſolo, ed or'accompagnato , or nu

do, ed or veſtito, quando coperto, or di frondi, or di pelli, quando tentato,

quando vinto, quando omicida, quando eſiliato, quando peccatore, quando pe

nitente, e per maggior penitenza fatto Padre, piangendo i figlivoli, coltivando

la terra, raccogliendo ſpine per frutti, ſudando, travagliando, faticando con

tante vicende di fortuna, e di ſtato, ſempre raggirato in una ruota viva. In

tal modo ſin che durò il vento ſi ſoſtenne ſollevata la polvere. Il vento durò gran

tempo, poiche allora la vita era più lunga, ma alla fine fermoſſi. E che ſucce

dette in quel punto ad Adamo ? ciò, che avviene alla polvere, ſi come il vento

il ſollevò, e ſoſteneva nell'aria, così al mancare del vento anch'ei cadde, e man

cò. Polvere alzata Adamo vivo, polvere caduta Adamo morto: Et mortuus eſt.

12 Que
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12 Queſta fù la prima polvere, queſto il primo vivo, ed inſieme il primo

condannato alla morte, e tal'è la differenza, che paſſa da vivi a'morti, e da

polvere a polvere. Per queſto nella Scrittura il morire chiamaſi cadere, ed il

vivere alzarſi; il morire cadere: (a) Vos autem ficut homines moriemini, & ſicue.

unus de Principibus cadetis. Il vivere alzarſi: (b) Adoleſcens tibi dico ſurge.

Se alzati, ſon vivi, ſe caduti, ſon morti, ma è alzati, è caduti, è morti, è vivi

ſempre polvere, alzati polvere della vita, caduti polvere della morte. Così l'in

teſe, e notollo David, e tal'è la diſtinzione, ch'ei fece, allor che diſſe, (c) In

pulverem mortis deduxiſtime: Mi conduceſti Signore alla polvere della morte.

Non baſtava il dire: In pulverem deduxiſti me, allo ſteſſo modo che in pulverem

reverteris ? Sì, baſtava, ma con maggior enfaſi diſſe, In pulverem mortis, alla

polvere della morte, perche v'hà polvere di morte, e polvere di vita. Noi vivi,

che andiamo ritti in piè ſiamo polvere di vita, Pulvis es., i morti, che giaccio

no ne' Sepolcri, ſono polvere di morte; In pulverem reverteris .

s. V.

13 Alla viſta di queſta diſtinzione sì vera, e di queſto diſinganno sì certo.

che poſſo io dire alla noſtra polvere, ſe non ciò che gli dice la Chieſa: Memen

to bomo. Due Memento devo oggi intimare alla polvere, un Memento alla pol

vere alzata, un'altro Memento alla polvere caduta, un Memento alla polvere,

che ſiamo, un'altro Memento alla polvere, che ſiam per eſſere, un Memento

alla polvere, che m'ode, altro Memento alla polvere che non può udirmi. Il

primo ſarà il Memento de vivi, il ſecondo de'morti -

14 A vivi che dirò io; Dico, che la polvere alzata deve raccordarſi, che ha

da eſſere polvere caduta. Alzaſi la polvere col vento della vita, e molto più col

vento della fortuna; ma raccordiſi la polvere, che il vento della fortuna non

può durare più del vento della vita; E che può durare anche meno per eſſere

più incoſtante. Il vento della vita per quanto creſca mai può giungere ad eſſer

bonaccia, il vento della fortuna ſe creſce può giunger ad eſſer tempeſta, e sì

gran tempeſta, che in eſſo rimanga ſommerſo il vento medeſimo della vita. Pol

vere alzata raccordati un'altra volta, che hai ad eſſere polvere caduta, e che

tutto ha da cadere, e con eſſo te ridurſi in polvere. Statva di Nabucco, Oro,

Argento, Bronzo, Ferro, ſplendore, ricchezza, fama, potenza, ricordati,

che tutto ha da cadere in un colpo, e che allora vedraſſi ciò, che ora non vo

gliamº vedere, che tutto è polvere, e polvere di terra. Io non ammiro è Signo

ri, che quella ſtatua in un momento ſi convertiſſe tutta in polvere; era figura

dell'Uomo, e ciò baſtava . Ciò, che io ammiro, ed ammirai ſempre è che ſi

convertiſſe, come dice il Teſto in polvere di Terra; (d) In favillam a ſtiva

area. Il capo della ſtatua non era d'Oro ? Or perche non convertiſſi l'oro in pol

avere d'oro ? Il petto, e le braccia non eran d'Argento ? or perche non conver

tiſſi l'Argento in polvere d'Argento ? Il ventre non era di Bronzo, e il rima

mente di ferro? or perche non ſi converte il bronzo in polvere di bronzo, il ferro

in polvere di ferro ? Ma l'oro, l'Argento, il bronzo, il ferro, alla rinfuſa tutto

1Il

(a) P/al. 81. (b) Luc 12. (c) Pſal. 21. 16. (d) Dan. 7.
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in polvere di terra ? Così è tutto in polvere di terra. Penſa l'Illuſtre invanito

ch'egli è d'oro, e tutto coteſto ſplendore in cadendo ha da eſſere polvere, e pol

vere di terra. Penſa il ricco pieno d'orgoglio, ch'egli è d'Argento, e tutta co

teſta ricchezza in cadendo ha da eſſere polvere, e polvere di terra. Penſa il ro

buſto, ch'egli è di bronzo; penſa il valente, ch'egli è di ferro, l'uno pieno di fi

danza, l'altro d'arroganza, e tutta coteſta fortezza, e valenzia in cadendo ha

da eſſer polvere, e polvere di terra; Infavillam a ſtiva area.

15 Signora polvere Mimium ne crede colori, La pietra, che disfece la ſta

tua in polvere è la lapida di quella Sepoltura. Quella lapida è come la pietra

del dipintore, che macina tutti i colori, e tutti li disfà in polvere. Il nero della

Sottana, il bianco della Cotta, il pavonazzo della Mantelletta, il chermeſino

della Porpora, tutto ha da disfarſi in polvere. Adamo vuol dire (a) Ruber: Il

roſſo, perche la polvere del Campo Damaſceno, di cui Adamo venne formato

era roſſa, e pare, che Dio ſceglieſſe la polvere di quel color sì ſtimato, per di

ſingannarlo con eſſo, e per eſſo tutti colori. Diſinganniſi lo ſcarlatto più fino,

più alto, e più coronato, e ſotto di lui diſinganninſi tutti gli altri colori, che

tutti s'hanno a macinare in quella pietra, ed à disfarſi in polvere, e quel, ch'è

più, tutti in polvere del colore medeſimo. Nella Statua l'oro era giallo,l'Argen

to bianco, il bronzo verde, il ferro nero; ma non sì toſto furon toccati dalla

pietra, che tutti ſi fecero del medeſimo colore, tutti di color di terra. La pol

vere ſollevata, come vana volle far diſtinzione tra polvere, e polvere, e perche

non potè diſtinguere la ſoſtanza, poſe la differenza ne colori. Ma la morte, a

cui tocca vendicare gli oltraggi fatta alla natura, riduce tutti queſti colori ad

uno ſteſſo colore, affinche la vanità, e la fortuna non faccia diſtinzione fra co

loro, che furono fatti eguali dalla ragione. Odi Sant'Agoſtino: (b) 78eſpice Se

pulcora, è vide quis Dominus, quis Dives, quis pauper ? diſcerne ſi potes Ré

gem à vintio, fortem a debili, pulchrum à deformi. Apri quelle Sepolture, dice

Agoſtino, e vedi, chi ſia ivi il Signore, e chi il Servo, chi ſia il povero, e chi il

ricco ? Diſcerne ſi potes. Diſtingui ſe puoi il robuſto dal fiacco, il bello dal

brutto, il Rè coronato d'oro, dallo Schiavo d'Algieri caricato di ferro! Chi di

ºvoi li diſtingue, chi li ravviſa ? Niſſuno per certo. Il grande, e il piccolo, il

ricco, e il povero, il Savio, e l'ignorante, il Signore, ed il Servo, il Prencipe,

sed il Zappatore, l'Alemanno, e l'Etiope, tutti ſon d'un colore.

16 Paſſa Sant'Agoſtinn dalla ſua Affrica alla noſtra Roma, e fa queſta do

manda: 2 bi ſunt quos ambiebant Civium potentatus! Ubi inſuperabile. Im

peratores ! Obi exercituum Duces ! UbiSatrapa, & Tyranni ? Ove ſono i Con

ſoli Romani, ove fono quegl'Imperadori, e Capitani famoſi, che dal Campido

glio comandavano al Mondo ? Chc s'è fatto de' Ceſari, e de' Pompei ? de'Ma

rii, e de' Silli ? degli Scipioni, e degli Emilii ? Gli Auguſti i Claudii, i Tiberii,

e Veſpaſiani, i Titi, i Trajani, ove ſono ? Munc omnia pulvis: Tutto polvere:

Nunc omnia favilla : Tutto cenere: Nunc in paucis verſibus eorum memoria

º : Non rimane di eſſi altra memoria, che pochi verſi sù le loro ſepolture. Mio

goſtino anche queſti verſi, che allor ſi leggevano, più non ſi vedono. Rima

fero cancellate le lettere, il tempo divorò le pietre, e le pietre anch'eſſe ſi conſu

mano »

-
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mano, e muoiono: Mors etiam ſaxis nominibuſque venit. O che Memento è

queſto per Roma ! Ora non dico più, come fin quì: ricordati Uomo, che ſei pol

vere alzata, ed hai da eſſer polvere caduta. Ciò, che dico è: Ricordati Roma,

che ſei al medeſimo tempo polvere ſollevata, e polvere caduta. Vediti Roma

ſotto terra, e ti vedrai caduta, e ſepellita ſotto di te ſteſſa, Vediti Roma ſopra

terra, e ti vedrai ſollevata, e pendente ſopra di tè medeſima; Roma ſopra

Roma, e Roma ſotto di Roma. Sù le ſponde del Tevere la medeſima Roma,

che ſi vede in alto ſopra terra, vedeſi parimente nel baſſo figurata nell'acque,

ma tutto ciò non è altro, che ombra: quì Roma, che vedeſi in alto, vedeſi pari

mente al baſſo, e non per inganno di viſta, ma per verità. La Città ſopra rovi

ne, il capo ſopra il cadavere, Roma viva ſopra la morta. Che coſa è Roma, ſe

non un Sepolcro di ſe medeſima ? Di ſotto le ceneri, di ſopra la ſtatua, di ſotto

l'oſſa, di ſopra il ritratto. Queſto ritratto, queſta grandezza, queſta Maeſtà è

ſolo l'imagine di ciò, che ſtà ſotto terra. Ordinò la Providenza Divina, che

Roma foſſe tante volte diſtrutta, e di poi rifabbricata ſopra le rovine, affinche

il Capo del Mondo aveſſe una Calvaria in cui rimirarſi. Un Uomo può rimirarſi

nella Calvaria d'un'altro Uomo; il Capo del Mondo non potea veder ſe ſteſſo,

ſe non nella ſua propria Calvaria. Che coſa è Roma ſollevata ? il Capo del Mon

do; Che coſa è Roma caduta ? E la Calvaria del Mondo. Che ſono coteſti fran

tumi di Terme, e di Coloſſei, ſe non oſſa rotte, ed infrante di queſta Calvaria ?

Che ſono coteſte Colonne, e coteſte Piramidi diſſotterrate, ſe non denti acuti,

e diſcaſſati da eſſa. O quanto ſavio diverrebbe il Capo del Mondo, ſe bene ſi ri

miraſſe nella propria Calvaria !

17 Nabucco, dopo aver veduta convertita in polvere la ſtatua, lavorò un'

altra ſtatua. Pazzo, che coſa diſſe il Profeta ? Tu Rex es caput : Or ſe tu ſei il

capo vivo, e ſei vivo, fiſſi lo ſguardo il capo vivo nel capo morto, il capo ſolle

vato nel capo caduto, il capo nella Calvaria. O ſe Roma faceſſe ciò, che non

ſeppe fare Nabucco! O ſe il Capo del Mondo ſi guardaſſe nella Calvaria del

Mondo! La Calvaria è maggiore, che il Capo; affinche la vanità tenga minor

luogo, e materia più ampia il diſinganno. Queſto io fui, e queſto io ſono ? In

i" finì la grandezza di quell'immenſo Teatro, di cui sì piccola parte io ſono?

il peggio è Roma mia (ſe pure mi dai licenza, io tel dica, D che non hà da

eſſere queſto l'ultimo termine delle tue diſgrazie. Queſto ſterminio, e queſte ro

vine, che veggio di te, non ſono le ultime: altre ancora t'aſpettano avanti la

fine del Mondo, profetizzate nelle Scritture. Quella Babilonia, di cui parla

San Giovanni, quando diſſe nell'Apocaliſſe: (a) Cecidit, cecidit Babilon; è

Roma, non per quel, che oggi è, ma per quel , che dopo ſarà. In tal modo l'in

tendono San Girolamo, Sant'Agoſtino, Sant'Ambrogio, Tertulliano, Caſſio

doro, Ecumenio, ed altri Padri, concordemente ſeguiti dagl' Interpreti, e da'

Teologi. Roma la ſpirituale è eterna, poiche, (b) Porta Inferi non praevale

bunt adverſus eam: Ma Roma la temporale è ſoggetta, come l'altre Metropo

li delle Monarchie: e non ſolamente ſoggetta, ma condannata alle Cataſtrofi, e

mutazioni delle coſe mondane, ed all'eccliſſi del tempo. Nelle tue rovine vedi

qual

(a) dpc c. 13 di ud Cornel. ibid. (b) Afati h. 16.

-
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qual foſti, ne' tuoi Oracoli leggi qual hai da eſſere; e ſe tu uvoi far vero giudi

zio di te medeſima per quel, che foſti, e per quel, ch'hai ad eſſere, ſtima qual ſei.

18 In queſta medeſima ruota dell'umane vicende la ſapienza di Salomone

ſcoperſe due ſpecchi reciprochi, che potiam chiamare del tempo, in cui vedeſi fa

cilmente quel, che fù, e quel ch'hà da eſſere. (a) Quid eſt quod fuit ? Ipſum,

quod futurum eſt. Quid eſt, quod factum eſt, ipſum, quod faciendum eſt ? Che

coſa è quel, che fù º quel medeſimo, che ha da eſſere. Che coſa è quel, che hà da

eſſere? quel medeſimo, che fù. Ponganſi queſti due ſpecchi uno a fronte dell'al

tro, e ſi come i raggi dell'Occidente feriſcono quelli dell'Oriente, e quei d'Orien

te gli altri dell'Occidente, così per una tal riverberazione naturale, e reciproca

ritroveraſſi, che nello ſpecchio del paſſato ſi vede ciò, che ha da eſſere, ed in

quello del futuro ciò, che fù. Se volete vedere il futuro leggete le hiſtorie, e ri

guardate il paſſato; Se volete vedere il paſſato leggete le profezie, e riguardate

il futuro; e chi uvol vedere il preſente, dove ha da mirare ? Nol diſſe Salomone,

ma lo dirò io. Dico che miri inſieme l'uno, e l'altro ſpecchio; mirate il paſſato,

& il futuro, e vedrete il preſente. La ragione, e la conſeguenza è manifeſta. Se

nel paſſato vedeſi il futuro, e nel futuro il paſſato, ne ſiegue, che nel futuro, e

nel paſſato vedeſi il preſente, perche il preſente è il futuro del paſſato, e il mede

ſimo preſente è il paſſato del futuro: Quid eſi, quod fuit ? Ipſum, quod futurum

eſt, quid eſt, quod eſt ? ipſum, quod futurum eſt. Roma ciò, che ſoſti, queſto hai

da eſſere, e ciò che foſti, e dopo hai da eſſere, queſto appunto ſei adeſſo. Ri

mirati bene in queſti due ſpecchi del tempo, e conoſcerai qual ſei. E ſe la verità

di queſto diſinganno hà luogo anche nelle pietrc, quanto più l'avrà negl'Uomi

ni? Per il paſſato foſti polvere, in avvenire hai ad eſſere polvere, dunque al pre

ſente ſei polvere: Pulvis es . -

S. V I.

19 Queſto è ſtato il Memento de vivi. Termino col Memento de morti.

A'vivi diſſi: Ricordiſi la polvere ſollevata, che ſarà polvere caduta; A'morti,

dico: Ricordiſi la polvere caduta, che ſarà polvere ſollevata. Niſſun muore,

per rimaner ſempre morto, e perciò la morte nelle Scritture chiamaſi ſonno. I

vivi cadono in terra col ſonno della morte: I morti giacciono nel ſepolcro, dor

mendo ſenza noto, e ſenza ſenſi in quel profondo, e lungo letargo, ma quando

riſvonerà la tromba finale per chiamargli al Giudizio, tutti dovranno riſve

gliarſi, e alzarſi un'altra volta da terra. Allor ciaſcheduno dirà con David: (b)

Ego dormivi, & ſoporatus ſum, 6 exurrexi. Ricordiſi dunque la polvere caduta,

che dovrà eſſere polvere ſollevata.

2o Queſto ſecondo Memento è via più terribile del primo. A vividiſſi; Me

mento Homo, quia pulvis es, 5 in pulverem reverteris: a morti dico con le ſteſſe

parole mutate, ma con ſentimento ugualmente vero: Memento pulvis, quia bo

moes, 5 in bominem reverteris: Ricordati polvere, che ſei Uomo, e che hai da

ritornare ad eſſere Uomo. Quei, che m'udirono, già ſanno, checiaº" è

que -

-
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uel, che fù, e quel, che ha da eſſere. Tu che giaci nella ſepoltura ſappilo adeſ

o. Io vivo, tu ſei morto, io parlo, tu ſei muto, ma ſicome io eſſendo Uomo,

perche fui polvere, ed hò à ritornare ad eſſere polvere, ora ſon polvere, così

tu eſſendopolvere, perche foſti Uomo, ed hai da ritornare ad eſſer Uomo, ſci

Uomo. Muore l'Aquila, e muore la Fenice, ma l'Aquila morta non è più Aqui

la, la Fenice morta è ancor Fenice, c perche ? L'Aquila morta non è Aquila,

oiche fù Aquila, ma non hà da ritornare ad eſſere Aquila. La Fenice morta è

f" , perche fù Fenice , ed ha da ritornare ad eſſere Fenice; così ſei tu, che

giaci in coteſta ſepoltura. Morto sì, e disfatto in cenere, ma in cenere, come di

Fenice. La Fenice disfatta in cenere è Fenice, perche fù Fenice, ed ha da ritor

nare ad eſſere Fenice ; e tu parimente disfatto in cenere ſei Uomo, perche foſti

Uomo, ed hai da ritornare ad eſſere Uomo. Non è propoſizione, ne ſimiglianza

mia, ma della ſapienza, e verità eterna. Aſcoltino i morti un morto, che me

glio di tutti i vivi conobbe, e predicò la Fede dell'immortalità: (a) In nidulo

meo moriar, & ſicut Phaenix multiplicabo dies meos: Morirò ſul mio nido dice

Giob, e come Fenice moltiplicherò i miei giorni. I giorni gli ſomma la vita, gli

diminuiſce la morte; gli moltiplica la riſurrezzione. Per queſto Giob, come vi

vo, come morto, e come immortale ſi paragona alla Fenice. Ben potea queſto

grand'Eroe, già che nido ſuo chiamò la ſepoltura, paragonarſi alla Reina degli

uccelli, per eſſere quel Rè, ch'egli era, ma parlando di sè, e con eſſo noi, con

forme à quella miſura, che ci rende tutti eguali, non paragonoſſi all'Aquila,

ma alla Fenice, poiche il naſcer'Aquila è fortuna di pochi, il rinaſcer Fenice è

natura di tutti. Tutti naſciam per morire, e tutti moriamo per riſuſcitare. Per

naſcere avanti d'aver l'eſſere ci fù neceſſario il Padre, e la Madre, che ci gene

raſſero; per rinaſcere dopo, che ſiamo morti come la Fenice, la medeſima pol

vere, in cui ſi riduſſe, e ſi disfece il corpo è il Padre, e la Madre da cui abbiam

à ritornare ad eſſere generati: (b) Putredini dixi Pater meus, & Mater mea,

& Soror mea vermibus. Or eſſendo ugualmente certa, come la prima, queſta

ſeconda Metamorfoſi, predichiamo ancora a morti, come già predicò Ezechiel

le, acciòche ci aſcoltino, ed i morti, ed i vivi. Se dicemmo a vivi: Ricordati

Uomo, che ſei polvere, perche foſti polvere, ed hai da ritornare ad eſſere polve

re, gridiam con la medeſima verità a morti, che ſon già polvere; Ricordati pol

vere, che ſei Uomo, perche foſti Uomo, ed hai a ritornare ad eſſere Uomo:

Memento pulvis, quia Homo es, & in Hominem reverteris .

2 I Signori miei non andiamo con cerimonie, parliam da dovero, già che

queſto giorno ciò richiede da noi. O crediamo, è non crediamo, che ſiamo im

mortali. Se l'Uomo la finiſce con ſolamente ridurſi in polvere, non hò altro, che

dire, ma ſe la polvere ha da ritornare ad eſſere Uomo, non sò che io vi dica, nè

che mi dica. A me non fà punto di paura la polvere, che hò da eſſere, mi fà pau

ra quel, che ha da eſſere la polvere. Io nella morte non temo la morte,temo l'im

mortalità , io oggi non temo il giorno delle Ceneri, temo il giorno di Paſqua,

perche sò, che hò da riſuſcitare, perche sò, che ho da vivere per ſempre, perche

sò, che m'aſpetta un'Eternità, è di Cielo, è d'Inferno: (c) Scioenimeº"
2 d

. (a) º ob. tex. Gracc. 29 cb) ºfob. 7. (c) fob. 19.
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Redemptor meus vivit, & in noviſſimo die de terra ſurrecturus ſum. Scio: dice.

Notate non dice Credo, ma Scio, Sò, perche la verità, e certezza dell'immortali

tà dell'Uomo non è ſola di Fede, ma anche ſcientifica. Per ſcienza, e perragion

naturale la conobbero Platone, Ariſtotile, e tant'altri Filoſofi Gentili. (a)

Ma che importava, che non arrivaſſe la ragione, ove è la Fede, e che importa

l'autorità degli Uomini, ove è la teſtimonianza di Dio ? La polvere di quella

ſepoltura ſtà eſclamando: (b) De terra ſurretiurus ſum, 8 rurſum circumda

bor pelle mea, & in carne mea videbo Deum meum quem viſurus /um ego ipſe,

& non alius, é oculi mei conſpetturi ſunt, 6 non alius. Queſt'Uomo, queſto

Corpo, queſte oſſa, queſta carne, queſta pelle, queſti occhi, queſto mio indivi

duo, e non altri è quello che ridotto in polvere nella morte, ha poi anche à ri

vivere, ed à riſuſcitare all'immortalità" alla polvere, ma dopo la

polvere, immortale. (c) Credis hoc ? utique Domine: Or qual'effetto fà in noi

queſto conoſcimento di morte, e queſta fede dell'immortalità ?

22 Quand'io rifletto al noſtro modo di vivere, ritrovo, che nè viviamo,

come mortali, me viviam come immortali. Non viviam come mortali, perche

trattiam delle coſe di queſta vita, come ſe queſta vita foſſe eterna. Non viviam

come immortali, perche viviam con tal dimenticanza della vita eterna, come ſe

non vi foſſe. Se queſta vita foſſe immortale, e noi immortali, che fareſſimo in

quel caſo, ſe non quel, che adeſſo facciamo ? Attendetemi. Se Dio, ſi come fe

ce un'Adamo, così n'aveſſe fatti due, ed il ſecondo foſſe ſtato più ſavio del no

ſtro, noi ſareſſimo mortali, come ſiamo, ed i figlivoli dell'altro ſarebbero ſtati

immortali. E queſti Uomini immortali, che avrebbono eſſi fatto in queſto Mon

do? Il medeſimo, che facciam noi. Dopo, che ſi foſſero moltiplicati, e non aveſ

ſero più luogo nel Paradiſo, ſarebbonſi diſteſi per il Mondo, avrebbono da tutte

le parti della terra raccolto quanto di buono, e dilettevole avea I)io creato per

eſſi; avrebbono fabbricate Città, palagi, ville, giardini, fontane, delizie, e

preparati banchetti, teatri, muſiche, feſte, e tutto quello, che aveſſe potuto

formare una vita allegra, e gioconda. E non è queſto, quel, che noi facciamo,

e molto anche più di quello, ch'eſſi farebbono, poiche eſſi lo farebbero con giu

ſtizia, con ragione, con modeſtia, con temperanza, ſenza luſſo, ſenza faſto,

ſenz'ambizione, ſenz'invidia, con pace, con carità, e concordia. Or come

riderebbonſi di noi, e ſtupirebbonſi queſti Uomini immortali? come riderebbonſi

della noſtra pazzia, e ſtupirebbonſi della noſtra cecità, veggendoci tanto affac

cendati, tanto ſolleciti, e vigilanti per la noſtra vitarella di due giorni, e tanto

dimentichi, e ſpenſierati della morte, come ſe foſſimo altretanto immortali, co

me eſſi ? Eſſi ſenza dolore, e ſenza malatie, noi addolorati, ed infermi: eſſi ſi

curi di viver ſempre, e noi ſicuri ugualmente di morire: eſſi ne pur ſapendo il

nome di ſepoltura, e noi ſotterrandoci l'un ſopra l'altro: eſſi godendo il Mondo

in pace, e noi contendendo, e guerreggiando perciò, che non abbiam a gode

re. Uomicciato i miſerabili (eſſi direbbono) Uomicciatoli miſerabili, ſciocchi,

inſenſati, non vedete, che ſiete mortali? Non vedete, che domattina avete à

finire ! Non vedete, che v'hanno a porre in una ſepoltura, e che di tutto ciò,

- che
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che andate con tanta anſia ammaſſando, e raccogliendo, non v'hà da rimanere

altro, che ſette piedi di terra ? Qualcecità, dunque, e qual ſcempiaggine è la

voſtra ? Non eſſendo voi come noi, volete vivere come noi ? Così và: (a) Mo

rimur ut mortales, vivimus ut immortales - Moriam come mortali, viviam co

me immortali. Così dicea già a Roma Gentile Seneca Gentile. A ciò voi mi

direte, che Seneca era Stoico. E non è molto più l'eſſer Criſtiano, che l'eſſer

Stoico? Seneca non conoſcea l'immortalità dell'anima, il più, a cui arrivò fu

il dubitarne, e nulladimeno intendea queſta verità.

S. VII.

23 Già che dunque Signori ſiam Criſtiani, già che ſappiamo, che abbiamº

à morire, e che ſiam'immortali, ſappiamoi ſervire della morte, e dell'immortali

tà. Trattiamo di queſta vita come mortali, e dell'altra come immortali. Può

eſservi ſciocchezza più ſpacciata, può eſservi cecità più cieca, che impiegarſi

tutto in una vita, che ha da finire, e non penſar punto alla vita, che ha da du

rare ſempre mai ? Affaticarmi, affliggermi, ammazzarmi per quel, che forzo

ſamente ho da laſciare, e di ciò, che ho da godere, è perdere per ſempre non far

alcun conto ? Tante diligenze per queſta vita, niſsuna diligenza per l'altra vi

ta? Tanta paura, tanto ſpavento della morte temporale, e niſsun timore dell'

eterna? Voi è morti diſingannate queſti vivi. Diteci quali furono i ſentimenti,

e penſieri voſtri, allor che entraſte, ed uſciſte per le porte della morte ? La mor

te hà due porte: (b) Qui exaltas me de portis mortis. Una porta di vetro, per

cui ſi eſce di vita: un'altra porta di diamante,per cui s'entra nell'Eternità. Frà

queſte due porte ritrovaſi d'improviſo l'Uomo nell'iſtante del ſuo morire, ſenza

poter ritornar addietro, ne fermarſi, ne fuggire, ne differire, e ſol gli rimane

l'entrare ove non sà, e per ſempre. O che anguſtie in quel punto, è che affanno

in quel paſso, o che momento terribile! Diſse Ariſtotile, che frà tutte le coſe

terribili, la più terribile era la morte; diſse bene, ma non inteſe ciò, che diſse:

non è terribile la morte per la vita, che finiſce, ma per l'eternità, che principia.

Non è terribile la porta, per cui s'eſce, e terribile la porta, per cui s'entra. Se

fiſsate lo ſguardo all'insù eccovi alla viſta una ſcala, che giunge fino al Cielo,

ſe fiſsate lo ſguardo all'ingiù, eccovi avanti un precipizio, che và a parar nell'

Inferno, e tutto queſto incerto.

24 Dormendo Giacob ſopra una pietra vidde quella Scala, che dalla terra

giungeva ſino al Cielo, e ſvegliatoſi attonito eſclamò: (c) 7. rribilis eſt locus

iſte. O che terribilluogo è coteſto. E perche terribile? Non eſi bic aliad, niſi

i lozints Dei, S porta Cali. Perche queſto luogo non è altro, che la porta del

Cielo. La porta dunque del Cielo, la porta della Beatitudine è terribile? Sì

perche è una porta, che può aprirſi, e può ſerrarſi. E quella porta, che apriſſi

alle cinque Vergini Prudenti, e che ferroſi aie cinque sciocche. (i) Et clauſa

efi janua. E ſe queita porta è terribile per gli fiſsa lo ſguardº ai insù, quanto

fara terribile per chi fiſsa lo ſguardo all'ingiù è Se è sì terribile, per chi guarda

ſola
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ſolamente il Cielo, quanto più ſarà terribile per chi guarda il Cielo inſieme, e

l'Inferno ? Queſt'è il miſterio di tutta la Scala, in cui Giacob non avvertì pie

namente, come quel, che ſtava dormendo. Ben vidde Giacob, che per la Scala

ſalivano, e ſcendevano gli Angioli, ma non avvertì, che quella Scala avea più

gradini per ſcendere, che per ſalire; per ſalire era Scala dalla terra ſino al Cie

lo, per ſcendere era ſcala dal Cielo ſino all'Inferno; per ſalire era Scala, per cui

ſalivano gli Angeli ad eſser Beati, per ſcendere era Scala , per cui ſcende

vano gli Angioli ad eſser Demonii: Scala terribile per chi non ſale, perche

perde il Cielo, e la viſta di Dio, e più terribile per chi ſcende, perche non ſola

mente perde il Cielo, e la viſta di Dio, ma perche và ad ardere eternamente

nell'Inferno. Queſta è la viſione più che terribile, che abbiam tutti à vedere,

queſt è il luogo più che terribile, per cui tutti abbiam a paſsare, e per cui già

paſsarono tutti quei, che giacciono in coteſti ſepolcri . Giacob giaceva allo

ra ſopra la pietra, quì la pietra giace ſopra Giacob, e Giacob ſotto la pie

tra. Già quelli dormirono il lor ſonno: (a) Dormierunt ſomnum ſuum. Già

viddero quella viſione, già ſalirono, e ſceſero per la Scala. Se ſtiano nel Cie

lo, è nell'Inferno Dio il sa, ma il tutto reſtò pienamente deciſo in quel momento.

25 O che momento torno a dire, è che paſſo, è che termine ſi terribile! O

che timori, è che anguſtie, è che ambaſce ! Ivi Signori non ſi teme la morte, ſi

teme la vita. Tutto, che ivi dà pena è quel che in queſta vita ci di guſto, e

tutto ciò che cerchiamo per noſtro guſto, e ſovente con tanta pena. O quanto

differenti parranno allora tutte le coſe di queſta vita! Che verità, che diſingan

ni, che lumi chiariſſimi di tutto ciò, che in queſto Mondo ci accieca! Niſſun

uomo v'ha in quel punto, che non deſideraſſe una delle due, è non eſſer nato,

è ritornare a naſcere di nuovo, per fare una vita differentiſſima dalla paſſata.

Ma già è tardi, e già non v'è più tempo: (b) Quia tempus non erit amplius.

Criſtiani, e Signori miei per miſericordia di Dio ancor ſiamo in tempo. E cer

to che tutti caminiamo verſo quel paſſo, e infallibile che tutti abbiamo à giun

gere, e tutti abbiamo à vederci in quel momento terribile, e può eſſere aſſai

preſto. Giudichi ciaſcheduno di noi ſe ſia meglio il pentirſi ora, che il differire

il pentirſi al quando non ſaravvipiù luogo al vero pentimenro. Dio ci avviſa,

Dio con queſte voci c'invita, non laſciam paſſare queſta iſpirazione, che non

ſappiamo, ſe ſia per eſſere l'ultima. Se allora abbiam è deſiderare ſenza profitto

d'incominciar una nuova vita, cominciamola adeſſo: (c) Dixi nunc capi. Co

minciamo da queſto punto à vivere come vorremo aver viſſuto nell'ora della

morte. Vivi così, come vorreſti aver viſſuto, quando morrai. O che gran con

ſolazione ſarà allora la noſtra, ſe faremo in queſto modo. Ed all'oppoſito, che

dolore diſperato, ed irrimediabile ſarà il noſtro, ſe ci laſceremo portare dalla

corrente, quando ci ritrovaremo dove ella ci porta ! E poſſibile, che io mi con

dannai per mia colpa, e per mia volontà, e ben conoſcendo ciò, che ora ſperi

mento ſenz'alcun rimedio? E poſſibile, che per una cecità, da cui non volli ap

partarmi, per un'appetito, che paſsò in un momento, abbia ad ardere nell' In

ferno per quanto Dio ſarà Dio ? Penſiamoi Criſtiani, penſiamei. A che penſia

InO ,
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mo, ed à che non penſiamo ! Uomini immortali, Uomini mortali, ſe poſſiam

morire ogni dì, ſe ogni dì più ci avviciniamo alla morte, ed eſſa è noi; non fini

ſca con queſto dì la mcmoria della morte. Riſoluzione, riſoluzione una volta,

poiche ſenza riſoluzione nulla ſi fa; Ed affinche queſta riſoluzione duri, e non

ſia come l'altre prendiam ogni dì un'ora in cui penſiamo bene a quell'ultima ora.

Di ventiquattro ore, che tiene il giorno, perche non ſi darà un ora alla povera

Anima! Queſta è la miglior divozione, e la più utile penitenza, e la più gra

taà Dio, che poſſa da voi farſi in queſta Quadrageſima. Prender un'ora ogni

dì, in cui ſolo è ſolo con Dio, e con noi penſiamo alla noſtra morte, ed alla no

ſtra vita. E poiche ſpero dalla voſtra pietà, e dalla voſtra ſaviezza, che accet

tarete queſto buon conſiglio, voglio terminare laſciandovi quattro punti da me

ditare per li quattro quarti di queſt'ora. Primo, Quanto tempo hò viſ

ſſuto? Secondo. Come ho", Terzo. Quanto poſſo vivere ?

Quarto. Come convien ch' io viva ? Ritorno a dirlo,

affinche vi rimanga fiſſo nella memoria . Quanto

hò viſſuto ? Come hò viſſuto? Quanto poſ

ſo vivere ? Come convien ch'io

viva ? Memento Homo.

PRE



PREDICA SECONDA

IL GIOVEDI DOPO LE CENERI

Detta in Lisbona nella Cappella Reale l'Anno 1655. (a)

La Fede ne Criſtiani proceſſata per non Fede.

Amen Dico vobis non inveni tantam Fidem in Iſrael. Matth. 5.

S. L

HI crederebbe è Signori, che quel Popolo eletto da Dio, al

º2 la cui Fede ſervì di fanale il Cielo con le ſue colonne di

È il i fuoco, di ſplendore la terra con gl'incendii innocenti del
R Si Sina , di ſtrada trionfale il mare con le ſue onde diviſe

so Se 5 nell'Eritreo, di vivandiera l'aria con le ſue mirabili piog

55 gie nel diſerto . Chi crederebbe dico, che queſto me

» deſimo Popolo, quando poi nella pienezza detempi vantava fra le ſue genti il
, deſiderato di tutte le genti, oggetto principale della ſua Fede, foſſe da Criſto

, ritrovato ſenza Fede! E pure così nell'odierno Evangelio con tuono minac

, cevole lo fa intendere Criſto a principali della Sinagoga alla preſenza del

, Centurione Romano,dichiarando non ritrovarſi più la Fede nella Patria del

, la Fede, e rimanere il Popolo fedele ſenza Fede: Amen dico vobis non inveni

, Fidem in Iſrael. Queſta è la pubblica ſentenza, pronunciata oggi da Criſto

, contro la Fede della Sinagoga ; Ma ſentenza fondata nell'eſame, e proceſſo

, giuridico, per cui quel popolo miſcredente in altra occaſione reſtò accuſato,

, e convinto della ſua infedeltà. Gli atti di queſt'eſame, e proceſſo vengono

, regiſtrati nel Cap. 8. dell'Evangelio di S. Giovanni, dove ſi racconta, che

, Criſto radunati i Capi della medeſima Sinagoga, e Principi de Sacerdoti gli

, convinſe ſul fatto per increduli,e li fece ammutolire con ſole due interrogazio

, ni.) 'Sais ex vobis arguet me de peccato ? Si veritatem dico vobis, quare non

creditis mibi ? Nella prima clauſola provò loro il Signore, ch'egli era il Meſſia,

e nella ſceonda gli convinſe, e gli condannò per increduli. Qui, ex vobis arguet

me de peccato! Chi di voi mi rinfacciarà un ſolo peccato? In queſta dimanda,

alla quale non potevano riſpondere, ne replicare, provò Criſto con evidenza,

ch'egli era il Meſſia.perche giammai vi fù Uomo che per natura foſſe ſenza pec
cato, ne poteva eſſerlo, ſe non un Uomo, che parimente foſſe Dio," il

- Meſſia,
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Meſſia, promeſſo dalle ſcritture. E ſe io (ſegue la ſeconda clauſola, e ſe io ſo

no il Meſſia, e come vero Meſſia v'inſegnò la verità: guare non creditis mibi ?

Se io ſono l'oggetto delle voſtre ſperanze, perche non ſarò l'oggetto della voſtra

credenza? ſe tale è la voſtra ſperanza, perche non accordate la voſtra Fede con

la voſtra ſperanza? Aſſegnatene la ragione, che non avete, ne è poſſibile l'abbia

te: Quare, Quare?

27 Se la mia obbligazione in queſto giorno, come in tutti gli altri è ſeguire

l'eſempio di Criſto, & il Teſto dell'Euangelio, eſſendo il tempo, il luogo, e

l'udienza tanto diverſa, qual ſarà il mio diſcorſo ? Nelle circoſtanze ſarà bensì

diverſo, ma nell'aſſunto il medeſimo. L'aſſunto, e diſcorſo di Criſto fù una pub

blica ſentenza contro la Fede de Giudei, il mio ſarà una ſimile ſentenza contro

la Fede, non de Giudei, ma de Criſtiani. Piaccia alla bontà, e miſericordia Di

vina, che non ſi verifichi ancor in noi la maledizione del Popolo Giudaico, che

auendo occhi non veggono, auendo udito non odono, e avendo, o dovendo ave

re intelletto non intendono. (a) Excaca cor populi hujus, & aures ejus aggrava,

è oculos ejus claude, ne fortè videat oculis/uis, di auribus ſuis audiat, & corda

ſuo intelligat.

S. I I.

28 Laſciando i Giudei, che non credono a Criſto, come è vero Meſſia, e

parlando con i Criſtiani, che lo credono, confeſſano, e adorano, con le mede

ſime parole gli uni e gli altri vengono condannati dal Divino Maeſtro, però con

maggior energia, e con maggior forza i Criſtiani: Von inveni Fidem. Non

ſi ritrova la Fede ne primi, non ſi ritrova ne ſecondi: E qual ſarà la ragione di
queſta mancanza di Fede così ne gli uni, come negli altri? Non altra, che la

mancanza d'ogni ragione. Che diſſe Criſto a Giudei! Si veritatem dico vobis,

quare non creditis ? Se vi dico la verità, perche non mi credete? Che dice Cri

ſto à Criſtiani ? Se credete la verità, che vi dico, perche non l'eſſeguite ? i

Giudei commettono errore in non concordare la lor Fede con la lor ſperanza; i

Criſtiani commettono errore in non concordare la lor vita con la lor Fede. E

qual'è maggior errore, e maggior cecità?Quella de Criſtiani ſenza dubbio. Per

che? perche la Fede ha per oggetto coſe che non ſi vedono:(b)Argumentum non

º parentium : e non credere ciò , che non ſi vede, può avere alcuna ſcuſa, ne

gli occhi, ma credere una coſa, ed oprare il contrario non può avere ſcuſa alcu

na, ne apparenza di ragione, ancorche falſa. Quindi è che ci ſtringe più noi,

che i Giudei quel Quare? Quare? Per qual' ragione? aſſegnatela. Tutti, che

quì ſiamo per grazia di Dio ſiamo Uomini, e ſiamo Criſtiani; Come Criſtiani

fiam obligati ad aver Fede, come Uomini ſiamo tenuti a dar ragione, e ſe io ho

ragione per credere ciò, che Criſto dice, che ragione poſſo avere per non fare ciò,

che Criſto commanda? Se hò ragione di dare la vita per la Fede, che ragione

poſſo avere per non accoppiare con la Fede la vita? E celebre come vero,e diſcre

to quel detto antico, che nella Criſtianità non ſi dovrebbero fabbricare , ſe non

- C due
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due prigioni, l'una del S. Officio, e l'altra de Pazzarelli ; Perche un Uomo,

qualunque egli ſia, è ha Fede, è non hà Fede, ſe non ha Fede è Eretico, e per

ciò degno delle carceri dell'Inquiſizione, ſe ha Fede, e crede che vi ſia Dio, Pa

radiſo, e Inferno, e con tutto ciò vive, come ſe non lo credeſſe, è totalmente

pazzo, e non merita altr'alloggio, che la prigione de matti. 1 Giudei, la di

cui Fede ripreſe Criſto nell'odierno Vangelo, ben ſi moſtrarono degni dell'una,

e l'altra cenſura, dell'un . e l'altro caſtigo. In quanto alla Fede non ſolamente

negarono più volte la Fede à Criſto, ma aggiunſero beſtemmie alla loro infedel

tà: (a) AVonne bene dicimus nos, quia Samaritanus es tu, & Daemonium ha

bes. Di modo, che al medeſimo tempo ſe per l'infedeltà meritavano il fuoco,

per la beſtemmia meritavano una morſa alle labbra. In quanto poi al ſenno, 8.

all'uſo di ragione, in luogo di aſſegnare la ragione della loro miſcredenza,quan

dolor ſi chiedeva: Quare non creditis; dice l'Evangeliſta, che diedero di pi

glio à ſaſſi per lanciargli contro a Criſto: (b) Tulerunt ergo lapides, ut jacerent in

eum. Nel ſacro recinto del Tempio, ne le pietre erano pronte, ne erano ſciolte

per poterſene valere al biſogno, dunque ſegno è che ſeco le portavano, come

proviſione confacevole al lor genio. Vedete ſe meritavano d'eſſere condotti al

lo ſpedale de Pazzi, mentre non ſolamente erano pazzi, ma pazzi ſaſſaivoli.

29 Paſſiamo adeſſo da Geruſalemme alla Criſtianità. Forſi che è migliore il

noſtro uſo di ragione di quello de Giudei? è migliore la noſtra Fede, che la lo

ro? Non credere, è avere l'intelletto cieco, ed oſtinato, ma credere una coſa,

e far un'altra, è affatto il medeſimo, che non avere intelletto. Se non abbiamo

intelletto non ſiamo Uomini, ſe non habbiam fede non ſiam Criſtiani. Dunque

che ſiamo ? Terribile conſeguenza l'una, e l'altra, ſe non ſiamo Vomini al più

ſaremo animali; Se non ſiamo Criſtiani per dire il meno ſaremo Eretici. Non

averei ardire di auanzarmi tanto, ſe non aveſſi eſperimentato l'una, e l'altra

conſeguenza, e riconoſciute amendue con gli occhi. In queſt'ultimo viaggio

(mi ſia permeſſo il racconto del ſucceſſo, come raro, e proprio dell'argomento,

e molto notabile. D In queſto mio ultimo viaggio dall'Iſole Terziere à Lisbona,

nel quale l'attraverſare quel tratto di mare in tempo d'inverno non è ſenza

grande diſagio, e pericolo, la nave era d'Eretici, Eretico il Piloto, Eretici i

Marinari. Li paſſaggieri erano Religioſi di diverſi Ordini, e grande quantità

di quelli muſici uccelletti, che coi noſtri Roſignuoli, e Cardellini, e Merli com

pongono frà noi un Coro ſoave di quattro voci, e ſon detti dall'Iſole nativeCa

marii. Le tempeſte furono più che ordinarie; ma gl'effetti cagionati dalle me

deſime tempeſte come notai, erano veramente ammirabili. Tutti i Religioſi ſi

occupavano in orazioni, e preci, in offerire voti al Cielo, 8 eſorciſmi è ven

ti, in gettar reliquie nel Mare, e ſopra tutto in atti di contrizione, confeſſan

doſi tutti, come in procinto di morire una, e più volte. Li marinari come Ere

tici con la ſcure pronta a piè dell'albero maeſtro mangiavano, e bevevano al

legramente più che mai, e ſi burlavano delle noſtre ceremonie, come ſuperſtitio

ſe. Gli Uccelletti nel medeſimo tempo al mormorio che cagionava il vento nel

ie ſarte, come ſe quelle corde foſſero di muſici ſtromenti ſi disfacevano incan

tO .

(a) loan. 8.48. (b) Ib. 59.
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to. Oh Dio buono ſe il travaglio, e il timore non ci divertiſſe tutta l'attenzio

ne, chi non ſi meravigliarebbe in queſto punto d'effetti tanto varii , e tanto op

poſti, concorrendo la medeſima cauſa ? Tutti nella medeſima nave, tutti nella

medeſima tempeſta, tutti nel medeſimo pericolo; E pure frà queſti chi canta

chi bvrla, chi piange. Così è. Gli Uccelletti eantavano, perche non avevano in

telletto; gli Eretici bvrlavano, perche non avevano Fede; e noi che avevamo

Fede, e intelletto alzavamo le grida al Cielo, percotevamo il petto contriti, e

piangevamo i noſtri peccati -

3o Queſto è quello che io viddi, e ſperimentai, e queſto medeſimo è quel

Io, che noi non vediamo, benche ci ritroviamo nel medeſimo, anzi peggiore, e

più pericoloſo ſtato. Il viaggio noſtro, e commune a tutti gli Vomini è vali

care queſto gran tratto, che è dalla terra al Cielo, dalla vita mortale all'eter

na. Queſto mondo è il mare, e noi i naviganti, e la naue il corpo di ciaſchedu

no fiacco, e privo d'ogni refiſtenza a colpi delle diſgrazie; e le tempeſte, e l'on

de molto maggiori. (a) Aſcendunt uſque ad Carlos, & deſcendant g/oue ad

abyſſos. Sono coſi grandi, e ſollevate Ponde di queſto mare al parlare di David,

che altre s'alzano fino al Cielo, altre ſi ſprofondano ſino a gli abiſſi. Ciò che

ſarebbe iperbole ne Poeti è verità ſincera, 8 indubitata, ſenza aggrandimento

nel Profeta. Se vi ritrovate in grazia,qvando l'onda vi rapiſce ne fuoi vortici, vi

ſolleva ſino a mettervi in Cielo: Aſtendunt uſque ad Calum : Se vi ritrovate in

peccato, quando ſommergendovi frà i ſuoi maroſi, vi toglie il reſpiro, vi ſpro

fonda nell'Inferno: Deſcendant uſque ad abiſſos. E che nel mezzo di vn periglio

ſi ſpaventoſo e terribile, nel quale il meno, che ſi perde è la vita, alcuni non

temano, e cantino, altri ſi prendano giuoco, e ſi facciano beffe, e ſiano coſi po

chi quelli, che compunti trattino di ſalvarſi ? E pure così è, vi torno a dire, per

che in minor numero ſon quelli, che abbiano ſenno, e fede, e in molto maggio

re quelli, che non hanno ne Fede, ne ſenno. Poiche dunque tutti andiamo imi

barcati nella medeſima nave, ciaſcheduno interroghi ſe ſteſſo a che claſſe appar

tiene. Sonio di quelli che cantano ? Sono di quelli che burlano, è di quelli,

che piangono ? Sono nel numero de Criſtiani, e Cattolici, o nel numero degli

Eretici ? Sonio frà gli Vomini, che hanno uſo di ragione, o fra bruti irragio

neuoli ? Che gli uccelletti non intendano il periglio della loro vita, non arriva

più auanti la loro capacità. Che gli Eretici non temano il rigore dell'ultimo

eſame, è cecità propria della loro infedeltà : Ma che un Uomo Criſtiano in

mezzo a queſti due ſcogli con la morte, 8 il giudizio finale auanti gli occhi nel

medeſimo tempo ſi trattenga cantando al ſoffio impetuoſo de venti, e facendoſi

beffe al moto ſtrepitoſo dell'onde! Chriſtiano dove è la tua Fede ; Uomo dove

è il tuo ſenno, ſe hai uſo di ragione aſſegna la ragione. Quare, Quare?

S. I I I.

31 E tanto difficile, e tanto impoſſibile dare queſta ragione che non v'è Uo

mo, ne fù giammai, ne ſarà che per quanto s'ingegni la poſſa aſſegnare, non di
C 2 CO VC

(a) Pſ 1o6. 26.
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co vera, e ſoda, ma me pure falſa, e apparente; Se vi conſigliarete con i buoni,

e giuſti, che caminano per la ſtrada reale della verità, e delle virtù, tutti di

ranno, e dicono ad una voce, che la vita deve concordare con la Fede; E ſe fa

rete la medeſima dimanda a gli Empii, e malvagi che ſieguono la ſtrada dell'

errore, ed i precipizi dell'infedeltà, fin queſti, ſe non riſponderanno che il vi

vere ſi deve conformare con la Fede, almeno diranno che la Fede deve confor

marſi col vivere. Udite adeſſo vina notabile rifleſſione, non meno certa che am

mirabile. Eſſendo la Fede una ſola Fede,come Dio è un ſol Dio: (a) 2)mus Deus,

2'na Fides, qual'è la ragione, ed il motivo perche gli Vomini ſi diviſero in tan

te ſette ? Non vi è dubbio, che ſe ne cercaremo l'origine, e ne ſcuopriremo le

radici, ritrovaremo che tutte furono ſeminate ne vizj, e da queſti germoglia

rono, e nacquero piante così funeſte . Prima di tutto malignò la volontà, e

dopo s'infettò l'intelletto. Epicuro era dedito alle delizie, Maometto inclina

to alle laſcivie, Lutero, e Calvino rilaſſati nella loro profeſſione, e dopo in tut

to vizioſi. Vomini empi, e ſciaurati ſiate in buon ora malvagi; vivete à voſtro

capriccio, abbandonate le redini a voſtri appetiti, ma aſtenetevi almeno dallo

ſtudiare, 8 inventare nuove Sette. Sia Epicuro immerſo nelle delizie quanto

vuole, ma non voglia negare à Dio l'attributo della Giuſtizia, affinche gli Vo

mini pongano la loro felicità ne piaceri.Sia Maometto laſcivo, e ſi rivolga frà le

ſue ſozzure, ma non finga il Cielo ancor laido, acciò ſi figurino gli Vomini un

Paradiſo colmo di ſenſualità. Vivano Lutero, e Calvino a ſua voglia licenzio

ſi, e diſſoluti, ma ſi guardino dall'inſegnare, che il Sangue di Criſto ci ha da

ſalvare ſenza noſtra cooperazione, affinche gli Vomini credano poterſi da noi

ottenere l'eterna felicità della gloria ſenza l'opere noſtre. Se dunque queſti Vo

mini potevano ſaziare l'ingordigia de loro appetiti, ſenza alterare, o mutare la

Fede, perche la cangiarono così alla cieca, e formarono ſette coſi barbare, e

inuove ?

32 Adeſſo intenderete, come non vi è intelletto ſi depravato, & acciecato,

ne errore coſi irragionevole, 8 ardito, che inſinuaſſe giammai, o ammetteſſe,che

la vita poteſſe eſſere differente dalla Fede. La vita, diſcorreuan coſtoro, ne

ceſsariamente deve corriſpondere alla Fede. Non vogliamo mutar vita, ma

continuare ne noſtri ecceſſi. Che converrà dunque fare ? Non abbiamo altro

partito, ſe non cambiare l'altro de due eſtremi, e mutare la Fede, perche in que

ſto modo, già che la vita non concorda con la Fede, almeno la Fede concordarà

con la vita. Non vogliamo intraprendere nuova vita, fingiamo dunque una

nuova Fede, come appunto lo fecero. Così fece nella Gentilità Epicuro : così

nel Paganeſimo Maometto: coſi nella Criſtianità Lutero, e Calvino: e ſe vo

gliam di nuovo ritornare a Giudei, coſi l'avevano eſſi pratticato molto tempo

auanti di tutti.

32 Nel Capo 32. del Deuteronomio ſi lamenta Mosè, non tanto alludendo

al paſsato, quanto profetizando il futuro, che s'adoraſsero dal Popolo d'Iſrael

nuovi Dei, non prima conoſciuti da ſuoi maggiori: (b) Immolaverunt Diis,

quos ignorabant; A/ovi, recenteſque venerunt, quos non colueruntPotrei º

”an

(a) Epheſ 4.5. (b) Deut.32 17.
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L'antico, e vero Dio adorato da loro Antenati, era quel Dio che per onorare

il lor nome, e per onorarſi del loro ſi chiamava, (a) Deus Abraham, Deus Iſaac,

é Deus Iacob; E donde mai vennero portati coteſti nuovi, e falſi Dei a figli di

Abramo, di Iſaac, e di Giacob, per li quali laſciarono l'antico, e vero Dio?

AVovi recenteſque venterunt - Vennero dall'Egitto, vennero da Canaan, e ven

nero dalla medeſima terra d'Iſraele.Vennero dall'Egitto,perche dimenticati del

la pietà di Giuſeppe imitarono la libertà, 8 intemperanza d'Egitto, e di que

ſto modo adorarono gl'Idoli d'Egitto. Vennero da Canaan , perche diſprez

zando la legge, già ricevuta da Mosè, ſeguirono ſenza freno di legge, e di ra

gione le cieche, e vizioſe coſtumanze de Cananei, e perciò piegarono il ginoc

chio agl'Idoli Cananei. Vennero dalla medeſima terra d'Iſraele, perche accet

tando le maſſime empiamente politiche di Geroboam laſciarono in abbandono

l'unico Tempio del vero Dio, adorato in Geruſalemme, ed alzarono profani

altari in tutti i monti, e boſcaglie à gl' Idoli della Gentilità, e ſi ſatollarono

delle brutalità, e abbominazioni de loro Sacrificii ; Di modo che non furono i

primi à venire i nuovi Dei, ma entrarono prima i nuovi vizi, nè la nuova Fede

o nuova ſuperſtizione fù quella, che inſegnò loro le maſſime del nuovo vivere;

ma la novità del vivere, e de depravati coſtumi introduſſe la novità delle falſe

Deità: AVovi recenteſque venerunt .

34 E quì ſi deve di paſsaggio avvertire una coſa, degna di gran rifleſſio

ne, di gran dottrina, e diſiganno per quelli, che non finiſcono di credere in

Criſto, ed è, conſiderare con quanta verità diſse David, che fù cecità propria

de' Giudei non ſolamente l'errare in materia di Fede, ma errar ſempre: (b) Et

dixi, bi ſemper errant corde. Conſideratelo nel tempo paſsato, e nel preſente.

Si che voi, o figli di Abramo, Iſaac, e Giacob, nel tempo della vecchia legge

andavate in traccia di nuove Deità: Novi, recenteſque venerunt ; E adeſso

nel tempo della nuova legge cercate oſtinati il Dio antico ? Non è queſto un vi

vere ſempreingannati? Riſpondono di nò, e ſembra, che diſcorrono bene, per

che i Giudei di queſto tempo non adorano Idoli, ma ſe non adorano Idoli come

fecero i loro Antepaſsati, ciò che confeſsano, e non poſsono negare, che coſa

adorano in queſto tempo? Dicono, che adorano l'unità di Dio, che è la fraſe

con che ſi ſpiegano per tutto. Ripiglio io di nuovo : E queſto Dio, la di cui ve

rità adorate, lo confeſsate aſſieme per Trino ? Dicono di nò. E queſto Dio, la

di cui Unità adorate, lo confeſsate ancora incarnato ? Replicano di nè ? Siete

dunque così Idolatri adeſso, come per il tempo paſsato; Perche adorare il vero

Dio, negandogli la Trinità delle Perſone, e negandogli l'unione alla natura

humana è adorare un Dio, che non eſiſte, e riconoſcere un Dio finto,immagina

rio, e falſo, che altro non è, che una vera Idolatria ; E ſe non mi credete paſſia

mo all'eſperienza. La vera Fede, e Religione de'Giudei non arrivò mai a du

rare più di quaranta Anni, come notò il medeſimo David nello ſteſso luogo:

42uadraginta Annis proximus fui generationi huic, 5 dixi ſemper bi errant cor

de. Se dunque al tempo, in che la voſtra Fede non perſeverava coſtante più di

quaranta anni, Iddio ebbe ſempre compaſſione di voi altri, e vi preſtò aiuto,

libe

(a) Exod.36. (b) Pſal. 94. Io,
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liberandovi da replicate cattività; inviandovi Profeti, e Predicatori, adeſso,

che perſeverate in coteſta Fede del vero Iddio, perche prontamente non vi ſoc

corre ? Sapete perche? Perche coteſta Fede, che voi così chiamate, è una

vera Idolatria, anzi molto più raffinata, che quella de tempi paſsati.

S. IV.

Ma proſeguiamo l'eſame della Fede de Criſtiani, con i quali la forza

del mio diſcorſo non ſarà meno efficace. Dicevamo poc'anzi, che ancor i Giu

dei ſeguirono, o precederono i paſſi de Gentili, de Pagani, e degli Eretici in

alterare, e cambiare la Fede, per conformarla col vivere; adeſso vediamo ſe i

Criſtiani procedono con maggior coerenza, e con maggior riſguardo alla ra

gione. Gli altri cambiano Fede, i Criſtiani la conſervano; La Fede alterata

da gli altri è falſa; La Fede conſervata da Criſtiani è la vera. Ma ſe volgiamo

l'occhio al modo di vivere degli uni, e degli altri, ſcorgeremo, che il modo di

vivere di quelli ſi accorda con la Fede, ma il modo di vivere di queſti non ſi ac

corda con la Fede Criſtiana. Chi dunque di loro vive con maggior coerenza,

e più conforme alla ragione? O grande infelicità, e vergogna del Criſtianeſimo.

Senza dubbio che più ſi conforma alla ragione ilGentile,più ſi conforma il Paga

no, più ſi conforma l'Eretico, e più ſi conforma il Giudeo, che ſono tutte le

quattro ſpecie dell'Infedeltà ! E perche? Perche tutti queſti ſeguono con la vi

ta, ciò, che credono conla Fede, ed il malvagio Criſtiano con la Fede crede

una coſa, e col modo di vivere ſegue un'altra diverſa. Udiamo in queſta mateq

ria il maggior zelatore della verità Elia. Si ritrovava nel ſuo tempo il Popolo

d'Iſraele in un ſimile ſtato, o veramente nell'iſteſſo, in cui vediamo oggi il Cri

ſtianeſimo. E che fece il gran Profeta ? Quando Giacob terminò la lotta coll'

Angelo, e fù percoſſo nella coſcia, ſubito cominciò a zoppicare d'un piede: (a)

Tetigit nervumfemoris ejus, & ſtatim emarcuit, ipſe verò claudicabat pede. La

coſcia unita al ginocchio ſignifica l'adorazione, ed il zoppicare di Giacob ſigni

fica, che il Popolo d'Iſraele, diſcendente dal medeſimo Giacob, con un ginoc

chio, che era il ſano, e dritto averebbe adorato il vero Iddio, e con l'altro, che

era l'offeſo, e ſtorpio, averebbe adorati gl'Idoli. E queſto appunto era lo ſta

to, in cui ſi ritrovava al tempo del Profeta Elia il medeſimo Popolo, per una

parte adorando il Dio d'Iſraele, e per l'altra l'Idolo Baal. Conſiderando dun

que Elia queſta differenza, e confuſione di adorazioni ſi diſcordi, e contrarie,

radunò il Popolo, e in queſta guiſa gli ſgridò, (a) 2/quequò claudicatis in duas

partes? Quando finirai una volta, Popolo inſenſato, di zoppicare nella Fede,

vivendo così diſcordi, e diviſi fra voi medeſimi in due partiti! Si Domainus eſt

Deus, ſeguimini eum. Si autem Baal, ſequimini illum. Se il Dio d'Iſraele, che

io adoro, è vero Dio, ſeguite il Dio d'Iſraele: e ſe Baal, che voi adorate è vero

Dio, ſeguite Baal.

36 i" la ſpada di Elia poteva tagliar a filo dritto, e parlare con tanta

energia. Udita dunque queſta riſoluta propoſta, dice il Sacro Teſto, che tutto

il Po

(a) Gen.32. 25. 31. (b) 3. Reg 18.21.
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il Popolo reſtò mutolo, ne vi fù chi ardiſſe aprir bocca, o replicare una ſillaba -

Et non reſpondit ei Populus verbum. E perche tanta mutolezza ? Perche ſicome

non ſi trova maggior coerenza, o conſeguenza più ragionevole, che regolare

un Uomo il modo di vivere, conforme gli aſſiomi, che adora, e crede col lume

della Fede; così non ſi trova, ne può ritrovarſi dettame più fuor di ragione, e

più oppoſto a tutta la ragione, che credere un aſſioma con la Fede,e pratticare il

contrario col modo di vivere. Sia la credenza qual più vi piace o del vero Dio,

o del falſo Baal, ſempre però la vita, e le opere devono eſſere conforme alla cre

denza. Credere in Dio, e conformarſi alla di lui legge coll'opere, l'un', e l'al

tro è atto virtuoſo. Credere in Baal, e conformarſi al di lui culto, e coſtumi,

l'un', e l'altro è atto vizioſo. Ma ſuppoſta, ed accettata una volta la Fede del

vero Dio, o la credenza del falſo Baal, erronea del pari, e tanto contraria alla

ragione è la prattica di non ſeguire la dottrina di Baal, quanto di non ſeguire

la dottrina di Dio: Si Dominus eſt Deus, ſequinini eum, ſi autem Baal ſequi

mini illum -

37 Criſtiani (parlo con quelli, che non ſodisfanno coll'opere alla creden

za) Criſtiani chi è il ſoggetto delle voſtre adorazioni? Chi l'oggetto della vo

ſtra credenza ? Chi la norma del voſtro operare? Zſquequò claudicatis in duas

partes. Sarà dunque ben fatto avere un piede in Roma adorando Criſto, e l'al

tro in Coſtantinopoli oſſervando l'Alcorano ? Uno in Roma, baciando il piede

a San Pietro, l'altro in Geruſalemme, baciando la mano ad Erode ? Uno in

Roma, tributando preghiere divote a Santa Maria Maggiore, e l'altro in Cipri,

offerendo ſacrifici profani ad una Venere impudica ? Uno in Roma viſitando

le ſette Chieſe, e l'altro in Londra, o Amſterdam profanando gli Altari, e per

dendo il riſpetto all'Immagini ſacre?Così opera un Turco, un Giudeo, un Gen

tile, un'Eretico, ciaſcheduno conforme la ſua credenza, ed eſſendo la noſtra

tanto contraria ſarà bene, che ſegua le medeſime orme un Criſtiano, un Catto

lico ? Se il diſcordare la vita dalla Fede è un dettame così barbaro, e così fuor

di ragione, che non trova ricetto nella mente di un Lutero, non nella mente di

un Epicuro, non nella mente di un Maometto, come può aver luogo nel noſtro

intelletto ? Collocare la felicità nelle delizie con Epicuro è profeſſarſi Gentile,

paſſiamola. Stabilire l'ultimo fine ne piaceri del ſenſo con Maometto è un ſpiac

ciarſi per Turco: Non ſi faccia caſo. Sperare d'aver luogo frà gli Eletti in Pa

radiſo ſenza meriti con Lutero, e Calvino è un proteſtarſi per Eretico; ſiaſi

così alla mal'hora. Ma eſſere Criſtiano nella Fede, e il modo di vivere d'Epi

cureo: Eſſere Criſtiano nella Fede, e il modo di vivere da Maomettano: Eſſere

Criſtiano nella Fede, e il modo di vivere di Lutero, e Calvino, in qualintel

letto può aver luogo una così manifeſta pazzia? V'è, chi riſponda, v'è, chi ne

aſſegni la ragione ancorche apparente ?

38 Frà il Popolo Ebreo non ſi trovò chi riſpondeſſe, o replicaſſe una ſola

parola a ſimigliante argomento, reſtando tutti totalmente convinti dal giuſto

rimprovero di Elia Profeta. Ed io in tutta la Sacra Scrittura non ho ritrovato,

ſe non un ſol Uomo, che mi deſſe ſufficiente riſpoſta, e mi ſcioglieſſe l'iſtanza a

propoſito. E chi ſarà coſtui? Criſtiano? Non già. Giudeo ? Ne meno. Turco ?

Ne pure Eretico ? Sbagliate. Chi ſarà dunque, o potrà eſſere, che riſponda a

pro
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propoſito al noſtro queſito? Un'Ateo. Tutti gli altri, o fedeli, o infedeli co

noſcono Dio, ſolamente l'Ateo non lo riconoſce, e perciò eſſo ſolo può aſſegna

re la vera ragione alla moſtra dimanda. Il Rè Faraone teneva oppreſſo nell'Egit

to con la più dura,ed intollerabile ſervitù, che ſi può immaginare giammai il Po

polo Ebreo. Non gli pagava il travaglio, anzi glie lo raddoppiava ogni gior

no, acciò non godeſſero ne pure un momento di ripoſo. Aſſegnava per Fattori,e

ſopraſtanti ai loro lavori Miniſtri di natura aſpra, e crudele, acciò non ſi ſtan

caſſero di opprimerli:Non gli ſomminiſtrava vettovaglia, con che ſoſteneſſero la

loro vita infelice, e con aſtuta crudeltà mandava ad uccidere i lor pargoletti

appena nati, ſenza ſperanza di poterli naſcondere, e ſottrarre alla morte. E per

dire tutto in breve eſercitava contro eſſi una ſomma tirannia. In uno ſtato di

tanto rigore, nel quale non s'udivano, che ſchiamazzi al Cielo, arriva Mosè

all'Egitto, ed intima a Faraone da parte di Dio, che daſſe libertà al ſuo Popo

lo, acciò poteſſe andarſene al diſerto per offerire ſacrifici al medeſimo Dio: (a)

Piacc dicit Dominus Deus Iſrael. Dimitte Populum meum, ut ſacrificet mibi in

deſerto. E che vi pare, che riſponderebbe Faraone ? Quis eſt Dominus, ut au

diam vocem ejus. Che Dio, che Signore è coteſto a cui io debba ubbidire ? Ne

fio Dominum, 5 Iſrael non dimittam . Non conoſco un tal Dio, ne un tal Si

gnore, ne ſarà mai vero, che io per obbedirlo doni la libertà al ſuo Popolo. O

barbaro, o rubelle, o inſolente, e malvagio Tiranno ! Così mi pare, che ri

pigliano tutti, pieni di ſdegno condannando la ſua tracotanza. Ma io invece

di condannare Faraone, dico, che riſpoſe a Mosè con grande ſaviezza, e pru

denza. Riſpoſe bensì come barbaro, ma come barbaro ſaggio; Come diſſobbe

diente è vero, ma come diſſobbediente ragionevole. Non conoſco Iddio, e non

voglio dar la libertà al ſuo Popolo; Empia credenza, ma ottima conſeguenza.

In materia di Fede parlò come empio, nella conſeguenza diſcorſe come Uomo

ragionevole. Non obbedire a Dio, e dar per ragione, non lo conoſco, è legi

tima conſeguenza d'un tal' antecedente; Ma conoſcere Iddio, confeſſare Iddio,

e non voler far ciò che Iddio comanda, è una illazione, è una ragione, che non

arriva ad intenderla alcun'intelletto.

39 O quanti Faraoni più barbari, quanti Atei più irragionevoli, s'incon

trano nella Criſtianità ! Opprimere i Popoli, obbligare ad ingiuſta ſervitù genti

libere, ridere ſopra i gemiti, e lagrime de' poveri, trionfare i potenti ſopra l'al

trui ruine, ſottrarre il vitto neceſſario a chi travaglia; negare il ſalario a chi ſer

ve, rapire con violenza la vita a gli innocenti, e vivere i micidiali non ſola

mente col ſudore di que miſeri, ma ancor col loro ſangue, e poi dare per ragio

ne di tanti misfatti: Me/cio Dominum, non conoſco Iddio è un operare da em

pio, ma però è un diſcorrere da Uomo. Opprimere, affligere,i , ru

bare, diſertare, uccidere, tiranneggiare, e con far ciò, dire conoſco Iddio, ſono

Criſtiano, profeſſo la Fede Cattolica, non vi è ſenno d'Uomo, nè intellettora

gionevole, che capiſca un tal diſcorrere. E ſe non è così, date pure, date la ra

gione: 2aare, Quare?

4o Per confermare queſta mia iſtanza, tante volte replicata, non voglio

alle
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allegare, ne Oracoli Divini, ne evidenze Angeliche, ne diſcorſi umani, ma

ſentenze, e parole de'medeſimi bruti ſenza ragione, e ciò che quelli inteſero, e

proferirono, o proferirono ſenza intenderlo. Sappiamo, che due volte parlaro

no i bruti: il ſerpente, che parlò ad Eva, ed il giumento, che parlò a Balaam.

E che diſſero ? Coſa notabile. Eſſendo amendue ſenza ragione, amendue ricer

carono la ragione, l'uno alla Donna, l'altro al Uomo. Il Serpente ad Eva: (a)

Cur pracepit vobis Deus ? Il giumento a Balaam : Cur percutis me? E qual'è

la ragione, perche animali ſenza uſo di ragione dimandaſſero la ragione? Per

che gli Uomini ſono tanto obbligati a render ragione di ciò che fanno, che fino

gli Animali hanno il dritto per chiederla, e quelli l'obbligazione di renderla. Vi

è ancor di più. Cercarono la ragione queſti due animali, ma di che la cercaro

no ? delle medeſime due coſe, delle quali diſcorriamo Fede, ed Opere. Il Ser

pente chieſe ad Eva la ragione di ciò che credeva: Cur praecepit vobis Deus ? il

giumento cercò a Balaam la ragione di ciò, che faceva : Cur percutis me ? E ſe

fino i medeſimi bruti, ſenza uſo di ragione cercano dall'Vomo la ragione della

Fede, e del ſuo operare, perche noi non la chiederemo ciaſcheduno a ſe ſteſſo?

Se queſta è la mia Fede, e la mia Fede è la vera, perche le mie opere ſono tanto

diverſe, e contrarie alla mia credenza ? Che il Cieco non veda, e inciampi, che

il Giudeo non riconoſca la verità, che Criſto gl'inſegna, e non la creda, lo puol

ſcuſare la ſua cecità ; Ma che un Criſtiano, che crede, adora, e confeſſa Cri

ſto, e profeſſa la ſua legge, col modo di vivere, e coll'opere rineghi la medeſi

ma legge! Si come l'infedeltà del Giudeo trova diſcolpa nella propria cecità ,

così la noſtra empietà nel peccare viene manifeſtamente convinta, e condanna

ta dalla chiara luce della noſtra Fede. Se diceſſimo pubblicamente con Faraone:

AVeſcio Dominum, averebbe coerenza, e diſcolpa il noſtro Ateiſmo; ma dopo

ricevuta l'acqua del Batteſimo, dopo la Sacra Unzione della Creſima, e quel

che è più frequentando i Sacramenti della Confeſſione,e Cömunione nel grembo

della Chieſa Cattolica, e in viſta di tutta la Criſtianità, che vi ſiano profeſſori

della medeſima legge, che nella licenza de'coſtumi, nel modo ſcandaloſo di vi

vere non ſi diſtinguano punto dagl'Atei ! Gl'iſteſſi animali irragionevoli, e

la medeſima loro ſtolidezza ſenza ragione, ſe Dio ſcioglieſſe loro la lingua, ſi

come due volte ricercarono la ragione dagli Vomini, così averiano ragione di

chiederla infinite volte, ed eſclamare al Cielo , ed alla terra, che ſiamo più bru

ti, ed irragionevoli, che li medeſimi bruti. -

S. V.

41 Sono così amico, e riſpettoſo alla ragione, che odo volontieri fin'una

leggiera ſimiglianza di quella. Poſſono replicare i Criſtiani, che non oſſervano

la legge di Criſto, ed argomentare a propria difeſa in queſta forma. E vero che

gl'Infedeli di tutte le Sette, ed ancora i medeſimi Atei portano alcuna apparen

za di procedere con maggior coerenza, e con maggior conformità alla ragione,

poiche la lor Fede ſi accorda con la lor vita, e noi non accordiamo la noſtra vita

D COIl
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con la noſtra Fede: Ma in queſta medeſima differenza ve n'è un'altra molto mag

giore, e migliore, che favoriſce il noſtro partito: E queſta è, che la lor Fede è

empia, ed aſſieme ancor la vita malvagia, ma appreſſo noi benche la vita ſia

malvagia, con tutto ciò la Fede è ottima, e così la noſtra condizione almeno

per la metà è più della loro lodevole. Così vi pare, miei Signori, ma non è così.

E perche? perche dove la vita è rea non può eſſere innocente la Fede. Paſſo chia

ro di San Giovanni: (a) Quid dicit ſè noſe Deum, si mandata efus non cuſto

dit, mendax eſt, 6 in boc Veritas non eſt: Chi dice di conoſcere Iddio, e non

oſſerva i ſuoi Commandamenti mentiſce. E come mente chi crede ciò, che è ve

rità ? Mirabilmente, e con ſottigliezza lo ſpiega San Giovanni: Mendax eſi,

& in boc Veritas non eſt: E mentitore, e in eſſo non ſi trova la verità. In queſto

caſo la verità ſi trova ne'Miſterii, che crede, ma non ſi trova nel ſoggetto, che

crede i Miſterii. Notate. Altra coſa è la verità della Fede, conſiderata in ſe

ſteſſa, la quale propriamente Fede ſi apella, ed altra la verità della Fede conſi

derata in noi, la quale propriamente ſi chiama credenza. La Fede in ſe ſteſſa

ſempre è vera, la credenza in noi puol'eſſere vera, e falſa. Se ſi accorda con la

vita è vera, perche eſercitiamo coll'opere ciò che crediamo con la Fede: Se non

ſi accorda con la vita, è falſa, è bugiarda, poiche crediamo una coſa, e operia

mo un'altra. Per tanto chi non oſſerva i Commandamenti, ancorche creda, e

confeſſi tutto ciò che inſegna la Fede, è mentitore, e non ſi trova in eſſo la veri

tà: &ui mandata eius non cuſtodit, mendax eſt, 6 in boc Veritas non eſt. Se il

Criſtiano, e Cattolico penſa, che la ſua Fede è migliore di quella degl'Infede

li, unicamente perche crede ciò , che inſegna il Credo, s'inganna a gran parti

to, e mentiſce a ſe ſteſſo. Non baſta credere nel Credo, ma fà di meſtieri cre

dere ancora ne Commandamenti.

42 Adeſſo intenderete un notabile paſſo di David nel Salmo 118. dove rap

preſenta, e dice parlando con Dio, che credeva ne ſuoi Commandamenti (b)

guia mandatis tuiscredidi. Il credere è proprio del Credo, e non de comman

damenti, del Simbolo più toſto che del Decalogo. Il Simbolo, e Decalogo ſono

due Scritture Divine, nelle quali conſiſte tutta l'obbligazione, e profeſſione Cri

ſtiana. Il Simbolo racchiude i Miſteri della Fede, 8 il Decalogo racchiude i

Commandamenti della legge. I Miſterii della Fede ſiamo obbligati a crederli, i

Commandamenti della legge ſiamo obbligati ad oſſervarli. Perche dunque Da

vid cambia i termini, e confonde i vocaboli, e in luogo di dire che oſſervava i

Commandamenti di Dio, dice che li credeva: Quia mandatis tuis credidi ? Al

luſe il Profeta con elegante energia, e volle motteggiare, e condannare quelli,

che credono ſolamente nel Credo. Queſto Salmo fù compoſto da David con let

tere iniziali A. B. C. per ſervire di Canzone divota a chi andava in Pellegrinag

gio, è al Tempio di Gieruſalemme. Volle dunque à tutti inſegnare che i primi

elementi dell'Abecedario della Fede è unire il Simbolo col Decalogo, la cre

denza del Credo con la credenza de Commandamenti. Quia mandatis tuis

credidi. Altrimenti il Simbolo che non andrà unito al Decalogo, non ſaràSim

bolo della Fede, ſarà Fede da Cimbalo.

43 Ben

-
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43 Ben credo che non tutti intenderanno ſubito il mio concetto, e perciò

lo ſpiego con un altro Teſto di S.Paolo.Scrivendo dunque egli à Corinti, e trat

tando della Fede e de Commandamenti, che tutti ſi riducono al precetto della

Caritá fingendo l'eſempio in ſe ſteſſo, così parla: (b) Si babuero omnema Fi

dem, ita ut montes transferam, Charitatem autem non babuero, nihil ſum, Se

io poſſederò tutta inſieme la Fede, e con perfezione coſi efficace, che io poſſa

ſcuotere i Monti, e traſportarli da un luogo ad un altro, e non avrò carità, ſarò

un ſemplice niente: E ſe volete, che io vi dichiari queſto niente con una ſimili

tudine: Faftus ſum, velut asſonans, aut Cymbalum tinniens: Sarò come un me

tallo ſonoro, e come un Cimbalo che altro non fa che rimbombare, e riſuonare.

Paràgonatemi adeſſo il Simbolo col Cimbalo. Il Simbolo contiene tutto ciò,che

appartiene alla Fede: Si babuero omnem Fidem. E con tutta queſta Fede,

ſenza la Carità, alla quale ſi riducono i Commandamenti : Cbaritatem autem

non babuero, come rimane ogni Criſtiano? Velut asſonans, aut Cymbaluna tin

niens. Rimane come un metallo, è Cimbalo inſenſato, il di cui uſo ſi riduce ad

un ſemplice ſuono, e rimbombo. Paſſa il Santiſſimo Sacramento avanti una

Chieſa, e ſubito riſuonano dalle Torrile Campane, le quali in Latino ſi chia

mano ancora Cymbala, e qual è la corriſpondenza che paſſa tra l'uno, e l'altre?

Il Sacramento è Miſterio della Fede, ma le campane non hanno altra corriſpon

denza colla Fede, ſe non ſervirgli di un ecco ſonoro. Sonans, & tinniens. Ec

covi qual è la Fede di tutto il Simbolo in cui crediamo; ſe manca l'oſſeruanza

de Commandamenti di Dio, non è Simbolo della Fede: ma Fede da Cimbalo:

A che vale il bel ſuono del credere, ſenza l'armonia dell'operare? Che importa

il riſuonare della Fede con le diſſonanze de coſtumi ſcorretti ?

44 Vita malvagia, e Fede buona torno a dire è un compoſto bugiardo,

perche cio che confeſſa la Fede lo nega la diſſolutezza nel vivere, ciò che ſi pro

teſta con il ſuono delle parole, ſi ritratta con la diſſonanza dell'opere. Per una

parte con la voce, e con i pienſieri fi vantano di navigare nella barca di Pietro,

e per l'altra remano con tutte due le braccia nelle Galere di Maometto. E que

ſta è la vera Fede ? queſta è la Fede migliore di quella de Turchi ? Non man

carà, chi ripigli, e riſponda di sì col medeſimo eſempio che abbiamo arrecato.

Perche i ſchiavi Criſtiani, che remano nelle Galere Maomettane ſotto le ban

diere Turcheſche, non perciò perdono la Fede di Criſto.

45 Vi ringrazio per la ſottigliezza della riſpoſta; fingiam dunque di navi

gare in queſto caſo per il Mediterraneo. Arriva la medeſima Galera al porto di

Cipro; ſalta Mulet Amet nel mezzo della Corſia, sfodera la ſcimitarra, ed

eſclama: Con queſta ſpada ſarà troncato il capo ad ogni Criſtiano, che ricu

ſerà di adorare quella ſtatua di Venere. E che ſuccede? Il Criſtiano, che non

volle adorare vi laſciò la teſta, e fù Martire; quello che l'adorò ſalvò la vita,

e diuentò rinegato. Ripiglio adeſſo. E ſe quel Criſtiano che per forza, contro

ſua voglia adorò Venere in una ſtatua di marmo,è rinegato,che diremo di quel

li, che non per forza, ma per loro piacere adorano la medeſima Venere non in

una ſtatua di marmo, main altre figure che non ſono di pietra ? Se colui, che
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avanti era Criſtiano, e dopo negò la Fede, diventa rinegato, chi nel medeſimo

tempo confeſſa, e nega la Fede che ſarà ? Di coſtoro parla S. Paolo: (a) Confi

tentur ſe moſse Deum, fattis autem negant. Nel medeſimo tempo confeſſano Dio,

e nel medeſimo tempo lo negano, e Fede ad un tempo confeſſata, e negata che

Fede ſarà ? Peggiore che quella di un Turco, perche il Turco non nega ciò che

confeſſa ; il Criſtiano bensì nega ciò che confeſſa con manifeſta contradizione.

Così lo difiniſce con autorità Pontificale S. Gregorio Papa: Si Fidem operibus

tenet, ſi operibus non contradicit. Confeſſarla Fede con ſi manifeſta contra

dizione, non ſolamente è un credere in Dio con falſa Fede, ma è un credere in

Dio con una Fede infedele, con Fede da rinegato, con Fede da traditore. Neſ

ſuno però ſi meravigli, che io cenſuri la Fede di alcuni Criſtiani per peggiore

di quella de Turchi, perche il medeſimo S.Paolo riprendendo difetti più leggie

ri nel tralaſciare alcune opere buone, non dubitò di definire, che ſolamente per

l'ommiſſione di quelle il Criſtiano era peggiore dell'Infedele: (b) Et eſt Infideli

deterior. -

S. VI.

46 Baſtarebbero ſenza dubbio queſte due teſtimonianze di S. Giovanni, e

di S. Paolo, amendue di Fede, da noi diffuſamente allegate . Ma perche con

forme l'Evangelio: (c) In ore duorum, vel trium ſtat omne verbum,perciò voglio

aggiungere la terza dell'Apoſtolo S. Giacomo, il quale frà gli altri dodici fù il

primo che confeſsò la ſua Fede con la maggiore frà tutte l'opere, qual è dar la

vita in difeſa di quella. Preſe San Giacomo a trattare di queſta materia, cioè

della Fede coll'opere (le quali furono chiamate elegantemente da Salviano Te

ſles Fidei ) E perche la trattò con maggior energia, 8 efficacia degli altri,udia

mo ciò che inſegna: (d) Fidesſi non babet opera, mortua eſt in ſemetipſa. Sed

dicet quis. Tu Fidem babes, & ego opera habeo. Oſtende mibi Fidem tuam fine

operibus, & ego oſtendam tibi ex operibus Fidem meam. Tu credis, quoniam unus

eſt Deus, benèficis, & Daemones credunt, 6 contremiſeunt, Tutto ciò è la

ſoſtanza de ſuoi argomenti, eſaminiamo ciaſcheduno da ſe.

47 In primo luogo dice S. Giacomo, che la Fede ſenz'opere è morta. Fides

ſine operibus mortua eſt. Didimo ſpiegando queſta ſentenza dice: Fides mortua

non eſt Fides, ſicut homo mortuus non eſt homo. Sicome un Vomo morto non è

Vomo, coſi la Fede morta non è Fede. Mà queſto comento pare contrario al

Teſto, poiche dice il Teſto: mortua eſt in ſè metiſſa, che la Fede è morta in ſe

medeſima. Se dunque è la medeſima Fede, è Fede. Così e è Fede, è la me

deſima Fede: però all'iſteſſa maniera, che l'Vomo morto è il medeſimo Vomo -

Dell'iſteſſo Vomo, chiamandolo con il ſuo nome diciamo,che morì, che è porta

to nella bara, che è ſepolto, che deve riſuſcitare, e con tutto ciò quel medeſimo

non è più Vomo. Benche un Vomo non abbia, ne faccia alcun opera buona

dirà: Io credo tutto ciò, che crede la Santa Chieſa, dunque la mia Fede è la

medeſima del maggiore fra Santi; così è, la medeſima però morta: Mortua in

ſeme

(a) 1.Cor. 13.2. (b) 1. rimss. (c) Matt.18.16. (d) Iacob.2.17.18.19.



Per il Giovedì dopo le Ceneri. 2

y

femetipſi: In un Santo è viva,in voi, perche è priva di opere, è morta. Il me

deſimo S.Giacomo tornò a ſpiegare la ſua ſentenza con altra fraſe? Sicut enim

Corpus ſine ſpiritu mortuum eſt, ita, 6 Fides ſine operibus mortua eſi: Sicome

il corpo ſenz'Anima è morto, così la Fede ſenza l'opere è morta. Siche le opere

ſono l'Anima della Fede, ed all'iſteſſo modo che un Vomo coll'Anima è Vomo

vivo, così la Fede coll'opere è Fede viva, e ſenz'opere è Fede morta, è Fede in

ſenſata, e Fede diſanimata, perche è Fedc de Criſtiani ſenz'Anima.

$. V I I.

48 Da queſto primo argomento paſſa l'Apoſtolo al ſecondo, tanto più for

te, quanto più evidente, poiche dalla ſpeculazione ſcende alla prattica, dalla

ragione all'eſperienza,dal diſcorſo alla viſta degli occhi. E una disfida trà Fe

de, e Fede, l'una armata di opere, e l'altra diſarmata di quelle, e ſolamente af

fidata in ſe ſteſſa. Dice dunque coſi: Tu Fidem babes, & ego opera babeo: oſien

de mihi Fidem tuam ſine operibus, 5 ega oſtendam tibi ex operibus Fidem meam.

Già che S. Giacomo sfida ogni Criſtiano, vantatore della ſua Fede ſenza il ca

pitale di opere buone, a moſtrare la ſua Fede, contentatevi che ancor io ſerven

domi del ſuo cartello di disfida: Oſtende mibi Fidem tuam ſine operibus; chiami

ciaſcheduno di voi all'eſame della ſua Fede, per ſapere dove ella oggi ſi ritrova

frà Criſtiaui. Io chiuderò le orecchie à ciò che ſi dice, e ſolamente dirò ciò che

ſi vede con gli occhi, e ſi moſtra col deto. Come ſiamo nella Corte dove delle

caſe de piccoli non ſi fa caſo, ne hanno nome di caſe, cerchiamo queſta Fede in

alcuna caſa grande, e de Grandi . Dio mi aiuti ! -

49 L'arme ſoſpeſe in queſta facciata rappreſentano da una parte i cinque

reali ſcudetti, nell'altra gigli d'oro,Aquile, Leoni, Caſtelli; ſenza dubbio que

ſto deve eſſere il Palazzo in cui ſoggiorna la Fede Criſtiana, Cattolica e Cri

ſtianiſſima. Entriamo, ed andiamo eſaminando con ordine ciò che vedremo.

Prima di tutto vedo cavalli, carozze, e lettighe, vedo numeroſo corteggio

di ſervitori, quali con livrea, e quali ſenz'eſſa: Vedo veſtiti sfoggiati, vedo

gioje di prezzo, vedo vaſellami d'argento; Le mura delle ſtanze le vedo coper

te di ricchi Damaſchi: Dalle fineſtre vedo uniti al Palazzo delizioſi giardini,

e poco lontano ville ſontuoſe. Finalmente vedo tutto il Palazzo, ed ancora un

yago Oratorio, ma non vi vedo la Fede. E perche non appariſce la Fede in que

ſta caſa ? Io ne paleſarò la ragione al Padrone di eſſa. Se i voſtri cavalli man

giano alle ſpeſe del povero contadino, ſe i freni che mordono, ſe i ferri,di cui ſo

nocalzati, ſe le ruote, e la carozza, che ſtraſcinano ſono depoveri artegiani,

che vanno ſtraſcinando con ſtento la vita, ſenza poter riſcuotere un ſoldo del

travaglio, come ſi potrà vedere la Fede nelle voſtre ſtalle, e rimeſſe ? Se ciò che

veſtono i Staffieri, e Paggi, e ciò che conſuma di vettovaglia l'altro eſercito do

meſtico Maſcolino, e Feminino, dipende dalle meſate del Mercante che vi aſſi

ſte, e nel principio dell'anno lo ſodisfate con ſperanze, e nel fine con diſpera

zioni con evidente pericolo di fallire; come ſi potrà ſcorgere la Fede nella vo

fra famiglia ? Sei broccati, le gioie, e l'argento furono acquiſtate con tanta

ingiu-
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ingiuſtizia, e crudeltà,che l'oro, e l'argento liquefatti, e le ſete, ſe ſi ſpremeſ.

ſero ſtillarebbero ſangue; come ſi trovarà la Fede nelle voſtre Guardarobe ? Se

le voſtre mura ſono coperte di prezioſe tapezzarie, e gl'infelici, che voi ſpo

gliaſte per veſtirle, ſi ritrovano nudi, e morti di freddo, come potrà comparire

la Fede ne pure dipinta nelle voſtre pareti ? Se la Primavera ride ne voſtri giar

dini, e caſini, e quelle maeſtoſe fontane hanno l'origine dalle lagrime di quel

la povera Vedova, 8 Orfana, a quali ne per obbligazione, ne per carità ſodis

fate, è ricompenſate i ſervizi preſtativi da loro Padri, come ſi vedrà la Fede frà

coteſti fiori, e delizioſi boſchetti ? Se le pietre della medeſima caſa, in cui vive

te, dal tetto ſino a fondamenti tramandano il ſudore de voſtri giornalieri, a

quali non laſciate libero un giorno di ripoſo, e ſe volevano cercar rimedio col

travaglio in altra parte, gli trattenevate con violenza,e gli obbligavate perfor

za, come ſi ſcuoprirà la Fede, ne l'ombra di quella in voſtra caſa?

5o Ma paſſiamo dal Pulpito al confeſſionario ; ſe il Confeſſore auendo a

ſuoi piedi un di coſtoro, con tutta la carica di queſti obblighi gli domanda

la ragione , perche non reſtituiſce eſſendo debitore di tanti , la riſpo

ſta, e la Teologia, che portano molto ben ſtudiata è, che ancora con de

biti hanno da ſoſtentare la caſa conforme la decenza, che ricerca il proprio ſta

to, e che le entrate non ſono ſufficienti per tutto. Molto bene; E i voſtri Ante

nati, da quali ereditaſte queſto medeſimo ſtato, ed erano tanto nobili, ed ono

rati, come voi, non ſoſtenevano il decoro del proprio ſtato con minor pompa,

con minor corteggio, con minor sfoggio di liuree, con minor faſto, e con mi

nor luſso? Di più; ciò che ſpendete per altra ſtrada, non per l'onore, ma per

il diſonore della voſtra caſa, e della voſtra perſona ? Che mi riſpondete ? Il

peggio è, che il giorno medeſimo dopo la confeſſione, e dopo d'aver data que

ſta bella ſcuſa, sà il Confeſsore ſenza ſigillo di confeſſione, che in quella me

deſima notte perdeſte nel giuoco alcune migliaja di ſcudi, e che la mattina li

pagaſte puntualmente in monete d'oro a chi li guadagnò; perche ſarebbe con

tro le leggi della cavalleria non pagare ſubito il denaro perduto nel giuoco.

Tale è il voſtro giuoco con gli Vomini, e tale ancora con Dio, e queſta è la

voſtra Fede.

51 Con tutto ciò mi replicarà alcuno di queſta Corte, che ſe la Fede non ſi

ritrova intiera, e perfetta in alcune caſe particolari, certamente nelle caſe di

Dio ſi ſcorge più viſtoſa, e maeſtoſa, che in qualunque altra parte del Mondo.

Tale è ſenza dubbio il concetto,che ne fà chiunque entra ne' Tempii della noſtra

Città di Lisbona. Io ho avuto l'occaſione di vedere la maggior parte della Cri

ſtianità in Europa, e confeſſo, che in neſſuna altra parte, ſi ritrova il culto di

vino nell'eſterno ridotto a tanta perfezione, e Maeſtà, come quà creſcendo ſem

pre più ogni giorno. Sarebbe coſa degna di compaſſione vedere atterare, e diſ

fare le fabbriche antiche de'medeſimi Tempii così belli, e di tanto prezzo, ſe do

po non ſi vedeſſero riſorgere le medeſime rovine con molto maggior ſplendore per

la materia, e con molto maggior vaghezza per l'arte. In neſſuna parte del Mon

do vi è tanta cupidigia di far acquiſti, come in Lisbona ambizione di ſpender

per Dio. In tanta moltitudine di Chieſe qual'è, che in giorno di feſta non ſem

bri una Reggia del Cielo, ſimile a quella che vidde ſcendere dall'Empireo San

Gio



Per il Giovedì dopo le Ceneri. 3 I

Giovanni: (a) Tamquam Sponſam ornatam Viro ſuo: Gli ori, e broccati, di cui

ſi veſtono le mura, ſon volgare oggetto degli occhi: L'armonia de muſici cori

un eſtaſi, e ſoſpenſione dell'udito; L'ambra, e muſchio, con altre ſpecie aro

matiche, che eſalano ne' bragieri d'argento, profumano ancor lontano per fino

le ſtrade, e radunano il concorſo coll'attrattiva dell'odorato. E queſto terra,

o Cielo! E Cielo, ma con molta meſcolanza di terra, perche nel più bello di

queſto culto celeſte eſteriore, e ſenſibile, lo contaminano, e diſonorano ancor

ſenſibilmente, non ſolamente l'offeſe di Dio, che ſi commettono fuori de'Tem

pii, ma ancora le pubbliche irriverenze, con le quali dentro le medeſime Chieſe

ſi perde il riſpetto alla Fede, ed al medeſimo Dio. Vuoi o mia Lisbona, che ti

paleſi ſenz'adulazione una verità molto ſchietta, e che ti ſcuopra un inganno,

di cui molto ſi vanta la tua pietà' Coteſta tua Fede così liberale, così ricca,

così acconcia, così odoroſa non è Fede viva, e che ſarà dunque ? Una Fede

morta, e imbalſamata.

5. VIII.

-

52 Paſſiamo adeſſo al terzo, ed ultimo argomento di San Giacomo, che pa

rimente ſarà l'ultimo del noſtro diſcorſo. Tu credis, quia unus eſt Deus, bene

facis, & Damones credunt, 5 contremiſcunt. Voi credete in un ſolo Dio, mol

to bene; queſto medeſimo crediamo ancor noi, con ciò che c'inſegna, e canta

la Santa Chieſa dopo l'Evangelio: Credo in unum Deum. Ma non baſta queſto

primo atto di ben credere, ſe non è accompagnato dal ſecondo di ben operare.

Quella ſtella, che apparve a Magi nell'Oriente, era molto luminoſa, molto va

ga, molto certa, e ſicura per eſſer guida del camino che moſtrava, come è la

Fede. Ma ſe quelli ſi foſſero rimaſti ne' loro Paeſi, e non l'aveſſero ſeguita ſino

a Betlem, dove li guidava, che importarebbe il ſuo lume, e l'intendere ciò, che

ſignificava ? Sarebbero rimaſti quelli medeſimi Magi, e Pagani, che erano avan

ti. E neceſſario accopiare il vedere col venire: (b) Vidimus, & venimus. Ma

eccovi un'altro eſempio ancor più eſpreſſivo. Quando i figli d'Iſraele dopo la

libertà, ottenuta dalla ſchiavitù d'Egitto, ed il paſſaggio del Mar Roſſo, s'inca

minarono alla Terra di Promiſſione, avevano per fanale di quella terreſtre na

Vigazione una Colonna, la quale di notte acceſa in fuoco loro ſerviva di fiacco

la e di giorno coperta di nuvola gli difendeva dal Sole. Tutto l'Eſercito com

poſto di più di ſeicentomilla famiglie ſeguiva queſta Colonna con tanta eſattez

za, che quando la Colonna ſi fermava, ſi fermavano ancor'eſſi, e nel medeſimo

luogo alzavano i loro Padiglioni, e quando la Colonna ſi cominciava a muo

vere, ancora l'Eſercito cominciava a marchiare, ed al medeſimo paſſo, e com

paſſo proſeguivano il viaggio, o foſſe per Monti, e dirupi, o foſse per Valli, e

piani, ſenza mai torcer camino. E che coſa figurava, o ſignificava tutto ciò?

San Paolo - (c) Omnia in figura contingebant illis. Tutto in quel tempo era fi

gura di ciò, che aveva da eſſere nel noſtro Meſſia. La ſervitù d'Egitto ſignifica

va il peccato; il paſſaggio nel Mar Roſſo l'acqua del Batteſimo, che periº
e

(a) apo. 21. 2. (b) Matt. 22. (c) 1. Cor. 1o. I 1.
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del Sangue di Criſto ci aveva da communicare la grazia; la Terra di Promiſſio

ne la patria, e la beatitudine del Cielo, verſo dove tutti ſiamo incaminati; e la

Colonna di fuoco, e di nuvola, è la Fede, che ci precede, e ci guida: Come

Colonna, perche ella è la Colonna, e il fondamento della Verità. Come di fuo

co, perche c'illumina: e come di nuvola, perche è lume inſieme chiaro, ed oſcu

ro, mentre ci propone a credere Miſterii, che non vediamo co' ſenſi. Adeſſo

vi dimando. E ſe nel tempo, che la Colonna ſi muoveva, e caminava parte dell'

Eſercito ſi foſse fermato negli alloggiamenti, ſarebbero mai arrivati coſtoro alla

Terra di Promiſſione ? Senza dubbio, che nò. Di più ſe invece di ſeguitare la

Colonna le aveſsero voltate le ſpalle, e ſe foſsero tornati all'Egitto, avrebbero

ottenuto il termine del loro viaggi? Molto meno! Sappiate dunque, che tali

ſon quelli, che con buone opere non accompagnano la Fede, e peggiori quelli,

che con le cattive ſi diſcoſtano lungi da eſsa. In queſto caſo invece, che la

Fedeli guidi verſo la Terra di Promiſſione, ed al Cielo, eſſi con la medeſima

Fede ſi trovaranno nell'Inferno. Se negaranno la Fede ſolamente nell'opere, e

non con le parole, è vero, che non ſarà ſufficiente queſta colpa, acciòche la

Santa knquiſizione della terra gli condanni al fuoco nella publica piazza; ma

è anche vero, ed infallibile, che ſarà colpa più che baſtevole, perche con ſen- .

tenza del Supremo Tribunale della Divina Giuſtizia ardano eternamente nel

fuoco dell'Inferno.

53 Così inferiſce con eſpreſſione enfatica, e terribile San Giacomo: 7'u cre

dis, quoniam unus eſt Deus, & Damones credunt ; Voi vi contentate con ſola

mente credere in Dio! Ancor i Demoni credono nel medeſimo Iddio, ne per

ciò laſciano d'eſser Demonii. O ſe Dio ci apriſse gli occhi, come vedreſſimo

tutto queſto Mondo, le ſtrade, le caſe, e le medeſime Chieſe piene di Demonii

non viſti da noi, ſi come non vediamo gli Angeli Cuſtodi, che ci aſſiſtono. E in

che mai ſi diſtinguono i Demonii da molti Vomini? Si diſtinguono ſolamente

in queſto, che i Demonii ſono inviſibili, e gli Vomini malvagi ſono Demonii

a noi viſibili. Primieramente in quanto alla Fede il Demonio non è Pagano, ne

Turco, ne Eretico, ne Ateo, crede nel medeſimo Dio vero, in cui crediamo

ancor noi: Et Damones creduno; E ſe la miglior Fede, e l'unicamente vera è la

Fede de' Criſtiani, ancora il Demonio in un certo modo puol dirſi Criſtiano.

Ciò è manifeſto da molti luoghi dell'Evangelio, ne' quali li Demonii confeſsa

rono Criſto per vero figlio di Dio. In che coſa dunque ſi diſtinguono i Demo

mii dagli Vomini ? in che ſi conoſcono diverſi da molti Criſtiani? Forſi nell'

opere ? Così non foſse, come ſono purtroppo ſimili. Il Demonio con la ſua Fe
de è ſuperbo, e tu o Criſtiano con la tua non ſolamente ſei ſuperbo, ma la ſteſsa.

ſuperbia: Il Demonio più ſi crucia dell'altrui bene, che delle proprie ſue pene;

E tu più ti ſtruggi, ed ardi d'invidia per le felicità, che vedi in chi doureſti

amare, che per tutti i mali, che patiſci in te ſteſso: Il Demonio procura ingan

nare, e far cadere quanti odia, e tu con l'autorità del tuo officio, e con la mali

gnità delle tue informazioni, e de' tuoi conſigli quanti hai rovinati, e diſtrutti?

Il Demonio favoriſce i malvagi, e perſeguita i virtuoſi, e tu dimmi chi perſe

guiti, chi favoriſci? non è vero, che i più licenzioſi, e più vizioſi ſono i tuoi fa

voriti, perche aiutano a fomentare le tue diſsolutezze ? Il Demonio è Padre della
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menzogna, e la tua adulazione, il tuo odio, la tua ambizione, quando mai

andò diſgiunta dalla menzogna: I tuoi inganni, i tuoi artificii, le tue machine,

le tue frodi qual Demonio giammai le pratticò con tanta ſottigliezza ? Quanti

peccati tu commetti, che mai commiſe il Demonio, ne può commettere? Eſso

non pecca negli ecceſſi della gola, perche non mangia: non nel luſso, e mo

ſtruoſità degli abiti, perche non ſi veſte: non nelle intemperanze, e ſozzure

della diſoneſtà, perche è ſpirito; E tu vile ſchiavo di coteſto tuo corpo a quante

baſsezze ſtraſcini l'anima tua, che Dio ti diede tutta ſimile agli Angeli.

Più ancora; ne io ſono, che lo dico, ma il medeſimo San Giacomo nellº

ultima clauſula, che ci reſta per conſiderare: Damones credunt, 5 contremi

ſcunt. Li Demonii credono in Dio, e lo temono, e tu Criſtiano con la tua Fe

de credi in Dio, ma non tremi, ne temi. E materia di gran dolore, e compaſ

ſione conſiderare, che fino il medeſimo Demonio ti poſsa ſervire d'eſempio non

ſolamente in queſto Mondo, ma ancora nel medeſimo Inferno. In queſto Mon

do, benche la potenza del Demonio ſia maggiore di quella di tutti gli Vomini,

contuttociò niſſun Demonio fà tutto il male, che può. Al Santo Giob rapì

gli averi, ucciſe i figlivoli, e lo martirizzò nel corpo con acerbi dolori; ma

di tutto ciò niente fece ſenza licenza di Dio. E quante coſe fanno, e commet

tono i Criſtiani non ſolamente ſenza licenza di Dio, ma vietate dal medeſimo

Iddio, uſando il potere, che non hanno, e commettendo ciò, che non poſſo

no. Andiamo all'Inferno. Là ſono i dannati tormentati da Demonii, ma tut

ti conforme il merito di ciaſcheduno, ſenza perdonare, ne creſcere il caſtigo in

una ſcintilla di fuoco, anzi ne pure in un'atomo; e la Giuſtizia umana quanti

colpevoli aſſolve, e quanti innocenti condanna? Se dunque i Demonii in que

ſto, e nell'altro Mondo ſono tanto oſſervanti delle leggi di Dio, perche cre

dono in lui, e tremano di lui; Noi che crediamo con miglior Fede, perche non

temiamo d'offenderlo ? Stringiamo più queſt'argomento. Credi tu Criſtiano,

che hai da morire ? lo credo; Credi tu, che nel giorno del Giudizio, e anco

ra avauti quel giorno Iddio ti ha da giudicare nell'hora della morte? lo credo;

Credi tu, che ſe eſercitarai opere buone anderai al Cielo per godere la viſta di

Dio per tutta l'Eternità, e che ſe commetterai peccati per tutta la medeſima

Eternità, e ſenza fine dourai ardere nell'Inferno ? lo credo. Se dunque credi

tutte queſte verità, e li Demonii credono, e tremano, Credunt, 3 contremi

ſtunt, perche tu non tremi, e non temi d'offendere Dio ?

55 La ragione vera di queſta diverſità nel credere, e nel vivere non ſi può

dare da alcun'intelletto ragionevole, perche non v'è. La flſa, e apparente,

ancorche facciamo il poſſibile per ingannarci, tutti la vediamo, e la ſperimen

tiamo. Ciò, che crede la Fede è futuro, ciò che alletta i noſtri ſenſi all'ope

rare è preſente, ed ha più forza appreſſo di noi il poco, e breve preſente, che

il molto, ed eterno futuro, perche il preſente lo conſideriamo vicino, ed il

futuro lontano. Le ſtelle del Firmamento tutte ſono molto maggiori della Lu

na, e con tutto ciò la Luna ci ſembra maggiore, e cagiona in noi continui, e

maggiori effetti; perche le ſtelle ſono lontane, e la Luna vicina. Il medeſimo

ci avviene nelle coſe di queſto, e l'altro Mondo. Quelle dell'altro Mondo, che

ſono l'oggetto della noſtra Fede, ce le figuriamo lontane; Quelle di queſta
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Mondo, che poſſono conſeguirſi da noi vivendo, ci appariſcono vicine, e nell'ere

rore di queſte miſure s'intreccia, e ci rovina il noſtro inganno. Ma ancorche la

falſa apprenſione di queſta lontananza, e di queſta vicinanza foſſe vera, pure an

derebbero falliti i noſtri conti, perche il certo, benche lontano ſempre è più vi

cino, che il dubbioſo; Il dubbioſo per lo più non ſuccede, il certo, benche tardi

ſempre arriva, e ſi cometutte le coſe della Eede ſono certe, così tutte della vita

ſono dubbioſe. -

56 Io per me non voglio altra ragione, che queſta. Coloro, che d'eſſa non

reſtano ſodisfatti aſcoltino un'altra più chiara, e più ſenſibile. Le coſe dell'altra

vita ſono tanto lontane da noi, quanto è lontana la morte, e le coſe di queſta vi

ta ſono tanto a noi vicine, quanto ſiamo vicini ad ottenerle: Noi corriamo die

tro di quelle, e la morte s'affretta verſo di noi; e quante volte ci arriva la morte

prima, che arriviamo noi a poſſederle? Ma già che ſono arrivato a queſto pun

to,ricercando con gli occhi iluoghi di queſta Reale Cappella in quello(che dopo

gli Altari è il più ſacro) con orrore di ciò che ho a proferire non iſcorgo dopo

una mia così breve lontananza dalla Corte chi ſoleva avanti vedere in ſimili

giorni. (a) Si vedevano in quel luogo due Soli, l'uno alzato al Zenith, l'altro,

poco lontano dall'Oriente: uno coronato di raggi, e l'altro deſtinato dalla natu

ra, e eletto dalla ſperanza alla ſteſſa Corona. E chi mai ſi ſarebbe immaginato,

che queſto doveſſe il primo ſcomparire, ed aſconderſi nell'occaſo? Penſavamo

noi, che il noſtro Davide, tanto generoſo, tanto valoroſo, tanto fortunato con

tro il ſuperbo Gigante, dopo di ſoſpendere la vittorioſa ſpada nel Tempio della

Pace, e ſerrare le porte di Giano,conſegnaſſe lo Scettro coronato d'alloro a colui

che in quell'età era un'altro Salomone. Ma dove egli ſe n'èandato ? Egli è ſali

to dove lo guidò la vita, che ſempre ſi conformò con la Fede,e noi reſtiamo pian

gendo con perpetuo deſiderio del ben perduto, il noſtro inganno, col quale miſu

ravamo i ſuoi anni con le noſtre brame, ed i ſpazii della ſua vita con l'ampiezza

delle noſtre ſperanze. Se diſegnaſſimo in un quadro la figura di queſto enigma,

vedreſſimo, che in diverſe proſpettive lo ſcuro formava le lontananze, ed il chia

ro gli oggetti più vicini; ma ſe toccaſſimo con la mano la medeſima pittura,tro

vareſſimo , che tutta quella diverſità, che fingono i colori non è altro, che un'

illuſione della noſtra viſta, ed un ſogno d'occhi aperti, e così la profondità delle

lontananze, come il riſalto di ciò, che par vicino, tutto è ugualmente diſtante.

Quel pazzo dell'Evangelio: Stulte, perciò era pazzo, perche quando la ſua fal

fa ſperanza gli prometteva tant'anni quanti erano i beni,con i quali l'aveva in

gannato la fortuna: (b) Multa bona in annos plurimos;ne i beni dovevano eſſere

ſuoi, ma d'altri, negli anni dovevano eſſer anni, o giorni, o un ſol giorno, ma

breviſſimi iſtanti della medeſima notte, nella quale tutto ciò immaginava: Hac

notte animana tuam repetent à te. In queſto modo c'impreſta la vita il Signore di

quella fino al termine preciſo,ed occultato dalla ſua Providenza,acciò che finia

mo di diſingannarci quanto falliti ſieno i noſtri conti, che ſommano i futuri per

i preſenti, e che ſolamente ſono prudenti, e ſaggi coloro, che non miſurano la vi

ta con la ſperanza, ma veramente trattano di accordarla con la Fede nella qua

le conſiſte l'eterna. PRE

Q Altade al Principe D.Theodoſio figlio del Ri D.Giovanni IV.morto poco tempo prima.
Cb) Lus. 12, 29.

-



PREDICA TERZA

VENERDI poro ILE CENERI

Detta in Lisbona nella Cappella Reale

l'Anno MDCXLIX (a)

L'Amor de Nimici difeſo dalle Repugnanze della Natura.

Ego autem dico vobis : Diligite inimicos veſtros ; benefacite his,

4ui oderunt vos, ut ſitis filii Patris veſtri, qui in

Calis eſt: Matth. 5.

S. I.

; IFFICULToso precetto. Difficultoſo motivo. Difficultoſo eſem

pio. Difficultoſo precetto. Diligite Inimicos veſtros. Difficultoſo

motivo: Ego autem dico vobis: Difficultoſo eſempio: vi ſitis

! filii Patris veſtri. Negare, o diſprezzare la difficultà non è ſe

condo l'arte, o ſecondo il valore, ne ſecondo la ragione. Ri

conoſcerla, ed impugnarla, confeſsarla, e ſcioglierla, queſto

sì. Or ciò appunto pretendo io oggi di fare, perciò alla difficultà del precetto

aggiunſi quella del motivo, e dell'eſempio. Queſte tre difficultà tutte trè gran

di, e ciaſcheduna in ſe maggiore, prima propoſte, ed amplificate, dopo impu

gnate,e diſciolte ſaranno col favore Divino le trè parti del mio diſcorſo.M'aſcol

tino con attenzione i più Grandi, ed i più riſpettati di queſt'udienza, poiche eſ

ſi ſono che contano più nimici

S II.

58 Dando principio per la prima parte, è così arduo precetto quello d'amar

inimici che in tutte le Leggi lo contradiſſero gli Vomini, e ſi armarono contra

una tal Legge. Nella Legge di natura l'abborrirono i Gentili, nella Legge

ſcritta la diſcreditarono i Giudei, e nella Legge di Grazia la ſprezzano, e ri

gettano i Criſtiani per diſonorata. (b) Ebbero tanto in orrore queſto precetto i

Gentili che lo gittavano in faccia a Criſtiani per rimprovero, come ſcrive San

Giuſtino, e dicevano che era una Legge barbara, irragionevole, ed impoſ

2 ſibile.

–

(a) Parte 11. Ser. 3. (b) Iuſtin.in Apolog prò Chriſt.
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fibile. E vero che nella medeſima Legge naturale l'oſſervò Giob, Idumeo, è

Gentile, ma era un Giob, che l'oſſervò: (a) Si gaviſus ſum ad ruinam eius,

qui me oderat, e exultavi, quod in veniſſet eum malum. Altri eſempi d'un ſi

mile amore ſi trovano ne Scrittori Gentili, ma come bene li riprende S. Grego

rio Nazianzeno, negl'Iſtorici fù menzogna, negli Oratori adulazione, e ne Fi

loſofi vanità. Coſilo ſuppoſe oggi il medeſimo Criſto, quando diſſe: Si enim

diligitis eos, qui vos diligunt nonnè, & Ethnici boe faciunt ?

59 Avevano parimente eſpreſſa neloro libri queſta Legge i Giudei, come

dettame della naturale, e morale. Nel Cap. 23. dell'Eſodo: (b) Si occurreris

Bovi inimici tui, aut aſino erranti reduc ad eum ; E nel Cap. 25. de Proverbii:

(c) Si eſurierit inimicus tuus ciba illum. Ma fù tanto l'orrore che concepì quel

la gente, tanta la violenza che eſperimentò, tanta l'avverfione che ebbe a queſt'

amore, che perdendo il riſpetto a Dio, ed è Mosè, per più colorire l'atto d'odia

re i ſuoi mimici ſi fecero nimici della medeſima Legge. Conſervarono il Teſto,

ma adulterarono, e corruppero il ſenſo. Queſta fù quella Gloſſa ſenza nome,

coſì antica, come empia che Criſto oggi emendò: (d) Audiſlis quia difium eſt

antiquis : Diliges proximum tuum, & odio babebis inimicum tuum. -

6o Noi finalmente Criſtiani che profeſſiamo, crediamo, e adoriamo l'Evan

gelio, come l'oſſerviamo in queſto punto ? Dagli odii pubblici ciò ſi manifeſta,e

dagli occulti non ſi cela. Con eſſo noi parlò Criſto, quando diſſe: Ego autem

dico vobis, perche allora predicò la ſua Legge, ed à tutti inſegnò il modo d'eſſer

Criſtiani. Ma è arrivato a tal eſtremo di furore il diſprezzo di queſto punto,

che recandoci ad onore la Lcgge, ci rechiamo à diſonore l'oſſervarla. Se foſſi

moveri Criſtiani ceſſarebbe frà noi queſto precetto, perche non vi ſarebbero ni

mici che dovereſſimo amare. Coſi lo ſuppoſe Tertulliano, quando diſſe Chri

ſtianus nullius eſt hoſtis. Diſſe, che niſſun Criſtiano è nimico; meglio avrebbe

detto che niſſun'nimico è Criſtiano. Criſto però che molto ben conoſceva la

perverſa inclinazione dell'umana natura, e con la propria eſperienza comincia

va à patire in ſe medeſimo la repugnanza, e difficoltà di queſto ſuo commando

perciò ſuppoſe che non ſarebbero mai mancati nimici: Diligite inimicos veſtros.

61 Abbiam ſchierato in campo, contro la verità, e ragionevolezza di que

ſto precetto, diviſi in trè ſquadroni benche uniformi nello ſteſſo parere ſotto lo

ſtendardo della Legge naturale, i Gentili: ſotto le tavole della Legge ſcritta,

i Giudei: ſotto la Croce, e la Legge di grazia i Criſtiani, in ſomma tutto il ge

nere umano; Ed alla teſta di queſto numeroſo eſercito qual Gigante Golia trà

Filiſtei, disfidando la parte contraria, e vantando e difendendo la ſua : Chi ?

La medeſima ragione naturale, 8 umana col petto armato di difficoltà, e il capo

d'impoſſibili; argumentando, e dichiarandoſi con tutte le forze di queſto modo:

(oſſervate di grazia ſe eſſendo pur io il difendente che devo riſpondere, indebo

liſco la forza, o naſcondo, o tralaſcio alcuno degli argomenti, con cui l'avver

ſario mi poſſa contradire, e convincere.)

62 Ed è poſſibile (dice la ragione, traveſtita in ciaſcheduno di noi, o cia

ſcheduno di noi in quella traveſtito) Ed è poſſibile che io debba amare chi mi

abbor

(a) lob. 31. 29 Cb) Exod. 23. 4. (c) Prover. 25-21. (d) Matth.533.43.
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abborriſce: voler bene a chi mi fa tutto il male poſſibile: porgere onore a chi

mi calunnia: favorire chi mi perſeguita, e non vendicarmi di chi mi affronta,

e che di tutto ciò ſia capace un cuore di creta ? Si ſcuotono, e ſcoppiano i

Monti; eſce dal ſuo letto il Mare, s'infuriano i venti; ſcagliano fulmini le

nuvole; s'oſcura, e ſi diſordina il Cielo, ne il Mondo può capire in ſe ſteſſo con

quattro vapori inſenſibili, ſollevati dalla terra ; e un vaſo ſi ſtretto, ſi ſenſiti

vo, come il cuore umano potrà ricettare unite in pace tutte queſte contrarietà?

Anima, Corpo, che replicate a queſto precetto? Raduniſi la repubblica interio

re, & eſteriore dell'Uomo, chiami a conſiglio tutte le ſue potenze, tutti i ſuoi

ſenſi, e ſiano tutti aſcoltati in queſta cauſa, poiche a tutti appartiene. Che di

cono? Tutti ripugnano, tutti riclamano, tutti ſi turbano, tutti s'uniſcono, e

congiurano ad odiare, e rovinare il nimico. La memoria ſenza dimenticarſi rap

preſenta l'affronto: l'intelletto peſa l'oltraggio: la fantaſia dipinge più grave

l'offeſa: e la volontà riſolve, e comanda la vendetta. Salta il cuore, batte il

petto, cangiaſi il colore, s'infiammano gli occhi, ſtridono i denti, ſpuma la bos

ca, ſi morde la lingua, s'accende labile, bolle il ſangue, eſalano i ſpiriti; i pie

di, le mani, le braccia tutto è ſdegno, tutto fuoco, tutto veleno.

63 Viene acceſa, 8 animata queſta battaglia dalla tromba della fama,

che per tutto fà udire, e pubblicare eſſerciò punto d'onore: Favoriſce il par

tito dell'odio e della vendetta tutto il Mondo, che coſi comanda, così giudica,

e così ha ſtabilito per Legge. Sopratutto il ſupremo Tribunale della ragione

lo approva, perche amico dell'amico, e nimico dell'inimico, è voce che riſuona

giuſtizia, merito, proporzione, ugualtà. Finalmente il medeſimo Dio condan

ma il mio mimico, ſol perche è mio mimico: Or ſe Dio lo condanna, e l'ha in ab

borrimento, perche l'avrò io ad amare ? Iddio che ciò comanda, non è egli au

tore della natura ? e che fa la ſteſſa natura moſſa, e governata dal medeſimo

Dio? Fanno la vendetta per iſtinto naturale nella terra le fiere, nell'aria gli

uccelli, nel mare i peſci; Si cangia in vendetta la manſuetudine degli anima

li più domeſtici, e fino una formica è capace di vendetta, e di ſdegno, baſtan

do che la natura viva in quegli atomi animati, perche in eſſi offeſa ſi dolga, in

eſſi inaſprita feriſca, e in eſſi ingiuriata ſi riſenta. E ſe la natura, dove è inca

pace di ragione, non è capace di ſoffrimento nell'ingiurie, l'Uomo creatura ra

gionevole, la più nobile, la più viva, la più ſenſitiva di tutte l'altre, colla bi

lancia della ſua ſteſſa ragione nel capo, non avrà a peſare l'offeſe, anzi contro

la forza, e violenza del medeſimo peſo dovrà pagare amore per odio ? Diligite

inimicos veſtros ? Non è Uomo, chi in udire ciò non reſti attonito, e non dica

à ſe ſteſso, non poſſo. -

$. III.

64 Queſte ſono le difficultà, che tutti riconoſcono, e chiamano grandi in

queſto precetto, veramente grande. Ma con averle io così deſcritte, e forſi am

plificate, ſpero di moſtrare, e convincere, ehe non ſolamente non è sì difficile,

come pare l'amare il nimico, ma che è molto facile, e naturale all'Uomo, e tan

to Più, quanto ſarà più Uomo. In primo luogo l'aver nimici è un torto, o in

giu.
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giuria così onorevole, che niſſuno dovrebbe di quella dolerſi, e offenderſi. (Chi

non l'accetta come adulazione, e luſinga della ſua propria fortuna, o ha poco

cuore, o poco ſenno. Se l'aver mimici è tentazione, più toſto è tentazione di

vanità, che di vendetta: più toſto è motivo di render grazie à Dio che d'odiar

li. Sapete perche vi voglion male i voſtri mimici? Per l'ordinario ciò avviene,

perche vedono in voi alcun bene, che eſſi vorrebbero avere, e loro manca. Chi

non hà bene da niſſuno è mal voluto. Vediamolo nel noſtro Teſto. Coman

da Criſto non ſolamente che amiamo i noſtri nimici, ma ancora che gli facciamo

del bene: Diligite inimicos veſtros, & benefacite bis, qui oderunt vos. Queſta

ſeconda parte ſembra più difficile della prima, e forſi non tanto difficile, quan

to impoſſibile; perche per amare baſta il volere, ma per far del bene fà di meſtieri

l'avere con che pratticarlo. E ſe io per ſorte foſſi sì povero, e miſero che non

poſſedeſſi alcun bene,come potrò far del bene i miei nimici? V'ingannate,Niſſu

no hà himici à cui non poſſa far del bene, perche colui che non ha beni non ha

nimici. Avete nimici? Avete dunque alcun bene, per cui vi vogliono male. E

perche queſta ſuppoſizione è univerſalmente certa, perciò Criſto comanda a

tutti che avranno mimici, non ſolamente che gli amino, ma che loro faccino dei

bene: Et benefacite bis qui oderunt vos. Chi ha beni, ſicome è ſicuro d'aver ni

mici, così è ſicuro di poter loro far del bene.

65 Il primo nimico che ſi ſcuoprì nel Mondo fù Lucifero: Egli il primo

traditore che sì traveſtì da ſerpente: egli il primo falſario che ingannò Eva:

egli il primo ladro, ed omicida che non ſolamente rapì ad Adamo quanto poſ

ſedeva, ma arrivò a ſpogliarlo della ſteſſa immortalità. E perche Lucifero por

tò tanto odio ad Adamo che niun male gli aveva fatto? Perche Dio aveva rive

lato à Lucifero che egli ſi ſarebbe unito alla natura umana, e non all'Angelica.

Si conobbe purtroppo nella promeſſa della Divinità: Eritis ſicut Dii, che que

ſta era la ſpina che portava attraverſata nel cuore, e come Adamo fù fatto de

gno di quella fortuna che pretendeva Lucifero, e non l'ottenne, perciò qual

meraviglia ſe diventò ſuo giurato nimico?

66 Il primo mimico parimente che ſi vidde frà gli Uomini, fù Caino: e per

che Caino odiò tanto Abele, che pur gli era fratello? Perche egli poteva ſola

mente far offerte di erbaggi, e Abele offeriva ſacrificio d'agnelli. Di ciò più ſi

doleva,che di non eſſere le ſue offerte a Dio gradite,e ciò gli era uno ſtecco negli

occhi, quali mai ſollevava da terra. Il medeſimo Caino ſi dichiarò, quando

diſſe: (a) Ecce eficis me a facie terra, si è facie tua abſcondar. E non ſenza

cauſa conduſſe il fratello alla campagna per eſeguire l'omicidio: Egrediamur

foras; acciò che nello ſteſſo luogo, dove ſi paſceva la greggia, unica cauſa dell'

odio, ivi sfogaſſe la ſua invidia. Parimente Giuſeppe ſoffrì gl'odii, non d'uno,

ma di dieci fratelli, frà quali ancorauanti d'eſſer venduto era con malocchio

guardato. E perche ? Perche era il più favorito di tutti: egli era in maggior

ſtima appreſſo il lor comun Padre, e nel tratto, e nel veſtito ſopra tutti godeva

il vantaggio. Grande riſoluzione, che per non eſſere la ſua tonica di rozzo

panno, come quella degli altri, determinaſſero, ancorche fratelli, tingerla nel

di lui ſangue. 67 Se

Ca) Gen. 4. 14
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67 Se eſaminaremo l'origine di tutte le nimicizie , ed odii del Mon

do, ritrovaremo, che queſta è l'unica radice di quelle. Si come il ben proprio

è motivo d'amare, così gli altrui beni ſon motivo d'odiare. Ne Saul averebbe

odiato David, ſe queſti non aveſſe avuto più valore: ne Abimelech Iſaac, ſe

queſto non foſſe ſtato più ricco ! nei Satrapi Daniele, ſe queſti non ſi foſſe mo

ſtrato più ſaggio. Quando il Rè Aſſuero dichiarò per primo miniſtro di tutto

l'Imperio Aman, dice il teſto originale, che l'eſaltò, ed inalzò ſopra tutti i

Grandi della Corte: (a) Exaltavit Aman,3 poſuit ſolium eius ſuper omnes Prin

cipes. E che ſeguì appreſſo queſta eſaltazione, e vantaggio in maggior grado

degli altri? Coſa notabile. Lo ſteſſo Spirito Santo volle che intendeſſimo co

me rimaſero dentro il loro cuore coloro, che furono eſcluſi da queſta elezione.

In vece delle riferite parole traduſſero i ſettanta Interpreti, ancor'eſſi con auto

rità Divina; Exaltavit eume, 6 prior ſedebat omnibus inimicis ſuis - Colà dice

il Teſto, che l'inalzò ſopra tutti i Grandi della Corte,e quà dice la traduzzione,

che ſòpra tutti i ſuoi nemici. Si che il dichiararſi Aman per maggiore degli

altri, fù lo ſteſſo, che dichiararſi gli altri per nimici di Amano. Nella medeſi

ma porta, per cui uſcirono i favori d'Aſſuero in traccia d'Amano, tantoſto en

trarono gli odii, e rancori degli emoli, e ſotto la regia patente ſi ſottoſcriſſe

ro tutti per ſuoi dichiarati nimici; Non perche Amano aveſſe fatto alcun male,

con cui ſi foſſe guadagnato la lor malevolenza;ma perche la benevolenza del Rè,

e della fortuna fà maggiore verſo di lui, e gli comunicò maggior bene, che

a loro.

68 Se facciamo paſſaggio dalle Reggie a Gabinetti privati trovaremo an

cora frà gli abbigliamenti donneſchi queſte malevolenze. Non vi è beltà sì pre

giata, che non ſperimenti le punture di vedere nella ſua compagna alcun van

taggio. Ne abbiamo l'eſempio parimente in due ſorelle della medeſima caſa.

Rachele non era amica di Lia, ne Lia di Rachele,e perche? Perche a ciaſche

duna di loro mancava un bene, che l'altra godeva. Lia non mirava di buon'

occhio Rachele, perche queſta era avvenente, e Rachele non aveva ſodisfazio

ne di Lia, perche queſta era feconda. Aveva ripartito Iddio frà le due ſorelle

le due ſorti di beni, che eſſe più pregiano, e invece di rallegrarſene l'una con

l'altra, preſero da ciò occaſione di ſcambievolmente odiarſi.

69 Tutti i beni, o ſiano di natura, o di fortuna, o di grazia, ſono beneficii

di Dio, ma a niſſuno conferiſce Iddio queſti beneficii ſenza la penſione di avere

mimici. Infelice, e miſero colui, che non gli ha. Avere nimici pare una ſorte

di diſgrazia, ma il non averli è certo indizio d'un altra molto maggiore. Aſcol

tiamo Seneca non come Maeſtro de' Stoici, ma come Stoico della Corte Roma

ma - Una delle più notabili ſentenze di queſto Filoſofo è: Miferum te judico,

fidon fuiſti miſer. Io ti giudico per infelice, e diſgraziato, perche giammai

o foſti. Queſta clauſula avanti d'eſſere ſpiegata porta la ſua difficultà, ma mol

to più dopo d'eſſere ſpiegata. In che modopuò un Uomo eſſer infelice, perche

non l'è ? Perche vi ſono diſgrazie sì onorevoli, che averle, e ſoffrirle è felicità,

non averle, ne ſoffrirle è diſgrazia. E queſta, di cui Seneca parlava, qual'era ?

- Egli

(a) Eſther. 3. r.
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7 , ºn toſto, che avete ritrici è una penſione de benefici, ricerati da

i no, tºrm viene adeſſo ſapere a chi dobbiamo pagare queſta penſione, ed in che

trerne a 1a perfurtº dobbiamo pagarla a Dio, che ci conferi il beneficio, e la

paga deve farſi col mare i mimici, " così lo comanda Iddio: Diligi:

inimicus veſtro, Eſſi vi vogliono male per cauſa de'beni, ne quali vi avantag

gi, ſi prº di loro? Voi dunque ſiete obbligati a pagare la penſione di queſti be

nefi ii al mio, armando, e", i voſtri malevoli. Uno degli Uomini più

tieneficati da Ino in queſto Mondo ſu Davide, ed una delle più glorioſe azioni

di l avid fi la fannoſa disfida col Gigante, e la vittoria ottenuta contro di lui.

F che figuì dopo un'impreſa sì grande, e si importante all'onore, alla libertà,

ed alla ennſervazione del Regno d'Iſraele ? i" parte di Saule fù l'invidia, e

l'ndini in tale contro I)avil, e dalla parte di David fu l'amore, ed il riſpetto,

ºn le ſempre riſerbo, e perdono la vita a Saule. Aveva Iddio dato licenza è

l avid di levare la vita a Saule, a cui doveva ſuccedere nella Corona, ed egli

elief e, tenendolo molte volte ſotto la ſua lancia ? Sempre gli riſerbò la vita,

e la difeſi meglio che i Capitani , e Soldati della ſua guardia. Così avvenne in

quella nºtte, in cui trovandoſi Saule nel ſuo campo, entrò David occultamen

te nel padiglione reale, e mentre ſtava dormendo gli levò dal letto la lancia, e

a stia in mano gi illò di fuori al Generale Abner, che meglio cuſtodiſſe il ſuo

lº han , in tailollono antepone giuſtamente queſt'azione a quella del ſa

e itivi d'Abramo i poi le è maggior valore, e maggior gloria non toglierla

vita al ſuo minivo avendone la enea da Dio, che togliere la vita al ſuo figliuo
lo, avendone il mandamento da l)io,

º Ma le lºro aveva dato queſta licenza a David, perche di quella non uſa?

l' hº il web tumo lº io, che da una parte gli dava licenza di uccidere il ſuo ni

º, lall'altº e gli legava le umani, avviò non l'eſesuiſſe. La licenza d'ucci

dere
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dere il nimico era privilegio, il non ucciderlo, anzi amarlo, e beneficario era

legge comune, e David ſtimò meglio oſſervare la legge ſenza obbligazione,

che uſare del privilegio; perche ſe il privilegio lo diſobbligava dal non prender

vendetta dell'odio del ſuo nimico, la penſione di pagare, e render grazie a Dio

per la cauſa dello ſteſſo odio era nuova circoſtanza della medeſima legge, che

con modo più nobile, e più ſtretto l'obbligava ad amarlo, e volergli bene.

Come ſe diceſſe David: Qual fù la cagione dell'invidia, e dell'odio, con cui mi

perſeguita Saule ? Fù quel ſingolar favore, che Dio mi fece nella vittoria, che

in ſuo nome ottenni del Gigante Filiſteo; Già che dunque Saule è tanto ingra

to, che mi paga un così gran ſervizio con odiarmi, io voglio eſſere altretanto

riconoſcente a Dio per cauſa della medeſima ingratitudine, che gli voglio pa

gare con beneficarlo : Inverſo gratus officio, diſſe con eleganza San Zenone

di Verona. -

72 Giudichi adeſſo ogni Uomo di ſenno (e tanto più ſe ſarà di maggior

ſenno) ſe è difficile, ed impoſſibile, o molto facile, e ragionevole amare il nimi

co, per eſſere queſt'amore penſione del benefici di Dio, ed i beneficii occaſione

di queſt'odio. Addimando (e vi ſia chi mi riſponda.) Chi vi colmò di queſti

beni, per cauſa de quali ſiete ſoggetto alla malevolenza de' voſtri nimici? Iddio.

Addimando di più. E chi v'impoſe queſto precetto d'amare il voſtro nimico ?

Parimente Dio. Or ſe il voſtro nimico non vi ama per cauſa di que'beni, che

Dio vi diede, perche non amarete voi coteſti nimici per amore di Dio, che con

voi fù sì liberale de'medeſimi beni?Se coteſti beni hanno forza di cagionar mag

gior odio in chi gl'invidia,perche non avranno forza di cagionare amore in chi li

poſſiede ? Godeteli pure, e non vogliate perderli, perche chi non paga la pen

iione merita che ſia privato del beneficio. Così lo dichiarò David, e lo confeſsò

alla preſenza di Dio: (a) Si reddidi retribuentibus raibi mala decidam meritò

. ab inimicis meis inanis. Se io Signore reſi la pariglia a'miei nimici, pagando

male per male, giuſtamente ſarò abbattuto dal poſto a cui m'avete inalzato, e

ſarò privato, e ſpogliato di tutti i beni, con cui mi avete arricchito. Decidame

meritò ab inimicis meis inanis : Riflettiamo attentamente in quel merit?, giu

ſtamente. E qual'è il fondamento di queſto meritò. E la legge di amare ini

mici, e di beneficare coloro, che ci vogliono male. E come Dio ci conferiſce i

beni con queſta penſione, ed obbligazione, giuſtamente ſono privati del benefi

zio coloro, che non compiſcono l'obbligazione, e non pagano la penſione, con

cui gli fù conferito. - - - - - -

73 Per il contrario (notate bene ciò, che ſoggiongo) per il contrario ſe

oſſervate la legge d'amare inimici, non ſolamente vi laſcierà Iddio i beni, che

hanno cagionato l'altrui malevolenza, ma di più vi accreſcerà di tal maniera i

medeſimi beni, che per voi ſaranno premio del voſtro amore, e per eſſi caſtigo

del loro odio. Mi ſovviene a queſto propoſito un diſcreto, e curioſo memoriale

offerto all'Imperadore Domitiano di queſto tenore. Marziale umiliſſimo Ora

tore di Voſtra Maeſtà, le rappreſenta, come egli ha in Roma un ſuo nimico,

che molto ſi affligge per le grazie, che Voſtra Maeſtà gli concede; persi ſup
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plica la Ma ſtà Voſtra, che voglia concedere all'Oratore altre maggiori, acciò

il ſudetto ſuo mimico maggiormente s'affligga: Da Caſar tanto tu magis ut do

leat. Queſto per l'appunto fa la giuſtizia, e liberalità Divina: raddoppia i

beni all'invidiato per maggior caſtigo, e rancore dell'invidioſo nimico. La

prova della convenienza, e conſeguenza naturale di queſto difcorſo ci viene

ſuggerita nel medeſimo paſſo di David, e Saul. Ma cominciando ad eſamina

re il fatto: ritrovai, che prova ancor di più, di quel, che io promeſſo aveva,

perche non ſolamente prova, che Dio raddoppia i beni all'invidiato per mag

gior caſtigo, e rancore dell' invidioſo, ma che ſcema, e toglie ancora ibeni all'

invidioſo per maggior gloria, e vendetta dell'invidiato 2 -

74 Quando David, entrato nella ſpelonca, dove teneva Saule prima ſepol

to, che morto, gli perdonò la vita, confeſsò Saule, che in quel punto conobbe,

ed inteſe per coſa certa, che David dovea regnare, e che Dio avea a trasferire

nel di lui capo la propria Corona: (a) Scio quod certiſſimè regnaturus fis.

Adeſſo finiſco d'intendere con certezza, che tu in mia vece devi ſalire ſul trono.

E donde mai traſſe Saule queſta conſeguenza sì certa ? Da due premeſſe: l'una

per parte ſua, e l'altra per parte di David. Per ſua parte, perche Saule rende

va male per bene a David; e per parte di David, perche queſti rendeva bene

per male a Saule; Ne potea darſi più giuſto premio all'umo, ne più giuſto caſti

go all'altro, che raddoppiare i beni all'invidiato per maggior rancore dell'invi

dioſo, e togliere i beni all'invidioſo per maggior vendetta dell'invidiato. Non

è ciò interpretazione de' Dottori, ma Teſto eſpreſſo della Sacra Scrittura nel

cap. 3. del libro ſecondo dei Rè: (b) Fatta eſt longa concertati o inter domane

Saul, 6 domum David: Nacque una gran conteſa, ed emulazione frà la caſa

di Saul, e quella di David: David proficiſcens, Saul decreſcens quotidiº: Da

vid, e la ſua caſa ſempre creſcendo in fortuna, e valore: Domus autem Saul

decreſcens quotidiº: E la caſa di Saul ſempre ſcemando, ed ogni dì più declinan

do di forze; Acciò coloro, che amano il proprio intereſſe, e bramano l'aumen

to delle proprie famiglie, conoſcano ſe è meglio far da mimico come Saul, o

amare inimici come David.

75 E per paſſare in queſto punto da ſcettri alle gonne, dove non meno

s'annidano gli odii, e le invidie: Elcana Principe del Popolo d'Iſraele, all'uſan

za di que tempi aveva due mogli: l'una chiamata Anna ſterile, come Racche

le, e l'altra chiamata Fenenna, feconda come Lia. Anna, ſconſolata per la ſua

diſgrazia ſi raccommandava a Dio, ma non voleva male a Fenenna: Fenenna,

ſuperba per la ſua fortuna, diſprezzava, e maltrattava Anna: E che avvenne

ad amendue ? lo dichiara eſpreſſamente il Teſto: (c) Donec ſterilis peperie

plurimos, & qua multos babebat filios infirmata eſt. Cambiò le mani la divina

Giuſtizia, e tolſe a Fenenna i figli, che aveva, e diede altri ad Anna, che non

gli aveva. Ma con tal proporzione, e diſpoſizione della divina Giuſtizia, come

racconta la tradizione degli Ebrei, che per ogni figlio, che naſceva ad Anna

me morivano due a Fenenna. Con queſta tradizione s'accorda giuſtamente la

medeſimalſtoria ſacra, poiche da quella abbiamo, che i figli di Fenenna erano

dieci,

(a) L. Rag 24 21. (b) 2. Reg. 3, 1. (c) 1 Kg. 2. S.
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dieci, e quelli, che dopo partorì Anna furono cinque. Di modo che al medeſi

mo compaſſo, con cui Dio andava comunicando i ſuoi favori ad Anna , che

non voleva male a Fenonna andava giuſtamente caſtigando Fenenna, che mal

trattava Anna. Quella, che fin quì era ſtata ſenza figli ne partori molti, e

quella, che molti ne contava rimaſe ſenza niſſuno: Donec ſterili, peperie plu

rimos, & qua multos habebat filios infirmata eſt.

76 Finalmente da queſto diſcorſo, più proliſſo di quel che pretendevo, de

ve inferire, ed apprendere la natura umana nell'uno, e l'altro ſeſſo contro la

ragione, ingannata delle ſue falſe bilancie: contro il Mondo forſennato dietro

alle ſue leggi sì ſciocche, e sì vili: e contro l'eſempio brutale, ed indegno degli

animali: Se è conſiglio più conforme alla natura, ſe più utile, più facile, più

generoſo, più onorevole, e tranquillo perſeguitare, ed odiare chi ci odia, obe

neficare, ed amare col cuore, e con l'opere i noſtri nimici, come c'impone

il precetto di Criſto: Diligite inimicos veſtros, & benefacite bis, qui ode
3 Affil V0ſ - - - a -

- -
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77 A queſta prima difficultà del precetto ſuccede la ſeconda del motivo è

Ego autem dico vobis. Dicevano gli Antichi: Siate amici de'voſtri amici, e

nimicide voſtri nimici. Ed io ( ſoggiunge Criſto) vi dico l'oppoſto, e in dir

Criſto aſſolutamente, e ſemplicemente l'oppoſto, ſenza allegare ragione del ſuo

detto, ivi conſiſte la difficulti. Se il divino Maeſtro rigetta, e condanna un'

opinione sì antica, e ricevuta, perche non allega la ragione? Se la fa da Le

gislatore, i Legislatori quando pubblicano la legge danno inſieme la ragione

della medeſima legge, molto più quando ne rivocano una, e promulgano, ed

introducono un'altra. Or ſe la legge d'amare i proprii nimici era sì muova, e

ſi ſtimava tanto ripugnante, e difficile la ſua oſſervanza, perche non allega

Criſto la ragione, o le ragioni della giuſtizia, della convenienza, dell'impor

tanza, della neceſſità, ne adduce altro motivo di ciò che comanda, ſe non io

dico: Ego autem dico vobis ? - -

78 Erano infinite le ragioni, ed i motivi, che il Signore poteva allegare a

perſuadere ciò, che imponeva. Ama il tuo nimico (poteva dire) acciò egli pa

rimente ti ami, poiche non vi è modo, ne mezzo, ne diligenza, ne incanto

più efficace per eſſere amato, che l'amare. Ama il tuo nimico, perche amando

lui ami me, e ſe egli non merita, che tu l'ami, merito io, che tu m'ami in amar

lo. Ama il tuo nimico, perche s'egli t'offende col ſuo odio, più t'offendi te

ſteſſo col tuo : il tuo ti pone nell'Inferno, non così il ſuo. Ama il tuo nimico,

perche più non ſi trovano amici, e ſe non amarai i tuoi nimici reſtarà ozioſa la

tua volontà, cheè frà le potenze dell'anima la più nobile, e privarai il tuo cuo

re dell'eſercizio più naturale, più dolce, e più ſoave, qual'è l'amore. Ama il

tuo nimico, acciò io non gli preſti ajuto contro di te, e così abbi due mimici,

uno, che ti voglia male, e l'altro che ti faccia il maggior male di tutti. Ama

il tuo ninnico, perche s'egli ha ragione, tu devi emendarti: e ſenon l'ha, emen

darlo. Ama il tuo nimico, perche ſe il ſuo vil'odio è figlio dell'invidia itmo
3 2 Il
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ſtri il tuo amor generoſo, che per queſto medeſimo non è degno di vendetta, ma

di compaſſione.

79 Ama il tuo nimico, perche è egli è eſecutore della Giuſtizia Divina per

caſtigare la tua ſuperbia, o è miniſtro della ſua providenza per eſercitare la tua

pazienza, e coronare la tua coſtanza. Ama il tuo nimico, perche Dio perdona

a chi perdona, e più egli perdona nel perdono della minore offeſa, che noi all'

odio di tutto il mondo ne maggiori aggravii. Ama il tuo nimico,perche le ſaet

te del ſuo odio, ſe le ricevi con altretant'odio ſono di ferro, ſe gli riſpondi con

amore ſon d'oro. Ama il tuo nimico, perche meglio è la pace, che la guerra,

e in queſta guerra la vittoria è fiacchezza, ed il reſtar vinto trionfo. Ama il

tuo nimico, perche coteſto tuo nimico, ſe bene lo conſideri, è tuo amico più

vero, che i tuoi ſteſſi amici; Egli diſapprova, e condanna i tuoi mancamenti,

e queſti ti adulano, e ti luſingano. Ama il tuo nimico, perche ſe nol uvoi ama

re perche è nimico, lo devi amare perche è Uomo. Ama il tuo nimico, perche

s'egli ti ſembra malvagio, amandolo non ſarai ſimile ad eſſo. Ama il tuo ni

mico, perché le maggiori inimicizie ſono medicate dal tempo, e meglio è che

medico ſia la ragione, che la dimenticanza. Ama il tuo nimico, perche i più

giurati nimici ſi riconciliano quando il Rè lo comanda, e ciò che ſi fà ſenza di

ſcredito per il comando del Rè, perche non ſi farà per il comando di Dio ? Fi

malmente per non falire più alto: Ama il tuo nimico, perche è egli è più poten

te di te, è meno: ſe è meno potente di te, ad eſſo perdona , ſe più potente, per

dona a te ſteſſo. - - - -

8o Queſt'ultima ragione è d'un Filoſofo Gentile Seneca, e parimente d'un'

altro Filoſofo ancor Gentile, e non men diſcreto di lui, anzi molto più, e di

maggior ſodezza. Il gran Platone ſcriſſe un famoſo, e dotto trattato de'beni,

ed utilità, che un Uomo può raccogliere dall'odio de' ſuoi nimici. Se gli Uo

mini tiraſſero tante utilità dalle fiere, e ſerpenti, perche non le trarrà la man

ſuetudine degli uni, dalla fierezza degli altri: Ercole della pelle del Leone

formò il ſuo più ricco ornamento: Salomone con i denti dell'Elefante fabbricò

il ſuo trono: la medicina delle carni della vipera compone la miglior triaca, e

non v'è veleno sì mortale, che calcinato, e temperato come conviene non ſi

converta in antidoto. Or ſe la Divinità, ed Umanità di Criſto aveva tanti mo

tivi, o conformi alla natura, o ad eſſa ſuperiori per perſuaderci l'amor de'ni

mici, perche laſciatili tutti da banda ſolamente diſſe: 8go autem dico vobis:

Perch'egli è il più forte, il più potente, ed il più efficace motivo di tutti. S'uni

ſcano aſſieme tutti i Filoſofi d'Atene, tutti gli Oratori di Roma, e ciò che è

più tutti i Profeti della Giudea, facciano diſcorſi, inventino ragioni, ſtudino

argomenti, formino ſillogiſmi, dimoſtrazioni, ed evidenze per perſuadere ad

un Uomo, che ami i ſuoi nimici; tutti queſti motivi, paragonati col ſolo: 8go

dico vobis, di Criſto, non peſano un'atomo.

S. VI.

8r Peſiamo dunque, e conſideriamo bene il potere, ed onnipotenza infini

ta, ed immenſa di quel, Ego dico: Avanti la creazione del Mondo non v'era al

- tro»



Nel Venerdì dopo le Ceneri.

stro, che il nulla. Si fece vedere in un'ſubito queſta gran machina, e chi la fe

ce ? La metà del noſtro Teſto: Ego dico: Il vobis ancor non v'era, perche non

vi era ſe non il nulla. Come dunque dal nulla tutto ſi fece ? Perche lo diſſe Dio.

Ipſe dixit, S fatta ſunt. Non vi era Cielo, diſſe Dio, ſi faccia il Cielo, e ſi for

mò il Cielo. Non vi era terra, diſſe Dio: Si faccia la terra, e ſi formò la ter

ra. Tutto era pieno di tenebre, diſſe Dio: Si faccia la luce, e formoſſi la luce.

Qr ſe il parlare di Dio è ſi potente, che dal niente tutto produſſe, e dal non eſ

ſere cavò l'eſſere di tutte le creature, qual altro più potente motivo allegare ſi

poteva, acciò dal non eſſere amici, paſſaſſimo all'eſſere amici, che quel, Ego

dico ? Chi è quell'Ego: E Dio, eſſenza infinita: è Dio, infinita Sapienza: è

Dio, infinita Onnipotenza e Dio, verità infinita. Se dunque il ſol tuono di

quell'Ego: Ipſe dixit: baſtò per communicare tutto l'eſſere al non eſſere, per

che non baſterà, acciò che ſiamo ciò, che egli vuole dopo d'averci dato l'eſſe

re, ch'abbiamo ?

82 Notate ciò, che fecero tutte le creature dopo di aver ricevuto l'eſſere

da Dio, baſtando loro per ciò fare ſolamente un altra parola di Dio. Già qui hà

luogo il noſtro Teſto intiero, Ego dico vobis. Diſſe Dio alla terra, che produ

ceſſe le piante ſenz'altra ſemenza, o acqua, che la rinfreſcaſſe, ſe non la ſteſſa

parola di Dio, e nel medeſimo iſtante, e monti, e valli, e campi ſi veſtirono tut

ti di verde, nacquero l'erbe, germogliarono i fiori, crebbero le piante con i ſuoi

rami diſteſi, e frondoſi, e carichi di tanta varietà di frutta . Diſſe all'elemento

dell'acqua che produceſſe i peſci, e gli uccelli, e toſto cominciarono a guizzare

a fior d'acqua i peſci più piccoli in numeroſe ſchiere di ſi diverſi colori, e figure,

gl'unì liſci di pelle, e gl'altri increſpati di ſquamme, e ne gorghi più profondi le

Balene, e gli altri giganti, e moſtri del mare, quali galeazze della natura re

mando con l'ali, e percuotendo, o flagellando l'onde in ſegno di aſſoluta padro

nanza del mare. Gl'uccelli quali dipinti à varii colori, quali d'un ſolo veſtiti,

con libertà di vagare per trè elementi; alcuni più inclinati alla patria dove nac

quero preſero per abitazione le riviere, i fiumi, ei laghi; altri fabbricarono i lor.

nidi tra le freſcure delle piante; altri sù le cime de monti più alti, e tutti rico

nobbero l'Aquila per loro Regina, perche ella ſolamente fra gli altri vola, e ſi

ſolleva a dirittura fino a naſconderſi nelle nuvole. Le fiere, che popolarono i

boſchi, le ſerpi, che ſtriſciandoſi uſcirono da covili, e le greggie innocenti, e

dimeſtiche, che coprirono, e fecondarono i prati, furono parimente parto del

la ſola parola di Dio, intimata alla terra.

83 Ma ſe la terra, e l'acqua frà gli elementi i più baſſi, e i più groſſolani,

produſſero effetti sì varii, e sì ammirabili, perche l'elemento dell'aria, e quel del

fuoco, e ſopratutto le sfere celeſti, tanto più alte, e più nobili, non produfiero

coſa alcuna ? Perche ad eſſe Dio non parlò: Se Dio aveſſe detto a Cieli, che

produceſſero le Stelle, eſſile averebbero prodotte: ma non le produſſero, perche

lo ſteſſo Dio, che le aveva create dal niente, quando creò la luce, le incaſtrò, e

ripartì per il Firmamento: (a) Poſuit easin firmamento Celi: Il medeſimo ſi
deve intendere de gli altri due elementi dell'aria , e del fuoco. Queſti ſterili ſci

2 a
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za frutto, gli altri fecondi con tante creature, perche il nulla, e l'eſſere tutto,

unicamente dipende dal dire, o non dire di Dio. Meraviglioſamente l'Euange

liſta S. Giovanni. Non ſi toſto nel principio nominò il Verbo Divino, che è la

parola di Dio: (a) Et verbura erat apud Deum, e ſubito ſoggiunſe. Omnia

per ipſum fasta ſunt, & ſine ipſo factum eſt nibil. Il tutto che ſi fece, ed il nulla,

che non ſi fece, l'uno, e l'altro dipendè totalmente dal dire, o non dire di Dio.

Se Dio diſſe, col mezzo della ſua parola tutto ſi fece: Omnia per ipſum fatta

ſunt: E ſe Dio non diſſe, per mancanza della ſua parola niente ſi fece; Et ſinè

ipſo factum eſt nihil. E come dal dire, o non dire di Dio dipendono l'eſiſtcuze e

le negazioni; il tutto, ed il niente; l'eſſere, e il non eſſere delle coſe; accioche

gli Uomini amaſſero i ſuoi nimici, come Criſto comandava: Diligite inimi

cosveſtros, & accioche non gli portaſſero odio, come conſigliava la tradizione

degli Antichi: Odio babebis inimicum tuum: per il tutto di queſto amore, e per

il nulla di quell'odio non poteva Criſto allegare altra ragione, o motivo più ef

ficace, o più forte, ne più convincente, che dire, Io lo dico: Ego autem dico

vobis. . -

84 Pratticò Criſto (notate bene) con la noſtra volontà intorno all'amore

de mimici ciò che prattica col noſtro intelletto intorno a miſteri della Fede. Se

addimandate a Teologi qual'è il motivo per cui crediamo i miſteri della Fede

(chiamato da eſſi oggetto formale) tutti vi riſponderanno con S. Paolo, che è

&aia Deus dixit: perche lo diſſe Dio. Tutte l'altre ragioni, ( che ſi chiama

no ancora manuduzioni) ſono baſtanti, aceioche l'intelletto conoſca con evi

denza, che i Miſteri della Fede non ſono incredibili, anzi che ſono evidentemen

te più credibili, che gli errori contrarii, propoſtici dall'altre Sette. Ma per fa

re un atto vero, e ſopranaturale di Fede non ſi da, ne ſi può dare altro motivo,

ſe non perche lo diſſe Dio: Quia Deus dixit. Si che quando Criſto per muover

ci all'amore de nimici diſſe ſolamente: Ego autem dico vobis, volle con modoal

tiſſimo, e veramente Divino, che ciò che è l'unico motivo della Fede, foſſe pa

rimente l'unico motivo della Carità; e che la ſteſſa Carità nelle repugnanze di

queſt'amore ci cattivaſſe la volontà, ſicome la Fede nelle difficultà de ſuoi Mi

ſteri ci cattiva l'intelletto: (b) In captivitate redigentes omnem intellectum in ob

ſequium Chriſti. A perſuadere dunque, e ſtabilire ne cuori umani l' amore de

nimici contra tutte le difficoltà, contra tutta la repugnanza, e ribellione del

la noſtra inclinazione, non doveva il Signore, e Legislatore Divino, ne pote

va allegare altre ragioni, o motivi, o altre evidenze più convincenti, che dire.

Amate i voſtri nimici, perche chi ve lo dice ſon Io: Ego autem dico vobis.

s. v I I.

85. Ma per confuſione, e vergogna di coloro, che col nome di Criſtiano non

obbediſcono allaFede di queſt'eroico motivo, aſcoltino adeſſo ciò che forſi fin ora

non udirono. Fuggì Giacob occultamente dalla Caſa di Labano, ſuo Suoce

ro, con le due ſue figlie, e con tutto l'avere, che nel ſuo ſervizio col favore di

- Dio

(a) Ioe n. 1. 1. (b) 2. Cor. 1o. 5.
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Dio aveva in tanti anni acquiſtato. Arrivò queſta nuova a Labano, che era

lontano, e ſtimando la ſecretezza della partenza per tradimento, e ciò che ſeco

portava Giacob per furto, miſe aſſieme una gran truppa di parenti, e ſervito

ri, e partì in" di lui, con animo di ſpogliarlo di quanto portava, e ancor

della medeſima vita. Ma quando arrivò alla ſua preſenza in un ſubito tutta la

minaccia di sì repentina, e ſtrepitoſa tempeſta ſi diſciolſe in queſte parole: (a)

AVanc quidem valet manus mea reddere tibi malum: Sed Deus Patris veſtri beri

dixit mibi; Cavene quidquam aſperè loquaris contrà Jacob. Ben vedi o Giacob,

diſſe Labano, che cogliendoti fuggitivo, ed eſſendo io di tante forze armato ti

potea fare tutto il male, che io voleſſi, e tu meritavi, ma non lo faccio, perche

il Dio detuoi Padrijeri mi diſſe, ch'io non t'offendeſſine con l'opra, ne con le

parole. Già io m'immagino, che tutti averanno molto notato non tanto il cam

biamento ſi improviſo di Labano, quanto quelle parole: Deus Patris veſtri.

Non dice, che non offendeva Giacob perche glie lo diſſe Dio, ma

perche glie lo diſſe il Dio di Giacob . La ragione di queſta diffe

renza è perche il Dio, in cui credeva Labano non era il vero Dio, nel quale

credeva Giacob, ma i ſuoi Idoli falſi, quali appunto erano quelli di cui egli ſi

lamentava, che Giacob glie li aveſſe rubati: Curfuratus ei Deos meos? Se be

ne non era ſtato Giacob, ma la ſua figlia Rachele, che gli aveva rubati. Or ſe

Labano era Gentile, ed Idolatra, e non credeva nel Dio di Giacob: come fe

ce tanto conto di ciò che gli diſſe queſto Dio, da lui non creduto ? Deus Patris

veſtri dixit mibi ? Paragonate un poco queſto: dixit mihi, col Dico vobis. Ben

che in queſto ſucceſſo v'intervenne ancora un'altra grande circoſtanza.

86 Il modo, con cui Dio parlò a Labano, e gli diſſe, che non offendeſſe

Giacob fù in ſogno. Così l'afferma il Sacro Teſto: Vidit iu ſomnis dicentemſ

bi Deum; Cavè ne quidquam aſperè loquariscontra Iacob: Se dunque il ragio

namento era ragionamento ſognato, e quel Dio , che parlava era un Dio non

creduto, come Labano fece tanto conto di quel Dio, e di quel parlare ? Da ciò

ſcorgerete quanto poſſa , e quanta riverenza meriti un dixit mihi di Dio.

Addimando: Crediamo noi di Fede, che queſto Giesù Criſto, che diſſe, Ego au

tem dico vobis , ſia vero Dio? Senza dubbio. Crediamo parimente di Fede, che

queſto Dio diſſe quelle medeſime parole, Ego dico vobis ? Parimente. Se dun

que ad un Gentile Idolatra offeſo, potente, ſdegnato, e impegnato alla ven

detta, baſtò un detto d'un Dio, non creduto, per raffrenare la di lui paſſione,

Per eſtinguere la collera, e per legargli le mani, accioche non ſi vendicaſſe po

tendo, ne proferiſſe una parola ſdegnoſa contro chi l'aveva tanto oltraggiato, e

tutto ciò per riſpetto ſolamente d'un Dixit mihi, come ha fi poca efficacia con

la noſtra Fede, e con le noſtre inimicizie l'Ego dico vobis, non ſolo d'un Dio ve

ro, ma d'un Dio, che diede la vita per i ſuoi nimici? -

87 Ben poteva io laſciare alla voſtra conſiderazionequeſta vergognoſa con

ſeguenza per non chiamarla empia, ma già che l'offeſa ridonda nel medeſimo

Dio,e nella ſua parola, egli ſia,che dichiari il ſuo riſentimento. Quando Nabuc

donoſorre venne ad aſſediare la Città di Geruſaleme in tempo del Rè Gioachino
Cer

--

(a) Gen. 31. 29.
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certi paſtori chiamati Recabiti, che da trecento anni auanti vivevano in forma

d'Eremiti ne vicini diſerti, ſi ritirarono per timor de mimici nella Città. Con

tal occaſione parlò Dio al Profeta Geremia, e gli diſſe, che invitaſſe un giorno

i Recabiti à riſtoro nel Cenacolo del Tempio, e quando ſedeſſero a tavola gli

perſuadeſſe à bevere il vino, a ciò preparato. Così lo fece il Profeta, ma eſſi

riſpoſero, che non potean bever vino per niſſun conto, poiche Gionadab, fi

glio di Recab, da cui avevano preſo il nome, e l'origine, o aveva loro vieta

to: (a) Non bibemus vinum, quia Ionadab, filius Rechab pater noſter prace

pit nobis dicens: Non bibetis vinum vos, & filii veſtri uſque in ſempiternum.

Udita queſta riſpoſta attendeva Geremia di ſapere il miſterio, ed il fine, per cui

Dio gli aveva impoſto il fare quell'eſperienza. E la ſpiegazione dell'enigma, o

la ſeconda parte della parabola fu che lo ſteſſo Geremia mandaſse à chiamare i

Magiſtrati della Città, e notificaſse loro con quell'eſempio alla mano con quan

ta ragione aveſſe Dio chiamato l'eſercito di Nabucdonoſorre per eſecutore della

fua giuſtizia, a diſtruggere, e porre in ſchiavitù la Città di Geruſalemme. Le

parole della conſeguenza, e minaccia Divina furon queſte: (b) Vunquid non

recipietis diſciplinam, ut obediatis verbis meis dicit Dominus ? Ed è poſſibile,

dice Dio, che s'abbia da avere ſi poco riſpetto, e ſi poca ubbidienza in Geruſa

lemme à ciò ch'io dico ? Praevaluerunt ſermones Ionadab filii Rechab, quor pre

cepitfiliis ſuis, ut non biberent vinum, e non biberunt uſque ad diem bunc: Ego

autem loquutus ſum ad vos de mane conſurgens, & loquens, & non obediſtis mihi!

Con i figli di Recab Moabiti, e Gentili tanta poſsanza ebbero le parole di Gio

nadab, quando proibì loro un'azione lecita a tutti gli Uomini, che oſserva

rono un tal divieto per tante centinaja d'anni fino al giorno d'oggi; ed io (dice

Dio) parlando i figli d'Iſraele dalla mattina fino alla ſera, e vietando loro ciò,

che non è lecito ad Uomo alcuno, non poſso ottenere da eſſi, che facciano il mi

nimo conto di quanto io dico? Tanto riſpetto a detti di Gionadab, e ſi poco a

detti di Dio! oſservate ſe l' 8go autem loquutus ſum ad vos è lo ſteſso, che ego
autem dico vobis. -

88 Si come i Niniviti nel giorno del Giudizio s'alzaranno contro de Giu

dei, perche eſſi credettero al detto di Giona, e i Giudei non volevano credere

al detto di Criſto, così i Recabiti s'alzaranno in quel giorno contro Geruſa

lemme, perche eſſi crederono, & oſservarono ciò, che gli diſse Gionadab, e Ge

ruſalemme non credeva, ne oſservava ciò che Dio gli diceva. E contra noi Cri

ſtiani chi s'alzarà ? Li Turchi: Lo ſteſso precetto di non bever vino, poſto da
Gionadab à Recabiti, fù altresì impoſto da Maometto a ſuoi ſeguaci. E che

confuſione, che vergogna può eſservi maggiore di queſta per i Criſtiani, che

reſiſta il Turco al proprio appetito, ed alla propria ſete, ſol perche lo coman

da l'Alcorano, e lo diſse Maometto, e che un Criſtiano non mortifichi la ſua

paſſione, ed il ſuo odio, benche lo comandi il Vangelo, e Criſto lo dica ? Se

bene non fa di meſtiere andar molto lontano, ne uſcire di Caſa. Sapete chi s'al

zarà contro di noi nel giorno del Giudizio ? Noi medeſimi. Ditemi. E perche

voi non vi pigliate vendetta eſsendo ſtato ſi gravemente offeſo, & oltraggiato
v - dal

(a) Ier. 35. 6. (b) Iºid. 13. 14.
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;

dal voſtro mimico ? Perche non voglio rovinare la mia caſa: molto bene. È per

che baciate quella mano, che bramate vedere troncata ? Perche da quella dipen

do. Meglio. E perche luſingate con la lingua colui, che odiate col cuore?

Perche giova a miei intereſſi. E perche dunque ciò che fate per coteſta politica

vile, baſsa, ed infame, non lo farete perche Criſto comanda ? Diſingannatevi

pure. Ogn'altro amore de nimici, benche foſſe ſincero per altre cagioni, ſem

pre ſarà un ipocriſia, ed una viltà. Solamente è ragionevole, virtuoſo, e Cri

ſtiano quell'amore che non ha altro motivo, o altra ragione, ſe non perche Cri

ſto l'impoſe: Ego autem dico vobis,

5. VIII,

89 Sciolta già la difficoltà del precetto, e del motivo ci rimane adeſso la

terza, ed ultima, e la più difficile di tutte, che è l'eſempio. L'eſempio, con cui

il Divino Maeſtro conchiude la ſua Dottrina dell'amore de'nimici per imitarlo,

non è meno, che l'eſempio dello ſteſſo Dio ſuo Padre, e noſtro: Jtfitis filii Pa

tris veſtri, qui in Calie eſt. Ma queſta ſteſſa eccellenza, e divinità dell'eſempio

lo rende più malagevole, non per eſſere così alto, e ſublime, ma perche è del

tutto oppoſto, e ripugnante all'imitazione, che intende perſuadere. L'imita

zione deve eſſere così ſimigliante all'eſempio, e l'eſempio sì ſimigliante all'imita

zione, come l'idea, e l'ideato, l'originale, e la copia, la rappreſentazione, e la

coſa rappreſentata. E frà l'amore de'nimici, al quale Dio obbliga l'Uomo, e

l'amor pur de nimici propoſtoci per eſempio da Criſto vi paſſa tanta differenza,

quanta non dirò puol'eſſere frà un'amore, e un'altro amore, ma quanta, e

con tutta la proprietà frà il vero amore, ed il vero odio. Non può dunque ne

Dio ſervire di eſempio all'Uomo, ne l'Uomo imitare Dio nell'amore de nimici.

Nimici di Dio ſono tutti quelli, che ſi ritrovano in peccato, e ſenza la ſua gra

zia; E ſiccme Dio ama i ſuoi amici: (a) (go diligentes me diligo, così non ama

i ſuoi nimici, anzi gli abborriſce, 8 odia: (b) Altiſſimus odio habet peccatores

dice l'Eccleſiaſtico, & il Salmiſta (c) odiſti omnes, qui operantur iniquitatem.

Se dunque Dio non ama i ſuoi nimici, ma gli abboriſce, e gli ha in odio, come

potrà dare, & eſſere eſempio è gli Uomini per amare i ſuoi nimici? Queſta è la

gran difficoltà dell'eſempio, che ci propone la Divina Sapienza di Criſto, alla

i" più toſto vorrei udire da altri la riſpoſta, che aver io obbligazione di

dI'la . -

, 9o Dico dunque in primo luogo che Criſto ci propone Dio, che non ama

i ſuoi nimici per eſemplare del precetto d'amarli, perche e sì grande la bontà di

Dio, che anche il ſuo odio può ſervire d'eſempio al noſtro amore. Molto farà

il noſtro amore, ſe arrivarà ad aſſomigliarſi al di lui odio. Si che la forza, l'ener

fi , e la ſoſtanza di queſta ragione è tale: Siate amici de voſtri nimici, ſicome
io è nimico de ſuoi. Proponetevi Dio non con amore, ma con odio verſo de

gli Uomini, e quando il voſtro amore imitarà il ſuo odio, allora ſodisfarete al

mio precetto; perche ſe trattarete i voſtri nimici, come Dio tratta i ſuoi, con
G mag

-

--

(a) Prov.3.17. Ce) Eccl. 2.3. (c) ”ſ S. 7.
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maggior finezza amarete i voſtri nimici di quella, con cui amate i voſtri amici.

Queſta è la mia riſpoſta; e ſe non hò è baſtanza ſpiegato la forza dell'eſempio

di Criſto, meglio la ſpiegarà un'altro eſempio dell'odio di Dio paragonato con

l'amore degli Vomini.

91 Liberati i figli d'Iſraele dalla ſervitù d'Egitto fuſero, e adorarono nel

diſerto l'Idolo del vitello d'oro, e ſi dichiarò Dio per tanto offeſo sì della cecità

come dell'ingratitudine digente ſi malvagia, ehe determinò levare a tutti la

vita, e laſciarli ſepolti in quell'arenoſo diſerto. Comunicò Dio la ſua riſo

luzione à Mosè, che col medeſimo Signore ſi tratteneva ſul Monte, rivelando

gli ciò, che in ſua aſſenza coloro avean'commeſſo. Con tutto ciò Mosè dichia

randoſi a favore del Popolo ſi oppoſe alla ſentenza di Dio con tali repliche, ed

iſtanze dall'una, e l'altra parte, come ſe frà loro due foſſe un aſpra battaglia -

Diceva Dio, che era ſuo obbligo caſtigargli, Mosè replicava di nò; Allegava

Dio il proprio oltraggio: allegava Mosè il credito, e la fama del nome di Dio.

Prometteva Dio, che averebbe accreſciuto il ſuo favore a Mosè, e Mosè iſtava,

che non aveva a ſcemare il Popolo. Parlando Dio con Mosè, chiamava quel

Popolo, Popolo tuo, come che lo rigettava da sè, e parlando Mosè con Dio lo

chiamava voſtro Popolo, per intereſſarlo nel perdono, e nella conſervazione di

coſa ſua. Finalmente di tal modo ſi acceſe il contraſto frà una parte, e l'altra,

che nelle parole, e nel modo di proporre le ragioni così Dio, come Mosè, po

trebbe parere che eccedeſſe, Dio i termini del proprio decoro, e Mosè quelli del

la ſua ſoggezione, S obbedienza, 8 ancor della ſtima che faceva della grazia

di Dio. Perche Dio come ſe foſſe Uomo, e poteſſe aver luogo nel ſuo petto la

paſſione, che lo ficeſſe uſcir fuora di sè, diſſe à Mosè: Laſciami che voglio que

ſta volta sfogare la mia collera, 8 il mio furore. (a) Dimitte me, ut iraſcatur

furor meus. E Mosè, quel gran favorito di Dio, come ſe più ſtimaſſe il perdo

no del Popolo, che il favore, e graziadel medeſimo Dio, diſſe: O voi avete à

perdonare al Popolo queſto peccato, o non volendo perdonare ſcancellatemi

dal voſtro libro, in cui avete regiſtrato il mio nome: Aut diraitte ei banc no

aam aut dele me de libro tuo, quem ſcripſiſti.

92 Tal fù nel Mònte Sina l'ordine della battaglia data a ſuon di trombe,

di tuoni, e di folgori, dalla quale ſolamente gli Angioli furono teſtimonii. E

che fine ebbe queſto famoſo contraſto ? Dalla parte di Dio le dimoſtrazioni di

ſdegno, e d'odio non potean eſſere maggiori; dalla parte di Mosè per il contra

rio non potean parimente eſſer maggiori gli ufficii di pietà, di benevolenza, e d'

amore. E in che terminarono queſti due eſtremisì oppoſti ? In due effetti ſi

ſtrani, che non ſi potrebbero credere, ne imaginare, ſe dalla verità infallibile

del Sacro Teſto non ci foſſe deſcritto il ſucceſſo. Dio con tutto il ſuo odio, e

ſdegno perdonò al ſuo Popolo: Placatus eſt Dominus, ne faceret malum, quod

loquutus fuerat a verſus Populuna ſuum. E Mosè con tutto il ſuo amore, e im

pegno a favore del Popolo ſcende dal Monte, raccoglie inſieme tutti i Leviti,

impugna la ſpada, e uccide in quell'iſteſſo giorno ventitrè milla perſone del mes

deſino Popolo: Cecideruntgue in die illa quaſi uigintitria milliatemi, E.

poli

(a) Essa 32. :o.
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poſſibile un tal fine? E poſſibile un tal caſo ? E poſſibile un tal cambiamento?

Si mutò Dio in un altro, ſi mutò Mosè, o ſono i medeſimi? I medeſimi ſono, nè

ſi mutarono, ma di queſta fatta ſono gli odii di Dio, e gli amori degli Uomini;

Tale è Dio quando pare più mimico, e tali ſono gli Vomini quando pajono più

amici. Per l'eſperienza di queſta famoſa verità ; e in confermazione di quella

diſse con profondo miſterio S. Giovanni Criſoſtomo : 2tilior eſt bomini Deus

iratus, quam bomo propitius. Che meglio, e più utile a gli Uomini è un Dio

ſdegnato, che l'Uomo propizio, un Dio con odio, che l'Uomo con amore. E

rche l'odio di Dio quando è più impegnato produce effetti migliori, che

l'amore degli Uomini, perciò la Divina Sapienza di Criſto, quando ci co

manda l'amare inimici ci propone l'eſempio di Dio quando non ama, perche

arrivando noi ad eſsere nimici de noſtri nimici, come Dio, ſaremo più amici de

noſtri nimici, che non ſiamo amici degli altri amici.

S. IX.

93 Queſta è la prima abbozzatura della mia riſpoſta ſopra la difficoltà dell'

eſempio propoſtoci. Udiamo adeſso un'altra del Maeſtro Divino, che non ſo

lamente ſi può udire, ma ancora eon gli occhi vedere. Definì Criſto noſtro Si

gnore l'amore non come Ariſtotile dall'atto interno di voler bene ad alcuno, ma

dall'atto eſterno di pratticare in fatti queſto bene: Benefacite. La Scuola di

Ariſtotile inſegna: (a) Amare eſt velle bonum alicui, e la Scuola di Criſto per

bocca del miglior Diſcepolo: Diligamus opere, si veritate. Quindi ne ſegue,

che ſi come Dio è il miglior eſemplare per l'amor degli amici, così è il più vero,

& il più perfetto eſemplare per l'amor de nimici. Entra adeſso la ſpiegazione

di Criſto così chiara, come la luce del Sole. e come l'elemento più chiaro: (b)

&ui Solem ſuam oriri facit ſuper bonos, & malor, 6 pluit ſuper juſtos, 5 infa

or. Amate, e beneficate i voſtri nimici (dice il Legislatore ſovrano) accio

che ſiate figli del voſtro Padre celeſte, che fa naſcere il Sole ugualmente ſopra

il capo de buoni, e de malvagi, e ſcender la pioggia del pari ſopra i giuſti, e

non giuſti. I buoni, 8 i giuſti ſono gl'amici di Dio, i malvagi, e cattivi

ſono i ſuoi nimici, e di tal guiſa è la bontà, e beneficenza del medeſimo Dio

conſiderato è con amore, o con odio, che ſenza differenza alcuna così agli ami

ci, come à nimici i ſuoi teſori ugualmente comunica . Se naſce il ſuo Sole,

naſce per tutti: ſe ſcende la ſua pioggia, ſcende per tutti. Poteva far Dio ſen

za dubbio, che ſolo i buoni, & i giuſti reſtaſsero dalla luce illuminati, e i mal

vagi, e non giuſti foſsero dalle tenebre oppreſſi, come appunto avvenne in

Egitto a gli Ebrei, ed à gli Egizi: Poteva altresì negare la pioggia alle monta

gne di Gelboe, e concederla in abbondanza all'altre montagne, conforme a

richieſta del Real Profeta David. Ma con tutto, che i buoni, e giuſti ſiano i

ſuoi amici, ed i cattivi, e malvagi ſiano i ſuoi nimici, diſpone, che i ſuoi be

neficii ugualmente ſi diſpenſino a tutti ſopra il merito degli uni, e ſopra il de

merito degli altri.
G 2 La

-

(a) 1.Ioan.3.18. (b) Matth. 545.
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94 Laſciando però il Sole nel Cielo, e nelle nuvole l'acqua, facciamo paſ

ſaggio alla terra piena de nimici di Dio, dove eſſi ſono dalla ſua liberal mano

copioſamente d'ogni bene inveſtiti. Contate di grazia in queſto Mondo il nu

mero degli amici di Dio, e quello de ſuoi nimici. Gli amici ſono pochiſſimi, e

coloro che ſi conſervano ſempre nella ſua grazia ſenza eſsere meritevoli d'odio

rariſſimi. Al contrario inimici di Dio, e coloro che vivono ſempre in fua diſ

grazia ſono ſenza numero . Tali ſouo gli Eretici, e Sciſmatici, tali i Maomet

tani, ed i Giudei, tali i Pagani ed Atei, tali finalmente gli Apoſtati, ed i cat

tivi Criſtiani. E l'alterigia di tutti coſtoro, armata d'odio contro il ſupremo,

ed eterno noſtro Dio, và ſempre creſcendo, e pare che voglia a ſuon di guerra

dar la ſcalata al Cielo con le ſue ingratitudini, con le ſue ingiurie, con i ſuoi

oltraggi, e con le ſue beſtemmie di penſiero, parole, 8 opere; (a) Superbia eo

rum, qui te oderunt aſcendit ſemper. E chi è mai, che diſcioglie, o ſoſpende

nell'aria queſte abbominevoli eſalazioni, e vapori, acciò acceſi in fulmini non

ſcoppino ſopra del Mondo, ſe non il braccio,o cuore del medeſimo Dio con l'in

dulgenze del ſuo odio ? Egli è che ſoffre i malvagi, egli che diſſimula l'offeſe,

egli che ritiene gli effetti del giuſto ſuo ſdegno; Ma quì non finiſce. Lo ſteſso

Dio che diede l'eſsere à ſuoi nimici ſenza averlo eſſi potuto avanti meritare, gli

conſerva la vita, gli diffende la ſanità, gli aumenta le ricchezze, gli honori, i

Stati, i Regni, ed Imperii, come ſe nella diſtribuzione de'beni, o ſiano di na

tura, o di fortuna (eſſendo egli il Signore d'amendue) così i buoni, come i cat

tivi tutti foſſero buoni, così i giuſti, come non giuſti tutti foſſero giuſti, e così

gli amici, come inimici tutti foſſero amici. E ben vero, che in quanto all'affet

so dell'odio, e dell' amore di Dio vi è la differenza d'eſſere gli uni amati, e gli

altri abborriti,ma in quanto ad alcuni effetti della beneficenza del medeſimo Dio

ſono così favoriti, ed agraziati gli uni, come gli altri, come ſe gli amati, ed

abborriti tutti foſſero ugualmente amati.

95 In queſta general'indifferenza, con cui Dio del pari benefica gli amici,

che ſi mantengono nella ſua grazia, ed inimici, che vivono nella ſua diſgrazia,

potea reſtare con evidenza provata la verità, ed eccellenza di quel celeſte eſem

plare, che il Figlio di Dio propoſe agli Uomini nel medeſimo Dio, acciòche

imitandolo come buoni figliuoli d'un ottimo Padre: 2 ſitis filii Patris veſtri,qui

in Calis eſt, imparino con effetto ad amare, ed amino i fuoi nimici. Ma già

che l'amore de'nimiei è l'atto più ſublime, anzi ſolo eſſo l'eroico (acciò cono

fciamo chi è Dio, e quali dobbiamo eſſere in queſto punto) ardiſco dire, che

mirato Dio in mezzo agli amici, ed inimici, avendo da una banda coloro, che

da lui ſono amati, e dall'altra coloro, che ſono odiati, ſe pigliaremo le giuſte

miſure de' ſuoi favori, trovaremo, che maggiori ſon quelli, che comparte a ni

mici, nonoſtante il ſuo odio, che i favori diſtribuiti agli amici ſenza riſguardo

del ſuo amore. Non averei ardimento di tanto avanzarmi, ſe non parlaſſi ne'

proprii termini per la bocca d'un Profeta, e per la penna d'un'Apoſtolo.

96 Il Profeta Malachia parlando in nome di Dio, o parlando Dio per bocca

del Profeta, dice. (b) Dilexi facob, 8ſau autem odio babui, e SanP"
VellCIO

- -
-

(a) Pſal.73. 23. (b) Malac b. 1. 3.
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vendo a Romani, e parlando Dio nella ſua penna ripete la medeſima ſentenza

con l'iſteſſe parole: (a) Iacob dilexi Eſau autem odio babui. Si che in due Te

ſti, uno del Teſtamento vecchio, e l'altro del nuovo, abbiamo eſpreſſo l'odio di

Dio, e l'amor di Dio, e parimente le perſone, una amata, e l'altra abborrita

con lorproprii nomi, Giacob, ed Eſau. Leggiamo adeſſo l'Iſtoria Sacra, e ve

diamo ciò che Dio fece ad Eſau con odiarlo, e ciò che fece è Giacob con

amarlo.

97 Ciò che più ſi ſtima dalla felicità umana, è la vita, le ricchezze, e gli ho

nori. In quanto alla vita, ſicome Giacob, ed Eſau nacquero nella medeſima

ora, così finirono la vita nella medeſima età, e quella sì prolungata, che non

potevano lamentarſi delle Parche . In quanto alle ricchezze amendue tanto

crebbero per la moltiplicazione, e fecondità degli armenti, e della greggia (la

maggior dovizia, ed il maggior teſoro de ricchi in quei tempi) che non eſſen

done capaci i campi furono obbligate quelle due numeroſe famiglie à dividerſi

l'una dall'altra, come in fatti fi diviſero, ſciegliendo Giacob per ſua abitazione

la terra di Canaan, ed Eſau quella d'Edon, e Seir. Fin quì ne l'odio, ne l'

amore di Dio fece diſtinzione alcuna frà l'odiato, e l'amato, ma amendue con

tinuarono il lor pellegrinaggio, come lo chiama la Scrittura, così Fratelli nel

la fortuna, come nel ſangue.

98 Ma entrando adeſſo nel punto dell'onore, che è di maggior ſtima ap

preſſo degli Vomini, eſſendo creſciute le due famiglie fino a formare due nazio

ni, o due genti (conforme la rivelazione fatta da Dio alla lorº Madre quando

ancora li portava nel ventre: (b) Dua gentes ſunt in utero tuo) riuſcì molto

notabile la grandezza, e maeſtà, con cui la diſcendenza d'Eſau ſi avantaggiò

à quella di Giacob. Prendendo i diſcendenti d'Eſau il nome della terra, da lo

ro abitata, chiamaronfi Idumei, e governandoſi tutta quella nazione quando

in forma di Republica, quando con autorità di Monarchia, ſempre i diſcenden

ti, e nipoti d'Eſau ottennero il ſupremo principato di quella, è col titolo di

Duchi nella Republica, o con la Maeſtà, e Corona di Rè nella Monarchia. E

béche in ſimili ſucceſſioni ſogliono accadere per lo più mutazioni,e rivolte,queſta

con tutto ciò di tal modo continuò ſempre nello ſteſſo dominio, paſſando il go

verno ſenza interrompimento da Padri a figliuoli,che quido Mosè la deſcriſſe nel

Cap. 36. della Geneſi il numero de Duchi era già arrivato ad undici, e quello

dei Rè à nove. E chi mai averebbe potuto ſperare,o immaginare ſimili ecceſſi di

felicità nella perſona, e diſcendenza d'un Vomo, che per teſtimonio del medeſi

mo Dio era da lui odiato ? Fſu odio babui.

99 La circoſtanza però più notabile, e degna di meraviglia in queſt'Iſtoria

è la particolar rifleſſione, con la quale la Sacra Scrittura comincia a deſcrivere

il catalogo dei Rè, diſcendenti d'Eſau: (c) Reges autem , qui regnaverunº

in Terra Edon, antequam haberent Regena filii Iſrael, fuerunt gi. Queſti furo

noi Rè della diſcendenza di Eſau, avanti che aveſſero Rè i figliuoli di Giacob -

Forſi non ſi trovarà in tutta la Sacra Iſtoria altra ſimile rifleſſione. Primiera

mente non poteva Mosè notar queſta differenza ſenza particolar rivelazione di

Dio,

Ca) Rom. 9. 13. Cb) Gen. 25.23. (c) Gen.36.31.
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I)io,perche ſolo da li a cinquecento anni i figlivoli di Giacob ebbero il primo

Rè,che fù Saule.Perche dunque, e con che miſterio fù ciò rivelato da Dio a Mo

sè, e gli fù ſuggerita queſta rifleſſione, acciò eſprimeſſe una tal differenza trà

figlivoli d'Eſau,ed i figlivoli di Giacob in materia di tanto rilievo, qual è con

tarſi Principi,e Rè,o non contarſi nelle genealogie delle famiglie ? Acciò inten

deſſimo, che l'odio di Dio è sì benefico, sì generoſo, sì eroico, e sì bramoſo di

far bene a ſuoi nimici, che può non ſol pareggiare l'amore dello ſteſſo Dio verſo

i ſuoi amici, ma ancora auantaggiarlo, e ſuperarlo in materia di tanta ſtima, e

di eanto peſo, quant'è in queſto caſo la dignità Regia, & il tempo della ſua

lunga durata. -

1oo La differenza del tempo è quella che corre da cinquecento anni avanti

a cinquecento anni dopo, la differenza della dignità quella che paſſa frà l'aver

Rè, e tanti Rè nella ſua proſapia,ed il non averli.Tanto fece l'odio di Dio verſo

Eſau ad Eſau, ed altretanto non fece l'amore di Dio verſo di Giacob a Giacob,

acciò s'intenda la debolezza della difficoltà propoſta, che non poſſa Dio ſervirci

d'eſempio per l'amore de'nimici, ſol perche egli non gli ama, ma gli abborriſce.

Vero è, che Dio porta odio a ſuoi nimici, ma è un'odio, che concede lunga

vita, è un'odio, che diſpenſa immenſe ricchezze, è un'odio, che diſtribuiſce

ſcettri, e corone agli odiati. Altretanto per avventura fà non dirò l'odio, ma

quello, che ſra gli Uomini amore ſi chiama? L'amore più naturale, e più obbli

gante,è ſenza dubbio fra Padri, e figlivoli, e pure David, ancorche Padre, privò

del Regno il ſuo figlivolo Adonia,ed Aſſalone,con tutto che figlio tentò di leva

re la corona di teſta a ſuo Padre David. Queſti furono dopo Saule i primi Rè

della diſcendenza di Giacob, i quali non conſervarono il Regno intiero ſe non

fino alla terza generazione, ei diſcendenti d'Eſau mantennero il loro, non ſo

lamente nelle numeroſe generazioni, eſpreſſe nel catalogo di Mosè, ma ancora

in molte altre, che continvarono dopo col medeſimo ſcettro.

S. X.

1oi Habbiamo già veduto quanto eroica ſia la beneficenza di Dio in ante
porre inimici agli amici, ancor ſopra l'aſpettazione dell'amore, meritato da

gli amici, e dell'odio meritato da nimici, il primo da Giacob, Dilexi, il ſe
condo da Eſau odio babui. Ma perche non potiamo imitare l'eſempio di Dio in

dare ſcettri, e corone, come in queſto caſo, coroniamo il noſtro diſcorſo con un'

altr'atto non meno, ma forſe più eroico, e generoſo. E qual' è ? Portarmag

giore amore a quei nimici, che più ci hanno oltraggiato. State attenti:
1o2 E' opinione certa" che poteva Dio redimere il Genere

umano per mezzo d'un Uomo, o pure d'un'Angelo, volendo egli accettarne

la ſodisfazione. Perche dunque ſi determinò, e ſi decretò nel Conciſtoro Divi

no, che ſi eſeguiſſe la Redenzione dal medeſimo Dio in perſona ? La ragione è

perche il peccato commeſſo da Adamo con la ſua diſobbedienza, non ſolamente

offeſe l'eccellenza di Dio, ma ancora drittamente, e formalmente, come parla

no le ſcuole, la ſteſſa Divinità, pretendendo, e credendo, che eglipº" eſ

CIC
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ſere uguale a Dio: (a) Eritirſicat Dii, ecome la Divinità in quel caſo reſtò

più offeſa, alla medeſima Divinità apparteneva il perdono, 8 il rimedio del ni

mico, che offeſo l'aveva, e perciò fà Redentore il medeſimo Dio. Così riſolve,

& inſegna la Teologia con l'Angelico San Tomaſo. Ma ne pure con ciò reſta a

baſtanza ſpiegata la finezza del Divino eſemplare. Nella Divinità ſi contiene

così il Padre, come il Figlio, come lo Spirito Santo, eſſendo ciaſcun di loro

ugualmente Dio, e per conſeguenza tanto fù ella offeſa nel Padre, come nel Fi

glio, come nello Spirito Santo; perche dunque fil Redentore la Perſona del

Figlio, e non quella del Padre, ne dello Spirito Santo? Per la ſteſſa ragione.

1 o3 L'attributo, nel quale Adamo preteſe eſſere ſimile a Dio, fu quello

della ſapienza: (h) Britisſicnt Dii ſcienres bonum, & malum. Tale fu la pro

poſta del Demonio, creduta, ed accettata da Adamo. Entra adeſſo la noſtra

ragione. Frà le tre Perſone della Santiſſima Trinità ſi attribuiſce l'Onnipoten

za al Padre, la Sapienza al Figlio, e l'Amore allo Spirito Santo, e come nella

Perſona del Figlio, a cui ſi attribuiſce la Sapienza, fù maggiore, e raddoppia

ta l'offeſa del peccato di Adamo, come che prima offeſo nella Divinità: 8ritis

ſicut Dii, e di nuovo offeſo nella Sapienza: Scientes bonum, & malum, perciò

crebbe nel Figlio, e ſi raddoppiò l'obbligazione di eſſer egli, e non altra Per

ſona Divina, quello, che procuraſſe il perdono, ed il rimedio di Adamo, che

offeſo l'aveva. Finalmente acciò ſi finiſca d'intendere quanto acconcio ſia l'eſem

pio di Dio nella Perſona del Figlio per muoverci ad amare, e beneficare inimi

ci, quando ſiamo da eſſi più oltraggiati. Queſto fù l'altiſſimo miſterio, con cui

il medeſimo Figlio in quanto Uomo proponendoci Dio per eſemplare ſoggiunſe,

che lo dobbiamo imitare come figlivoli del medeſimo Padre, che è appunto ciò,

che fece la Perſona del Figlio di Dio: Ot ſitis filii Patris veſtri, qui in Ca

lis eſº- -

1o4 Non mancarà forſi chi ſervendoſi di queſt'ultima clauſula: Qui in

Caelis eſt, ripigli, che queſte eccellenze, e finezze Divine d'amore ſono più per

il Cielo, che per la terra, dove i noſtri affetti, ed i noſtri penſieri ſono al pari di

quella groſſolani. Ma a confuſione della medeſima terra, e di coloro, che pare

non nacquero per il Cielo, finiſco con moſtrare, che il dettame d'eſſere obbligati

i più offeſi ad amare, e beneficare i loro offenſori, è sì conforme alla ragione in

ogniluogo, che ha luogo fin nell'Inferno. Ardendo tra le fiamme il Ricco Epu

lone, vidde Lazzaro fra gli altri abitatori del Limbo, chiamato Seno d'Abra

mo, a cui porgendo le ſue ſuppliche così diceva: (a) Pater Abraham mitte La

zarum, ut intingat extremum digati ſui in aquam, ut refrigeret linguam meam,

quia cruciorin hac fiamma. Ogni parola di queſte potea ſervire di meditazione

per un'eternità, ma io ſolamente rifletto in quelle: Mitte Lazaruſa. Manda

temi Lazzaro: Intutto il Seno di Abramo non vi era perſona, da cui poteſſe

meno ſperarſi dal Ricco avaro il richieſto ſoccorſo, come da Lazzaro; poiche

Lazzaro era quel povero, coperto di piaghe, che giaceva alla ſua porta, morto

di fame, tante volte offeſo dal Ricco, quante coſtui ſedeva a tavola, ſenza

permettergli le briciole, che cadevano; quante udiva i ſuoi gemiti, ſenza aver
ne COII)-.

(a) Gen. 3.5. (b) Ibid. (c) Luc. 16.24.
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ne compaſſione; quante entrando, e uſcendo dalla ſua caſa vedeva le di lui pia

ghe, leccate da cani, ſenza porgergli alcun refrigerio.

Io5 Orſe nel Seno di Abramo vi erano tanti altri, dalla pietà de'quali pos

teva il Ricco avaro ſperare quel ſoccorſo, e ſe Lazzaro ſolo era quello, che tan

te volte, e continvamenre egli aveva offeſo con la ſua crudeltà, perche a lui

ſolo ricorre ? perche da lui ſolo confida ottenere il ſoccorſo, e l'alleviamento

richieſto? Perche inteſe quell'Uomo anche nell'Inferno, e dannato, che l'ama

re, e far bene a mimici è obbligo di chi ha ricevuto maggiori offeſe: e come che

Lazzaro fra tutti gli altri era il più offeſo a lui toccava in queſt'occaſione mo

ſtrarſi più amico. Queſto diſcorſo fatto nell'Inferno non ebbe effetto, perche in

quel luogo tutti i deſiderii ſi cambiano in diſperazioni. Ciò che importa è, che

ſe non volete andare all'Inferno ad imparare i diſinganni di queſta verità, alzia

te gli occhi al Cielo, dove aſſiſte quel Padre, il di cui eſempio dobbiamº

imitare per comando di Criſto, e ſiate ſicuri, che ſe imitaremo l'amo

re, e l'odio amoroſo di Dio, con cui in vece di far male bene

fica i ſuoi nimici, ſaremo ſuoi figliuoli in terra per mezzo

della grazia, e nel Cielo per mezzo della

gloria : Ut ſitis filii Patris ve

ſtri, qui in Calis

PRE
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PREDICA QUARTA

N E L LA

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA

Detta nella Cappella Reale l'Anno MDCLv. (a)

La Tentazione Rimedio della Tentazione.

Oſtendit ei omnia Regna Mundi, 6 gloriam eorum, di dixit ei

- bae omnia tibi dabo, ſi cadens adoraveris

me: Matth. 4.

-

-
-

S I.

.
-

E il Demonio ſi moſtra sì aſtuto, che anche de'noſtri rime

i dii forma le ſue tentazioni, perche non ſaremo noi sì pruden

º ti, che parimente delle ſue tentazioni formiamo i noſtri ri

Si medii. Queſta è la conclufone, che inferiſco dall'Iſtoria

3 Evangelica. Aveva Criſto digiunato ncl Diſerto quaranta

- - giorni , e quaranta notti . Al digiuno ſucceſſe natu

ralmente la fame, e dopo la fame arrivò immediatamente la tentazione: Si

filius Dei es dic, ut lapides iſli panes fiant: Se tu ſei Figlio di Dio, diceva il De

monio comanda a queſte pietre, che ſi convertano in pani. Oſſervate ſe con

ragione inferii, che de'noſtri rimedii forma le tentazioni il Demonio. Con le

pietre ſi difendeva dalle ſue tentazioni San Girolamo: I diſerti, e le ſolitudini

ſono le fortezze più ineſpugnabili degli Anacoreti; Il digiuno continuato per

quaranta giorni un ſaggio di meraviglioſa penitenza; il procurare riſtoro di cibo

a famelici è opera di miſericordia: Trasformare in pane le pietre con una ſola

parola è prodigio dell'Onnipotenza; Eſſere Figlio di Dio è proprietà della Divi

nità. E chi mai crederebbe, che da queſti ingredienti di pietre, di diſerto, di

digiuno, d'opere di miſericordia, d'onnipotenza, di Divinità ſi doveſſe comporre

una tentazione? Di pietre: lapides iſti: Di diſerto: Ductus eſt jeſus in deſer

tum: di digiuno: Cum jejunaſet ; d'opere di miſericordia: panesfiant; d'onni

potenza: dic; di Divinità: Si filius Dei es . Se il Demonio tenta con le pie

tre, che farà con oggetti men duri ? Se tenta col diſerto, che farà coll'abi

tato, e con le corti ? Se tenta col digiuno, che farà co banchetti? Se tenta

coll'opere di miſericordia, che farà coll' ingiuſtizie ? Se tenta coll'onnipo

tenZa ,

(a) Par. 2. Str. 3.



58 Predica quarta

tenza, che ſarà con la debolezza ? E ſe tenta ſino colla Divinità, che farà col

Umanità, e coll'inumanità ? º

1o7 Vinto il Demonio in queſta prima tentazione, dice il teſto che conduſ

ſe Criſto alla Santa Città di Geruſalemme, e ſollevatolo ſopra la cima più alta

del Tempio, così gli parlò: Mittere deoſſum, ſtriptum eſt enim, quia Ange

lis ſais Deus mandavit de te, ut cuſtodiant te in omnibus viis tuis; Gittati di

qui a baſſo, poiche nella Sacra Scrittura è regiſtrata la promeſſa, che Dio in

viarà i ſuoi Angioli, acciò ti guardino per ovunque camini. Vedete di nuovo,

come i rimedii tornano ad eſſere tentazioni, e v'è ancor di più, che queſta ſecon

da tentazione è da circoſtanze più notabili accompagnata. E quali ſono ? La

Santa Città, il Tempio di Geruſalemme, la Sacra Scrittura, i Comandamenti

di Dio, gli Angioli cuſtodi, ed anche lo ſcendere a baſſo. Poteam darſi circo

ſtanze meno atte a cagionare tentazioni? E pure di tutto ciò compofe il De

monio una tentazione. Della Santa Città: Aſſumpſit eum in ſanffam Civita

tem : del Tempio di Geruſalemme, Et ſtatnit e m ſuper pinnaculum Templi;

della Sacra Scrittura: Scriptum eſt enim ; de'Comandamenti di Dio: Deus

mandavit ; degli Angioli Cuſtodi: Angelis ſuis, ut cuſtodiamt; dello ſcendere

a baſſo: Mittete deorſum. Se il Demonio tenta con la ſanta Città, che farà con

la Città ſcandaloſa ? Se tenta con il Tempio di Dio, che farà con le caſe degl'

Idoli ? Se tenta con le Sacre Scritture, che farà con i libri profani ? Se tenta

con i Comandamenti di Dio, che farà con le leggi del Mondo ? Se tenta con gli

Angioli Cuſtodi, che farà con gli Angioli perverſi ? Se finalmente tenta col

ſcendere, che farà col falire ? -

1o8 Eccovi, come il Demonio converte in tentazione i rimedii; Ma come

potremo noi convertire in rimedii le ſue tentazioni ? Il Demonio nella prima

tentazione richieſe a Criſto, che trasformaſſe in pane le pietre, e nella ſeconda,

che trasformaſſe in agevoli ſtrade i precipizii. Che altro ſono le tentazioni, che

pietre, e precipizii ? Pietre in cui s'inciampa, e precipizii delle noſtre cadute;

Come dunque potrà eſſere, che le pietre, che ci ſervono d'inciampo, ſi conver

tano in pane per il noſtro nudrimento, e che i precipizii, che ci fanno cadere,

s'appianino in frade per ſalire ? Ciò appunto è quello, che abbiamº oggi a ve

dere, e ſarò sì liberale col Demonio, che voglio concedergli tutto ciò, che

Criſto gli negò. Che pretendi o Demonio? Che ſi trasformino in pane le pie

tre ? Son contento. Che pretendi di più ? Che i precipizii s'appianino in ſtra

de ? Anche queſto oggi farò. Procurò il Demonio di trarre pietre dal pane, e

dalle ſtrade cavar precipizii, formando de'rimedii tentazioni. Io al roveſcio

voglio convertire in pane le pietre, e fare de' precipizii ſtrade, formando delle

tentazioni rimedii. -

1o9 Per ridurre queſto punto sì grande, e di tanta importanza ad una ſola

maſſima univerſale preſi per fondamento la terza tentazione da me propoſta, che

è la maggiore, ch'oggi fece a Criſto il Demonio, e la maggiore, che mai ſi fe

ce, o ſi farà, o ſi può fare nel Mondo. Vinto due volte il Demonio non diſperò

la vittoria, perche gli rimaneva ancora la terza lancia per correre, in cui più

s'affidava. Portò egli Criſto ſulla cima d'un monte altiſſimo, e di laſsù moſtran

dogli tutti i Reami, e le Monarchie del Mondo con tutte le lor glorie, e gran

dezze,
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dezze, con tutte le lor ricchezze, e delizie, con tutte le lor pompe, e magni

ficenze, e deſcrivendolei" in carta di Mappamondo non meno univerſale,

che vario, e bello, gli diſſe così: Haec omnia tibi dabo, ſi cadens adoraveris me.

Tutto quanto tu vedi io ti darò, ſe genufleſſo mi adorerai. Queſta fù l'ultima

tentazione del demonio, e queſta fù la terza vittoria di Criſto. L'armi, con cui

il Signore ſi difeſe, ed il rimedio, di cui ſerviſſi per queſta tentazione, come fe

nell'altre, furono le parole della Sacra Scrittura: Dominum tuum adorabis, &-

illi ſoli ſervier. E la Sacra Scrittura una divina armeria, ove ſi ritrovano

tutte l'armi, è un officina medicinale, ove ſono tutti i rimedii: queſta è quella

torre di David, di cui diſſe Salomone: (a) Mille clypei pendent ex ea, omnir

armatura fortium; poiche come comenta San Gregorio; (b) Zuiverſa moſtra

munitio in ſacro eloquio continetur. Queſta è quella officina univerſale, di cui

ſcriſſe San Baſilio; (c) A/criptura unuſquiſque, tanquam ah officina medicinae,

appoſitum ſue infirmitati medicamentum invenire poterit: E molto prima detto

l'aveva lo Spirito Santo: (d) Veque berba, neque malagma, ſed tuus Domine

ſermo, qui ſanatomnia. Armi potentiſſime, ed efficaciſſimi rimedii ſono contra

le tentazioni del Demonio le Divine Scritture. Ma come io predico per tutti,

ne tutti poſſono maneggiare queſt'armi, ne ſervirſi di queſti rimedii, mio in

tento oggi è appreſtarvi armi più pronte, e rimedii più facili, con cui tutti poſi

ſiamo reſiſtere alle tentazioni. Nella bocca della vipera poſe inſieme la natura

il veleno, e la teriaca. Se quando il ſerpente tentò i primi Uomini, aveſſer

queſti ſaputo ſervirſi bene delle ſue ſteſſe parole, non avrebbono avuto biſogno

d'altre armi, per reſiſtere, nè d'altri rimedii per conſervarſi nel Paradiſo. Il più

ſpedito, e facil rimedio contra ciaſcheduna tentazione del Demonio è la medeſi

ma tentazione. La coſa medeſima offerta dal Demonio è tentazione, ben conſi

derata da noi è rimedio. Queſto ſarà l'argomento del preſente diſcorſo. -

S. II.

1 1o Nella prima, e ſeconda tentazione fù dal Demonio tentato Criſto,

come Figlivolo di Dio: nella terza come puro Uomo; Perciò nella terza non

diſſe egli: Si Filius Dei es, come detto aveva nell'altre due . Tentò Criſto,

come ſe tentaſſe qualſivoglia Uomo. Queſta è la ragione, e la differenza, per

cui queſta ſola ultima tentazione ſpetta propriamente a noi. Ma come potrà un

Uomo, come potrà un figlivolo d'Adamo reſiſtere a tentazione sì poſsente, e si

ſpezioſa, qual fù queſta, che il Demonio fece a Criſto? Contro d'Adamo fece

tiro il Demonio con un pomo, e l'abbattè, contro di Criſto fece tiro con tutto il

Mondo; Oſtendit ei omnia Regia mundi. Ma eſſendo queſta palla lanciata

contra Criſto, come Uomo, e battendo in un petto di carne, venne sì fortemen

te a ribattere, che con maggior forza rivoltoſi contra il tentatore medeſimo,

Vade retrò : Un de caſi più ſingolari, avvenuti nel famoſo aſſedio d'Oſtenda,

fù queſto. Ritrovandoſi carica nell'eſercito Cattolico una bombarda, per la

bocca della medeſima entra una palla nimica; prende fuoco la po" ; con

2 oppia

Ca) Cantic 4 (b) D. Greg (c) D. Baſil. (d) Sap.16. 12.
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doppia furia torna ad uſcire la palla, e come venne, e ritornò per la medeſima

linea di livello fù a colpire il medeſimo Bombardiere, che lanciata l'aveva. O

che bizzaro, e fortunato, Vade retrò. Così noi abbiamo a portarci co'tiri del

Demonio. Rivoltiſi la palla contra il nimico, e vincaſi il tentatore con la ſua

propria tentazione. Non troncò David il capo al Gigante con la ſua propria

ſpada ? Giuditta eſſendo Donna, non decollò Oloferne parimente con la ſua 2

Or così dobbiamo far noi, ne ci abbiſognano altre armi fuor di quelle medeſime,

con cui ci tenta il Demonio.

1 1 1 Rappreſentò il Demonio a Criſto tutti i Reami, e tutte le glorie del

Mondo, diſſegli, che tutto ciò gli darebbe in una volta, ſe gli piegaſſe il ginoc

chio. Pare, che faccia tremare la grandezza di queſta tentazione, ma più

dourebbe di eſſa tremare il Demonio, poiche egli con ciò ſi diſarmò, e ci provid

de d'armi contra le ſue machine. Tu, o Demonio, m'offeriſci in un colpo tutt'

il Mondo, affinche io cada, io pecchi, ed io ti dia l'anima mia. Dunque l'ani

ma mia per tua ſteſſa confeſſione vale più di tutto il Mondo. L'anima mia val

più di tutto il Mondo ? Dunque non ti voglio dare quel, che val più, per quel,

che val! meno; Vade retrò: Può il Demonio darci, o prometterci coſa alcuna,

che ſia maggiore del Mondo? Certo, che nò. Dunque quì egli diſarmoſſi per

ſempre: in queſta tentazione le perdè tutte, ſe pur noi non abbiam perduto il

giudizio. Odaſi Salviano: Quir ergo furor eſt, viles à nobis naſtros Animasfie

ri, quas etiam Diabolus putateſſe pretioſ s; Uomini ſciocchi, Ucmini mente

catti, Uomini ſenza intendimento, e giudizio, è poſſibile, che eſſendo l'anime

noſtresì prezioſe nella ſtima del medeſimo Demonio, nel voſtro concetto, e nel

voſtro diſpregio abbianº ad eſſer sì vili? Il Demonio quando mi vuole ſpogliare,

quando mi vuole ingannare, quando mi vuol perdere, non può non confeſſare,

che l'anima mia val più di tutto il Mondo, ed io eſſendo mia queſt'anima ne fac

ciosì poco conto, che non v'è nel Mondo coſa sì baſſa, sì vana, sì vile, per cui

ſenza alcuna rifleſſione non la doni '42ais furor eſi? Che pazzia, che ſciempiag

gine, che freneſia è coteſta? Molto più dee l'anima noſtra al Demonio, di ciò

che debba a noi. Eſſo l'onora, noi l'oltraggiamo. Vergognoſi il Demonio d'of

ferire di primo colpo per un'anima meno di tutto il Mondo. -

I 12 Cajo Ceſare al riferire di Seneca mandò in regalo a Demetrio dugento

talenti d'argento, che ridotti alla moneta del tempo preſente fanno poco meno

di cento mila ſcudi: Non credo, che vi ſarebbe in queſta corte, chi non ba

ciaſſe le mani del Rè, e con ambe le mani non accettaſſe il regalo. Era però

Demetrio Filoſofo Stoico, come ſe diceſſimo Criſtiano di quel tempo. E che ri

ſpoſe egli ? (a) Si tentare me conflitterat, toto illifui experiundus Imperio.An

date, riportate al voſtro Imperadore i ſuoi talenti, e ditegli,che ſe volea tentar -

mi, doveva ciò fare con tutto l'Imperio. E egli, e chiam ſi Signore di tutto il

Mondo ? Con tutto il Mondo tentarmi dovea. Non fece così Ceſare, perche

non conoſcea Demetrio, ma bensì lo fece il Demonio: Princeps bujus Mundi:

perche sà quanto vaglia un'Anima. Se vuol tentarvi il Demonio con meno del

Mondo, ſtimatevi affrontato, e ſe vuol tentarvi con tutto il Mondo "-
telO :

(a) Sºnet. - - --- - - -
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telo: (a) Quid prodeſt homini ſi univerſia Manium lucretur, anima verò ſue

detrimentum patiatur. Che giova all'Uomo guadagnar tutto il Mondo, ſigno

reggiare a tutto il Mondo, ſe poi ha da perdere l'anima ſua: Aat quam daoit

bomo commutationem pro anima ſua. O che coſa può egli avere di tanto peſo, e

di tanto prezzo, per cui abbia a venderſi l'anima, o poſſa cambiarſi con eſſa.

Queſto è il caſo, e la ſuppoſizione, in cui ſiamo ſenza più, ne meno. Il Demo

mio ci offeriſce il Mondo, e ci dlmanda l'anima. Conſideri, e peſi bene ciaſche

duno ſe gli conviene queſto contratto, ſe gli conviene queſta vendita, ſe

gli conviene queſto cambio . Ma noi cambiamo, e vendiamo, perche non

peſiamo. -

I 13 Ritornò dalla campagna Eſau molto ſtanco, ed affamato per il digiu
no di tutto il giorno, ed arrivò in ora infauſta, poiche nel tempo medeſimo il

ſuo Fratello Giacob ſtava cuocendo, come dice il teſto, alcune lenticchie.

Queſti erano i grandi Uomini, e queſti i grandi apparecchi di quei tempi.

Richieſe al ſuo fratello, Eſau, un poco di quella vivanda, ma egli approfittin

doſi dell'occaſione, e della neceſſità riſpoſe, che la venderebbe sì, ma non la da

rebbe: che ſe Eſau gli vendeſſe il ſuo maggioraſco, toſtamente dato gli avreb

be di quel cibo. Dio ci liberi, che alla fame s'uniſca nel tempo medeſimo la ten

tazione. L'evento fù che Eſau accettò il contratto, e diede il Maggioraſco.

Ed è poſſibile, che il Maggioraſco d'Eſau, l'eredità d'Abramo, la benedizione

de' Patriarchi, cioè la maggior coſa, che dopo Adamo foſſe nel Mondo, ſi ven

deſſe per una ſcodella di lenticchie ? Queſt'Vomo era cieco? Queſt'Vomo era

vile ? Queſt'Vomo era forſennato ? Nulla di ciò, ma era un Vomo dice la Scrit

tura, che vendè, e non pesò ciò che vendea: (a) Aoiit parvipendens, quod pri

mogenita vendidiſſet. Ed Vomo che vendº ſenza peſare ciò che vende, non è

gran coſì,che per una ſcodella di legumi deſſe il più nobile maggioraſco delMon

do: Se Eſau avanti di vendere preſa aveſſe la bilancia in mano, e da una parte

poſto aveſſe il maggioraſco, e dall'altra la ſcodella, pare a voi, che l'aveſſe ven

duto ? Orecco qui perche ſi vendono tant'anime. Una volta folo ne tempi an

tichi ſeguì queſt'Iſtoria di Giacob, e d'Eſau, ma tutto di ſi rappreſenta nel Mon

do. Noi facciamo la parte di Eſau, ed il Demonio fa quella di Giacob. Il De

monio ci offeriſce un piacere, un'uil intereſſe, e ci addomanda il maggioraſco,

che ci guadagnò Criſto, e noi perche contrattiamo ſenza la bilancia in mano,

e non peſiamo la viltà di quel, che riceviamo con la grandezza di ciò, che dia

mo, accettiamo il contratto, e reſtiamo ſenza la benedizione. Quando Eſau

vendè il Maggioraſco non lo ſentì, ne fece di eſſo alcun caſo, ma dopo che vid

de cheGiacob portava la benedizione,e che eſso ne era ſpogliato,diceil Teſto che

(c) I rugiit clamore magno, 3 conſterna us eſt: Empiè l'aria di grida, e di ge

miti, ſi disfece in dolore, e reſtò profondamente accorato. O mal conſigliati

Eſau . Noi ora vendiamo l'anima, e il maggioraſco del Cielo per la viltà d'un

piacere, per l'inganno d'un'appetito, per il cibo groſsolano d'un bruto, e di ciò

non facciam'caſo. Ma quando verrà quel giorno, in cui Criſto darà la benedi

zione à quelli, che faranno alla ſua deſtra, e vedrem noi rimanerci ſenza d'eſa

per

(a) Matth.16. Cb) Gen. 25.34 (c) Gen.27.19.
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per coſe cotanto vili, O che dolore! O che diſperazione! O che circoſtanza

d'Inferno ſarà coteſta per noi! -

1 14 Or che s'ha da fare per non commettere error sì grande, e sì irrimedia

bile ? Cavar il rimedio dalla medeſima tentazione. Prendere in mano la bilan

cia, che mancò ad Eſau, e peſare ciò, che il Demonio ci promette, e ci diman

da. Ciò che ci promette non è tutto il Mondo: ciò che ci addimanda,e che ave

mo à dargli, è l'anima.Pongaſi da una parte della bilancia tutto il Mondo,e dall'

altra parte l'anima, e vediamo qual peſa più. O ſe Dio m'ajutaſſe à moſtrarvi

con evidenza la differenza di" peſi. Andiamo eſaminando una per una

le parole della tentazione.

S. I l I.

115 Oſtendit ei omnia Regna mundi, 8 gloriam eorum. Dalla ſommità di

quell'alto monte, ove il Demonio ſollevò Criſto gli die à vedere tutti i Reami

del Mondo, e la ſua gloria. Queſto, che sì facilmente ſi dice,non è sì facile ad in

tenderſi. Da un monte per alto, che ſia non poſſono ſcuoprirſi tutti i Reami del

Mondo. Il Sole ſta elevato nella quarta sfera, e nulladimeno ſcuopre un ſol

Emisfero, e non vede, ne può vedere gli Antipodi. Come dunque potè il De

monio da quel Monte moſtrare a Criſto tutto il Mondo? L'opinione più certa,

e più commune ſi è che il Mondo, il quale dal Demonio fù moſtrato a Criſto,non

fù queſto Mondo vero, ma un Mondo fantaſtico, immaginario, un'apparenza,

e rappreſentazione del Mondo. Si come quando gli Angioli appariſcono a gli

Vomini, ſi veſtono di corpi fantaſtici, che pajono corpi belliſſimi, e non ſon cor

pi, così il Demonio, che nel poter naturale agguaglia gli Angioli, in tutto l'ae

re, che da quel Monte ſtendeafi fino all'oppoſto Orizonte, con colori, con om

bre, con apparenze dipinſe, e compoſe in un momento monti, valli, campi,

boſchi, Caſtella, Città, Reami, e per fine un Mondo, ſi che tutto quel Mon

do, e tutta quella eſtenſione di Reami, e di grandezze, ben conſiderata,

veniva ad eſſere un poco di vento. E con eſſer tale queſta rappreſentazione

( notate bene, con eſſere ciò, che rappreſentava il Demonio, una rappreſen

tazione fantaſtica, 8 apparente, con tutto ciò dice l'Evangeliſta, che il Demo

mio moſtrò a Criſto tutti i Reami del Mondo, e le ſue glorie, poiche tutte le glo

rie, come le grandezze del Mondo, ben conſiderate, ſon ciò, che queſte erano,

aere, vento, ombre, apparenze colorite. Anzi dico, che più vero, e più pro

prio Mondo era queſto Mondo apparente, che il Mondo vero, poiche il Mondo

apparente erano apparenze vere, la dove il Mondo vero ſono apparenze falſe.

E ſe ciò non è vero, ditemi, di tutti quei Reami, di tutte quelle magnificenze,

e grandezze che erano in tempo di Criſto, quando ſuccedè queſta tentazione,

v'ha alcuna coſa nel Mondo ? neſſuna. Or che s'è fatto di tanti Reami, di tante

Monarchie, di tante grandezze? Erano vento, paſſarono : erano ombra, ſi dile

uarono: erano apparenze, diſparvero. Anche adeſſo ſon quel che erano: Eran

nulla, ſon nulla. Sin de marmi di quel tempo altro non v'hà, che polvere, e ce

nere: E noi Vomini, come ben divisò Filone Ebreo, veggendo tutto ciò con

gli occhi noſtri ſiamo sì ciechi, che facciamo più caſo di quella polvere, che
della
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della noſtrº anima : (a ºai einerem , º pulverem pluris facimus, quam

g//ty/ad/72 e

a 116 Queſti ſono oggi i Reami di quel tempo,ed i Reami d'oggi, che ſono?

Sono forſe altro ? Dicalo il Rè del Reame più fiorito, 8 il più ſavio frà tutti i

Rè: (e) Verba Eccleſiaſta , Filii David Regis Hieruſalem : vanitas vani

tatum, º omnia vanitas, Io fui Rè, e figliuolo di Rè dice Salomone, ſperi

mentai tutto ciò che era, e che potea dar di ſe la grandezza, e la Signoria del

Mondo, e ritrovai che tutto ciò che in eſſo ſi racchiude, è vano, ed iſtabile, e

che ben peſato, e ſpremuto non viene ad eſſer altro che una vanità, compoſta di

molte vanità: Vanitas, vanitatum, 5 omnia vanitas. Vanità gli Scettri, va

nità le Corone, vanità i Reami e le Monarchie, ed il medeſimo Mondo, che di

eſſe è compoſto, vanità di vanità: Vanitas vanitatum. Verità è queſta, che non

ſappiamo vedere, per eſſere aſcoſa, ed appiattata ſotto le apparenze, che veg

giamo. E queſto è il conoſcimento, ed il diſinganno, con cui dobbiam'rigetta

re, e diſpregiare è il tutto, o il nulla , con cui ci tenta il Demonio. O come

ſuanirebbono tutte le tentazioni maggiori, ſe ſapeſſimo riſpondere all'omnia del

Demonio coll'omnia di Salomone! Omnia Regna mundi ? vanitas. Omnia tibi

dabo ? Omnia vanitas.

I 17 Or ſe tutto queſto Mondo, e tutto eio, che in eſſo più riſplende, è va

no, anzi la medeſima vanità, come può eſſere, che tanto di valore, e tanto di

peſo tenga preſſo gli Vomini che à paragone di eſſo nulla peſi il Cielo, nulla l'

anima, e nulla il medeſimo Dio? Cotanto bugiarde ſono le bilancie degli Vo

mini. Non ſon'eſſe falſe, ſiamo noi: (c) Mendaces filii bominum in ſtateris,

at decipiant de vanitate in idipſum. Sono tali gli Vomini, dice David, che con

la bilancia in mano cambiano il peſo alle coſe. Non dice che le bilancie ſiano

falſe, ma che gli Vomini in eſſe ſon falſi: Mendacesſilii bominnm in ſtateris. E

la ragione di queſta falſità, o falſificazione è, perche gli Vomini vogliono in

gannare ſe medeſimi con la vanità : ut decipiant de vanitate in idipfuma. Non è

il noſtro giudizio quello che c'inganna, è il noſtro affetto, che pendendo, 8 in

clinando dalla parte della vanità, trae dietro di ſe il retto del giudizio. In que

ſte bilancie (che ſono, come quelle di S. Michele in cui ſi peſano l'anime ) da

una parte ſta l'anima, e dall'altra il Mondo: da una parte ſta il temporale, e

dall'altra l'Eterno: da una parte la verità, dall'altra la vanità; e perche noi

poniamo dalla parte del Mondo, e della vanità il noſtro affetto, e il noſtro cuo

re, queſt'affetto, e queſto cuore è quello, che dà alla vanità, ed al Mondo quel

peſo, che eſso non ha, ne può avere. La vanità non amata, non ha peſo perche

è vanità; ma queſta vanità amata peſa più di tutto, perche il noſtro amore, ed
il noſtro affetto è quello, che falſamente le dà il peſo: Di modo che il peſo non

è nelle coſe, ma è nel cuore, con cui le amiamo.

i 18 David medeſimo meraviglioſamente lo diſse: (d) Filii bonuinum tſ

qaegaò gravi corde, ut quid diligitis vanitatem - Figliuoli degli Vomini fino a

quando volete aver i cuori peſanti, fino a quando avete ad amare la vanità è

Notate la conſeguenza. Lamentaſi, che gli Vomini amino la vanità:º -

fiſ

---
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diligitis vanitatem, e gli avviſa di aver cuori peſanti: 79ſquequà grapi aorde?,

Perche il peſo che ritroviamo nella vanità, non è nella medeſima vanità, ma nel

cuore, con cui l'amiamo, e ſtimiamo la vanità, e per queſto la bilaneia ad eſſa,

e con eſſa s'inclina, e ci fà vedere falſamente il peſo ove non è. O ſe peſaſſimo.

bene, e fedelmente col cuore libero da ogni affetto, come ſubito vedreſſimo,

che l'inclinazione, ed il movimento della bilancia penderebbe tutto dalla parte.

dell'anima, e che tutto il Mondo, contrapeſato ad eſſa, non hà di peſo ne pure

un'atomo. -

I 19 Or voi intenderete l'aſtuzia del Demonio tentatore, con cui oggi fe

vedere à Criſto tutti i Reami del Mondo. Dice S. Luca che glieli moſtrò in un

iſtante: (a) Oſtendit ei omnia Regna Orbis terrae in momento. E, per qual ca

gione in un iſtante ? Perche non die egli ſpazio maggiore di tempo a chi ei

tentava con sì grande oſtentazione? Sarà forſe perche anche il Demonio quan

do inganna, non può tenere aſcoſa la brevità momentanea, con cui paſſa, e ſi

muta queſta ſcena delle coſe del Mondo, apparendo, e diſparendo tutta in un

iſtante ? Così ſtimò S. Ambrogio: (b) Non tam conſpectus celeritas indicatur,

quam caduca fragilitas poteſtatis exprimitur, in momento enim cunfia illa prate

reunt: Moſtrò il Demonio tutti i Rcami, e le grandezze del Mondo in un iſtan

te, perche le dimoſtrò come ſono, e tutto ciò che v'ha in queſto Mondo non con

ta dell'eſſere più che un iſtante. Ciò che fù, già non è; Ciò che ha da eſſere,an

cor non è , e ciò che è, non è più, che in quell'iſtante in cui paſſa. In momento

cunffa illa pratereunt. Buona, e vera ragione, degna di tal'Autore, ma ſotto

d'eſſa anco ſi naſconde un altra aſtuzia del tentatore. Non volle egli dar tempo,

al tentato per peſare ciò che gli offeriva. Il peſo delle coſe ſi conoſce dall'inclina

zione, e dal moto della bilancia, e come in un iſtante non può darſi queſto moto,

perciò gli moſtrò il tutto in un iſtante. Veggiaſi dal tentato il Mondo, che gli

offeriſco, ma veggalo ſolamente in un iſtante, e non in tempo, affinche non

poſſa riflettere al poco che peſa : In momento omnia regna mundi pratereunt.

12o Inſieme co Reami del Mondo moſtrò il Demonio è Criſto anche le ſue

glorie: Et gloriam eorum. Ma benche autorizate con nome sì ſpezioſo non dan

no alcun maggior peſo alla bilancia, perche ſono sì vane, come il Mondo mede

ſimo, e più ancora, ſe ciò è poſſibile. E che ſia così eſaminatele una, per una

con qualſiſia atomo di rifleſſione. Ciò che più peſa, e riſplende nel Mondo, ſo

no le ricchezze. E che coſa ſono le ricchezze, ſe non un travaglio antecedente,

una ſollecitudine concomitante; & un dolore ſuſſeguente. Le ricchezze, dice

S. Bernardo, s'ammaſſano con travaglio, ſi conſervano con ſollecitudine, e per

donſi con dolore. Che coſa è l'oro, e l'argento, ſe non terra meglio colorita ?

E che coſa ſono le perle, ed i diamanti, ſe non vetri più duri ? Che le gale, ſe

non inganni di molti colori ? I capelli d'Aſſalone parevano treccie d'oro,

ed erano lacci. Che coſa è la bellezza, ſe non un teſchio coperto d'un ſotti

liſſimo velo ? Tolſe la morte quel bel velo, ed oggi fuggite da chi ieri era di voi

adorata.Che coſa ſono i piaceri,ſe non primi veſperi del pentimento. Chi più gli

celebra, vien poi a terminarli con maggior pianto. Che coſa ſono le delizie, ſe
InOIl
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non il mele della lancia di Gionata ? Entrano inſieme in bocca il favo, ed il

ferro. Che coſa ſono tutti i paſſatempi della gioventù, ſe non pentimenti de

poſitati per la vecchiaia ? Il miglior bene che poſſano avere, è il giungere ad

eſſere pentimenti. Che coſa ſono gli onori, e le dignità, ſe non fumo ? Fumo

che ſempre accieca, e più volte fa piangere. Che coſa è il favore, ſe non un va

pore, che pocodura? Un raggio di ſole l'inalza, ed un altro lo diſtrugge. Che

coſa ſono le patenti, ed i privilegii delle voſtre cariche, ſe non lettere d'Uria ?

Pajon tutte lettere di favore, e quante portano ſentenza di morte? Che coſa è

la fama, ſe non un invidia comperata ? Una fionda di David, che abbatte il

Gigante con la pietra, ed il medeſimo David col fiſchio. Che coſa è tutta la

proſperità del Mondo, ſe non un vento, che corre à tutti i rombi ? Se diminui

ſce non è bonaccia: ſe creſce dà in tempeſta. Finalmente che coſa è tutta la vi

ta, ſe non una lampada acceſa, vetro, e fuoco ? Vetro che ſi fa con un ſoffio:

fuoco che con un ſoffio ſi ſpegne. Coteſte ſono le glorie de voſtri Reami, e del

voſtro Mondo: Omnia Regna mundi, Cs gloriam eorum, e per ſomiglianti glo

rie falſe, vane, e momentanee diamo quell'anima immortale creata da Dio per

la gloria vera, ed eterna.

121 In vero che il Demonio la fece molto da ſciocco in moſtrare il Mondo,

e le ſue glorie à chi voleva eſſo tentare, Aveva più toſto da tener coperte le

mercanzie, ſe aveva voglia di ſpacciarle: il Mondo promeſſo pare gagliarda

tentazione; ma veduto non è tentazione. Volete che non vi tenti il Mondo, e

che ſe vuol tentarvi non poſſa vincervi ? aprite ben gli occhi per vederlo. Con

morſi velenoſi erano i figliuoli d'Iſraele morſicati da ſerpenti nel diſerto, e che

fece Mosè? Comandò che in luogo ſollevato s'inalzaſſe uno di quei ſerpenti

di bronzo: lo miravano i morſicati, e toſto ſanavano. Tutti in queſta vita ſiete

ſoggetti alle morſicature: uno dell'ambizione, e l'altro dell'invidia: quegli dall'

intereſſe, queſti dall'amore, tutti finalmente morſicati. Or qual rimedio per

ſanare da queſte morſicature del Mondo ? Porſi auanti gli occhi il medeſimo

Mondo, e fiſſarli per vederlo bene. Chi vi ſarà che con occhi ben aperti giun

ga à vedere bene il Mondo, e veda come tutto è nulla, tutto bugia, tutto in

coſtanza , come oggi non vi ſono quei che furono jeri : come doma

ni non ſaranvi quei che ſon'oggi: come tutto finì; tutto finiſce, e noi tutti ab

biamo à finire, e tutti andiamo finendo: che veggia finalmente il Mondo come ſia

in ſe medeſimo, e che non ſi diſinganni con eſſo, e non ſi diſinganni di eſſo ? La

ſerpe di Mosè era di bronzo: il Mondo parimente è ſerpe, ma di creta, ma di

vetro, ma di fumo, che ſono ancora metalli migliori per diſingannare -

S. IV. -

122 Ma diamo già una rivolta alla bilancia. S'è veduto quanto peſi il Mon

do: vediamo ora quanto peſi un anima. In queſto peſo entriamo tutti. Il peſo

del Mondo non appartiene a tutti, perche molti tengono poco del Mondo: il pe:

fo dell'anima niuno v'hà a cui non appartenga. Il Rè, il vaſſallo, il grande, il

piccolo, il ricco, il povero, tutti hanno anima. Or veggiamo quanto peſi, e

quanto vaglia ciò che tutti abbiamo dentro di noi. Ma donde potremo noi ri

I trarre
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trarre una tal bilancia, che poſſa moſtrare il peſo d'un anima. Paſſarono quat

tromilla anni, ſenza che il Mondo aveſſe una tal bilancia, e forſe queſta fù l'oc

caſione, per cui in quel tempo ſi perderono tante anime. Giunſe alla fine il gior

no della Redenzione, poſeſi il Figliuolo di Dio in una Croce, ed eſſa fu la vera,

e fedel bilancia, alzata dalla Divina Giuſtizia nel Monte Calvario, per mezzo

di cui conoſceſſe l'Vomo quanto immenſo foſſe il prezzo, ed il peſo dell'anima,

che aveva perduta. Così lo canta, e l'inſegna la Chieſa : Beata, cujus bracbiis

pretium pependit ſeculi, ſtatera fatta corporis, tulitgue praedame Tartari. Vedete

è Vomini quella Croce, in cui ſtà pendente, e morto il Figliuolo di Dio ? Or

ſappiate, quella eſſere la bilancia giuſta, in cui Iddio pesò il prezzo dell'anime

voſtre, affinche non le diſpregiate. Il braccio diritto di eſſa calò tanto colpe

ſo, che non ſolamente portò Dio dal Cielo in terra, ma dal Cielo fino all'Infer

no; ed il braccio ſiniſtro alzoſi tanto, che ſtando l'anima per il peccato nell'

Infermo, non ſolo la cavò dall'Inferno, ma collocolla nel Cielo: Di modo che chi

vuole oggigiuſtamente peſare il prezzodell'anima, non ha da porre da una par

te della bilancia l'anima, e dall'altra il Mondo, ma da una parte l'anima, e dall'

altra Iddio, Il Mondo coſtò a Dio una parola,l'anima coſtò a Dio il ſangue, co

ſtò a Dio la vita, coſtò a Dio il medeſimo Dio: (a) Qui dedit ſemetipſum re

demptionem pro omanibus - Udite ora Euſebio Emiſſeno: 7am copioſo munere ip

ſa Redemptio agitur, ut homo Deam valere videatur. E tale il prezzo che Dio

pagò per l'anime, che poſta da una parte l'anima, e dall'altra il prezzo, pare

che tanto vaglia l'anima, quanto Dio. Pare diſſe, poiche veramente Dio peſa

molto più dell'anima: ma la Divina Giuſtizia non poſe nella bilancia con l'ani

ma altro peſo, ne per eſſa accettò altro prezzo che quello del medeſimo Dio,po

ſciache da peſo a peſo ſolo Dio può fare il contrapeſo ad un anima, e da prez

zo à prezzo ſolamente Diopuò agguagliare il valore di quella. Ut Deuma vale

re videatur. Or eſſendo queſta la vera bilancia, e eſſendo queſto il peſo, ed il

prezzo dell'anima, che Dio comperò sì caro, e noi vendiamo al Demonio è sì

buon mercato ; non voglio perſuadervi che non la vendiate, ſolamente vi pre

go, e vi conſiglio che non lo facciate ſenza prima eſporla all'incanto: il De

monio al primo lancio offerſe per l'anima il Mondo: Dio nel ſecondo die per eſſa

fe medeſimo. Se ritrovate chi per eſſa dia più, datela in buon'ora -

123 Tutta la diſgrazia della povera anima, sì falſamente ſtimata, e sì vil:
mente cambiata, e venduta ſi è, perche non la veggiamo, come vediamo il

Mondo. Il Demonio moſtrò tutti i Reami del Mondo: Oſtendit omnia regna

mundi; Se io ancora poteſſi moſtrarvi un anima ſarebbono terminate tutte le

tentazioni, e non ſarebbononeceſſari altri diſcorſi. Il Demonio dà tutto il Mon

do per un'anima, perche la vede, e la conoſce, è ſpirito, e vede l'anime Noi

come che ſiamo corpo, vediamo il Mondo, e non vediamo l'anima, e perche non

la vediamo, perciò la diſpregiamo. O ſe Dio ci moſtraſſe un anima, quale

ſtupore, quale ſtima ſarebbe la noſtra, e qual diſprezzo di quanto v'ha nel Mon

do, e nella vita ! Fù moſtrata da Dio un anima a S. Maria Maddalena de Paz

zi, e per otto giorni fù fuori di ſe, ſorpreſa daterrore, e ſtupore, ſol per la me
mO--

-
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moria, per la novità, e per la meraviglia di ciò, che veduto aveva. Queſto è

un'anima ? queſto è. Fù moſtrata parimente da Dio un anima a S. Catarina da

Siena, e dicea (come riferiſce S. Antonino) che non vi ſarebbe Vomo, che aven

do veduto un anima non offeriſſe per eſſa cento volte il giorno la vita, e non ſo

larmente per la propria, ma ancora per l'altrui. Di modo che tutta la differenza,

e tutta la diſgrazia conſiſte, che il Mondo, con cui c'inganna il Demonio, è vi

ſibile, e l'anima inviſibile. Ma per queſto medeſimo dovereſſimo maggiormente

ſtimare l'anima, ſe aveſſimo ſenno: il Mondo è viſibile, l'anima è inviſibile: il

Mondo ſi vede, l'anima non ſi vede, dunque molto più prezioſa è l'anima, mol

to più vale, che il Mondo. Udite S. Paolo: (a) Mon contemplantibus nobis,

que videntur, ſed qua non videntur: qua enim videntur temporalia ſunt, qua non

videntureterna, Non abbiamnoi ad ammirare, e ſtimare ciò che ſi vede, ma

quel che non ſi vede, dice S. Paolo, perche ciò che ſi vede è temporale, ciò che

non ſi vede è eterno: il Mondo che il Demonio mi moſtra, è viſibile, perche è

temporale, come il corpo: l'anima che il Demonio non può moſtrarmi, ne vor

rebbe moſtrarmi, anche quando poteſſe, è inviſibile, perche è eterna, come Dio,

e ſicome gli occhi non poſſono veder Dio per la ſua grande eccellenza, così non

poſsono vedere l'anima : Non è sì baſsa l'anima noſtra, che poſsa vederſi con

gli occhi: Veggono il Mondo, veggono il Cielo, veggono le Stelle, veggono

il Sole, l'anima non poſson' vederla, perche trapaſsa la loro sfera.

124 Magia che ſiamo sì corporali, e diam'tanto credito agli occhi: gli oc

chi medeſimi vò che ci dicano, e confeſſino che coſa ſia l'anima. Volete vedere,

che coſa ſia l'anima ? Vedete un corpo ſenz'anima, dice S. Agoſtino. Se quel

corpo era d'un Savio, ove ſono le ſcienze ? Partironſi con l'anima, perche era

no ſue. La Rettorica, la Poeſia, la Filoſofia, le Matematiche, la Teologia,

la Juriſprudenza, quelle ragioni sì forti, quei diſcorſi sì ben tirati, quelle ſen

tenze sì vivaci, quei concetti sì ſpiritoſi, quegli ſcritti umani, e divini che noi

cotanto ammiriamo, e trapaſsanº la meraviglia, tutto queſto è anima. Se il

corpo era d'un'artefice chi faceva vive le tavole, ed i marmi , chi ammolliva i

ferri. chi ſtruggeva i bronzi, chi dava nuova forma, e nuovo eſsere alla ſteſsa

natura ? Chi in quel corpo di inſino le regole al fuoco, la fecondità alla terra,

le ſtrade al mare, l'ubbidienza a venti, 8 ad unire le diſtanze dell'univerſo, e

porre in vendita tutto il Mondo in una piazza è l'anima. Se il corpo morto è

d'un Soldato l'ordinanza degli eſerciti, la diſpoſizione del campo, la fabbrica

delle muraglie, l'invenzione degli ordigni, e delle machine militari, il valore,

la bizzarria, l'audacia, l'intrepidezza, l'onor, la vittoria, ed il preſentare sù

la punta d'una ſpada la vita propria, e l'altrui morte; da chi era tutto ciò diſ

poſto? Dall'anima. Se il corpo è d'un Prencipe, la Maeſtà, il comando, la mo

derazione nella proſperità, la tranquillità nell'avverſità, la vigilanza, la pru

denza, la giuſtizia, tutte l'altre virtù politiche, con cui governaſi il Mondo;

da chi erano eſse governate, e di chi erano ? Dell'anima. Se il corpo è d'un'

Santo, l'umiltà, la pazienza, la temperanza, la carità, il zelo, l'altiſſima con

templazione delle coſe Divine, l'eſtaſi, iº , lo ſteſso peſo del corpo ſoſpeſo

2 re
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reſtando in aria, che meraviglia ! Ma queſto è l'anima. Finalmente i vizi me-.

deſimi ci dicono qual'ella ſia. Un avarizia che non mai ſatollaſi : una ſuper

bia, che mai ſempre creſce: un'ambizione che mai ſempre brama: un deſiderio

che mai s'accheta: una capacità che non s'empie ne pure col Mondo, come quel

la d'Aleſſandro: un alterigia, come quella d'Adamo, che non è contenta con me

no che con l'eſſere Dio.

125 Tutto ciò che noi veggiamo con gli occhi noſtri, è quello ſpirito ſubli

me, focoſo, grande, l'anima. Infino la ſteſſa bellezza, che par dote propria,

e tutta del corpo, e cotanto predomina, e tiranneggia i ſenſi umani, quella gra

zia, quella proporzione, quella dolcezza di colore, quell'aria, quel brio, quell'

andamento, che coſa è tutto ciò ſe non l'anima ? e ſe non è così rimirate il cor

po ſenz'anima, replica Agoſtino: Non facit corpus unde ametur, niſi animus,

Queſlo che voi amate, ed ammirate non era il corpo, era l'anima: Receſſit quod,

non videbatur, rem an ſit quod cum dolore videatur. Partiſſi ciò che non ſi vede

va, rimaſe ciò che ſolamente con dolore può eſſere veduto. L'anima gli tolſe

quanto aveva sì di bellezza, come di ſcienza,d'arte di valore, di Maeſtà, di vir

tù, poiche tutto queſto,ancorche l'anima non ſi vedea,era anima. Vide S.Fran

ceſco Borgia il corpo defonto, e deforme della noſtra Imperadrice Iſabella, e

che n'avvenne ? Per la differenza del corpo morto dal vivo, vide in quello ſpec

chio ciò che era l'anima, e come vide ciò che era l'anima, laſciò il Mondo.

Non c'ingannarebbe il Demonio, ſè noi vedeſſimo, e ben conoſceſſimo ciò che è

l'anima. Ma già che non la potiamo vedere in ſe ſteſſa, vediamola in noi mede

ſimi, e in quello, in cui ſi ha da riſolvere il noſtro corpo ſenz'eſſa. -

- -

- - - - S. V. -

-

-

I 26 Allor ci dica pure a bocca piena, e tutto altiero il Demonio: Haec om

eia tibi dabo. Mentiſce il Demonio, e deve mutare le bilancie. L'omnia non ha

da ſtare nelle bilancie del Mondo, ma nella bilancia dell'anima. Il tutto di que

ſto Mondo, e dell'altro è l'anima, e non è il Mondo. Nel capitolo dodiceſimo

di S. Giovanni dice Criſto: (a) Egoſ exaltatus fuero à terra omnia traham ad

zme ipſume. Allorche io ſarò ſollevato in Croce ho da trarre à me ogni coſa, one

mia. Dicanmi ora i dotti, qual è queſto tutto, che Criſto aveva a trarre à ſe ?

Sin dall'iſtante dell'Incarnazione fù Criſto Signore univerſale del tutto per

l'unione ipoſtatica, e per il dritto ereditario della figliuolanza, come Figliuolo

naturale di Dio, e per altri molti motivi. S. Paolo: (b) Quem conſtituit ba

redem univerſorum. S. Giovanni (c) Siens, quia omnia dedit pater in manus -

È Criſto medeſimo: (d) Omnia mibi tradita/unt à Patre meo. Or ſe Criſto fù

ſempre, ed era Signore di tutto, qual tutto era queſto, di cui eſſo dice che do

vea acquiſtarlo, e trarlo a ſe nella Croce ? Era quel tutto, che ſol è tutto, l'ani

ma . Così conchiude S. Criſoſtomo, S, Cirillo, Teofilato, Beda, Leonzio, ed

altri. Di tutte le creature fu Criſto aſsoluto Signore ſin'dall'iſtante dell'Incar

nazione, quanto al dominio, e quanto alla ſoggezione: dell' anime ſolamente
ben

la - -

–a - -

(º) / 47 12. (b) Ad i le? r. 1.2- (c) 12: 13 (d) Matth.1 L.
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benche foſſe Signore, quanto al dominio, non lo era, quanto alla ſoggezione,

poiche erano foggette, e ſchiave del Demonio, e del peccato. E come Criſto

nella Croce avea a redimere, acquiſtare, e ſoggettare, e trarre a ſe l'anime,

queſto è il tutto, che egli aſſolutamente chiama tutto: Omnia traham ad me

ipſum . - - -

127 E ſe mi richiederete, perche nella Croee egli non traſſe attualmente

più che un'anima, quella del buon Ladrone ? Fù perche intendeſſimo, che il

tutto, di cui parlava non erano ſolamente tutte l'anime inſieme, ma qualſiſia,

e ciaſcheduna di eſſe. Così a meraviglia l'eſprime la verſione Siriaca: onun

uemque trabam ad me ipſum. Tutte tutto, ciaſcheduna tutto. L'anima vo

ratutto, la mia tutto, quella di Dimas tutto, e di ciaſchedun Uomo tutto:

Omnia unumquemque. Ma perche ricorrere alle verſioni, ed interpretazioni,

dove abbiamo il medeſimo Autore del Teſto ? (a) Simile eſt Regnum Celorum

bomini negotiatori, querenti bonds margaritas, inventa una pretioſa margarita,

abjit, & vendidit omnia ſua, e comparavit eam. Un mercante,dice Criſto, che

trafficava, e negoziava perle, ritrovatane uma, di tutto il ſuo, e comperol

laſi. Chi è il Mercante, qual'è la perla, e qual'è il tutto, che die per eſſa ? Il

Mercante, dice Aimone, è Criſto: la perla è l'anima: il tutto, che die per eſſa,

è il tutto che Dio avea, ed il tutto, che era. Di modo che non per tutte, ne per

molte, ma per una ſola Cna pretioſa i margarita Dio di tutto, che avea, e

tutto, che era, e non ſolamente una volta, me in un ſol modo, ma per tanti:

Se veſcens dat in ſocium, conveſcens in edulium, ſè moriens in pretium , ſe re

gnans dat in pramium. Dieſſi nell'Incarnazione: dieſſi nel Sacramento: dieſſi

nella Croce: daſſi nella gloria. Or vedete ſe quello, per cui Dio tante volte, e

in tanti modi diede tutto quanto aveva, ſia il tutto: Omnia traham ad me ipſan

L'anima, l'anima, o tentatore, è il vero tutto, e non il Mondo, a cui tu falſa

mente dai queſto nome: Haec omnia tibi dabo. -

128 Quanto bene ciò inteſe il Demonio medeſimo, che ci da l'armi per tut

to. Vinto per la terza volta il tentatore, dice San Luca, che ritiroſſi per allo

ra, non per deſiſtere totalmente dal tentare Criſto, ma riſerbando il tentarlo per

altro tempo: (a) Et conſumata omni tentatione, Diabolus receſſit ab illo uſqae ad

tempus. Con tutto ciò, ne San Luca, ne alcun'altro Evangeliſta dicono eſpreſ

famente il quando ritornaſſe il Demonio a tentare Criſto. Qual fù dunque que

ſto tempo, e qual fù la tentazione ? Sant'Atanaſio con la comune de'Padri, e

degli eſpoſitori tengono, che il tempo fu nell'ultimo giorno, e nell'ora della mor

te di Criſto (che è l'occaſione, in cui il Eemonio fà l'ultime prove per tentare

gli Uomini) e che la tentazione foſſe per bocca de' Giudei, quando diſſero: (b)

Si Filias Dei eſt deſcendat de Cruce, ès credimus ei: Se è Figlivolo di Dio ſcen

da di Croce, e tutti gli crederemo. Ed in verità la fraſe, ed il modo della ten

tazione ben dimoſtra eſſere del medeſimo artefice, che tentato aveva Criſto nel

diſerto, e nel tempio, ove ſempre incorninciò dal dire: Si Filius Dei es .
Or vedete l'aſtuzia, e conſeguenza delDemonio, in cui fondava tutta la ſua

fperanza. Come nell'ultima tentazione, in cui ſi ritirò vinto offerti aveaº"
O

Cº) Matth. 13. (b) Luc 4.
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ſto tutti i reami del Mondo, fece queſto diſcorſo. Queſt'Uomo con avergli io

offerto tutto il Mondo non ha potuto eſſere vinto, fa dunque di meſtiere ringa

gliardire, e rinforzare latentazione, ed offerirgli coſa di maggior prezzo, e di

maggior valore del mondo; non vi è coſa di maggior prezzo, e di maggior valo

re, che l'anima, dunque tentarollo con le anime, e così fece: Deſcendat de

Cruce, 5 credimus ei ; Di modo che con la ſola offerta dell'anime, che egli poſ

ſedeva, s'avvisò il Demonio di poter vincere chi s'era dimoſtrato invincibile

all'offerta fattagli di tutto il mondo.

129 Queſta fù la tentazione, riſerbata dal Demonio nell'ultimo combatti

mento. Ma ancorche in tal'occaſione egli faceſſe prova di colpire Criſto con

molte anime, già avanti di ciò n'avea fatto un'altra con una ſola, non offeren

dola, ma volendola torre. Per venire il Demonio al fine di torre a Criſto l'ani

ma di Giuda, gli perſuaſe il tradimento. E che fece il buon Paſtore per trarre

dalle zanne del lupo quella pecorella? Gittoſi a piedi del medeſimo Giuda per

lavarglieli: (a) Cum jam Diabolus miſſet in corº ut traderet eum 3 udas, ca

pit lavare pedes Diſcipulorum. Mio Signore voi a piedi di Giuda già perſua

ſo dal Demonio a tradirvi ? Voi gittato a piè di Giuda, chiamato da voi De

monio ? Ex vobis unus Diabolus eſt. Maggior anche, e più fondata è la mia

meraviglia. Eſpreſſamente dice San Luca, che innanzi a queſto fatto, e di que

ſto giorno già il Demonio era entrato nel cuore di Giuda: (b) Intravit Sata

nas in fudam, 6 querebat opportunitatem, ut traderet illume, venit autem dies

azimoram, in quo opportebat occidi Paſcha. Se dunque Giuda non ſolo è Demo

nio per malizia, ma ancora in eſſo è realmente entrato il Demonio, come Criſto

proſtraſi ginocchione avanti Giuda è La forma, in cui il Demonio tentò Criſto,

uando diſſe, Si cadens adoraveris me, era d'Uomo, e non di Demonio: Giuda,

in cui ora ſtà il Demonio, è altresì Uomo, come dunque Criſto s'inginocchia

ad un Uomo, che è Demonio, e dentro cui ſtà il Demonio? Quindi voi vedre

te quanto vaglia un'anima, e quanto vaglia più di tutto il mondo. Per tutto il

mondo non volle Criſto, ne poteva piegare il ginocchio ad un Demonio, traffi

gurato in Uomo, e per un'anima gittoſi con tutte due le ginocchia a piè d'un

Uomo, che era Demonio, e dentro di ſe tenea il Demonio. Pertutto il mondo

non potè ottenere il Demonio, che Criſto gli s'inginocchiaſſe: per un'anima,

ſe non conſeguì, che s'inginocchiaſſe a lui, conſeguì, che s'inginocchiaſſe

avanti di lui. i - - i , i

13o Ah Idolatri del Mondo, che tante volte date l'anima, e piegate le gi.

nocchia al Demonio non per tutto il mondo, ma per alcune particelle di eſſo,

che ne pur chiamar ſi poſſono minuzzoli del mondo. Quanti Principi danno

l'anima, e tante anime al Demonio per una Città, o per una Fortezza ? Quan

ti titolati per un Caſtello? Quanti" per una villa, per una vigna, per una

caſa ? Qual palmo di terra è nel mondo, che non abbia mandate molte anime

all'Inferno, per una lite, perun teſtimonio falſo, per una ſcrittura ſuppoſta,

per la ſentenza ingiuſta, per gli odii, per gli omicidii, ed altri infiniti misfatti.

Se tutto il mondo non peſa un'anima, come lo peſaranno queſte minuzzaglie

del

(a) Matth. 27. (b) foan. 13.
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del mondo, che finalmente altro non è, che vile creta ? Gittate in mare un va

ſo intiero di creta, ſtà a galla, o a fior d'acqua: frangaſi quel medeſimo vaſo,

e facciaſi in pezzi, tutti anche il più piccolo ſen và al fondo; Se tutto il mondo

intiero peſa sì poco, come potran tanto peſare coteſti minuzzoli, che tutti ſen

vanno al fondo, e traggono anche l'anima ſeco? Voleva io quì finire, e già

purtroppo è tempo di finire: ma come ſiamo in un punto di tanto rilievo, che

è il maggiore, anzi l'unico, e tocca ugualmente a tutti, ed a ciaſcheduno, da

temi licenza, che io finiſca di diſarmare il Demonio, dandoli molte più armi di

quelle, che eſſo tiene, e concedendoglitutto ciò, che oggi promiſe, e tutto ciò

che non osò di promettere. Se mai mi foſte attenti, ſiatemi in queſt' ultimo

argomento, che diſegno ſtringer di modo, che non v'abbiacuore sì duro, ne in

tendimento sì ribelle, che non ſi renda convinto -

S. VI.

131 Allor, che il Demonio offerſe il mondo a Criſto, diſſegli inſieme, come

riferiſce San Luca, che egli aveva potere da Dio di dare ciò, che offeriva: Tibi

dabo poteſtatem banc univerſam, è gloriam eorum, quia mibi tradita ſunt, & uti

volo do illa.º" potenza allegata dal Demonio era falſa; come falſe erano

le promeſſe. Ma per più ſtringere queſto punto, ſupponiamo, che ella foſſe ve

ra, ed anche foſſe maggiore. Supponiamo, che il Demonio teneſſe potere da

Dio, per dar veramente queſto mondo ad un Vomo, ed oltre a queſto potere

aveſſe anche la delegazione dell'Onnipotenza, per promettere, adempire, ed

eſeguire quanto voleſſe. In tal caſo ſe il Demonio ci proponeſſe queſto medeſi

mo contratto, propoſto oggi da lui a Criſto; Se ci offeriſſe tutti i reami, e le

grandezze del mondo, e ci moſtraſſe i mandati di procura di Dio per tutto, do

vereſſimo accettarlo ? Mi perſuado, che in tal caſo ogni Vomo di ſenno potreb

be fare trè repliche, o trè iſtanze a queſt'offerta. La prima nella brevità della

vita, la ſeconda nell'incoſtanza del reami, la terza nella limitazione dell'umana

natura. Or diſcorrete meco, e parliamo inſieme al Demonio ? Tù o Demonio

m'offeriſci tutti i reami del mondo. Grande offerta, ma tu ben ſai, che Aleſſan

dro Magno non viſſe più di ſei anni nel ſuo Imperio dopo la conquiſta della Mo:

narchia de Perſi, ed altri Imperadori durarono anche molto meno, e tal'un'

v'ebbe, che durò ſolo trè giorni. Or per ſei anni, o per venti, o per quaranta º

che poſſo vivere, ed anche queſti incerti io t'avrò a conſegnare l'anima mia ?

Non è queſto buon partito. Non abbiate dubbio di ciò, dice il Demonio io con

tutto il potere, che tengo vi aſſicuro cento mila anni di vita, e queſti ſenza do

lore, ſenza vecchiaia, ſenza infermità: avete qualche altro dubbio i Sì. Quan

do anch'io ſia per vivere cento milla anni, chi mi aſſicura, che ſiano per durare

cento mill'anni coteſti reami, e coteſte Monarchie ? Non v'ha coſa più inſtabile

nel Mondo del reami, ne coſa meno durevole, che la lor gloria, e felicità. (a)

Senza molto ricorrere a gli eſempi paſſati, dicanlo le mutazioni vedute in que

ſti noſtri giorni, in cui si poco ſicura è ſtata al Rè rubbidienza deva" , la

LOIO-.

----

Ca) S'allude a ciò che ſeguì in queſt'anno al Re d'Inghilterra.
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Corona, ed anche la medeſima teſta ſottopoſta alla Corona. Or ſe i vaſſalli me

deſimi veniſſero a ribellarmiſi, o gli ſtranieri veniſſero ad occuparmi i reami,

che mi giovarebbe tenerne ſolamente il nome, ed il titolo? Ne pure di queſto

dubitate punto, dice il Demonio, io vi aſſicuro la durevolezza, e la perpetui

tà delle Monarchie, che vi ho moſtrate,per iſpazio di cento milla anni, e promet

tovi, che le goderete in quiete, ed in pace. Vi è altro da difficultare? Un dub

bio ancor mi rimane. Quando ſarà la corte in Lisbona, non poſſo tenerla a Pa

rigi: quando l'avrò in Roma, non potrò averla in Conſtantinopoli: ſe goderò i

paeſi d'Europa, non poſſo godere quei dell'America: ſe guſterò le delizie dell'

italia, non poſſo guſtare quelle dell'India. Se dunque io non ho d'avere mag

giore capacità di godere i piaceri della vita di quella di qualſivoglia altro Vo

mo, che mi giova aver tanta potenza, e tanta abbondanza di delizie ? Anche

a queſto io provederò dice il Demonio. In quel modo, con cui Criſto nel Sagra

mento ſtà in tutti i paeſi del mondo, eſſendo un ſolo, ed il medeſimo, così farò

ancor'io in virtù dell'onnipotenza delegatami, che tu eſſendo un ſolo ſtii in

ſieme in tutti i luoghi del mondo, affinche in ciaſcheduno nel medeſimo tempo

poſſi godervi tutto ciò, che vorrai.

132 Ecco le condizioni con cui ſuppongo ci offeriſca il Demonio il ſuo con

tratto. Paiono a voi buone queſte condizioni, e meritevoli d'accettarſi ? Un Vo

mo con cento mill'anni di vita, ſicuri ſenza dolore, ſenza infermità : Un Vomo

Monarca univerſale di tutti i reami, con certezza di non dover queſti eſſer ſog

getti ad alcun cambiamento: un Vomo, moltiplicato in tutte le parti del Mon

do, per godere nel tempo medeſimo le delizie di tutto l'univerſo. Pare, che l'im

maginazione non poſſa inventare più, ne volere più il deſiderio. Ditemi ora ſe

queſto contratto vi foſſe offerto dal Demonio, ſottoſcritto dal medeſimo Dio,

accettareſte voi queſta vita, queſta Maeſtà, queſti cento mill' anni, tutti deli

zioſi con condizione alla fine d'eſſi di perder l'anima, e andare all'Inferno? E cer

to, che niun di noi accettarebbe queſto contratto. Almeno, io nò. Or ſe noi

non accordareſſimo al Demonio un tal contratto, come accettiamo tentazioni

cotanto differenti? Ditemi, quando il Demonio vi tenta vi promette lunga vi

ta? Anzi talvolta le tentazioni ſono di tal ſorte, che ſiete certi, che cadendo in

eſſe, almeno avete ad abbreviarvi la vita, e perdere la ſanità. Più, quando il

Demonio vi tenta, vi promette reami, e monarchie univerſali del Mondo? Nò:

un governo, un favore, un titolo, un maggioraſco, un'eredità, ed altri mino

ri intereſſi. Più. Quando il Demonio vi tenta vi moltiplica forſe la capacità

de ſenſi corporei, acciò poſſiate godere con maggior larghezza, e ſenza termini

i piaceri, e le delizie del Mondo? Nulla di queſto. Or ſe ſarebbe pazzia ſolen

niſſima vendere un Vomo per quel contratto l'anima ſua, che ſarà venderla ogni

dì, & ad ogni ora per tentazioni di minor peſo ? Per una vanità, per un deſide

rio, per una rappreſentazione, per un penſiere, per un'appetito, che nell'iſtan

te antecedente ſtimola il voſtro deſiderio, e nell'iſtante, che ſiegue cagiona il vo

ſtro abborrimento. Vorrei, che mi riſpondeſte a queſt'evidenza per veder qual

ſia la voſtra ragione.

135 Una ſola può eſſere di qualche apparenza, che cinganna tutti. Padre,

fra quel contratto, e le tentazioni ordinarie del Demonio, vi ha gran differenza.

Con
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Conſentendo io a quel contratto,sò di certo aver alla fine a perdere l'anima mia,

ma conſentendo all'altre tentazioni, pongo ſolo l'anima mia in qualche incer

tezza; poiche dopo d'avere accettata la tentazione, e goduto qnel piacere pro

meſſomi con eſſa del Demonio, io poſſo pentirmi, e ſalvarmi. Primieramente

queſto medeſimo conto è quel, che fecero ſeco tutti i Criſtiani, che ſono nell'In

ferno. Ma ſenza venire a queſta ſuppoſizione è coſa sì leggiera eſpor l'anima,

e la ſalvazione ad un'incertezza ? Apprendiamolo dal Demonio medeſimo, e

torni la tentazione ad eſſer rimedio. Quando il Demonio tentò Criſto, ben ve

deva, che quell'Vomo, qualunque ei foſſe, dopo d'avere accettato il partito, e

reſtar'egli Signore di tutti i reami del Mondo, ſi come ſe ſi foſſe inginocchiato

per adorarlo, così di poi poteva inginocchiarſi avanti a Dio per dimandar per

dono, ed in tal modo ricuperar la ſua grazia, e ſalvarſi. Or ſe era così, perche

il Demonio offerirgli tutto il mondo ſolamente per qnell'atto di adorazione, e

ſolo per quel peccato ? Perche quel peccato in un Vomo, ancorche non gli to

glieſſe con certezza la ſalvazione, poneala almeno in incertezza, e ſolo per por

re in incertezza la ſalute d'un'anima, darebbe, e dà il Demonio tutto il mondo.

Or ſe il Demonio, che non è intereſſato, come io, dà un mondo, ſolo a fine di

porre in incertezza la ſalvezza dell'anima mia, perche io porrò in incertezza la

ſalvezza dell'anima mia, anche quando ſia per tutto il Mondo?

134 Criſtiani, Dio ci liberi dal porre in dubbio la ſalvazione dell'anime no

ſtre, anche quando ſia per il guadagno di tutto il Mondo, e di mille mondi. Ciò,

che ſi pone in dubbio può eſſere, e può non eſſere: e ſe foſſe ? Se il dubbio pie

gaſſe alla parte peggiore? Se io non mi ſalvaſſi, e mi dannaſſi, come ſi dannaro

no tanti, che fecero queſto medeſimo conto, ſarà mai bene, che io mi pon

ga in queſte contingenze ? O miſerabili l'anime noſtre, che non sò, ch'abbian

fatto, per volere ad eſſe tanto di male. In verità, che noi non ci portiam così

nelle coſe di queſto mondo. Il negozio, in cui è ripoſta o la vita, o l'onore, o

la roba vi contentate voi d'abbandonarlo all'incertezza d'un dubbio ? Non ite

voi ſempre mai cercando il più ſicuro ? Dunque ogni incertezza, ogni dubbio,

ſolamente ſono riſerbati per l'infelice anima voſtra? Vedete, come lamentavaſi

Criſto di queſta irragionevolezza: (a) Diviſerunt fibi veſtimenta mea, 5 ſu

per veſtem meam miſèrunt ſorteme. Si diviſero le mie veſti eſteriori, e poſero alla

forte la tonaca interiore. Si diviſero i ſoldati le veſti eſteriori di Criſto a parti

uguali, ma ſi givocarono la tonaca interiore, per vedere a chi toccaſſe tutta in

tiera. Qual'è queſta tonaca interiore, e quali queſte veſti interiori, che gli

Vomini riceverono da Dio ? Le veſti eſteriori ſono i beni temporali, la tonaca

interiore è l'anima. Or vedete con quanta ragione lamentaſi Criſto; Diviſe

runt ſibi veſtimenta mea; Le veſti eſteriori, i beni temporali ſono tanto ſtimati

da gli Vomini, che per non eſporgli all'incerto della ſorte frà sè le dividono con

grand'attenzione, guardando ad un filo, e ciaſcheduno ſtudiandoſi averne la

ſua parte ſicura, Et ſuper veſtem meam miſerunt ſortem. Ma della veſta inte

riore, cioè dell'anima fanno sì poco conto, che l'eſpongono alle ſorti, alla ven

tura, ed al tiro d'un dado. E potrem noi ſtar'eternamente nell'Inferno ? A che

K tem

-

(a) Matth. 27.
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tempo riſerbiamo i diſcorſi del noſtro giudizio? A che tempo differiamo l'uſo

della noſtra ragione? Perche voi ſtimate foſſero prudenti le cinque Vergini dell'

Evangelio? Perche erano molto ingegnoſe, e perche parlavano con molt'accor

tezza? Nò; ma perche quando le compagne lordimandarono dell'oglio per

accompagnare lo Spoſo alle nozze, eſſe riſpoſero: (a) Ve fortè non ſufficiat no

bus, & vobis. Nò amiche, perche non ſappiamo, ſe ci baſtarà quel, che tenia

mo. Porre in dubbio l'entrata in cielo, porre in dubbio la ſalvezza dell'anima?

Ne per amore delle amiche, ne per amore delle nozze, ne per amor dello ſpoſo.

5. VIII.

n.35 Non dico io porre in dubbio la ſalute dell'anima.Ma anche quando alcu

no di noi ſapeſſe di certo, ed aveſſe rivelazione, che l'anima ſua non doveva ſal

varſi, ſol per eſſere anima, non arebbe a darla per alcun prezzo del mondo.

Udite una ponderazione, che mi fa tremare. E di Fede, che il Figliuolo di Dio

è morto per tutti gli Vomini, così ne giorni noſtri l'ha definito Innocenzio De

cimo contra l'errore de' Gianſeniſti, e così eſpreſſamente lo dice San Paolo in

due luoghi delle ſue epiſtole, nella ſeconda a Corinthii: (b) Chriſtus pro om

mibus mortuus eſt ; Enella prima a Timotheo: (c) Qui dedit redemptionem ſeme

tipſum pro omnibus. Tutti gli Vomini, quanti furono, ſono, e ſaranno nel

mondo, o ſono predeſtinati, che s'hanno a ſalvare, o ſono preſciti, che s'hanno

a dannare. Che Criſto moriſſe per l'anime, predeſtinate và bene; Sono anime,

che s'hanno a ſalvare, e che hanno a vedere Dio, e goderlo, ed amarlo pertutta

l'eternita: Ma morire Criſto, e dare il prezzo infinito del ſuo ſangue anche per

l'anime de' preſciti? Sì: Morì per l'anime de'predeſtinati, perche ſono anime,

che s'hanno a ſalvare: e parimente morì per l'anime de' preſciti, perche quan

tunque non s'hanno a ſalvare, ſon anime. Ne predeſtinati morì Criſto per la

ſalute dell'anime, ne preſciti morì per l'anime ſenza la lor ſalute, perche è sì

grande il valore dell'anime per femedeſime, anche ſenza il riguardo d'averſi a

ſalvare, che Dio di per ben impiegato, o per ben perduto in eſſe l'infinito prez

zo del ſuo ſangue. Eccone un grand'eſempio in un'anima particolare.

i 36 Fè Criſto per Giuda gli eſtremi, che tutti ſanno, ma non ponderati da

tutti, come meritano. Se Criſto foſſe ſtato certo, che Giuda aveva a ſalvarſi,

ben impiegate ſarebbono ſtate tutte quelle ſpeſe di fatiche, e d'amore. E ſe per

lo meno foſſe ſtata dubbioſa la ſalvezza di Giuda, era parimente ben fatto,

l'avventurare tutte quelle diligenze nella contingenza di quell'incertezza. Ma

Criſto ſapeva di certo, che Giuda era preſcito, ed avea a dannarſi. Come dun

que, Signore, impiegate, e sborſate tante volte il prezzo infinito delle voſtre

parole, delle voſtre operazioni, delle voſtre lagrime con queſto miſerabile ?

Non ſapete, che l'anima ſua hà a dannarſi ? Sì, lo sò, ma benches'hà a danna

re, è anima. La certezza della ſua perdizione non le ha tolto il ſuo eſſere, anzi

accreſce il dolore di perdita sì grande. E con tutto ciò vi ſaranno anime, che

vogliano perderſi con certezza? Vi ſaranno ancora tanti imitatori di Giuda,

che.
-

Ca) Matth. 24. (b. 8. Patti, ad Cor. 2. cap. s. (c) 1. ad Ibimoth. c. 2.
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che diano nelle lorº anime l'entrata al Demonio, non per tutto il Mondo,me per

trenta denari, ma per altri prezzi più vili, e più vergognoſi?

137 Or Criſtiani ſe un'anima, anche ſenza il riguardo della ſalute val tan

to, l'anime noſtre, che per la Diograzia, e miſericordia ancora ſono in iſtato di

ſalute, perche le ſtimiamo sì poco? Che ci han fatto l'anime noſtre, per voler

loro tanto male, per cotanto diſpregiarle ? Stimaſi infinitamente più, che tutto

il Mondo, l'anima mia da Criſto: il medeſimo Dcmonio ſtima altresì più l'ani
ma mia di tutto il Mondo, e ſolo io ho da ſtimare tutte le coſe del Mondo più

dell'anima mia ? Qual coſa vi ha in qneſto Mondo sì vile, o ſia ſpettante alla

vita, o all'onore, o all'intereſſe, o al piacere, che non iſtimiamo più dell'anima,

e per cui non vendiamo l'anima noſtra? Poniam gli occhi in Criſto Crocifiſſo -

ed in quellabilancia impariamo a peſare, ed a ſtimare l'anima noſtra: Come ſtà

Criſto nella Croce? Ignudo, ingiuriato, tormentato, morto: ſpogliato per

l'anima mia, affinche io ſtimi più la mia anima, che l'intereſſe: ingiuriato per

l'anima mia, affinche io ſtimi più l'anima mia, che l'onore: tormentato per l'ani

ma mia, affinche io ſtimi più l'anima mia, che i piaceri: morto per l'anima mia,

affinche io ſtimi più l'anima mia, che la vita. Peſiamo una volta, e peſiamo be

ne ciò, che è, ed ha da eſſere il Mondo, ciò che è, ed ha da eſſere l'anima. Sia

queſta la principal divozione di queſta Quadrageſima, e ſia parimente la princi

pal penitenza. Io non vi chieggo, che in queſta Quadrageſima accreſciate le

divozioni, e penitenze, ſolamente vi chieggo, che le commutiate in altrº opera,

ed è che prendiate in voſtra mano quella bilancia. Prendiam almeno in qualſi
voglia giorno una mezz'ora per ritirarci in noi, e nell'anima noſtra, e per trat

tare d'eſſa, e con eſſa. Dice San Giovanni nell'Apocaliſſe: (a) Fatium eſt ſ.

lentium in Calo quaſi media bora, che in Cielo ſi fece ſilentio per iſpazio di

mezz'ora, mentre ſi trattava delle dimande, che venivano dallaterra. Se nel

Cielo, ove tutto è ſicurezza, e felicità, ſi prende mezz'ora per trattare della

terra, nella terra, ove nulla vi ha di ſicuro, e tutto è miſeria, perche nonpren

deraſi mezz'ora per trattarvi del Cielo ? Di venti quattro ore del giorno, non

baſteranno al corpo ventitrè ore, e mezza, e la povera anima non potrà per ſe

avere almeno mezz'ora? E che ſia di meſtiere, che ciò vi s'addimandi, e chieg

ga, e che non baſti? FacciamoloFedeli Criſtiani in tutta queſta Quadrageſi

ma, affinche la Quadrageſima ſia Criſtiana - Conſideriamo, che la noſtra ani

ma è una ſola: che queſt'anima è immortale, ed eterna: che l'unione, che queſt'

anima tiene col corpo (e chiamaſi vita) può disfarſi dggi: che tutte le coſe di

queſto Mondo han da rimanere, e la ſola anima ha da venire con eſſo noi: che

ueſt'anima viene aſpettata da una delle due Eternità: ſe ſarem buoni, dall'

ternità di gloria : ſe ſarem cattivi dall'Eternità di pena. E verità queſta, o

bugia ? Crediamo, che abbiamo un'anima, o nol crediamo? Queſt'anima è

noſtra, o pure di altri ? Dunque che facciamo?
-

138 Anche all'anime altrui dourebbe ſtenderſi il noſtro dolore. Tutto il

Mondo, che a Criſto oggi offerſe il Demonio, fù per l'anima altrui. Se il De

monio per prendere un'anima offeriſce tutto il Mondo, perche noi non daremo ,

K 2 o fa
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o farem qualche coſa per tante anime, che ſi perdono? In queſto medeſimo iſtan

te ſi ſtan perdendo anime infinite nell'Africa, infinite nell'America, infinite

nell'Aſia, tutto per colpa, e negligenza noſtra. In vcro, che non v'ha reame

sì pio, come Portogallo, ma non sò intendere qual ſia queſta noſtra pietà, que

ſta noſta Fede, queſta noſtra divozione. Per l'anime, che ſono in Purgatorio,

tante Compagnie, tante Confraternite, tante ſpeſe, tanti procurarori, tanti,

che le raccommandano notte, e giorno; Solamente quelle povere anime, che

ftan cadendo nell'Inferno non hanno chi parimente procuri per eſſe: L'Anime

del Purgatorio, ſe bene ora patiſcono, il Cielo per eſſe è ſicuro: per quelle, che

vivono, e muoiono nella Gentilità, non ſolamente il Cielo è incerto, ma l'In

ferno, e la dannazione è certa, ſenza avere chi le ſoccorra. Non è queſta mag

gior opera di miſericordia? Perche dunque non vi avrà una Confraternita,

perche non vi avrà una Congregazione, perche non vi avrà una giunta, perche

non vi avrà un Procuratore di quelle povere anime ? Signore queſt'anime non

ſono ſtate tutte redente col voſtro ſangue? Signore (a) queſt'anime non ſono

ſtate redente col Sangue di Criſto? Signore non aſſegnate voi la converſione di

queſt'anime al Regno di Portogallo? Signore queſt'anime non ſono ſtate in

fieme col Regno incaricate da Dio a Voſtra Maeſtà? Signore ſarà bene ,

che queſt'anime perdanſi, e contra il voſtro deſiderio vadano all'Inferno ? Si

gnore ſarà bene, che quell'anime perdanſi, e per noſtra colpa vadano all'Infer

no ? Non aſpetto io queſto dalla voſtra Maeſtà Divina, ne dall'umana. Già che

per i negozii del Mondo trovanſi tanti eſpedienti, ve ne ſia uno per il negozio

ancora dell'anime, che vagliono più del Mondo. Diſingannianci. Quanto più

s'avanza il negozio della ſalute dell'anime, tanto anche più avanzeraſſi quello

del Mondo. Il Demonio offeriſce tutti i reami del Mondo a Criſto per la danna

zione d'un anima, e Criſto perche trattò della ſalute dell'anime venne ad eſſer

Signore di rutti i reami del Mondo. Così anche ſuccederà a noi, e così promet

toio in nome di Dio. Laſciatemi ſantificare le parole del Demonio col porle in

bocca a Criſto: Oſtenditei omnia Regna mundi. Ci ſtà moſtrando tutti i reami

di queſto nuovo Mondo, che per ſua liberalità eſſo ci diede, e per noſtra colpa in

sì gran parte ci ha tolti. Ed accennandoci l'Africa, l'Aſia, e l'America ci ſtà

dicendo: Haec omnia tibi dabo, ſi cadens adora veris me. Regno di Portogallo io

ti prometto la reſtituzione di tutti i Regni, che ti pagavan tributi, e la conqui

ſta di molti altri, grandemente dovizioſi di queſto nuovo Mondo, ſe tu, già che

io ti ho eletto per queſto, farai, che eredano in me, e m'adorino: Si cadens ado

raveris me. Così me lo prometto dalla Divina bontà: così lo ſpero dal grande

zelo, e pietà di Sua Maeſtà: così confido per il cuore Criſtiano di tutti i Mini

ſtri: e ſe procuraremo il bene dell'anime altrui, queſto mezzo, di cui tanto Dio

fi ſerve, ſarà il più efficace di confeguire la ſalute delle proprie in queſta vita con

grande accreſcimento di grazia, e nell'altra col premio della Gloria,

PRE
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Ca) Parla a vicenda con Criſto; e col Rè.



PREDICA QUINTA
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LUNEDI DOPO LA PRIMA

DOMENICA

Detta nella Cappella RealerAnnosoc (2)

Il Ritratto del Giudizio zniverſale:

- -
-

º

Cum venerit Filius hominis in mai ſtateſua, d omnes Angeli

cum eo: tunc ſedebit ſuper ſedem Majeſtatis

- - - ſua. Matth.25. -

1 º vº

. - $ 1. º

A,NCENDIATo finalmente il Mondo, e ridotto in un mar di cene

re tutto ciò che la dimenticanza di queſto giorno fabbricò ſo

pra la terra (ſenza principio do principio è queſto diſcorſo,

poiehe Quintiliano già diſſe, che le grandi azioni non han

3 no biſogno d'eſordii: elleno per ſe medeſime è ſuppongono

: l'attenzione, o la cònciliano. Paſſo parimente in ſilenzio il

portentoſo racconto de ſegni, che precederanno al Giudizio, poiche queſta par

te del Vangelo appartiene à quelli che viveranno in quel tempo, e non a noi, e

nel giorno d'oggi avanza che fare a ciaſcheduno per trattare ſolo di quello, che

à lui s'afpetta.) Incendiato dunque il Mondo, e conſumato dalla violenza del
fuoco tutto ciò che la ſuperbia degli Vomini, e la dimenticanza di queſto gior

no ereſſe, e fabbricò nella terra. Quando già non ſi vedranno in queſto vago,

e ſpazioſo teatro del Mondo, che poche ceneri avanzi delle ſue grandezze, e di

finganno della noſtra vanità, ſuonerà nell'aria una ſpaventevole tromba, non

metaforica, ma vera, che ciò vuol dire la repetizione di S. Paolo, (b) Canet

enim tuba, ed obbedendo all'imperio di quella voce l'Inferno, il Purgatorio, il

Limbo, il mare, e la terra; apriranſi in un momento le ſepolture, e compari

ranno vivi nel Mondo i morti. Parvi gran coſa che la voce d' una tromba poſ

ſa ritrovare l'obbedienza ne morti? Or avvertite ad un altro miracolo maggio

re, e queſto non vi parerà grande. Entrate ne diſerti d'Egitto, della Tebaide,

della Paleſtina, penetrate nel più interiore, e ritirato di quelle ſolitudini"è

Cl

(a) ”arte 3 Str. S. In Dominica prima adventus. Cb) I.Cor. 15-52. -
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ciò che voi vi vedrete ? in quella ſpelonca vedrete racchiuſo un'Ilarione, nell'

altra un Macario, nell'altra più remota un Pacomio, qui un Paolo, là un Gi

rolamo, colà un Arſenio dall'altra parte una Maria Egiziaca, una Taide, una

Pelagia, una Teodora. Vomini, Donne che mai è queſto ? Chi vi conduſſe a

un tale ſtato ? Chi vi ha fatto anticipare la morte? Chi v'involſe frà queſti ci

licii? Chi v'ha ſotterrati in vita ? Chi vi poſe in queſti ſepolcri ? Chi ? riſpon

derà per tutti S. Girolamo: Semper mibi videtur infonare tuba illa terribilis,

ſurgite mortui venite ad fudicium : Sapete voi chi vi ha veſtiti di queſte grama

glie? Sapete chi vi racchiuſe in queſti ſepolcri ? La rimembranza di quella ter

ribil tromba, che ha da ſuonare nell'ultimo giorno: Sorgete è morti, e venite

al Giudizio. Or ſe la voce di queſta tromba, ſolamenteimmaginata (peſate be

ne la conſeguenza, 3 ſe la voce di queſta tromba, ſolamente immaginata, baſtò

per ſotterare i vivi, che gran coſa ſarà, che quando ſuonarà da dovero, ſia va

levole per diſotterare i morti? Non è queſto però il mio ſtupore: ciò che mi fa

“ſtupire, e deve tutti intimorire, ſi è, che ſia per baſtar queſta tromba per riſu

ſcitare i morti, e che non baſti per iſuegliare i mortali? Credete voi, è Mor

tali, che ſia per venire il Giudizio ? Una delle due è certa, è nol credete, è nol

temete. Verrà il giorno finale, ed allora la noſtra inſenſibilità ſentirà ſenza ri

medio ciò che ora potrebbe eſſere con profitto. E quanto meglio ſarebbe pian

gere adeſſo, e pentirſi al preſente, come faceano quei ſolitarii, e quelle peniten

ti dell'Eremo, che piangere, e pentirſi di poi, quando non vi ſarà miſericordia

per le lagrime, ne per il pentimento il perdono. Viviamo adeſſo purtroppo co

me vogliamo, poiche doppo abbiamo à riſorgere come non vorreſſimo.

S. IL e

14o Grandi circoſtanze, e molto degne di compaſſione auranſi à vedere, ed

à conſiderare in quell'atto dell'univerſale riſurrezione. Ma frà tutte le altre

conſiderazioni quella che mi pare più propria di queſto luogo, e più degna di

ſentimento, è queſta. Quanta gente ben nata vedraſſi in quel giorno mal riſu

ſcitata ? Frà la riſurrezione naturale, e la ſopranaturale v'ha una gran diffe

renza: ed è, che nella riſurrezione naturale ciaſcheduno riſuſcita, come naſce,

nella riſurrezione ſopranaturale ciaſcheduno riſuſcita, come vive. Nella ri

ſurrezione naturale naſce Pietro, e riſuſcita Pietro: nella ſopranaturale naſce

Peſcatore, e riſuſcita Principe: (a) Sedebitis in regeneratione judicante, duo

decim Tribus Iſrael. O che gran conſolazione ſi è queſta per coloro, che non ſor

tirono dalla fortuna un alto naſcimento! Ben mi pareva che non poteſſe Iddio

laſciare di dare una gran ſodisfazione alla diſugguaglianza, con cui naſcono

gli Vomini, eſſendo pur tutti della medeſima natura. Non ſi fà aggravio alcu

no nella diſſomiglianza del naſcere a chi ſi diº l'elezione di riſuſcitare . La ri

ſurrezione è un ſecondo naſcimento con la libertà dell'arbitrio.

141 . Tanta proprietà conſiderò Giob in queſto ſecondo maſcimento, che

giunſe à dire aver noi nelle ſepolture un nuovo Padre, ed una nuova Madre:

- Pu

- -

Ca) AMatth.19.28. -
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Putredini dixi pater meus, & mater mea, & ſoror mea vermibus: (a) In quella

ſepoltura, in cui ripoſano le noſtre oſſa, noi abbiamo un'altro Padre, ed un al

tra Madre, poiche in quelle fiam noi di bel nuovo generati, e da eſſe abbiamo un

nuovo naſcimento. Notate ora: (b) Statutum eſt hominibus ſemel mori; vol

le Dio, che moriſſimo una ſol volta, e che due volte naſceſſimo, perche come il

morir bene dipende dal noſtro arbitrio, baſtava una ſola morte , ma come il na

ſcer bene non era in noſtra mano, eran neceſſarii due naſcimenti: affinche poteſ

ſimo emendar nel ſecondo tutto quel che ci mancaſſe nel primo, Ben potea Dio

fare, che tutti gli Vomini naſceſſero uguali, ma la ſua providenza ordinò che

foſſe nel Mondo queſta mal tollerata diſugguaglianza affinche il medeſimo dolo

re del primo naſcimento ci ſtimolaſſe à migliorare il ſecondo. Buona nuova, è

gente baſſa, e plebea: Se la fortuna, o la natura fà con eſſo voi ſcarſa nel na

ſcimento, ſappiate, che avete voi ancora a naſcere un'altra volta, e tanto ono

revolmente, quanto voi ſteſſi vorrete: allora emendarete la natnra, allora vi

vendicarete della fortuna.

142 Qual maggior vendetta della fortuna, che le ſi notabili mutazioni,che

ſi vedranno in quel giorno ? Verranno in quel giorno l'anime del Grande, e del

plebeo a ricercare nella ſepoltura, e talvolta nella medeſima Chieſa i ſuoi corpi,

e che per lo più ne ſuccederà ? Il Plebeo ritroverà le ſue oſſa in un Cimitero ſen

za lapida, ſenza inſcrizione, e riſuſciterà illuſtre di pari alle ſtelle. Per oppo

ſito il Grande ritroverà il ſuo corpo imbalſamato in caſſa di Porfido, ſoſtenuta

da Leoni, o Elefanti di marmo, con ſuperbi, e magnifici Epitafii, e riſuſciterà

più vile della medeſima viltà, O qual met.morfoſi altrettanto funeſta, quanto

più vera ! Or vedete ſe Dio darà buone ſodisfazioni à gli Vomini della diſug

guaglianza, con cui naſcono ? L'eſſer ben nato, che è una vanità, che termina

con la vita, è vero che Dio non la poſe in noſtra mano: ma l'eſſer bene riſuſci

tato, che è quella nobiltà che ha da durare al pari di tutta l'Eternità, laſciolla

Iddio nell'arbitrio di ciaſcheduno. Nel maſcimenro ſiamo figliuoli de noſtri Pa

dri, nella riſurrezione ſarem figliuoli delle noſtre opere. E che ſia mal riſuſci

tato per colpa ſua chi fu ben nato ſenza merito ſuo, gran ſuentura! Riſuſci
tar bene dopo cattivi natali è emendarla fortuna, riſuſcitar male, dopo d'eſſere

nato bene, è peggio, che tralignare dalla natura. Che David riſorga bene, dopº

eſſer nato da Jeſse, gran gloria del figlio d'un paſtore: ma che riſorga maleAſ

filone dopo l'eſser nato da David, gran ſcorno d'un figliuolo d'un Rè l Se gli

Vomini cotanto ſi pregiano d'eſser ben nati, come fan ſi poco conto d'eſser ben

riſuſcitati? Niun'altra coſa corre più frà le bocche de Grandi, che le obbliga

zioni, con cuinacquero, ed io vi mantengo che molti pochi ſon quei che ſanno

quali ſiano coteſte obbligazioni: il naſcerbene è un obbligo di meglio riſorgere.

Queſte ſono le obbligazioni, con cui naſceſte.

143 Trà gli Vomini niuno nacque, ne potea naſcer meglio di Criſto: niun

ebbe Padre migliore, e Madre migliore, e fu rifleſſione di Sant'Agoſtino, che

sei nacque bene riſuſcitò meglio: Glorioſior eſì iſta nativitas, quam illa; ille coi

pus mortale genuit, ſta edidi immortale. Criſto, dice Sant'Agoſtino, nacque

piu
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più nobilmente nel ſecondo naſcimento, che nel primo; nel primo egli nacque

mortale, e paſſibile, nel ſecondo immortale, ed impaſſibile e queſto fù nella ſua

Riſurrezione. Ecco quì le obbligazioni de ben nati, naſcere la ſeconda volta

meglio di quel che nacquero la prima. Se Dio poneſſe in mano degli Vomini il

naſcere, chi v'avrebbe per buono, ch'ei foſſe, che non ſi faeeſſe molto migliore?

Or queſto sì è il caſo, in cui noi ſiamo. Se abbiamo di nuovo a rinaſcere, per

che non ci ſtudiaremo di naſcere aſſai onorevolmente ? Non naſcere onorevol

mente nel primo natale tien la diſcolpa che Dio ci ha ſatti così, (a) Ipſe fecit nos

Non naſcere onorevolmente nel ſecondo non tien diſcolpa alcuna; tien la glo

ria, che noi ci ſiam fatti tali: Ipſi nos. Che gloria ſarà d'un Vomo in quel gior

no il potere appropiare a ſe ſteſſo in miglior ſenſo l'Elogio del gran Battiſta; (b)

Inter natos mulierum non ſurrexit major. Frà quelli che nacquero dalle Donne,

niuno riſorſe maggiore: eſſere il migliore denati, in quanto nato, è piccola

lode, e di poca durevolezza; eſſere il migliore denati, in quanto riſuſcitato,

i" veramente sì è l'eſſere maggiore. In noſtra mano ſta ſe vogliam'eſſerlo,

n queſta vita il più fortunato può naſcere figliuolo d'un Rè, nell'altra vita tut

ti potiam naſcere figliuoli del medeſimo Dio: (c) Dedit eis poteſtatem filios Dei

fieri; E che queſte non ſieno mere conſiderazioni, ma verità, e Fede Cattolica!

Benedetto ſia quel Signore, che è la noſtra Riſurrezione, e la noſtra vita: Ego

ſum reſurrettio, 6 vita.

s. III.

144 Unite le anime à corpi, e reſtituiti gli Vomini alla lor primiera inte

rezza, i ben riſuſcitati allegri, i mal riſuſcitati dolenti, s'invieranno tutti al

luogo del Giudizio. Quella ſarà la prima volta, in cui tutto il genere umano

vedrà ſe medeſimo, poiche ivi s'aduneranno tutti quei che furono, ſono, e ſa

ranno, e tutti fermeranſi nella Valle di Gioſafat. Se quel giorno non ſoſſe di

tanta tribolazione, ſarebbe bello a vederſi tutti i grandi Vomini d'ogni età in

ſieme uniti. Ma veggio che mi ſtate addimandando come ſia poſſibile, che una

moltitudine cotanto ecceſſiva, come ſi è quella di tutto il genere umano, tutti

gli Vomini, che da principio ſino ad ora furono ſucceſſivamente, e tutti quelli,

che andranno moltiplicandoſi ſino alla fine del Mondo, come ſia poſſibile, che

quel numero innumerabile, e quella moltitudine quaſi infinita di Vomini poſſa

capire in una ſola valle? Il dubbio è buono, voglia Dio che buona ſia la riſpo

ſta. Dico primieramente,che grandemente c'inganniamo in materia de luoghi;

ſono eglino molto più capaci di quello penſiamo.

145 Nel primogiorno della creazione creò Dio il Cielo, e la terra, e gli

elemenri, ed in buona Filoſofia egli è certo, che non v'ebbe alcun vacuo nel

Mondo,tutto fù pieno. Con tutto che ſia così, e pareſſe che non vi foſſe altro

luogo che capiſſe più altro, nel terzo giorno vennero l'erbe, le piante gli arbori,

o con eſſer cotante di numero, e sì grandi tutte vi capirono. Nel quarto giorno

venne il Sole, ed eſſendo quel gran Pianeta cento ſeſſanta ſei volte maggior del

la
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la terra, anche il Sole vi capì. Nel medeſimo giorno vennero le ſtelle a tante mi

gliaja, e ciaſcheduna di eſse di tante migliaia di miglia vaſte, e vi capirono an

che le ſtelle. Nel quinto giorno vennero gli uccelli nell'aria, e vi capirono gl'uc

celli: vennero i peſci in mare, e con tutto che fra di loro v'abbia alcuni di sì mo

ſtruoſa grandezza, vi capirono i peſci. Nel ſeſto giorno vennero i tanti anima

li della terra, e così grandi, e vi capirono gli animali: venne alla fine l'Vomo,

e l'Vomo fù il primo, che cominciò a non capirvi, ma ſe non capì nel Paradiſo,

capì fuora di eſſo. Dimodoche come io dicevo in queſto de luoghi v'ha grande

inganno; cape in eſſi molto più di quel che pare a noi. E ſe nº, veniamo ad un'

eſempio morale, e veggiamolo in qualche luogo della Repubblica. Già che il

giorno è del Giudizio ſervaci d'eſempio il luogo d'un Giudice:

146 Anticamente uno di queſti luoghi di che era capace ? Vi capiva il Dot

tore co' ſuoi Teſti, ed alcune poche ſcritture molto vecchie, e perciò molto ſti

mate. Ei più vi capiva una mula dimagrata, e mal governata, ſe la caſa era

molto lontana dal Tribunale: vi capivano i figliuoli oneſtamente veſtiti, però è

piedi ſe n'andavano alla ſcuola con la grammatica ſotto il braccio: vi capiva

la moglie, ma con poche gioie, e le fanti ſe paſſavano l'unità, non arrivavano

al plurale de Greci. Queſto ſi è quello che anticamente capiva nel luogo; e fat

ti bene i conti, pare che non vi poteſſe capir altro. Scorſer degli anni, il luo

go non crebbe, e dimoſtrò la ſperienza, che ſenza alcun paragone è molto più

quel di cui è capace il medeſimo poſto. Primieramente vi capono alcune caſe,

o palazzi, quali in altri tempi non l'aveano sì magnifici gl'iſteſſi Titolati: vi ca

pe una Libraria di ſtato sì vaſta, come la Vaticana, e talvolta co' libri tanto

chiuſi come in quella: vi cape un cocchio con quattro mule, vi capono

paggi, vi capono lacchè, vi capono ſcudieri, vi cape la padrona in un apparta

mento ſeparato con donne, con matrone, e con tutti gli altri arredi della nobil

tà: vi capono i figliuoli con cavalli, e ſtaffieri, e talvolta col giuoco, e con al

tre galanteric di prezzo. Vi capono le figliuole maggiori con doti, e con pa

rentadi grandi, le ſeconde ne'Monaſteri con groſſe entrate; vi capono tappezze

rie, vaſellami d'argento, commende, beneficii, rendite dovizioſe, e ſopra tut

to certe mani molto polite, una coſcienza aſſai dilicata, ed infinite altre coſe,

che ſolla memoria, e l'intelletto non le puol capire. Non è egli così ? Così al

meno ſi coſtuma in quei paeſi, per i quali ultimamente ſono paſſato. Or ſe tut

to queſto cape in un luogo sì piccolo, che gran ſervizio facciamº noi alla noſtra

Fede, in credere che tutti capiremo nella valle di Gioſafat ? Tutti abbiamo à

capirvi, e ſe altrettanti di più ne verranno per tutti ci ſarà valle, e miracolo.

147 Oltre queſta ragione generale che è circa il luogo ve ne ſono due altre

circa le perſone, una per i buoni, e l'altra per i cattivi. I buoni potran capirvi

in molto poco luogo, perche avranno il dono della ſottigliezza. Frà le quattro

doti glorioſe, una ve n'ha che chiamaſi ſottigliezza, con cui vien comunicata

à corpi de Beati tal proprietà, che tutti quanti che ritroveranſi nel giorno del

Giudizio, poſſono capire in queſto ſteſſo luogo, ove io ſtò, ſenza eſcludermi da

eſſo. Anche quì nel Mondo v'ha queſta dote della ſottigliezza, ma con molto

differenti proprietà. La ſottigliezza del Cielo introduce uno, ſenza eſcluder

l'altro; le ſottigliezze del Mondo non iſtudiano ad altro, che ad eſcludere altri,

L - per
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per introdurre ſe ſteſſo. Perciò non v'ha luogo che duri, ne luogo che baſti. E

gran coſa che Eſau, e Giacob non capiſſero in una caſa: maggiore che Lot, &

& Abramo non capiſſero in una Città : molto maggiore, che Saul, e David non

capiſſero in un Reame: ma quel che trapaſſa tutta la meraviglia sì è che Caino,

ed Abele non capiſſero in tutto il Mondo, e perche in luogo sì immenſo non ca

pivano due Vomini ? Peggiore è la cagione del fatto. Caino, ed Abele non ca

pivano inſieme nel Mondo, perche Abele aveva luogo nel favore di Dio. Allor,

che un Vomo ha luogo nel favore del ſuo Signore, già gli altri non poſsono ca

pire aſſieme con eſso. Può eſsere che ſia ciò tal volta ſuperbia degli Abeli, ma

d'ordinario è invidia de Caini. S'egli è certo che con la morte ſi termina l'in

vidia, nel giorno del Giudizio la medeſima valle facilmente ſarà capace di tutti.

Volete capirvi tutti ? Non accreſcete i luoghi, e diminuite l'invidie. Queſta è

la dote della ſottigliezza de buoni. -

r48 Per parte de cattivi non vi ſarà anche difficoltà nel dì del Giudizio di

capir tutti nella valle, poſciache, quantunque eſſi ſien tanti, tanto grandi, e

tanto gonfi, in quel giorno tutti han da eſsere molto piccoli,Che nel tempo del

diluvio tutte le ſpecie degli animali del Mondo capiſsero nell'Arca, lo crede la

Fede, perche lo dice la Scrittura, ma nol comprende l'intendimento, perche

non v'arriva la ragione. Come mai può eſsere, che in luogo sì piccolo capiſse

rotanti animali sì grandi, e sì feroci, il Leone per cui è poco paeſe tutta la Li

bia: l'Aquila per cui tutta l'aria era piccola sfera: il Toro che non capiva nella

i" : la Tigre che non capiva nel boſco: l'Elefante che non capiva dentro ſe

eſso. Che tutti queſti animali, e tanti altri d'ugual grandezza, e fierezza ca

piſsero unitamente in Arca sì piccola ? Si,tutti capirono; perche ſe ben l'Arca

era piccola, la tempeſta era grande. Era in quel tempo da Dio allagata tutta

la terra col diluvio univerſale, che fù la maggior calamità, patita mai nel

Mondo, e ſe ne tempi di grandi miſerie,e calamità fino l'iſtinto fa reſtringere gli

animali, quanto maggiormente farà reſtringere gli Vomini la ragione. Capi

ranno gli Vomini nella valle di Gioſafat, come nell'Arca di Noè capirono gli

animali. (a) Sicnt faStam eſt in diebus Moe, ſic erit in conſumatione ſeculi -

Dice il Teſto, che a ſoli ſegnali della fine del Mondo andranno tutti gli Vomini

aridi, e conſumati: (b) Areſcentibus bominibus prae timore. Se il ſolo timore

farà inaridire cotanto gli Vomini, quanto li conſumarà lo ſteſso Giudizio - O

come ci riſtringeremo in quel giorno ? O come diverranno piccoli anche i mag

giori Giganti. La meraviglia del giorno del Giudizio non è, che tutto il Mon

do abbia a capire in una valle di Gioſafat; la maggior meraviglia ſarà, che al

lora in una piccioliſſima parte della valle capiranno molti, che non capivano

in tutto il Mondo. Un Nabucdonoſor, un Aleſſandro, un Giulio Ceſare, per

cui era anguſta l'ampiezza della terra, capiranno colà in un cantoncino.

149 Una delle coſe ſingolari, che dice Criſto del giorno del Giudizio sì è

che caderanno le ſtelle dal Cielo: (c) Stella cadent de Carlo. Se parlaremo di

ciò co Mattematici, eſſi troveranno gran difficoltà in queſto Teſto. (Io ne darò
la ragione naturale, quando me la domanderanno)Tutte le tale solº due

On.

--
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ſon maggiori della terra, ed alcune v'ha che ſono maggiori quaranta, ottanta,

e cento dieci volte; Se dunque le ſtelle ſono maggiori della terra, come han

no à cadere nella terra, e capirvi? Hanno a capire, perche hanno a cadere.

Non ſapete, che gli alzati, ed i caduti non tengono la miſura medeſima ? Or

così ſuccederà alle ſtelle. Ora che ſon ſollevate, occupano ſpazio grande del

Cielo, quando ſaran cadute capiranno in pochi palmi di terra. Non v'hà coſa,

che occupi men di luogo, che un caduto. La terra a paragone del Cielo è un

punto; il centro è paragone della terra è un altro punto. E Lucifero che ſol

levato non capiva in Cielo, caduto capì nel centro della terra. Ah Luciferi

del Mondo ! Quei che ſollevati ſull'ali dell'umane proſperità, ora non capite in

alcun luogo, caduti, e precipitati in quel giorno capirete in piccioliſſimo luo

go. Sarem tutti sì raccolti, e ravvolti dentro di noi medeſimi, ſolleciti del con

to che avremo a dare a Dio; e quando non vi foſse altra ragione , queſta ſola

baſterebbe a fare che non mancaſse luogo a niſsuno. Datemi degli Vomini im

penſieriti del conto, che hanno a dare a Dio, ed io vi prometto che avanzeran

no i luoghi: Quel che importa ſi è, che il luogo ſia buono, che per altro la val

le di Gioſafat darà luogo per tutti.

S. I V.

15o Radunatoſi finalmente nella valle tutto il Genere umano, apriranſi le

cortine del Cielo, e ſopra un Trono di nuvole riſplendenti apparirà il Supremo

Giudice, accompagnato da tutte le Gerarchie degli Angioli, e molto più dal

la ſua propria Maeſtà. La prima coſa, ch'ei farà ſarà il comandare di ſeparare

ſi i mali da buoni, e miniſtri di queſta eſecuzione ſaranno gli Angioli: (a) Exi

bunt Angeli, è ſeparabunt malos de medio fuſtorum. Per intender meglio queſta

ſeparazione, s'ha da ſupporre col Profeta Zaccaria, che auanti quella ſi faccia

non hanno ivi a ſtare gli Vomini uniti alla rinfuſa, ma per maggior grandezza,

e diſtinzione dell'atto, tutti hanno ad eſser ripartiti, giuſta i ſuoi ſtati: (b) Fa

milia, & familia ſeorſum. Da una parte hanno a ſtare i" , dall'altra gl'Im

peradori, dall'altra i Rè, dall'altra i Veſcovi, dall'altra i Religioſi, e così di

mano in mano gli altri ſtati del Mondo. Separati tutti in queſta forma, giuſta

al luogo che ebbero in queſta vita, allora ſi comincierà la ſeconda ſeparazione,

conforme allo ſtato, che hanno ad avere nell'altra, e che ha da durare per

ſempre.

151 Verranno gli Angioli; vedete voi qual ſarà la ſoſpenſione, e quale il

timore in quell'ora de cuori degli Voinini! verranno gli Angioli, e prima an

dranno al luogo de Papi; Et ſeparabunt : (fa orrore il ſolo immaginare che in

una dignità tanto divina, 8 in Vomini eletti dallo Spirito Santo, v'abbia ad

eſsere che ſeparare ) Et ſeparabunt malos de medio fuſtorum. E ſepareranno li

Pontefici mali da Pontefici buoni. Io ben' m'avviſo, che rariſſimi ſaran quei,

che avranno ad eſsere condannati; ma l'aver a dar conto è Dio di tutte le Ani

me del Mondo, egli è un peſo cotanto immenſo, che non ſarà meraviglia, che

L 2 eſsen
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(eſſendo Vomini, alcuni ne vadano al profondo. Tutti in queſta vita ſi chia

mano Padri Santi; ma il giorno del Giudizio darà a vedere che la Santità

non conſiſte nel nome, ma nell'opere. In queſta vita Beatiſſimi, nell'altra sfor

tunati, o che gran miſeria!

152 Verranno appreſſo altri Angioli, edandranno al luogo de Veſcovi,

ed Arciveſcovi; Et ſeparabunt malos de medio juſtorum. Ecco la ſeparato dagli

altri quegli, perche non fù limoſiniere: quegli,perche col patrimonio di Criſto

arrichì i parenti: quegli, perche avendo una ſpoſa ne procurò un'altra di mag

gior dote: quegli perche non diede il paſcolo della dottrina alle ſue pecorelle :

quegli perche provvide de beneficii coloro che non aveano altro merito, che d'

eſſer ſuoi ſervidori: quegli perche nella ſua Dioceſi fà sì traſcurato, che molte

anime morirono ſenza Sagramenti: quegli per non riſedere: quegli per le ſimo

mie: quegli per l'irregolarità: quegli per non eſſer ſtato eſemplare nella ſua vita,

ed anche alcuno per mancamento di ſcienza neceſſaria, impiegando il tempo, e

lo ſtudio in divertimenti della Corte, e non da Prelato, o nel campo, e non da

Paſtore. Ah mio Dio qual mai ſarà la confuſionc ! Ma quanto allegri, e con

folati ſaranno in quell'occaſione un S. Bernardino da Siena, un San Bonaven

tura, un San Domenico, un San Bernardo, e molti altri Vomini Santi, e pru

denti, che all'offerirſi loro le Mitre non vollero ſalire all'altezza di quelle digni

tà, perche conobbero quella del precipizio. Al contrario di che cuore ſaranno

que'miſerabili condannati! Quante volte diranno eſſi trà loro medeſimi, 8 ad

alta voce: Maledetto ſia quel dì, in cui ci eleſſero, e maledetto chi ci eleſſe! Se

un Vomo può con difficoltà dar conto dell'Anima ſua, come lo darà buono di

tante ? Se queſto peſo fà cader à terra i maggiori Atlanti della Chieſa, chi nol

temerà, e nol fuggirà.

153 Grande ſi è il dolore, che ora tengon le Chieſe di Portogallo, in non

aver Veſcovi, ma può eſſere che nel dì del Giudizio ſia grande la conſolazione

de Veſcovi di Portogallo per non eſſer giunti ad avere le Chieſe. D'un Sacer

dote che non volle accettare un Veſcovado, narra San Girolamo che apparen

do dopo morte ad un ſuo Zio Religioſo, che così lo conſigliò, diffegli queſte pa

role: Gratias Pater tibi refero ex diſſuaſione 85iſcopatus. Infinitamente vi rin

grazio è Padre, per avermi diſuaſo l'accettare il Veſcovado: Avam ſcito, quia

zunc eſem de numero damnatorum, ſi fuiſſem de numero Epiſcoporum . Poiche

ſappiate che ſarei ora frà dannati, ſe allora foſſi ſtato frà Veſcovi. O quanti,

ſenza ſapere ciò che fanno, ſotto il nome illuſtre d'una Mitra ſi fanno pretenden

ti della loro condannagione! A queſti, ed a molti altri, che non vollero accet

tarVeſcovadi, rivelò Dio che ſe giungevano ad eſſer Veſcovi ſarebbono ſtati

dannati. E chi mai diſſe à voi d'eſſer privilegiato da queſta condizione ? Dal
giunger voi ad eſſer Veſcovi, può eſſere, che non dipenda la ſalvezza dell'ani

ma altrui, e dal giungere a non eſſere, può eſſere, che dipenda la ſalvazione

i" voſtra. Il più ſicuro ſi è reſtringerſi nelle ſpalle, e laſciar governare a

1O ,

154 Dal luogo de Veſcovi paſſeranno gli Angioli è quello de Religioſi; ed

entrando in quella moltitudine infinita degli Ordini Religioſi, con tutto che in

eſſi riſplendeſſer come ſoli le Santità maggiori del Mondo, vi ſarà non per"
- - InQl
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molto da ſeparare: comincieranno da Giuda: Et/eparabunt malos de medio fu

ſtorum. Non dico io queſto, perche à me tocchi: già per tutte le ragioni mi pa

re, che queſto ſarà il più funeſto ſpettacolo del dì del Giudizio. Che gli Vomi

ni vadano all'Inferno, per la via dell'Inferno, è gran diſgrazia, ma non è mera

viglia. La maggior di tutte le miſerie ſi è l'andare all'Inferno per la via del Cie

lo. Che il Ricco Avaro, veſtendo porpore, ed olande, e paſſando la vita in

banchetti, ſia feppellito nelle fiamme eterne, compera l'Inferno al ſuo prezzo:

(a) Recipiſti bona in vita tua ; Ma che il Religioſo involto in un ſacco, co'ſuoi

digiuni, con le ſue penitenze, con la ſua clauſura, con la ſua volontà, ſogget

tata ad altri, per tener gli occhi negli avanzi del Mondo, come Lazzaro, vada

à terminar nelle medeſime pene, gran diſaventura! Il ſecolare diſtratto che non

mai gli venga alla memoria il conto, che ha da rendere a Dio, che non lo dia

buono, e ſi perda, non potea altrove terminare la ſua traſcuraggine: ma che

il medeſimo Religioſo,che voi vedete per queſti pulpiti andar predicando il Giu

dizio, poſſa eſſere, ed abbia ad eſſere uno de condannati in quel giorno? Peſſi

mo ſtato ſi è il noſtro, ſe non ci ſalviamo. Ma da queſto potrete ben voi inferire,

che ſe ciò ſuccede nel porto, che ſarà nel mare. Se noi ſopra il tanto meditare

dell'altra vita ci perdiamo, che ſarà di voi, che ne ſiete dimenticati, e non mai

v'applicate un penſiero? Se le Certoſe, ſe l'Alvernie, ſe gli Eremi hanno a tre

mare nel giorno del Giudizio, le Corti, e la voſtra Corte in quale ſtato ſarà ?

6 v.

155 In tutti gli ſtati della Corte più che in ogn' altro vi ſarà che ſeparare;

Ma laſciando per ora gli altri, in cui ciaſcheduno potrà predicare a ſe medeſimo,

verran finalmente gli Angioli è ſeparare i Re. Non ſi vedranno colà ſogli Rea

li, è altri apparati di Maeſtà, ma tutti ſoli, ed accompagnati ſolamente dalle

loropere, ſtaranno in piè, come i rei. Diſtintamente conoſceraſſi quali furo

noiRè di ciaſchedun Reame, quali quei d'Ungheria, quali quei d'Inghilterra,

quali quei di Francia, quali quei di Caſtiglia, quali quei di Portogallo. Ed in

tal modo andranno gli Angioli ſeparando i Rè malvagi di ciaſchedun Regno:

Et ſeparabunt malos de medio juſtorum. Io ſpero in Dio che in quel giorno il

noſtro Regno di Portogallo ſarà privilegiato fra gli altri del Mondo, e che gli

Angioli non avranno in eſso che ſeparare. Se io poteſſi miſurare il mio penſie

ro colle mie brame, e colle mie ſperanze, così avria à credere ; ma in leggendo

le ſcritture, molto ritrovo da temere, e molto da dubitare. De Rè, come degli

altri Vomini, noi non ſappiamo quali ſi ſalvino, è quali ſi dannino. D'una ſo

la nazione antica ci fà ſapere il Sacro Teſto quanti foſſero i Rè, che ſi ſalvaro

no, e quanti quei che ſi dannarono. Tremo in dirlo; ma è pregio dell'opera,

che ciò diſtintamente ſi ſappia. Nel Popolo Ebreo, in tempo che era popolo di

Dio, v'ebbe tre Regni. Il primo fù il Regno delle dodici Tribù, ebbe trè Rè, e

durò cento, e vent'anni. Il ſecondo fù il Regno di Giuda, ebbe venti Rè, e du

rò trecento novanta quattro anni, Il terzo fù il Regno d'Iſraele, ebbe diecino

Ve

-
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ve Rè, e durò ducento, e quaranta, e due anni. Or vediamo quanti di queſti

Rè furono quei che ſi ſalvarono, e quanti quei che ſi dannarono.

156 Nel Regno delle dodici Tribù di tre Rè perdetteſi Saul, ſalvoſſi David,

e di Salomone non ſi sà. Nel Regno di Giuda, di venti Rè ſalvaronſi cinque,

perderonfi tredici, e di due non v'è certezza. Nel Regno d'Iſraele, ne pure di

queſta piccola eccezione fù capace la ſua ſuentura: furon dieci nove Rè, e tutti

diecinove dannaronſi. Nel dì del Giudizio non ſi potrà avverare in queſto Re

gno il, Separabaut malos de medio fuſtorum. Arriveranno gli Angioli, non av

ranno che ſeparare, caccieranno tutti. O Scettri sfortunati ! Osfortunate Co

rone ! O Padri sfortunati! O sfortunata diſcendenza! Da Geroboamo ad Ozia

diecinove Rè coronati, diecinove Rè condannati.

157 E ciò in vero non fù per mancanza di dottrina, ne d'ajuti: erano queſti

Rè conoſcitori del vero Dio, avevano il Popolo, che era il Popolo eletto di Dio,

aveano il Tempio, aveano Sacerdoti, avean Sacrifizi, vedean miracoli, udi

vano Profezie, ricevean favori dal Cielo, e quando era di meſtieri non gli man

caron de caſtighi, e tutto queſto non baſtò. Molto pericoloſo impiego deve eſ

ſere il regnare, già che in tanto tempo, e frà tanti Rè, ſi ſalvano, o sì pochi, o

niuno. Penſino ora i Principi qual ſarà di ciò la cagione, poiche Dio non è in

giuſto, eſaminino con molta accuratezza le loro coſcienze, e vedano molto be

ne à chi le conſegnino. Conſiderino molto attentamente le loro obbligazioni,che

ſono aſſai più ſtrette di quello, che eſſi ordinariamente ſi credono. Ricerchino

con molta diligenza i danni pubblici, e privati delor vaſſalli, e veggiano po

nendo da parte tutto l'affetto, ſe le loro operazioni, o le loro omiſſioni poſſo

no eſſerne la cagione: Perſuadanſi, che hanno, come qualſivoglia altrºVomo da

comparire avanti al Tribunale della Divina Giuſtizia, ove s'ha loro a diman

dare ſeveriſſimo conto, giorno per giorno, ed ora per ora di quanto fecero, e di

quanto laſciaron di fare. Bilanci finalmente, e peſi bene ciaſcheduno de Prin

cipi,quanto grande ſuentura,e cófuſione ſarà la ſua in quel gran Teatro univer

ſale del giorno del Giudizio, ſe dopo tanta Maeſtà, ed adorazione in queſta vi

ta, ſia per venire un'Angiolo, e preſolo per la mano abbia a torlo per ſempre

dal numero di quei che s'hanno a ſalvare: Separabunt malos de medio ju

ſorta772 e -

ſi 158 Di queſto modo andraſſi continuando la ſeparazione de cattivi da tutti

gli ſtati del Mondo, ed in quei che per ragione del ſangue, e dell'amore è più

naturale l'unione, ſarà molto più doloroſo il ſeparamento. In verità tutte le

altre circoſtanze di quell'atto avran molto rigore, ma queſta ſembrerà crudele.

Si ſepararanno colà i Padri da figliuoli: per una parte andrà Abramo, per al

tra Iſmaele : ſepareranſ i Fratelli da Fratelli, per una parte andrà Giacob, per

altra Eſaù: ſepareranſ da mariti le mogli, andrà per una parte Eſter, per l'al

tra Aſſuero: ſepariranſi gli amici dagli amici (ſia incerto l'eſempio, già che ſon

sì pochi i veri amici) per una parte ſen'andrà Gionata, per l'altra David. In

tal modo ſi ſepararanno per ſempre quei, che s'amarono in queſta vita, e quei

che tengono tante ragioni per amarſi anche nell'altra . Per ſempre? O che dolo

roſa parola! Se ſepararſi da un paeſe all'altro con iſperanza di ritornare à ve

derſi, cagiona tanto di dolore in quei che s'amano: ſe partirſi da queſta iper

- l'al
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l'altra vita, con probabilità di rivederſi eternamente è un paſſaggio cotanto ri

goroſo, che dolore ſarà ſepararſi per ſempre, con certezza di non averſi a veder

mai più, finche Dio ſarà Dio, quei che la natura, e l'amore avran fatti una co

ſa medeſima ! Senza dubbio ha un cuore aſſai duro, chi ſolo per non metterlo in

queſti cimenti, 3 anguſtie non l'impiega tutto in amare il ſuo Dio.

S. VI.

159 Fatta la ſeparazione de cattivi, e de buoni, ed acchetati i pianti di

quell'ultima ſeparazione che ſaranno cotanto grandi, quanto la moltitudine, e

cotanto doloroſi, quanto n'è la cagione, poſto tutto il Giudizio in ſilenzio, ed

in ſoſpenſione, comincierà a farſi l'eſamina delle colpe. In queſto paſſo dovrei

io ſcendere da queſto Pulpito, ed in mio luogo ſalirvi, chi ? Non un'Angiolo,

non un Profeta, non un'Apoſtolo, ma uno de dannati dell'Inferno, come vo

lea il Ricco Avaro, che veniſſe à predicare a ſuoi Fratelli: (a) Delicia quis in

telligit. Chi v'ha in queſto mondo che intenda, e conoſca i peccati. Queſto di

cea David, quel Profeta cotanto illuminato dal Cielo. Solo un condannato

all'Inferno, ſolo chi fù giudicato da Dio, ſolo chi aſſiſtè al rigor di quel tre

mendo tribunale, ſolo chi vide l'eſame imperſcrutabile, con cui ivi ſi penetra

no, e ſi ricercano le coſcienze, ſolo chi vide l'anotomia tanto minuta, tanto

diligente, tanto iſquiſita, che ivi ſi fa del minor peccato, e della minor circo

ſtanza, ſolo chi vide le ſottigliezze non mai immaginate, con cui ivi ſi peſano

gli atomi, e ſi miſurangl'iſtanti, ſi dividono gl'indiviſibili, ſol queſti, e ne an

che queſti baſtantemente potrà dichiarar quello, che in quel dì ha da eſſere.

16o Più volte deliberai di laſciare del tutto queſto punto, contentandomi

confeſſare che ne sò, ne ardiſco di parlarne, affinche nel dì del Giudizio niun'

poſſa dire, ch'io l'ingannai. Ma per eſſere la materia sì rilevante, e la princi

pale obbligazione di queſto dì, già che non può dirſi metutto, ne parte, alme

no vorrei che Dio mi aiutaſſe à porvi oggi nell'Anima due ſcrupoli, che mi pa

jon più neceſſarii all'uditorio, a cui io parlo. Peccati d'omiſſione, e peccati di

conſeguenza . Queſti ſono i due ſcrupoli, che vorrei oggi avvertirvi da

parte di Dio.

16r Sappiate Criſtiani, ſappiate Principi, ſappiate Miniſtri, che vi ſi ha

da chiedere ſtretto conto di ciò che faceſte, ma molto più ſtretto di quel che la

ſciaſte di fare: molti s'avranno a dannare per ciò che fecero, tutti per ciò che

non fecero. Le colpe per cui ſi condannano i rei, ſon quelle che ſi contano nel

proceſſo della ſentenza. Leggete ora il tenore della ſentenza del dì del Giudi

zio, e notate ciò che dice: (b) Diſcedite maledicti in ignem aeternum. Ite ma

Iedetti al fuoco eterno, e perche? Non dedftis mibi manducare, non dediſtis

mibipotum, non collegiftis me, non" me, non viſitaſfis mee. Cinque

colpe, e tutte omiſſioni. Perche non mi deſte il cibo: perche non mi deſte à berez

perche non mi raccoglieſte: perche non mi viſitaſte. In ſomma i peccati, che
faranno gli ultimi a mandare i dannati all'Inferno, ſono i peccatido" e

OIl
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Non s'ammirino i Dotti di propoſizione sì univerſale, come queſta; poiche ella è

vera in tutto rigor di Teologia. L'ultimo peccato, e l'ultima diſpoſizione, per

cui hanno a condannarſi i preſciti ſi è l'impenitenza finale, e l'impenitenza fina

le è un peccato d'omiſſione. Vedete che coſa è l'omiſſione, e non v'ammirerete

di ciò, che io dico ? Per una omiſſione perdeſi una iſpirazione: per una iſpira

zione perdeſi un ajuto: per un aiuto perdeſi una contrizione : per una contri

zione perdeſi un' Anima . Date conto a Dio d' un' anima per un omiſ

ſione.

162 Veniamo à gli eſempi più pubblici. Per una omiſſione perdeſi una

marea: per una marea perdeſi un viaggio: per un viaggio perdeſi un Armata:

per un'Armata perdeſi uno Stato. Date conto a Dio d'un India, date conto à

Dio d'un Braſile per una omiſſione. Per un'omiſſione perdeſi un'avviſo, per un'

avviſo perdeſ, un'occaſione, per un'occaſione perdeſi un negozio, per un nego

zio perdeſi un Regno. Date conto a Dio di tante facoltà, date conto a Dio

dell'onore offeſo di tanti per un omiſſione. O quanto è pericoloſo il ſalvarſi! O

quanto pericoloſo è l'ufficio de Principi, e de Miniſtri! Staſſene il Principe, o il

Miniſtro, divertito ſenza fare alcuna opera cattiva, ſenza dire parola men buo

na, ſenza avere ne buoni, ne cattivi penſieri, e talvolta in quell'ora medeſima

per colpa d'una omiſſione ſtà commettendo danni maggiori, maggiori ſtragi,

maggiori diſtruggimenti, che tutti i malfattori del Mondo in più anni. L'Aſ

ſaſſino nel boſco con un tiro uccide un Vomo: il Principe, ed il Miniſtro con

una omiſſione uccide d'un colpo una Monarchia. Coteſti ſono gli ſcrupoli,

di cui non ſi fà alcun ſcrupolo, e perciò le omiſſioni ſono i più pericoloſi peccati

di tutti. -

163 L'omiſſione sì è il peccato, che più di leggieri ſi commette, e più diffi

cilmente ſi conoſce, e ciò, che facilmente ſi commette, e difficilmente ſi conoſce,

rare volte ſi emenda. La omiſſione sì è un peccato, che talvolta non è opera

cattiva, anzi può eſſere opera buona: anche i molto ſcrupoloſi vivono con gran

riſchio di commetterlo. Stava Elia Profeta in un diſerto, riſtretto nella ſua

grotta, gli appare ladio, e gli dice: (a) Quid bic agis Elia ? E bene Elia che

fate voi quì. Quì Signore; dove ſtò io ? Non ſono riſtretto in queſta grotta !

Non ſono io ritirato dal Mondo ? Non ſono ſotterrato in vita ? Quid hic agis ?

E che faccio io? Non mi diſciplino ? Non digiuno ? non fo continue orazioni,

e contemplazioni di Dio ? Così era. Or ſe Elia ſtava facendo penitenza in una

grotta, come Dio lo riprende, e cotanto rimprovera? Perche quantunque foſ

ſer buone le opere, che faceva, eran migliori quelle, che tralaſciava di fare -

Quel che ei faceva era divozione, quel che tralaſciava di fare era obbligazione.

Avea Dio fatto Elia Profeta del Popolo d'Iſraele, avevagli commeſſo un'uffi

cio pubblico; e ſtar Elia nel diſerto, quando dovea condurſi alla Corte, ſtarri

tirato in una grotta, quando avea a comparire in piazza, ſtar contemplando il

Cielo, quando purgar dovea la terra, era un gran delitto,

164 La ragione è facile; perche in quel che Elia facea, ſalvava la ſua ani

ma; in quel , che tralaſciava di fare ne perdea di molte: diſſi male: in quel , che
facea

(a) 3. A'ug. 19e
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facea Elia, parea, che ſalvaſſe la ſua anima: in quel che omettea di fare, per

dea la ſua, e le altrui: le altrui, perche mancava alla dottrina, la ſua, perche

mancava all'obbligazione. L'eſempio è ottimo per la Corte, e per i Miniſtri,

che danno per iſcuſa della propria falvezza l'occupazione del loro ufficio: Di

cono, che non attendono alle lorº anime, perche non poſſono ſtar ritirati. Sta

va ritirato Elia, e perdeaſi, e gli fù ordinato andare alla corte per ſalvarſi: Non

laſci il Miniſtro di fare quel tanto, che è in obbligo di fare, e può eſſere, che

più facilmente ſi ſalvi in un conſiglio, che in un diſerto. Servagli per diſcipli

na la diligenza: ſervagli di cilicio il zelo: ſervagli di contemplazione l'appli

cazione: e prenda per aſtinenza il non prender donativi, e ſi ſalverà.

165 Ma perche ſi perdono tanti ? l men cattivi ſi perdono per quel che fan

no, che queſti ſono i men cattivi. I peggiori ſi perdono per quel, che laſciandi

fare, che queſti ſono i peggiori: per omiſſioni, per negligenze, per diſapplica

zioni, per traſcuraggini, per divertimenti, per lentezze, per dilazioni, per

eternità. Ecco quì un peccato, di cui non ſi fanno ſcrupolo i Miniſtri, ed un

peccato, per cui molti ſi perdono. Ma perdanſi eſſi alla buon'ora, già che vo

gliono così. Il male sì è, che ſi dannano eſſi, e fanno dannare anche gli altri,

e di tutti hanno da render'eſſi conto a Dio - Una delle coſe, di cui deve farſi

grande ſcrupolo, ed accuſarſi il Miniſtro, è de' peccati del tempo. Perche fanno

nel meſe avvenire quel, che dovean fare nel paſſato, perche fanno domani quel,

che dovean fare oggi: perche fanno dipoi, quel che doveaſi far'ora, perche fan

no ora quel, che doveva di già eſſer fatto : Tanto dilicate, come queſto han da

eſſere le coſcienze di quei, che governano in materie di momenti. Il Miniſtro,

che non ſi fà grande ſcrupolo de momenti, non camina bene: le facoltà poſſono

reſtituirſi: la fama, ancorche malamente pure ſi reſtituiſce, il tempo non ha

alcuna reſtitutione. -

166 Ed a qual comandamento ſpettano queſti peccati del tempo ? Spetta

no al ſettimo; perche al ſettimo ſpettano i danni, che ſi fanno al proſſimo, ed

alla Repubblica. Et ad una Repubblica non può farſi danno maggiore, che ru

barle gl'iſtanti. O omiſſioni, O indugi ladri del tempo! Non vi avrà una

giuſtizia eſemplare per coteſti ladri? Non vi avrà chi ſia Fiſcale di coteſte len

tezze? Non vi avrà, chi condanni alla forca coteſti ladri del tempo, coteſti aſ

ſaſſini delle occaſioni,coteſti deſtruttori della Repubblica? Ma perche nella Leg

ge Civile non vi ha aſſegnamento di caſtigo contra coteſti delinquenti, e perche

talvolta ſi ritirano al ſacrato, per queſto la ſentenza del giorno del Giudizio

ha principalmente a cadere ſopra le omiſſioni.

S. VI I.

167 Peccati di conſeguenza sì è il ſecondo ſcrupolo. Vi ha alcuni peccati,

che finiſcono in lor medeſimi: vi ha altri, che anche finiti durano nelle lor con

ſeguenze. Dicea Giob a Dio; (a) Veſtigia pedura aeorum conſideraſti. Avete
Signore conſiderate le pedate de'miei piedi. Non dice, che conſideròiſuoi

paili,

(a) Job. 13.27.



9o - Predica quinta
paſſi, ma le pedate, perche i paſſi paſſano, e le pedate rimangono. º" , che

del peccato rimane, sì è quel, che Dio particolarmente eſamina. Non ſolamen

te ci domanderà conto de paſſi, ma parimente delle pedate: Non ſolamente ci

domanderà conto de peccati, ma anche delle conſeguenze. O quanto terribi

le ſarà coteſto conto! Convertì Criſto Signor Noſtro Zacheo, il qual'era un

ricco mercadante, e le riſoluzioni della ſua converſione furono queſte: (a) Ecce

dimidium bonorum meorum do pauperibus, & ſi defraudavi reddo quadruplum -

Signore la metà de'miei beni, la dò a poveri, e dell'altra metà pago a quat

tro doppii quel, che averò preſo ad altri.
-

168 Quì mi fermo. Le leggi della reſtituzione vogliono, che ſi paghi l'al

trui in quella quantità, in cui ſi preſe. Perche dunque Zacheo vuole, che delle

fue facoltà ſi paghino, e s'aggiungano anche trè di più, e ſi quem defraudavi

reddo quadruplura. Se per la reſtituzione baſta una parte, a qual fine ſi danno

l'altre trè ? Io lo dirò. Una parte ſi dà per la reſtituzione del peccato, le trè

altre per ſodisfazione delle confeguenza. Entrò Zacheo nell'eſame ſcrupoloſo

della ſua coſcienza ſopra quel, che avea rubato, e fece queſti conti. Se io non

aveſſi rubato a quel buon Vomo, egli aurebbe il ſuo denaro: ſe l'aveſſe avuto,

egli non aurebbe perduto ciò, che ha perduto, aurebbe quadagnato quel, che

non ha guadagnato, non aurebbe patito quel, che ha patito. Farò dunque così:

Affinche la mia ſodisfazione ſia uguale alla mia colpa, diaſi a ciaſcheduno

quattro volte tanto, quanto io gli ho rubato. Con la prima parte ſi pagherà

quel, che io gli preſi: con la ſeconda quel, ch'ei perdette: con la terza quel,

ch'ei non guadagnò : con la quarta quel, ch'ei patì. Eccovi quello, che fece

Zacheo, e che ſeguì da queſto? Hodie ſilus huic domui fatta eſº. Oggi queſta

caſa è poſta in iſtato di ſalute. E ſe la caſa di Zacheo per porſi in iſtato di ſal

vezza, paga trè volte di vantaggio di quel, che preſe, in che ſtato di ſalvezza

faranno tante caſe di Portogallo, in cui tanto ſi deve, tanto ſi conſuma, e tanto

ſi ſcialacqua, e niente ſi paga ? Ora la verità sì è, che molta gente deve dan

narſi, perche in vita pochi pagano, nell'ora della morte i più ſcrupoloſi coman

dano, che ſi paghi il capitale: Delle conſeguenze non v'na, chi faccia caſo, ne
in vita, ne in morte. -

169 E ſe queſto paſſa nella Giuſtizia commutativa, ove finalmente vi è nu

nero, vi è peſo, e vi è miſura, che ſarà nella diſtributiva, e nella vendicativa è

Se queſto ſuccede alla Giuſtizia con le bilancie alla mano, che ſarà con la ſpa

da alla mano ? Quali ſaranno le conſeguenze d'un voto ingiuſto in un Tribu

nale? Quali ſaranno le conſeguenze d'un voto appaſſionato in un conſiglio è

Dio m'aiuti a ſaperlovi rappreſentare, eſſendo materia cotanto occulta, e cotan

to importante. Conſultaſi in un conſiglio il poſto d'un Vice-Rè, d'un Genera

le, d'un Governatore, d'un Prelato, d'un Miniſtro ſouraintendente alla Giu

ſtizia, o al Patrimonio Reale. E che ſuccede ? Vota il Conſigliere nel parente,

per eſſer parente: vota nell'amico, per eſſere amico; vota nel raccomandato

per eſſere raccomandato: ed i più degni, ed i più benemeriti, per non avere

ne parentela, ne amicizia, ne favore, ſi rimangono eſcluſi. Succede così molte

volte ?

(a) Ltc 19.
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volte? Voglia Dio, che non ſia ſempre. Vorrei ora dimandare al Conſigliere,

che di queſto voto, e lo ſuggerì, ſe gli rimorde la coſcienza, o ſe ei ſeppe quel,

che facea ? Vomo cieco, Vomo precipitato ſapete voi quel, che fate ? Sapete

ciò, che ſottoſcrivete ? Sapete, che quantunque il peccato, che commetteſte

contra il giuramento della voſtra carica ſia un ſolo, le conſeguenze, che da eſſo

vengono, ſono infinite, e maggiori del medeſimo peccato? Sapete voi, che con

coteſta penna vi ſcrivete reo di tutti i mali, che farà, o vi acconſentirà, e che

non impedirà coteſto Vomo indegno, a cui favore votaſſe, e di tutti quegli al

tri, che indi ſeguiranno ſino alla fine del Mondo ? O gran miſeria ! miſerabile

sì è quella Repubblica, in cui ſi danno tali voti : miſerabili i popoli, a quali ſi

mandano Miniſtri fatti per tali elezioni; ma più miſerabili di tutti i Conſiglieri,

che per eſſi votarono: gli altri ſi prendono il guadagno, eſſi ſi rimangono col

peſo. Attenti. - -

17o Se quegli, che voi eleggeſte ruba (laſciamo la condizione, perche è

certo, che ha da rubare) Ruba chi voi eleggeſte, e ruba per sè, e per tutti

i ſuoi; come queſti coſtumano; A voi Diome dimanderà conto, perche il voto

voſtro fù cagione di tutti quei rubamenti. Provede il voſtro eletto degli uffi

cii di pace, e di guerra quelli, che più regalano, laſciando quei, che meritano,

e che ſervirono, e voi avete a dar conto a Dio, perche il voto voſtro fù la cagio

ne di tutte quelle ingiuſtizie. Opprime il voſtro eletto i poveri, piangono le

vedove, patiſcono gli orfani, gridano gl'innocenti, e Dio ha a dimandar con

to à voi, perche il voto voſtro fù cagione di tutte quelle oppreſſioni, e di tutte

quelle tirannie. S'ammazzano gli Vomini nel governo di quegli, che voi ele

geſte, ſi rovinano le caſe, ſi diſonorano le famiglie, viveſi, come ſi vive in Tur

chìa, e voi avete d'andare a pagare nell'Inferno, perche il voto voſtro fi cagione

di tutti quegli omicidii, di tutti quei diſonori, di tutti quegli ſcandali. Son vio

late le immunità della Chieſa, ſon maltrattati i Miniſtri del Vangelo, s'impedi

ſcono le converſioni della gentilità contra la propagazione della Fede, e voi per

ciò aurete eternamente à penare, perche il voto voſtro fu cagione di tutti quei

ſacrilegii, di tutte quelle empietà, e della perdita irreparabile di tante mi

gliaia d'anime; Queſte ſono le conſeguenze venute per parte di quel, che voi

eleggeſte.

171 E per parte de'benemeriti, che furono da voi eſcluſi quali ſaranno? Ri

manerſi i medeſimi benemeriti ſenza il premio dovuto a loro ſervigii: rimanerſi i

loro figliuoli, ed i loro nipoti ſenza rimedio, e ſenza onore, dopo che i lor Pa

dri, ed Avi loro l'han guadagnato col ſangue, perche voi lo toglieſte. Rima

nerſi la Repubblica mal ſervita, i buoni ſcandalezzati, i Principi ſoggetti a mor

morazioni, odiato il governo. Il conſiglio medeſimo, a cui voi aſſiſtete, e preſie

dete infamato, il merito ſenza ſperanza, il premio ſenza giuſtizia, lo ſcontento

con diſcolpa, Dio offeſo, il Rè ingannato, la Patria diſtrutta. Son queſte gra

vi, e gravoſiſſime conſeguenze ? Or tutte queſte naſcono da quel voto, e da

quella elezione, di cui forſe voi rimaneſte ſenza ſcrupolo, e di cui riceveſte il

ringraziamento (e può eſſere anche la propina-) Con molta allegrezza mi di

rete, che voi non facevate rifleſſione à tali coſe. Buona ſcuſa per un conſigliere

accorto. Se non faceſte rifleſſione peccaſte, perche dovevate farla. Vorrei com

- 2 provar
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provar quanto ho detto, in particolare coll'eſempio della Scrittura: ma per

tutti baſterammi un ſolo, che in materia di peccati di conſeguenza è in vero
formidabile.

172 Caino ammazzò Abele, e dice la Scrittura, conforme al Teſto origi

nale; Vox ſanguinuma Fratris tui clamantium ad me: Caino la voce de ſangui

del tuo fratello Abele efclama avanti di me. Ammirabil modo di dire ! Il ſan

gue d'Abele era un ſolo, come il medeſimo Abele morto era un ſolo ; Se dunque

Abele morto, ed il ſangue d'Abele ſparſo, era un ſolo, come dice Dio, che mol

ti ſangui eſclamarono contra Caino; Vox ſanguinam? Dichiarò a noſtro propo

fito il miſterio il Parafraſte Caldeo: (a) Vox ſanguinum generationum, quefu

tura erant de fratre tuo clamant ad me. Se Caino non uccideva Abele, eran per

naſcere da Abele quaſi altrettante generazioni, quante nacquero da Adamo,

con cui doppiamente ſarebbeſi propagato il genere umano: ed il ſangue, o i ſan

gui di tutti quegli Vomini, che erano per naſcere da Abele, e non nacqnero,

erano quelli, che eſclamavano a Dio, e chiedeangli vendetta contra Caino,

poiche Caino ammazzando, e ſterpando dalla terra l'albero di tutti quelli, che

naſcer dcveano, fece loro il medeſimodanno, come ſe gli aveſſe ammazzati. Di

modo che Caino pareva omicida d'un Vomo ſolo, ed era omicida d'un genere

umano: il peccato era un ſolo, le conſeguenze infinite. Or ſe Dio caſtiga i no

ſtri peccati ſino alle conſeguenze poſſibili: ſe i poſſibili hanno a comparire, e re

ſuſcitare nel giorno del Giudizio contra di voi, non perche furono, ne perche

laſciarono d'eſſere, ma perche aveano da eſſere: Se i poſſibili hanno ſangue, e

voci, che gridano al Cielo, quali ſaranno le grida del vero Sangue, ſparſo dalle

vere vene? Quali ſaran le voci delle vere lagrime, ſparſe dagli occhi veri ?

Quali ſaranno i gemiti del vero dolore, gittati da veri cuori? Quali ſaranno i

lamenti delle vedove, i ſoſpiri degli orfani, le diſperazioni degli abbandona

ti? Quali le oppreſſioni, le diſtruzioni, le tirannie ? E che ſia vero, che ab

biano ad eſſere le conſeguenze di tutto queſto, moltiplicate in tante perſone,

continuate in tante età, e propagate in tante diſcendenze, o future, o poſſibili

ſino alla fine del Mondo? Chi v'è, che di ciò ſi faccia ſcrupolo ?

173 Ed ora intenderete con quanta ragione diceſſe San Giovanni Criſoſto

mo: Miror an fieri poſit, ut aliquis recfor ſit /alous - E queſta una delle mag

giori fentenze, che ſi trovino ſcritte de Santi Padri. Ripetianla: Miror an

fieri poſit, ut aliquis rector ſit ſalvus. Mi meraviglio, dice il gran Criſoſtomo,

e pieno di ſpavento conſidero con eſſo me ſe mai fia poſſibile, che un Governan

te ſi ſalvi. Queſta propoſizione, e la ſuppoſizione, in cui ella ſi fonda, è ſtata

giudicata comunemente un'iperbole, ed amplificazione rettorica. Con tutto

ciò io dico, che non è iperbole, nè amplificazione, ma verità moralmente

univerſale in tutto rigor Teologico. Impoſſibile morale chiamaſi da Theo

" io. che con gran difficoltà può eſſere , e che mai, o quaſi mai

llCCCCle. ,

174. In queſto fentimento diſſe San Paolo, (b) Rmpoſſibile eſt eos, quiſe

rvel illuminati, di prolapſ ſunt revocari ad pamitentiam; E nel medeſimo ſenti
ImentO

a) Gºſ 4 b) Ha r. 6.
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mento diſſe Criſto Signor Noſtro: (a) Facilius eſt Camelum per foramen acus

tranſire, quàra divitem intrare in Regnum Calorum. Dal che gli Apoſtoli traſ

ſero la medeſima ammirazione di San Giovanni Criſoſtomo, ed inferirono la

medeſima impoſſibilità: Auditis autem his Diſcipuli mirabantur valde, dicenter,

guis ergo poterit ſalvus eſe? Ed il Signore comprovò la loro illazione, dicendo.
eſſere umanamente impoſſibile, com'eſſi dicevano, ma che preſſo Dio niuna coº

ſa era impoſſibile: Apud homines hoc impoſſibile eſi, apud Deum autem omnia poſ

ſibilia ſunt. Che fù il medeſimo, che diſtinguere l'impoſſibile morale, ed uma

no, dall'impoſſibile aſſoluto, che anche in riſguardo alla Divina Omnipotenza

non è poſſibile. E come quei, che governano, per le obbligazioni del loro me

deſimi ufficii, e per le omiſſioni, che in eſſi commettono, e per i danni, che in

varie maniere portano a tanti, i quali danni non ſi fermano lì, ma ſi continvano,

e moltiplicano nelle loro conſeguenze, rieſce molto difficile il ſalvarſi, percio

San Giovanni Criſoſtomo parlando rettamente, ſinceramente, e moralmente,

ſenza amplificazione, ed iperbole, diſſe eſſer egli molto ammirato, ne poter ca

pire, come ſia poſſibile, che alcun de'Governanti ſi ſalvi; Miror, an fieri poſit,

at aliquis ex rettoribus ſit ſalvus.

175 affinche noi non ammiriamo, e quei, che governano, o deſiderano

governare, abbiano il debito timore delle loro cariche, o de loro deſiderii, ridu

cendo la verità di queſta ſentenza all'evidenza della prattica, argomento così.

Ogni Vomo, il quale è cagione gravemente colpevole di qualche danno grave,

fenol reſtituiſce quando può, non può ſalvarſi. Tutti, o quaſi tutti quei, che

governano, ſono cagione gravemente colpevole di danni gravi, e niuno, o quaſi

niuno reſtituiſce quel che può. Dunque niuno o quaſi niuno di quei, chego

vernano può falvarſi: s'inferiſce bene la confeguenza? Voleſſe Dio, che nò, per

che la ſeconda premeſſa, di cui ſolamente potrebbe dubitarſi è purtroppo certa

per la ſperienza. Ho io veduti governare molti, ed ho veduti, morir molti -

Niuno ho veduto governare, che non foſſe cagione, colpevole di molti danni:

Niuno ho veduto morire, che reſtituiſſe quel, che potea. Mitengo obbligato

a credere, Secundum praeſentem juſtitiana, che tutti ſiano dannati. Così io lo

credo de morti, e così io temo de vivi. - -

- - - - - e - -

- -

-

5. VIII.

176 Dopo avere chieſto, e ricevuto conto di tutto il genere umano, rivol

gerà il Signore lo ſguardo alla man deſtra, e con ſembiante, pieno di gloria, e

di giubilo dirà a buoni; (b) Venite benedicti Patris mei, poſſidete paratunº vo

bis Regnum è conſtitutionemundi. Venite Benedetti dal mio Padre, e prendete

il poſſeſſo del Regno, apparecchiato ſin dal principio del Mondo. Quali ſaran

no quei fortunati, ſopra de quali caderà queſta felice ſentenza ? Benedetto ſia

Iddio, che tutti quei, che ſiamo quì preſenti, poſſiam eſſerlo, ſe vogliamo. O

come allora daranſi per ben'impiegati tutti i travagli della vita, e quanto allora

parrà veramente ſoave il giogo della Legge di Criſto, che oggi vien da voi º
matO

Ca) Matt. 19.25. (b) Matt. ibid.
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mato sì difficile, e gravoſo. Ma purtroppo molti di noi, che qui ſiamo preſeni

ti: Non ardiſco dirlo intendetelo voi: (a) Multi ſunt vocati, pauci verò eletti.

Arfia via eſt, qua ducit ad vitam , & pauci ſunt, qui inveniunteam. Rivolgen

doſi poi il Signore, diſſi male, non rivolgendoſi il Signore alla mano ſiniſtra, con

ſembiante ſevero, e ſdegnoſo (ciò che io non oſarei di credere, ſe nol diceſſero le

Scritture) dirà in tal forma a cattivi: Diſcedite à me maleditti in ignem eter

num, qui paratus eſt Diabolo, e Angelis efus. Andate maledetti al

fuoco eterno, che fù apparecchiato non per voi, ma al Demo

nio, ed a ſuoi Angioli ; ma già che voleſte ; andate .

Apriraſſi la terra. Tutti colà giù precipitaranno, e

ritornarà a chiuderſi per tutta l'Eternità.

Eternità ! Eternità !

Eternità !

º

PRE

(a) Matt. 22.
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PR E DICA SESTA
P E R

IL MARTEDI DOPO LA PRIMA

- DOMENICA

Detta in Lisbona l'Anno MDcLI1 (a)

Gli Vomini peggiori Tentatori del Demonio.

Indignati ſunt, d dixerunt ei: Audis quid iſti dicunt:

Matth. 21. -

s .

B E 1 A M o di bel nuovo (chi il crederebbe) abbiam di bel

nuovo Criſto tentato. Non v'è chi poſſa fidarſi delle vitto

Si rie, La pace più ſtabile ſuol eſſer tregua. Quando ceſſano

4 le battaglie, allor via più ſi lavorano ordegni di guerra. La

º machina della tentazione, che oggi ci eſpone la Chieſa è am

mirabile, aſſieme è formidabile, e l'ingegniero, e il tentatore non fù già il De

monio, furono gli Vomini. Di ſimili tentatori, e di ſimili tentazioni pretendo

oggi diſcorrere. Ma udiamo prima il racconto dell'Evangelio.

178 , In un tal giorno, come queſto dice San Mattheo ch'entrò Criſto nella

, Città di Geruſalemme, e s'incaminò alla volta del Tempio., Sapea, che

dovea eſſer tentato, e perciò ricorſe all'arſenale del Cielo in terra, quali ſono i

facriTempii per armarſi alla battaglia. In Criſto fù eſempio, in noi è neceſſità.

La fragilità umana non ha armi,ſe non le chiede a Dio,e ſe non le cerca nella caſa

di Dio. , All'entrare di Criſto in Geruſalemme, e nel Tempio, dice l'Evange

, liſta, che tutta la Città ſi commoſſe in applauſi, e tutto il Popolo lo accompa

, gnò con acclamazioni di Profeta: Commota eſt univerſa Civitas dicens. Quis

, eſt hic ? Populi autem dicebant. Hic eſt feſts Propheta. )) Tanta commo

zione, tanto applauſo, tante acclamazioni Predicatore Divino? Già temo,

che abbiate ad eſſere tentato- , S'avanza al primo atrio del Tempio, e trovan

» dovi negozianti, avventori, e banchieri, pieno di zelo dell'onor Divino gli

, ſgrida come ladroni, e gli sforza ad uſcire come empi: Et ejiciebat omnes
, vendentes, é ementes de Templo. Uſciti i negozianti, entrano i ciechi, edi

, 1 zop- --

-

Ca) Parte 1. Ser. I l ia Sabbato 4 guadrag. - . º ,
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, i zoppi, che vengono da Criſto prontamente ſanati: Et acceſeruut ad eum

, ceci, 6 claudi in Templo, & ſanavit eos. Principi de' Sacerdoti, e Scribi ac

, coſtatevi ancor voi in queſt'occaſione, perche ſe Criſto vi trattò da ciechi,

, quando diſſe di voi: (a) Caci ſunt, 8 duces caccorum, e per Iſaia vi rinfac

, ciò la voſtra zoppaggine nel ſervizio di Dio, come diſcendenti dal zoppican

s, te Giacob, (b) 2/quequò claudicatis? adeſſo è il tempo di ricuperare la vi

, ſta dell'intelletto, perduta per la paſſione, e di radrizzare le voſtre ſtorte in

, tenzioni; mentre Criſto riſana e ciechi, ed attratti; Ma o quanto lontani

, ſon'eſſi da queſti inviti: poiche vedendo tante meraviglie, e udendo gli ap

plauſi del Popolo, e fin le voci articolate da pargoletti in lode di Criſto:

, Pueros in Templo clamantes, & dicemtes Hoſanna filio David, che fecero ? In

dignati ſunt. Si moſſero a ſdegno. Non vi ſtupite di ciò: chi è cieco ancor

dalla luce reſta offeſo, e chi è zoppo ancor in piana terra ritrova gl'inciampi.

Rivolti dunque à Criſto con lo ſdegno nel cuore, e con l'invidia nelle labbra

l'interrogano : Audis quidiſti dicunt ? Strana interrogazione per certo. La

, Città tutta ſi commove: viene Criſto a voci di Popolo pubblicato per Pro

, feta, e gli ſteſſi fanciulli con alte grida eſclamano, Hoſanna filio David; E

pure i Scribi, e Fariſei dubitano ſe egli aſcolti tanti clamori. Ma eſſi non gli

fanno queſt'interrogazione, perche nè dubitaſſero, la fanno per tentarlo. E

in che conſiſteva l'orditura di queſta tentazione ? Conſiſteva nella riſpoſta di

Criſto. Se Criſto approvava quelle voci di lode, lo volevano accuſare per

, uſurpatore della figliuolanza di Dio, ſignificata da quegli applauſi. Se le ri

, provava, come a sè non dovute, volean convincerlo per ſua medeſima con

, feſſione avanti il Popolo, che egli non era quel Profeta, che eſſi preconizava

, no, nè il vero Meſſia, figlio di David, da eſſi proclamato. Queſta è l'iſtoria

, Evangelica, e queſta è la tentazione de' Scribi, e Fariſei, machinata oggi

, contra Criſto: e queſta tentazione ci darà l'argomento al noſtro diſcorſo, in

, cui pretendo moſtrarvi, che peggiore tentatore è l'Vomo, che il medeſimo

, Demonio.,, Domandiamo la grazia a chi sì facilmente la dà anche a quelli,

ohe non la meritano, Ave Maria.

IS. I1.

179 Che gli Vomini ſiano peggiori nimici, che i Demoni è una verità da

ne tenuta per certa. Ciaſcheduno ne può cercare gli eſempii in ſe ſteſſo, e pre

ſto li ritroverà, per ora ci baſti per tutti l'eſempio di Criſto. Dopo trent'anni

di vita ritirata ebbe Criſto ad uſcire per trattare con gli Vomini, o è battaglia

re con eſſi. E perche non baſta la ſcienza, ſenza l'eſperienza, ne ſi può dar vit

toria ſenza battaglia, ne ſi combatte con felicità ſenza eſercizio, avanti d'entra

re in queſta sì pericoloſa campagna, volle prima addeſtrarſi con altri mimici.

Partiſi il Signore dopo d'eſſer ſtato battezzato al diſerto, e dice San Marco, che

là ſe ne ſtava, vivendo con le fiere, (c) Eratgue cam beſtiis. Paſſati quaranta

giorni ſucceſſero le tentazioni del Demonio, (d) Et accedens tentator, Criſto
tenta

(a) Matt. 15, 14. (b) 3. Reg. 18.21. (e) Mare. 1. 13. (d) Matth. 4. 3.
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tentato nello ſteſſo diſerto, tentato nel Tempio, tentato nel Monte. E dopo di

queſte due eſperienze, allor finalmente uſcì per comparire nel Mondo, e per trat

tar con gli Vomini: Exinde capit praedicare. Non sò ſe bene avvertiſte l'ordine

di queſti eſperimenti. Pare che in primo luogo il Signore dovea eſercitarſi con

gli Vomini, come ragionevoli, ed umani; Dopo con le fiere, come irragione

voli, ed indomite, ed in ultimo luogo con i Demonii, come i più diſumani, i

più crudeli, i più terribili; Ma non fù così, bensì al contrario. Prima con le

fiere, dopo con il Demonio, e finalmente con gli Vominl. E perche? Perche

l'eſercizio, e la pruova hà da cominciare dal minor mimico al maggiore, e gli

Vomini non ſolamente ſono più feroci nimici, che le fiere, ma ancora più dia

bolici, che i medeſimi Demonii: oſſervatelo coll'eſperienza. Che ſucceſſe i

Criſto con le fiere, con il Demonio, con gli Vomini ? Le fiere non vollero far

gli male alcuno, ne glielo fecero: il Demonio volle fargli male, ma non giunſe

a farglielo: gli Vomini, e vollero fargli male, e gliel fecero. Fiſſate gli occhi

in quella Croce. Le fiere nol divorarono: il Demonio non lo precipitò : quelli,

che gli levarono la vita, furono gli Vomini. Giudicate adeſſo, ſe gli Vomini

ſon nimici peggiori, che il Demonio. Dal Demonio vi diffendete col ſegno della

Croce, e gli Vomini vi pongono in Croce. Di modo, che non può eſſervi dub

bio, che gli Vomini ſiano nimici peggiori del Demonio. Il mio dubbio è, ſe ſia

no peggiori tentatori. Tentano i Demonii, tentano gli Vomini: Criſto fù ten

tato dal Demonio nella Domenica paſſata, ed oggi fù tentato dagli Vomini:

quali vi pare, che ſieno peggiori tentatori, gli Vomini, o i Demonii? Molto

ſublime, e molto utile è la queſtione, ed affinche non ſpendiamo tempo in riſol

verla, dico che paragonata, come ſi deve paragonare aſtuzia con aſtuzia, per

tinacia con pertinacia, e tentazione, con tentazione, peggiori tentatori ſono

gli Vomini, che i Demonii.

S III.

18o , Per prova di queſta verità paſſiamo da un'Evangeliſta ad un'altro

s, Evangeliſta, da San Matteo a San Giovanni, e da una tentazione ad un'al

, tra, regiſtrata nel cap. 8. del medeſimo San Giovanni, che ci darà materia più

, ampia per continuare con eſſa il noſtro diſcorſo. , Si tratteneva Criſto inſe

gnando nel Tempio, quando arrivarono i Scribi, ed i Fariſei, ad interrogarlo

d'un caſo. Conducevano legata una povera donna, e gli diſſer così: (a) Ma

giſter, bac mulier modo deprehenſà eſì in adulterio. Queſta donna è ſtata da noi

adeſſo appunto trovata in adulterio. Queſta donna ? E il complice ? Due furo

no i colpevoli, ed una ſola è l'accuſata ? La giuſtizia ſempre ſi moſtra più ze

lante contra i meno potenti. Mosè (ſieguono a dire ) comanda nella Legge,

che chiunque commette adulterio ſia lapidato, e voi Maeſtro che dite ? I Scri

bi, ed i Fariſei erano i Dottori di quel tempo. Ben mi parea, che quando i dot

ti, e gli arroganti fanno interrogazioni non è ad altro fine, che per tentare .

Così lo atteſta il medeſimo Evangeliſta: (b) Ho autem dicebant tentante euta, E

N che

Ca) Joan. 8. 4 (b) Ibid. 6. -

è
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che riſpoſe a coteſta domanda il Signore ? Senza dir parola s'alzò dalla ſedia,

e chinandoſi, Inclinans ſè. Buona nuova è peccatrice, aſciuga pure le lagri

me: Se Criſto comincia con inchinarſi tu ſei ſicura del perdono, perche egli

non hà mai avuto inclinazione a condannare alcun reo. Dio ci liberi da Giu

dici inclinati, ſe non ſono il medeſimo Dio. Ove ſi piega l'inclinazione, ivi

corre la ſentenza. Non volle il Signore dar la riſpoſta con parole, forſi perche

non le cambiaſſero, ma riſpoſe per iſcritto: (a) Digitoſcribebat in terra. Scri

veva col dito in terra. Non abbiate difficoltà in credere, che ſi trovaſſe terra nel

Tempio, tutto laſtricato di marmi : letteralmente, perche il concorſo era gran

de, e poca la cura della polizia: moralmente, perche non vi è luogo così ſanti

ficato, e conſecrato, ancorche ſia la medeſima Chieſa, che non abbia alcunpo

co di terra. Non ſi sà di certo ciò, che Criſto allora ſcriveſſe. La comuneopi

mione de Santi Padri è, che ſcriveſſe i peccati degli accuſatori. E poſſibile,

che l'omicida accuſi un'altro omicida: il ladro un'altro ladro: l'adultero unº

altro adultero! Se vuoi accuſare accuſa te ſteſſo, e mira, che quando accuſi i

peccati altrui condanni i tuoi proprii. E così appunto avvenne. Dopo, che il

Signore ſcriſſe il proceſſo, non dell'accuſata, ma degli accuſatori, alzoſi, ne

diſſe loro altro che queſte parole: (b) Qui ſinè peccato eſt veſtrum primus in

illam lapidem mittat. Chi di voi ſi ritrova ſenza peccato ſia il primo a lapidarla.

In queſto paſſo mi ſi riducono a memoria le pietre di San Girolamo. Le pietre,

che avevano preparate contra la delinquente furono da ciaſcheduno rivolte con

tra il proprio petto, e quelli, che erano entrati sì pieni di zelo, cominciarono

ad uſcire confuſi. Uſcirono, perche entrarono nella propria coſcienza. E nota

l'Evangeliſta, che i primi ad uſcire furono i più anziani, (c) Incipientes à Se

mioribus. Infelice condizione della vita umana. Quanto più anni ſi contano,

tanto più peccati ſi commettono. Tutti devono pentirſi de' ſuoi, ma con mag

gior ragione, e con maggior ſollecitudine quei, che ſono più vicini a renderne

conto. Rimaſe ſolo Criſto con la delinquente, cioè la miſericordia con la miſe

ria, e interrogolla, ove ſono i tuoi accuſatori ? Vi fù frà eſſi chi ti condannaſ

ſe ? (d) Vemo Domine. Niſſuno Signore. Se dunque niſſunti condanna, ne

pur io ti condannarò: Và, e non peccare mai più. Queſto fù il fine dell'Iſto

ria, , ammirabile per la giuſtizia, ammirabile per la miſericordia, ammirabile

per la ſapienza, ammirabile per l'onnipotenza. La Legge rimaſe in vigore,

gli accuſatori confuſi, la delinquente perdonata, e Criſto libero da quei, che

vennero a tentarlo. Eſaminiamo adeſſo tutte le circoſtanze della medeſima Iſto

ria, ciaſcheduna à parte, per cavarne da ogn'una nuove prove per il noſtro

argomento.

6. IV.

181 Vennero gli Scribi, ed i Fariſei, come diſſi nel Tempio, perche contra

l'odio, e invidia umana non vale ne pure il luogo ſacro all'innocenza. Appre

ſentarono a Criſto l'adultera, colta attualmente in peccato, ed allegarono il

- Teſto,

(a) Ibid. 8. (b) Ibid. 7. (c) lbid. 9. (d) Ibid. I 1.
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Teſto, che è del Capitolo ventidue del Levitico, in cui la Legge comandava,

che foſſe lapidata: (a) Moyſes mandavit nobis bufuſmodi lapidare: Or ſe la

Legge era eſpreſſa, e il delitto notorio, ne vi era dubbio di fatto, o di dritto,

perche eſſi non danno eſecuzione alla Legge ? Se è delinquente, caſtighiſi : ſe

la pena è della morte, muoja: ſe il genere della pena è lapidarla, comincino a

lapidarla: la conduchino al campo, e non al Tempio: e ſe aſpettano la ſenten

za, vadano a Giudici, e non à Criſto. Queſto era quel, che richiedea la giu

ſtizia, il zelo, e la ragione; Ma eſſi non fecero così, dice l'Evangeliſta, perche

il loro intento non era caſtigare l'accuſata, ma accuſar Criſto: Ct poſent accu

ſare eum. Portavano un'accuſa per formarne un'altra. Vedete la malizia più

che infernale, e l'aſtuzia più che diabolica. Il Demonio sì nel Giudizio univer

ſale, come nel particolare, ha da accuſare me, per condannar me, ed ha ad ac

cuſar voi, per condannar voi. Ma queſti tentatori, non ſolamente accuſavano

uno, per condannar un'altro, ma accuſavano la peccatrice, per condannare il

giuſto, accuſavano la delinquente per condannar l'innocente.

I 82 Ma come avea" da eſſere, o come eſſi voleano, che ciò ſoſſe ? In

qual modo ordita avean la trama, e preparato il laccio ? Ove tenean aſcoſa la

tentazione ? Diſcoperſela meraviglioſamente Sant'Agoſtino: Ci ſi diceret, non

lapidetur adultera, infaſtus convinceretur: Si diceret, lapidetur, manſuetus non

videretur. O Criſto detto aurebbe, che foſſe lapidata l'adultera, o nò: Se det

to aveſſe di nò, convinceanlo d'ingiuſto: ſe aveſſe detto di sì, moſtrava di non

eſſere miſericordioſo. Ed è egli mancaſſe â i doveri della giuſtizia, o della mi

ſericordia, conchiudeano che non era il Meſſia. Criſto (come Dio, ed Vomo)

era tutto manſuetudine, tutto benignità, e tutto miſericordia: le ſue viſcere, e

le ſue operazioni tutte erano rivolte al beneficare, al ſoccorrere, al conſolare,

al perdonare, al favorire tutti; e perciò tutti l'amavano, tutti lo riverivano,

tutti l'acclamavano, tutti lo ſeguivano; il che era quel che più cruciava gli

Scribi, ed i Fariſei. Aggiungeaſi ciò, che il Signore medeſimo dicea del ſuo

ſpirito, e delle cagioni, che lo mandarono al mondo. A Diſcepoli, che volea

no indurlo a fare ſcendere il fuoco dal Cielo ſopra i Samaritani, diſſe, (b) Fi

lius hominis non venit animas perdere,ſed ſalvare. Ch'ei non era venuto ad uc

cidere gli Vomini, ma è ſalvarli. Sopra ogni altra coſa nel medeſimo Tempio

aprendo il Signore la Scrittura, dichiarò pubblicamente intenderſi di lui quel

famoſo luogo del Capitolo ſeſſageſimo primo d'Iſaia: (c) Ad annunciandum

manſuetis mifit me, ut mederer contritis corde, 5 praedicare ma captivis indulgen

tiam , ut conſolarer omnes lugentes. Mandommi Dio nel mondo per ſanare i

cuori languenti, per rallegrare gli afflitti, per conſolare i piangenti, e per re

care libertà e perdono a quei, che ſono in ſervaggio. Pare appunto, che il Pro

feta aveſſe dinanzi gli occhi lo ſtato, e la fortuna di queſta povera Donna. In

tal modo rappreſentaronla a Criſto legata, affitta, anguſtiata, e con lagrime

irremediabili piangente la ſua ſciagura: ed in ciò, e parimente nella Legge

conſiſteva l'orditura della tentazione. Sei dice, che l'adultera non ſia lapida

ta, è traſgreſſore della Legge: ſe dice, che ſia lapidata, perde rori" di

N 2 miſe

(a) Deuter. 22. Daniel. 13. (b) Luc. 9. 56. (c) Iſa, 62.
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miſericordioſo, e la ſtima, e l'amore del Popolo, ſopra tutto contradice à ſe

medeſimo, ed alle ſcritture del Meſſia, che interpreta a ſuo favore. O dica dun

que, che s'eſeguiſca la Legge, è che non s'eſeguiſca, è che ſia la delinquente

lapidata, è che nè, ſempre l'aurem colto in fallo, non potendo ſcappar da un

laccio, ſenza incorrer nell'altro.

183 Queſto modo d'argomentare che è ugualmente forte, e ſtretto, chia

maſi da Dialettici, Dilemma, o Argomento cornuto, perche in eſſo ponſi con

tal'artificio una contradittoria diviſa in due punte, che ſe ſcappate da una, per

neceſſità haſſi à cadere nell'altra. Così inveſtirono Criſto i Fariſei, e Scribi con

Mosè. Di Mosè dice la Scrittura: Quod facies ejus eſſet cornuta, ed in tal for

ma lo fecero uſcire in campo contro di Criſto: (a) Moyſes mandavit nobis hu

juſmodi legem. Mosè, diceano, ci ha comandato che ſi lapidi chiunque incor

re in queſto delitto, ed affinche la legge s'aſſomigliaſſe alla fronte del Legislato

re, era diſpoſta, e diviſa in due punte ſi ben'acconce, che è Criſto diceſſe di sì,

o diceſſe di no, ſe ſcappaſſe da una, cader doveſſe nell'altra . Dimodo che le

pietre, di cui venivano armati gli Scribi, ed i Fariſei, non eran deſtinate à la

pidare l'adultera, ma è far che Criſto intoppaſſe, e cadeſſe in eſſe, e nella rete,

che ſotto d'eſſe tenean naſcoſa. Di ſimiglianti lacci, formati di pietre, faſſi ele

gante memoria da Iſaia nel Capitolo ottavo: (b) Et erit in lapidem offenſionis,

cs in petram ſcandali, º in laqueum, 5 in ruinam, 6 offendent, 5 cadent, si

conterentur, è irretientur, si capientur. Allude il Profeta a cacciatori di quel

tempo, i quali ſtendevano le lorº reti, e lacci attorniati da ſaſſi, affinche intop

pando in eſſi la fiera incautamente cadeſſe, ed in tal modo rimaneſſe preſa fra

lacci. Tal era il laccio, che tramavano i Fariſei ſotto le pietre della Legge, e

ſotto la Legge delle pietre, affinche inciampandovi Criſto, cadeſſe nel laccio, e

vi rimaneſſe allacciato.

184 Credo che vi ricordarete, quando il Demonio nel diſerto, e nel pinna

colo del Tempio formò i ſuoi lacci a Criſto parimente con pietre. Nel diſerto:

Dic ut lapides iſti panesfiant. Nel pinnacolo del tempio : (c) AVè unquam of

fendas ad lapidem pedem tuum. Ma con tutto, che le tentazioni, ed i lacci pa

jan tanto ſimili, notate, quanto più aſtuti tentatori foſſero gli Vomini, che il

Demonio. Dalla prima tentazione del Demonio liberoſſi facilmente Criſto con

un Nò i Mon in ſolo pane vivit bomo. Dalla ſeconda tentazione liberoſi altresì

con un Nò: Vontentabis Dominum Deum tuum: Ma per liberarſi dalla tenta

zione, formatagli dagli Vomini, non baſtava dire nò, perche, è diceſſe nò, a

diceſſe sì, ſempre mai cadea nel laccio. O Criſto dicea di sì, lapidatela: è di

cea di nò, non lapidatela, Se dicea di sì, facea contra la Miſericordia : ſe di

cea di nò, facea contra la Giuſtizia. Se dicea di nò, facea contro alla Legge:

fe dicea di sì, facea contro di ſe medeſimo: ſe dicea di nò, offendea il Maeſtrato:

ſe dicea di sì oſſendea il Popolo. Di ſorte che formarono, ed intrecciarono in

tal maniera i lacci, e le pietre, che è voleſſe oſſervare la Legge, è nol voleſſe,

ſempre mai rimanea colpevole. Col moſtrarſi rigoroſo offende la carità: col mo

ſtrarſi caritativo, offende la giuſtizia: e ſe offende è la miſericordia, è la giuſti

zia, non è Meſſia. 185 Si

(a) Exod.34. (b) Va 8. (c) Matth.4.
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185 Simigliante a queſta fù l'altra tentazione, ordita da medeſimi Fariſei,

e Scribi contra Criſto ſopra il tributo di Ceſare, quando il Signore lor diſſe:

guid me tentatis ? Mandarono unitamente due ſcuole, la loro, e l'altra degli

Erodiani, e doppo una lunga prefazione di falſe lodi propoſero queſta quiſtio

ne: (a) Licet cenſum dare Caſari, an non ? Maeſtro, è lecito dare il tributo è

Ceſare, è nò ? Notate la ſtrettezza determini. Ciò che eſſi dimandavano, era

è un sì, è un'nò: è lecito, o non è lecito. E perche con tanta formalità, e tan

to alle ſtrette ? L'Evangeliſta lo diſſe, Ue caperent eum in ſermone. Perche

qualunque foſſe la riſpoſta, o diceſſe di sì, o diceſſe di nò, ſempre eſſo rimaneſ

ſe colpevole. Se dicea di nò, era contro alla regalia dell'Imperadore: ſe dicea

di sì, era contro alla libertà, ed immunità della nazione. Se dicea di nò, cro

cifiggealo Ceſare: ſe dicea di sì, lapidavalo il Popolo: ed in qualunque modo

( eſſi diſcorreano) ſempre otterremo l'intento di coglierlo, ed accuſarlo, e ro

vinarlo. Queſto è quel che ſi machinava, e deliberoſſi in quel Conſiglio ingiuſto,

empio, e tirannico. Conſilium injerunt, ut caperent eum in ſermone. Ebbevi

mai alcun Demonio, che ordiſſe tentazione ſimile, e poneſſe l'Vomo in tali ſtret

tezze ? Ne mai vi fù un'tal Demonio, ne può eſſervi; perche ne v'è, ne può eſ

ſere tentazione alcuna del Demonio, dalla quale non poſſiate facilmente liberar

vi è con un sì, è con un no. Vediamlo. -

186 Il Demonio ſempre mai pone i ſuoi lacci intorno a comandamenti,

trà quali ſolamente ſi raggira la ſua tentazione, perche ivi ſolamente può eſſere

il peccato: (b) Virtus peccati lex : I comandamenti tutti, o ſon poſitivi, o

negativi: ſe il Demonio mi tenta ne comandamenti poſitivi, per difendermi

baſta un sì: ſe mi tenta ne negativi, per difendermi baſta un nò. Sia per eſem

pio. I comandamenti poſitivi, come ſapete, ſono, amerai Dio: guarderai le

Feſte: onorerai il Padre. I negativi ſono: non giurerai: non ammazzerai: non

ruberai: non dirai falſo teſtimonio, e così gli altri. Veniamo adeſſo al punto.

Se il Demonio mi tenta ne comandamenti poſitivi, mi dice: Non amar Dio:

non guardar le Feſte: non onorare il tuo Padre; ſe io riſolutamente dico di sì,

iohò ad amar Dio: io ho a guardar le Feſte: io ho da onorare il mio Padre: ba

ſta queſto sì, acciò che la tentazione ſvaniſca, e il Demonio non abbia il ſuo in

tento. Il medeſimo diſcorrete ne comandamenti negativi. Tentami il Demo

mio, ch'io giuri, ch'io ammazzi, ch'io rubi, ch'io dica falſo teſtimonio: e ſe

io dico di nò, non vò giurare, non vò ammazzare, non vò rubare, baſta

queſto nò, affinche la tentazione, ed il tentatore ſia vinto. Di modo che nelle

tentazioni del Demonio, baſta, è un sì, è un no per liberarmene. Ma nelle

tentazioni degli Vomini, come è queſta, non baſta, ne è un sì, ne è un nè per

liberarmene; poiche vengono diſpoſte con talaſtuzia, machinate con tal artifi

cio, e ordite, e tramate con tal'inganno, che è dicaſi di no, o dicaſi di sì, ſem

pre mai ſiete nellaccio. Se dite che l'adultera ſi lapidi, e che ſi paghi il tributo,

incorrete nell'odio del Popolo, e vi lapideranno voi: ſe dite che non li lapidi,ne

fi paghi, incorrete nell'offeſa della Legge, e nell'indignazione di Ceſare, e vi

porranno in Croce. Ed ancorche il tentato ſia Giesù Criſto, ſempre mai i ten

- tatO
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eatori han da tenere un cappio, per cui poſſano attaccarlo, e poſſano attaccar

gliela: ve poſſent accuſare eum. - - - -

i 187 Or voi m'addimandarete. E qual rimedio v'è Padre, per iſcappar da

tali tentatori, e da ſi terribili tentazioni ? Rem difficilem poſtulaſti. Niſſun'Teo

logo ſcolaſtico, è aſcetico, s'è ritrovato ſin'ora, che v'abbia dato rimedio al

cuno. Io dirò ciò che m'occorre . Dico non avervi altro rimedio, che il ricer

care un sì, che ſia inſieme nè, e sì: o un no, che ſia inſieme nò, e sì. In prova

di ciò non tengo autor minore di quel che ſia il Principe degli Apoſtoli S. Pie

tro. E notate, che quando San Pietro diº in queſta ſottigliezza ancora ſtava

in Giudea, ed in Geruſalemme, affinche qualch'unonon giudichi, che la finez

za di queſta politica foſſe Romana. Vennero da San Pietro alcuni eſattori d'un

tal tributo, impoſto da Auguſto, per il quale pagavanſi da ciaſcheduno due

dramme, e fecergli queſta richieſta ; Magiſter veſter non ſolvit didragma? Il

voſtro Maeſtro non paga il tributo ? Videſi perpleſſo, e ſtretto San Pietro, per

che ei non ſapea qual foſſe l'intenzione del ſuo Maeſtro in coſa di tanta conſe

guenza, E quel che riſpoſe fù, Btiam, sì. Orio addimando: queſto Etiam, que

ſto sì di San Pietro che ſignificava ? Significava sì, e ſignificava nò. Accorda

telo alla dimanda, e vedrete ſe tien naturalmente l'uno, e l'altro ſenſo ? Il vo

ſtro Maeſtro non paga il tributo ? Sì,così è non paga il tributo, e in queſto ſenſo

negativo l'intendono Lirano,l'Abulenſe, e Cajetano. Il voſtro Maeſtro non pa

ga il tributo ? Si paga, e in queſto ſenſo affermativo l'intendono S. Gio: Criſo

ſtomo, Titelmanno, e Janſenio. (b) Di modo che il medeſimo sì era nè . Inte

ſo per un verſo era sì, perche ſignificava paga: inteſo per l'altro era nò , perche

ſignificava non paga. E con queſta parola di doppio ſenſo liberoſſi San Pietro

da quei gabellieri in quanto non era ciò deciſo dal ſuo Maeſtro, laſciando infie

me aperta, e chiuſa la porta, ed il sì indifferente, ed ugualmente aggiuſtato

per eſſer sì, o per eſſer nè, conforme egli ſi riſolveſſe. Inſegnò Criſto al medeſimo

San Pietro, ed a tutti i ſuoi Diſcepoli, che il lor sì foſſe sì, ed il lornò, foſſe nò:

(c) Sit ſermo veſter, eſt,eſt, zon, non . Ma venuto Pietro al punto, e poſto nella

tentazione fù in neceſſità di ritrovare un sì, che foſſe inſieme sì, e nò, per iſ

cappar dalla malizia degli Vomini. -

188 Queſto è quel che in tal occaſione fece San Pietro. E Criſto che fece

nel noſtro caſo, che era molto più ſtretto ? S'avvide che le funi, con cui trae

vano legata l'Adultera, eran tanti lacci, co quali pretendevano prenderlo:

s'avvide che le pietre della Legge, che allegavano, erano piene di fuoco per di

dentro, e che al tocco di qualſiſia ſua riſpoſta avrebbono eccitato non ſolamen

te poche ſcintille, ma un'incendio di calunnie: s'avvide che ſuppoſta la malizia,

e furberia de tentatori, tant'ei ſarebbe condannato, è condannando, è aſſol

vendo, e che era inevitabile l'uno, e l'altro pericolo. Che farà quì egli ? Era in

neceſſità ne dir di sì, ne dir di no, perche anche la ſapienza infinita, quando ſon

di tal formale tentazioni degli Vomini non può liberarſi da eſſe col riſpondere

co' proprii termini, e come frà il sì, e frà il nò non v'ha mezzo termine, qual

ſarà quello, che prenderà Criſto per liberarſi da una tal tentazione ? Ora il

vedremo. 189 Al

(a) Matth.27.24. (b) dp Barradam to.2 in Evang.lib. Io cap.22. (c) Matth. 5.
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189 Alzoſi il Divino Maeſtro dalla ſedia ſenza aprir bocca. Non v'era al

tra carta, che la terra: inchinoſſi, e cominciò a ſcrivere in eſſa : Digito ſcribe

bat in terra. Queſta fù l'unica volta, in cui ſappiamo dalla Sacra Iſtoria, che

Criſto ſcriveſſe di ſuo pugno. Ma mentre Criſto ſcrive, ed i tentatori aſpetta

mo, ritorniamº noi al diſerto, ed alle tentazioni del Demonio. Fù tentato Cri

ſto dal Demonio la prima volta, ed il Signore ribattè la tentazione con le paro

le del Capitolo ottavo del Deuteronomio: (a) AVon in ſolo pane vivit bomo. Fù

tentato la ſeconda volta, e rigettollo con le parole del Capo ſeſto del medeſimo:

Libro: (b) Von tentabis Dominum Deum tuttma. Replicò l'aſſalto la terza vol

ta, cacciolo da ſe con altre parole del medeſimo Capo: Dominum Deum tuum

timebis, 5 illi ſoli ſervies. Chi ſarà che non ſi maravigli alla viſta di queſte trè

tentazioni, e di quella di cui preſentemente trattiamo ? Queſti Vomini erano

Letterati di profeſſione, erano eruditi, e verſati nelle ſcritture, ed attualmente

allegavano il Teſto della Legge di Mosè. Or ſe Criſto ſi difeſe dalle tentazioni

del Demonio con le ſacre ſcritture, e co' Teſti della medeſima Legge, perche

con le ſcritture medeſime non ſi difende da queſti tentatori ? Reſiſtendo Criſto al

Demonio difeſeſi da trè tentazioni con un ſol Libro della Scrittura, e ſolamente

con due capi di eſſo. Nelle Scritture, che allora erano, cioè tutte del Teſta

mento vecchio, contanſi trentanove libri con più di mille capi. Or ſe Criſto te

nea tant'armi sì forti, sì diverſe, sì pronte, perche non ſi difeſe con eſſe da que

ſta tentazione ? inci.voi ſcorgerete, quanto più terribili fieno gli Vomini

nel tentare, che il Demonio. Affinche Criſto ſi difendeſſe da trè tentazioni del

Demonio, baſtogli un Libro della Scrittura: per difenderſi da una ſola tenta

zione degli Vomini, non gli baſtarono tutte quante le Scritture v'avea; fù in

neceſſità far nuove Scritture, Digito ſeribebat in terra. Le Sacre Scritture, co

me notò San Gregorio, ſono l'armerie di Dio. Di eſſe diſſe Salomone, para

gonandole alla Torre di David ſuo Padre: (c) Mille clypei pendent ex ea: om

nis armatura fortium. E tali ſono, sì nuove, sì fine, e ne pure immaginate dal

Demonio le aſtuzie, e le macchine, inventate dagli Vomini, per tentare che

in tutte l'armerie di Dio non ritrovaronſi armi, con cui reſiſtere ad eſſe, e fu

di meſtiere che la Sapienza Incarnata ne formaſse altre di nuovo, e ſi poneſse à

comporre, ed a ſcrivere contro di queſti tentatori; Digito ſcribebat in terra.

19o Ma qual fu l'effetto di queſta Scrittura? Ora finirete d'intendere,

quanto ſia più dura la pertinacia degli Vomini quando tentano di quella del

Demonio. Scrivea la mano onnipotente, ed i tentatori con la Scrittura dinan

zi à lor occhi non s'arrendono, non deſiſtono, ne fanno conto alcuno, ne d'eſſa

ne della mano, che la ſcrive; anzi lo ſtringono, e premono a darla riſpoſta alla

dimanda fattagli: (d) Cum perſeverarent interrogantes. O Baldaſsarre ! O

Babilonia! Sole trè dita apparvero in una parete, ſenza mano, ſenza braccio,

ſenza corpo, (a) TDigiti, quaſi manus hominis ſcribentis, e con trè paroleie
ſcriſ

(a) Peuter,8. (b) Deuter.6 (c) Cantic4 (d) Io 8. -
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ſcriſsero, ſenza ſapere il ſignificato, comincia Baldaſsarre a tremare da capo a

piè, ſenza colore, ſenza cuore, ſenza ſpirito. Trema il più poderoſo Rè del

Mondo, e quattro Vomini, ſenz'altro potere, che della loro malizia, non tre

mano ? Vedean le dita, vedeano il braccio che ſcrivea,ſapeano, ed erano obbli

gati di ſapere per i miracoli, che operava, e de quali eglino doleanſi, che eſso

cra Vomo, inſieme e Dio, ed all'aſpetto d'una Scrittura sì ampla di ſua mano,

in cui vedeano proceſsati ſe medeſimi, non tremano, non ſi muovono, anzi oſti

nati ſeguitano ad iſtare, e tentare: Cum perſeverarent. Dicano ora gli Scribi,

ed i Fariſei, ſe è Gentile Baldaſsarre, è eſſi ? Ma mio intento non è il parago

nare Vomini con Vomini, ma gli Vomini co'Demoni . Trè particolari circo

ſtanze furono in queſto caſo notate dall'Euangeliſta. Notò chi ſcrivea, con che

ſcrivea, e dove ſcrivea; Digito ſcribebat in terra. Scrivea Criſto, e ſcrivea col

dito, e ſcrivea in terra: ed in tutte queſte circoſtanze gli Vomini ſuperarono i

Demonii nella pertinacia di tentatori. -

191 Primieramente ſcribebat, ſcrivea. E perche volle ſcrivere ? Le coſe

medeſime che ſcrivea potea dirle in voce, ed anche più facilmente. Or perche

non volle dirle in voce, ma per iſcritto ? Perche le medeſime parole divine ſono

di maggior efficacia per vincerle tentazioni ſcritte, che dette. Nella morte di Cri

ſto tentò il Demonio i Diſcepoli nella Fede della Reſurrezione, e tutti, è fu

rono vinti, o vacillarono nella tentazione, come il medeſimo Signore aveva ad

eſſi predetto. E dando la cagione di queſta fiacchezza San Giovanni dice, che

provenne dal non ſaperſi da loro le Scritture della Reſurrezione: (b) Vondum

ſciebant Scripturam, quia oportebat eum à mortuis reſurgere. Ma come Santo

Evangeliſta ? Non avea Criſto già detto molte volte, che egli avea è riſorgere,

e ſpecialmente lo diſse à Santi Pietro, Giovanni, e Giacomo nel Monte Ta

bor? (c) Nemini dixeritis viſionem, donec Filius hominis reſurgat à mortuis .

Perche dunque ſcuſa ora l'Evangeliſta la fiacchezza in non reſiſtere alla tenta

zione, col dire, che ne ignoravano le Scritture. La ragion'è, perche quantun

que le Divine parole, o ſiano dette, o ſcritte, abbiano l'autorità medeſima,

nondimeno le ſcritte muovono più, e ſon di maggior efficacia per reſiſtere alle

tentazioni. Oſservatelo nel modo, con cui Criſto reſiſtè al Demonio in tutte

le ſue. In tutte trè le tentazioni ſi difeſe Criſto dal Demonio con la parola Di

vina; ma non sò, ſe abbiate avvertito, che in tutte, ed in ciaſcuna di eſse di

chiarò egli, ch'era parola ſcritta. Nella prima tentazione, Scriptum eſt, non

in ſolo pane vivit homo. Nella ſeconda, Scriptum eſt, Non tentabis Dominum

Deum tuum. Nella terza, Scriptum eſt, Dominum Deum tuum timebis. Pare

che per ribattere le tentazioni, e reſiſtere al Demonio, baſtaſse riferirle ſenten

ze, e le parole ſacre. Or perche v'aggiunge il Signore, e dinanzi ciaſcheduna

di eſse dichiaraſi, ch'erano ſcritte, col ripetere una, due, e trè volte Scriptum

eſt, ſcriptum eſt, ſcriptum eſt ? Perche eſsendo parole di Dio, e ſcritte, teneano

non ſolamente la virtù, e l'efficacia delle parole, ma anche quella delle lettere,

Si come il Demonio per incantare, ed ammaliare gli Vomini, ripone l'efficacia

dell'incanto in alcuni caratteri diabolici, così Dio per incantare, e per legare

il

(a) Daniel.5. (b) loan.2o. 9. (c) Matth. 17.
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il medeſimo Dcmonio ha ripoſta efficacia maggiore non ſolamente nelle parole

ſacre, ma anche ne caratteri, co' quali vengono ſcritte. E perciò Criſto in

queſt'occorrenza veggendoſi sì ſtrettamente tentato da gli Vomini, non volle

difenderſi da eſſi parlando, ma ſcrivendo: Scribebat,

192 Ma ſe tanta è la forza, ed efficacia del ſolo, Scriptum eſt, e Criſto ſcri

vea, Scribehat, ed i ſuoi tentatori lo ſtavano vedendo ſcrivere, e vedeano, e

leggeano la ſcrittura, perche più, che mai pertinaci perſeverano nella tentazio

ne, cum perſeverarent ? Non perſiſte il Demonio, e perſiſtono gli Vomini ? Sì,

perche i Demonj, ſon Demoni, e gli Vomini ſon Vomini, e perciò più teme

rari, e perfidioſi tentatori. Dove ſi deve avvertir molto alla differenza di que

ſta ſcrittura di Criſto dalle ſcritture, con cui fece reſiſtenza al Demonio. Le

ſcritture recitate da Criſto al Demonio erano ſcritture generali , fatte per

altri, e ad altro intento. Le ſcritture ſcritte in queſt'occaſione, erano parti

colari, e ſcritte ſolamente per quei che lo ſtavan tentando, e ſoldirette al cuore

ed alla coſcienza di ciaſcuno di eſſi. Il Demonio potea riſpondere, che le ſcrit

ture del Deuteronomio eran fatte per gli Vomini, e non per il Demonio;ma ba

ſtò l'eſſere ſcritture di Dio al Demonio, accioche, è le riveriſſe è le temeſſe,

benche non s'intendeſſero di lui. All'oppoſito gli Vomini, ancorche la ſcrittu

ra di Criſto foſſe fatta per tutti eſſi, e per ciaſcunº di loro, ne furono raffrenati

dalla riverenza, ne abbattuti dalla forza, ne intimoriti dalla coſcienza, ne vin

ti dalla certezza: ma continuano, importunano, e perſeverano nella loro oſti

nazione, Cum perſeverarent. Che più ?

193 Digito: Scrivea Criſto col dito. Le ſcritture, con cui Criſto rigettò

- il Demonio tentatore, non erano ſcritte col dito di Dio. Scriſſe ſolamente Dio

col ſuo dito le tavole della legge: (a) Tabulas ſcriptas digito Dei. Gl'altri Te

ſti furono ſcritti per Mosè con mano umana. E pure baſtò al Demonio, affin

che ſi rendeſſe, l'eſsere ſcritture Sacre, e Canoniche. Or vedete ſe vi era fon

damento di ſperare, che i tentatori di Criſto ſi arrendeſsero alle ſue ſcritture,per

eſsere ſcritture non ſolamente di Dio, ma ſcritte col ſuo dito, Digitoſcribebat.

Non v'ha dubbio, che doveano arrenderſi, ſe i tentatori foſsero ſtati Demonj,

ma non s'arrendettero, perche erano Vomini. Quando i Maghi di Faraone

videro quel tanto, che operava la verga di Mosè, eſclamarono, (b) Digitus Dei

eſt bic. Queſta è opera del dito di Dio, e di preſente ſi dierono per vinti. Ma

come ? L'arte magica non è arte Diabolica ? I Maghi di Egitto non eran Mi

niſtri, ed inſtrumenti del Demonio? Or come con tanta prontezza s'arrendono,

e non oſano reſiſtere al dito di Dio? Per queſto medeſimo. Se le ſue arti foſsero

ſtate umane, ed eſſi aveſser operato come Vomini, avrebono continuato nella

pertinacia, e nella reſiſtenza, ma come le lorº arti erano diaboliche, ed eſſi ope

ravano come miniſtri del Demonio, ne eſſi , ne il Demonio ardiſce di reſiſtere

alla forza del dito di Dio. Vedeſi però in queſt'occaſione il dito di Dio contra

ſtato, eſsendo dito di Dio, non inviſibile, e coperto ſotto una verga, ma viſi

bile, vivo, ed animato, perche l'arti, con le quali li Scribi, ed i Fariſei venne

roà tentare, e pretendeano abbattere Criſto, non eran arti Diaboliche, ma

- O uma
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umane, me eſſi eran Demonj, ma Vomini. De Demoni dicea Criſto: (a) Ine

digito Dei eiicio Damonia; Ma queſto medeſimo dito di Dio , che cacciava i

Demoni, non gli baſtava ora per cacciar da ſe gli Vomini. Fuggirono i De

monj al minimo cenno del dito di Criſto, gli Vomini non ſi moſsero contra tan

ti, e sì replicati sforzi del medeſimo dito, quanti erano i caratteri da lui forma

ti. I Demoni laſciavano gli Vomini, gli Vomini non laſciano Criſto; i De

moni non poteano fermarſi, gli Vomini più che mai tengonſi fermi; i Demoni

deſiſtono, gli Vomini perſiſtono; Cum perſeverarent. Che più ?

194. In terra: Nota finalmente l'Evangeliſta, che Criſto ſcrivea in terra.

E perche in terra ? Affinche quei, che dimentichi della propria fragilità, ſi ri

goroſamente accuſavano l'umana fiacchezza nel ſeſso più fiacco, conſideraſsero,

ed avvertiſsero che eſsa era terra, ed eſſi eran terra. E sì propria del fatto, e sì

naturale queſta conſiderazione, che da qui venne à ſtimare il Cartuſiano, che

le parole ſcritte da Criſto foſsero, (b) Terra terram judicat - La terra accuſa la

terra. Se gli accuſatori foſsero ſtati Cielo, non era gran coſa, che accuſaſser

la terra; ma che la terra accuſi la terra! Anche più faceano queſti tentatori -

La terra accuſava la terra per condannare il Cielo; perche accuſava l'Adultera

per condannar Criſto. Or ſe la terra, muta in ſe medeſima, ſtava eſclamando

contra queſti accuſatori, formatidi terra, ora che non è già muta con le pa

role, e con le voci di Criſto ſcritte ed impreſſe in ſe medeſima,perche non licon

fonde, perche non li convince, perche non gli abbatte ? Già ſono ſtracco di di

re, perche eran Vomini. E ſe ciò non è così ritorniamo à paragonar queſta ten

tazione con l'altra del Demonio. Come l'elemento degli Vomini è la terra, così

l'elemento del Demonio è l'aria. In queſt'aria abitano i Demonj, in eſsa paſ

feggiano, in eſsa citentano, e perciò San Paolo li chiama Podeſtà dell'aria (c)

Secundum Principem poteſtatis aeris hujus. Le parole, con cui Criſto ſi difeſe

dal Demonio, furono pronunciate nell'aria, che è incapace di ſcritture: quelle

con cui vuol difenderſi da queſti Vomini, furono ſcritte, ed impreſse nella ter

ra. Le parole pronunciate paſsano, le ſcritte durano: le pronunciate entrano

per le orecchie, le ſcritte per gli occhi. Ed eſsendo quelle pronunciate, queſte

feritte; quelle ſucceſſive, queſte permanenti; quelle udite, queſte vedute;quel

le brevi, e poche, queſte molte, e continuate, (che queſto ſignifica quel Scri

bebat, quelle impreſse nell'aria baſtarono per vincere le Podeſtà dell'aria, e

queſte impreſse in terra non baſtarono per vincere gli Vomini formati di terra i

Digitoſcribebat in terra.

S. VI.

195 Contrariato in tal modo Criſto, e ribattuta così, per non dir affronta

ta la forza della ſua mano, e della ſua ſcrittura, che altro mezzo prenderà la

Sapienza onnipotente per difenderſi da tentatori sì pertinaci? Quanto eſſi per

ſeverarono in tentare, altrettanto perſevera egli nello ſcrivere, perche la per
tinacia della tentazione ſol ſi vince con la coſtanza della reſiſtenza, e quando i

rime

- a
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rimedj ſon proporzionati, il mutarli è perderli. Ritorna Criſto a chinarſi, ed

a ſcrivere un altra volta: Iterum inclinans ſe, digitoſcribehat in terra. E tal

fù l'efficacia di queſta ſeconda ſcrittura, che alla fine arrendendoſi ad eſſa, quei,

che reſiſtito aveano alla prima, andaronſi allora ritirando l'un dopo l'altro, ma

ſe vinti da Criſto nella ritirata, vincitori però del Demonio nell'arte, e nella

pertinacia della tentazione. Anche quando deſiſtono ſon peggiori tentatori gli

Vomini, che il Demonio. Il Demonio trè volte tentò Criſto; ma notate, che

riſpondendo il Signore a ciaſcheduna tentazione con una ſcrittura, non mai il

Demonio aſpettò la ſeconda. Udendo eſſo una ſcrittura cagliava, deſiſtea,non

reſiſtea, non replicava, mutava ſubito tentazione,e mutava anche il luogo.Vin

to da Criſto, ancor preſumea, e s'affidava di vincer Criſto: rigettato con una

ſcrittura non avea ardire di perſiſtere, ed aſpettare un altra ſcrittura. E gli vo

mini ? Volgete ad eſſi lo ſguardo. Gli Vomini però più pertinaci, più arditi,

più duri, e più feroci tentatori del Demonio medeſimo veggono una volta ſcri

ver Criſto, e non ſi muovono: veggono, ed intendono ciò che ſcrive, e non s'ar

rendono. E neceſſario che la Divina ſapienza moltiplichi ſcritture, e che dopo

avere ſcritto una volta, ritorni un altra volta a ſcrivere; Iterum ſcribebat, non

già per perſuadere i tentatori, ma per difenderſi,e liberarſi dalle lor tentazioni.

196 Nell'ultima, e più forte tentazione che patirono i Diſcepoli di Criſto

nel giorno avanti la di lui morte, annunziò ad eſſi il Divino Maeſtro eſſer giun

to il tempo, in cui aveano neceſſità di far provifione d'armi. E riſpondendo eſſi

tenerſi già da loro due ſpade, (a) Ecce duogladii bic: contentoſſene il Signore

e lor diſſe che erano baſtanti, ſatis eſt. Tutti i Padri, ed Eſpoſitori concorde

mente intendono, che Criſto in queſto caſoparlò in allegoria, ed in metafora, e

che le ſpade, con cui gli Apoſtoli doveanſi difendere erano le Sacre Scritture. E

molto prima fu queſto medeſimo dichiarato da David, parlando de medeſimi

Apoſtoli e delle medeſime ſpade, (b) Etgladii ancipites in manibus eorum adfa

ciendam vindiStam in nationibus, increpationes in populis- Or eſſendo queſto il

ſentimento, e l'intento delle parole di Criſto, è molto da rifletterſi che di queſte

due ſpade una ſola ſe ne ſguainaſſe in quel gran conflitto, e fù quella di S. Pie

tro: e che volendo gli altri Diſcepoli ſervirſi anche della ſeconda, allor che diſ

fero, Si percutimus in gladio, ne furono trattenuti dal Signore. Or ſe le ſpade

erano due, ed amendue approvate da Criſto come neceſſarie, per qual ragione

fù ad eſſi vietata la ſeconda dal Signore, ne queſti volle, che ſi ſerviſſero più di

una in queſta tentazione? Il medeſimo Criſto lo diſſe, (c) Haec eſt hora veſtra,

& poteſtas tenebrarum. Queſta tentazione come quella, in cui impiegoſſi, ed

impegnoſſi tutto il potere dell'Inferno era tentazione del Demonio, ancorche

come miniſtri, ed iſtrumenti, e del Demonio, e dell'Inferno concorreſſero in eſ

ſa anche gli Vomini; e per le tentazioni del Demonio per forti, e poderoſe, che

ſiano una ſola ſpada baſta, cioè una ſola ſcrittura, ne v'ha meſtieri di due. In

tal modo una ſola ſcrittura baſtò contra la tentazione del diſerto ed una ſola con

tra la tentazione del Tempio, ed una ſola contra la tentazione del Monte. E

come allora non fù meſtieri a Criſto di por mano alla ſeconda ſpada , per queſto
(O 2 fan
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ancora ei non permiſe che in queſta battaglia gli Apoſtoli ſi ſerviſſero di eſſa,po

ſciache quantunque la tentazione foſſe sì valida, e ſtringente, era alla fine ten

tazione del Demonio; Hec eſt bora veſtra, 6 poteſtas tenebrarum.

197 Dunque la ſeconda ſpada che il Signore vietò sì ſguainaſſe, era forſe

ſuperflua, e diſutile ? Nò: perche eſſa era riſerbata per le tentazioni degli Vo

mini. Così egli medeſimo lo ſperimentò nella tentazione da noi ponderata, in

cui non baſtandogli una ſola ſcrittura contra de ſuoi tentatori fu coſtretto è va

lerſi della ſeconda ſcrittura, e ſcrivere un altra volta; Iterum ſcribebat in terra.

E perche queſta ſeconda ſpada come fu neceſsaria, così fu ſufficiente per termi

nar la battaglia, per queſto il Signore col medeſimo miſterio, quando i Diſce

poli gli diſſero, che già teneano due ſpade, riſpoſe che eſſe baſtavano, Satis eſt,

poiche quantunque contra gli Vomini non baſtaſſe una ſola ſcrittura, comeba

ſta, e baſtò contra il Demonio, con tutto ciò baſterebbono due, come realmen

te baſtarono. Al paſso, con cui l'un doppo l'altro formavanſi da Criſto i carat

teri, i tentatori altresì l'un'dopo l'altro ſi partivano,(i)2'nus poſt unum exibat ;

Ciò, che non vinſe una ſcrittura, vinſero due ſcritture, Iterum ſcribebat.

198 Ma che avrò io à dire in queſto paſso, rivolgendo gli occhi da Miniſtri

della Sinagoga in molti, che ſi chiamano Criſtiani? Già non mi querelo degli

Scribi, e de Fariſei, ne Criſto potea querelarſi tanto di eſſi, poiche venir dovea

no al Mondo tali Vomini, che con la lor pertinacia aveano a renderſi più duri,

e con le lor tentazioni tentatori più oſtinati . Gli Scribi, ed i Fariſei non s'ar

renderono alle prime ſcritture del dito di Criſto, ma s'arreſero alle ſeconde, e

laſciaron le pietre. Gii Eretici ſotto nome di Criſtiani, non s'arrendono ne alle

prime, ne alle ſeconde ſcritture, anzi delle medeſime ſcritture adulterate (que

ſta è l'Adultera, che anch'eſſi traggon ſeco) formano pietre per lanciale contra

Criſto. Sant' Agoſtino, e Sant'Ambrogio dicono, che due volte ſcriſse Cri

ſto, per dinotare, che eſso era l'Autore, e Legislatore d'amendue le ſcritture,

cioè di quelle del Teſtamento vecchio, e dell'altre del nuovo, e che le prime

ſcritture furono ſcritte in pietra, perche dovevano eſſere ſterili, e le ſeconde in

terra, perche avevano da eſſere feconde, e dovevano dar frutto, come finalmen

te lo renderono in queſt'occaſione. Ma o mio Signore, io m'avveggio, che

queſta terra in cui voi ſcrivete, e ſcriveſte due volte arata dalla voſtra mano, e

due volte ſeminata con la voſtra parola in vece di dar frutto ha da produrre ſpi

ne. Queſta fù la maledizione, che lanciaſte contro d'Adamo, che non ſolamen

te compiſſi in eſſo, ma s'accrebbe, e ſempre mai accreſceraſſi ne fuoi figliuoli.

Gli Scribi, ed i Fariſei furon peggiori de Demonj; verranno Vomini, che peg

giori anche ſaranno de Fariſei e degli Scribi. Arrendeſi il Demonio ad una ſcrit

tura, arrenderonſigli Scribi a due, verranno Vomini, che ne pur s'arrenderan

no à due ſcritture, e pertinaci contra amendue i Teſtamenti vi faran guerra

con amendue. Datemi licenza, affinche con mio dolore vi dica parte di ciò, che

purtroppo prevede la voſtra ſapienza. -

199 In amendue i Teſtamenti voi ſcriveſte la verità, e la Fede della voſtra

Divinità, cotanto eſpreſſe nel nuovo Teſtamento, e per voi medeſimo sì ben

comprovate nel vecchio. Verrà un'Ebione, un Cerinto, un Paolo Samoſate

Ca) Ioan, 8.9. T-er
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no, un Fotino, che sfacciatamente negheranno, che voi foſte, e ſiate Dio. In

amendue i Teſtamenti ſcriveſte, (e non era neceſſario, che ſi ſcriveſſe ) la veri

tà della voſtra Umanità del tutto ſimile alla noſtra; Verrà un Manicheo,un Pri

ſcilliano, un Valentino, che contra l'evidenza degli occhi, e delle mani mede

ſime, che la toccarono, diranno che la carne voſtra non fù altrimente vera, ma

fantaſtica, non umana, ma celeſte. In amendue i teſtamenti ſcriveſte l'unità

della voſtra Perſona, una in due nature, Umana, e Divina. Verrà un Neſto

rio, che ravviſando le due nature, dirà pertinacemente, che due parimente fu

rono le Perſone: Ed un Eutiche, un Dioſcoro, che confeſſando la voſtra Uma

nità, e Divinità, diranno, che d'amendue eſſe formoſſi, è trasformoſſi una ſola,

tramutandoſi l'una nell'altra. In amendue i teſtamenti ſcriveſte l'integrità, e

la perfezione del voſtro eſſere umano, compoſto di corpo, e d'anima; Verrà un'

Ario, ed un'Apollinare, che diranno, che aveſte ſolamente corpo d'Vomo,

e che l'anima di eſſo era la Divinità. In amendue i teſtamenti ſcriveſte, e dimo

ſtraſte contra i Saducei la Reſurrezione noſtra, e di tutti i viventi; Verrà un

Simon Mago, un Baſilide, un'Emineo, un Fileto, che meritevoli di morire per

ſempre, come i bruti, ci negheranno la Speranza, e la Fede della Reſurrezione.

In amendue i teſtamenti ſcriveſte (e pur baſtava la ſola eſperienza ) la verità, e

l'aſſoluto dominio del libero arbitrio dell'Vomo; Verrà un Bardaſane , un Pie

tro Abailardo, e modernamente un'Ecolampadio, ed un Melantone, che abu

ſando della propria libertà con un non più udito errore negaranno, che vi ſia li

bertà. In amendue i teſtamenti ſcriveſte, che ſenza la grazia non vi è merito,

e che dal concorſo della voſtra grazia, e del noſtro arbitrio procedono l'opere

meritorie, e queſte ſolamente eſſer meritorie della vita eterna; Verrà un Pela

gio, un Celeſtino, un Giuliano, che sfrenatamente concedano tutto queſto po

tere all'arbitrio, accreſcendo le forze del primo beneficio con cui ci creaſte, per

negarvi ingratamente il ſecondo, e maggiore, con cui ci giuſtificate. In amen

due i teſtamenti ſcriveſte la neceſſità, ed il valore dell'opere buone. Verrà un

Lutero, che non ſolamente negherà la neceſſità dell'opere buone per ſalvarſi,

ma oſerà dire, che tutte l'opere buone ſon peccato (e potea aggiungere ) pec

cato, con cui non mai peccarebbe Lutero. Così inſegnarono eſſo, e Calvino,

quei due moſtri più che infernali del noſtro Secolo, per torre dal mondo l'ora

zione, il digiuno, la limoſina, la caſtità, la penitenza, i ſuffragi, i Sacramen

ti, predicando contro a ciò, che predicò Criſto, e ſcrivendo contro di ciò ch'egli

ſcriſſe due volte, e formando nuove tentazioni contra il medeſimo Criſto con le

medeſime ſcritture, con cui egli ſi difeſe dalle tentazioni del Demonio, affinche

veggaſi quanto più nell'arti del tentare s'avanzino gli Vomini, e ſi rendano ſu

periori al Demonio.

2ºo Veggendo il Demonio nella prima tentazione, che Criſto difendeaſi

con la ſcrittura, per tentarlo con la medeſima forma allegò nella ſeconda tenta

zione un'altra ſcrittura; Ma ciò, che è da ammirarſi, ed inſieme da riverirſi,

fù - che nè contra il primo, ne contra il ſecondo, ne contra il terzo Teſto alle

gato da Criſto ardiſſe il Demonio replicare, ed iſtare con una ſola parola. Il

Pemonioè più letterato, più Teologo, più acuto, e ſottile di tutti gli Vomini.

9r ſe gli Vomini, e tanti Vomini fan tanti argomenti, ed in tanti modi contra

l'una,
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l'una, e l'altra ſcrittura di Criſto, e quel ch'è peggio oſano fargli guerra con

eſſa, rivoltando le medeſime ſcritture contra il medeſimo Criſto, ed interpretan

dole in ſentimento non ſolamente falſo, ma anche totalmente contrario, perche

non fece anche queſto il Demonio ? Perche era Demonio, e non Vomo. Perche

era Demonio tentò come ſavio, perche non era Vomo non tentò come ignoran

te, e sfacciato. Tentare, argomentare, perfidiare contra la verità conoſciuta

delle ſcritture, non è inſolenza, che ſi ritrovi nella malizia del Demonio, ma

ben fi ritruova in quella dell'Vomo. Ora intenderete l'energia, con cui nella

parabola della zizania riſpoſe il Padre di famiglia: Inimicus homo boc fecit: Il

frumento, ch'egli avea ſeminato, è la dottrina pura, e ſana delle Sacre Scrittu

re: la zizania, che ſeminoſi ſopra il frumento, ſon le falſe interpretazioni, con

cui vien corrotto il vero ſenſo delle medeſime ſcritture. E chi è, è fù l'autore

di queſta malignità, e di tal'inganno sì pernicioſo alla ſementa di Criſto? (a)

Inimicus bomo. L'Uomo inimico. Notate. Pare, che baſtaſſe il dire. L'ini

mico: ma aggiunſe, e dichiarò, che queſt'inimico era Vomo, per diſtinguere

l'inimico, che è Vomo, dall'inimico, che è Demonio: Il Demonio è nimico, e

gran nimico; con tutto ciò l'inimico Demonio non mai fù sì gran Demonio, ne

sì gran nimico, che oſaſſe rivoltar contra Criſto le ſcritture, che queſto allega

va à ſuo favore, come videſi in tutte trè le tentazioni; ma ciò che non mai fece

il Demonio nimico è quello, che fecero, e fanno gli Vomini mimici: Inimicus -

bomo. Ben io sò, che da alcuni Santi per queſto, Inimicus homo fù inteſo il De

monio. E quando queſto ſentimento ſia vero, anche in eſſo vedrete quali ſiano

gli Vomini. Poiche ſi come noi quando vogliamo ingrandire la malizia d'un

Vomo lo chiamiamo Demonio, così Dio, quando volle ingrandire la maligni

tà del Demonio chiamollo Vomo, Inimicus bomo. Almeno, quando io aveſſi

da ſciegliere un tentatore vorrei più toſto eſſer tentato dal Demonio, che dagli

Vomini. Criſto guidato dallo Spirito Santo ſcielſe il tentatore: (b) Duftus

eſt à Spiritu, ut tentaretur. E qual fù il tentatore da lui ſcielto ? Ut tentaretur

è Diabolo. Volle eſſere più toſto tentato dal Demonio, che dall'Vomo. Il cer

to è, che quando il Demonio tentò Criſto, Criſto fù à cercare il Demonio, ma

quando gli Vomini tentarono Criſto, gli Vomini furono a cercarlo: Tentantes

eum, ut poſſent accuſare. - -

S. VIL

2o1 Suppoſto queſto è Signori, ſuppoſto, che gli Vomini ſiano maggiori,

e peggiori tentatori, che il Demonio, che aurem noi a fare ? Non è d'vopo di

conſumar molto tempo per porre in conſiglio la riſoluzione, poiche Criſto me

deſimo l'ha deciſa, e ce la laſciò eſpreſſa, e come di grand'importanza, molto

raccomandata: (c) Cavete ab hominibus. Guardatevi da gli Vomini. Se io

predicaſſi ne'diſerti agli Anacoreti, lor direi, che ſi guardaſſero dal Demonio:

ma come predico a popoli, ed a Cortigiani, vi dico, che vi guardiate l'un

dall'altro. Il Demonio non tenta più ora nel popolato, ne di ciò hà neceſſità;

poiche

(a) Matth. 13. (b) Matth. 2. (c) Matth. Io,
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poiche gli Vomini gli han preſo l'ufficio, e lo fanno molto più acconciamente

di eſſo. Criſto, come or ora dicemmo, voll'eſſere tentato dal Demonio, e fù à

cercarlo nel diſerto. Signore ſe volete eſſer tentato dal Demonio, perche non

andate à cercarlo è nella Città è in Corte ? Perche nelle Città, e nelle Corti ora

non vi ha più Demonj, e non perche ne uſcirono per forza d'eſorciſmi, ma per

che non vi ha più da eſercitare il lor talento. Se in Corte vengono alcuni artefi

ci ſtranieri di più perfetto, ed eſquiſito lavoro, toſto gli altri del paeſe riman

gono ozioſi, e ſi ritirano ad altre faccende del campo. Così appunto avvenne al

Demonio. Egli era, che per antico ufficio tenea l'eſſer tentatore, al venir, che

fecero gli Vomini più ſagaci, più ſottili, più acuti, e più eſcluiſiti in tal lavoro,

rimaſe ozioſo il Demonio: Se tenta per ſe medeſimo, lo fa con un ſolitario Ro

mito, ove non vi ha Vomini, perciò và raggirandoſi ne diſerti, ove Criſto fù

a cercarlo. Io non dico, che non vi guardiate dal Demonio, che talvolta fa i

fuoi paſſi anche quà; ciò, che io dico è, che molto più vi guardiate dagli Vomi

ni. E vedete, ſe n'hò ragione.

2o2 Dopo, che l'invidia entrò nell'anima di Saule ( macchia indegna in un

Rè) entrogli altresì nel corpo il Demonio. La cagione di quell'invidia fù la

fionda di David, e contra quel Demonio non avea altro rimedio, che l'Arpa di

David. Veniva queſti, ed alla preſenza di Saul toccava l'Arpa, e toſto il la

ſciava il Demonio. Così fece una volta, e dopo, che ne uſcì il Demonio, Sau

le diò di mano ad una lancia, e vibrolla contro a David, dice il Teſto, per con

ficcarlo con eſſa ad un di quei muri. Non mi meraviglio punto, che un Rè ve

niſſe a tal'ecceſſo d'ingratitudine contro d'un Vaſſallo, a cui era obbligato per

l'amore, e per la corona da eſſo difeſa. In tal modo ſi pagano i ſervigi, che ſon

maggiori d'ogni mercede. Ciò, che mi reca ſtupore, e ben lo pondera San Ba

ſilio di Seleucia, è che Saule non veniſſe tentato a far ſimili tradimenti, quan

do avea in corpo il Demonio, ma quando già n'era uſcito. Quando Saule tenea

in corpo il Demonio, modera l'invidia, l'odio, e la furia, e dopo che il Demo

mio lo laſcia, allora viene a commettere un tradimento, ed un misfatto sì enor

me ? Sì: allora. Perche allora Saule ſtava in ſe; dianzi il Demonio ſtava in lui:

dianzi operava come indemoniato, allora operava come Vomo. Se Saule aveſ

ſe intrapreſa queſt'infame azione quando era poſſeduto dal Demonio, potea cre

derſi, che il Demonio operava in lui: ma volle la Providenza del Cielo, che ciò

non intraprendeſſe Saule, ſe non quando n'era liberato, affinche ci accertaſſi

mo, cheoperava come Vomo, e noi ci guardaſſimo più dagli Vomini, che dal

Demonio. (a) O novum injuriumque facinus (eſclama Baſilio) Damon pelli
tur, & Damone liberatus arma capiebat, Damon vincebatur, (5 hominis mores

plus ſaraebant audacia. Saule era peggiore, eſſendo libero dal Demonio, che

poſſeduto da eſſo; poiche poſſeduto operava per impulſo del Demonio, e libero

operava per il ſuo, e per quello dell'Vomo: Et hominis mores plus ſumebane

audacia. Per queſta cagione veggendo il Demonio sì bruttamente inchinato

Saule, uſcì fuori vergognandoſi, che il Mondo creder poteſſe quella tentazione

foſſe ſua. O quanto ben riuſcirebbe al mondo, ſe il Demonio entraſſeº alcuni
OIT11
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Vomini, affinche foſſer men maligni, e meno tentatori. Io compatiſco David,

onorato, valoroſo, e fedele, ma ingannato col ſuo amore, e col ſuo Principe.

Se non ſai è David, qual ſia il tuo Rè a cui ſervi, ravviſalo nello ſpecchio della

tua Arpa. Laſciala, ed è ſtrappa, o ſcorda quelle corde. Sin a che Saule ſtarà

indemoniato, ſarai ſicuro, ma guardati, quand'ei ne ſarà libero. Non è Vomo

Saule, che voglia preſſo di ſe un sì grand' Vomo.

2o3 Col orror di queſt'eſempio è certo a baſtanza, che noi abbiamº a guar

darci, ed a fuggire dagli Vomini più ancora, che dal Demonio - Ma odo, che

voi mi dite, che Saule era nimico capitaliſſimo di David, e che ciò ſuppoſto con

viene ſenza dubbio guardarci con ogni cautela da noſtri nimici, ma non così

dagli amici. Son queſti Vomini ? Orquando anche queſti ſiano amici, guar

diancene, e credetelo a me; poiche anche gli amici tentano, ed anche peggio;

e ſe vi tentaranno,anch'eſſi ſi sforzaranno più del Demonio per rovinarvi. Non

ebbe mai il Demonio giuriſdizione più ampla di tentare in tutte le ſue arti, e

con tutta la ſua forza, di quando tentò Giob. Tentollo nelle facoltà, ſpoglian

dolo in un momento di tutte, tentollo ne' figliuoli, uccidendoli tutti d'un col

po; tentollo nel proprio corpo, ricuoprendolo di lepra, e di cancrene, e riducen

dolo ad eſſer tutto una piaga viva. E che fece, è diſſe Giob: (a) Dominus de

dit, Dominus abſtulit, ſit momen Domini benedictum. Paziente, umile, raſſegna

to nel Divino volere, replicatamente rendettene grazie a Dio, e la medeſima

ſcrittura fa fede, che in tutte queſte tentazioni non riuſcì al Demonio di trarre

dalla bocca di Giob una parola, che non foſſe propria d'un'animo molto coſtan

te, molto retto, molto pio, molto timorato, molto ſanto: (b) In omnibus bis

non peccavit fob labiis ſuis, nequeſtultum aliquid loquutus eſt contra Deum. In

un ſtato sì miſerabile, e sì virtuoſo vennero gli amici di Giob a viſitarlo, ed a

conſolarlo. Trè erano queſti amici, Principi, Savii, e ſtrettiſſimi amici di Giob.

Nel principio non diſſero parola per ſette giorni: cominciarono poi a parlare, e

parlarono troppo. E che avvenne a Giob con queſti amici ? Ciò, che con tutte

le ſue tentazioni non potè fare il Demonio. Ferongli perdere la coſtanza, per

dere la pazienza, perdere la raſſegnazione, ed anche ferongli perdere la coſcien

za. Poiche ſi poſero a contender con eſſo, ed argomentare, e di tal ſorte lo

ſtrinſero, e convinſero, che Giob laſciò d'eſſer Giob . Non ſolamente ei male

diſſe la ſua vita, ed il ſuo ſtato, ma proruppe anche in riguardo della Giuſtizia,

e Providenza Divina in coſe molto indegne della ſapienza, e molto aliene della

pietà d'un Vomo Santo, per le quali meritò d'eſſer aſpramente ripreſo da Dio.

ll medeſimo Giob confeſſollo dipoi, e rattriſtatoſene ne fà penitenza coperto

di cenere: (c) Inſipienter loquutus ſum, idcircò ipſe me reprehendo, ago pani

tentiamº in favilla, 6 cinere. Ecco quì, quanto poco terſo uſcì dalle mani degli

Vomini lo ſpecchio della pazienza, che peraltro dalle tentazioni dei Demonio

uſcì vincitore, glorioſo, e trionfante. Il Demonio era inimico: gli Vomini

eran' amici, ma Vomini, e baſtò, che foſſer Vomini, affinche tentaſſero più for

temente Giob del Demonio medeſimo. Le tentazioni del Demonio furono per

lui corona, e le conſolazioni degli amici, non ſolo gli furono di tentazione,

- Illa
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ma di rovina. E ſe ciò fanno amici prudenti, zelanti dell'onore di Dio, e dellº

anima del ſuo amico, come queſti erano, quando vengono a conſolarlo ne' ſuoi

travagli, che faranno gli amici imprudenti, e perduti, che ſolamente cercan ſe

ſteſſi, e non voi, e più ſtimano la voſtra fortuna, che la voſtr'anima, di cui

fanno sì poco conto, come della loro ? - -

zo4 V ha forſe alcun'altrº Vomo, di cui dobbiamo parimente guardarci ?

Sì. Il maggior tentatore di tutti. E chi è queſti? Ciaſcheduno da ſe medeſi

mo. L'Vomo, da cui maggiormente abbiamo a guardarci, ſon io da me, e voi

da voi; (a) 2'nuſquiſque tentatur à concupiſcentia ſua abſtractus, & illefias.

Sapete, dice San Giacomo Apoſtolo, chi vi tenta ? Sapete, chi vi fa cadere?

Voi a voi, e ciaſcuno a ſe, Onuſquiſque tentatur. Noi, come figliuoli d'Eva

ſempre diciamo: Serpens decepit me. Tentommi il Demonio, ingannommi il

Demonio; ed in tanto voi ſiete, che vi tentate, e v'ingannate, perche volete in

gannarvi. Il voſtro Demonio ſiete voi. Il voſtro appetito, la voſtra vanità, la

voſtra ambizione, la voſtra dimenticanza di Dio, dell'Inferno, del Cielo, dell'

anima. Guardatevi da voi, ſe vi deſiderate ben cuſtoditi. Fù poſto Adamo nel

Paradiſo terreſtre da Dio, e noi ſtimiamo, che egli fù poſto in quel luogo sì di

lettevole, ed ameno ſolamente affinche egli godeſſe di quelle delizie,e tutto s'im

mergeſſe in eſſe, ſenza penſare ad altro. Ma vedete ciò, che dice il Teſto: (b)

Poſuit eum in Paradiſo voluptatis, ut operaretur, è cuſtodiret illum. Poſe

Adamo nel Paradiſo, affinche lo coltivaſſe, e lo cuſtodiſſe. Sempre mi die

a penſare l'ultima parola; 2)t cuſtodiret illum. E da chi mai dovea Adamo cuſto

dire il Paradiſo ? Dagli animali? Nò, poiche queſti tutti gli erano ubbidien

ti, e ſoggetti. Dagli Vomini ? Nò, perche non ve n'era - Or ſe non v'era nè

Vomini, ne animali, da quali lo guardaſſe, da chi lo dovea guardare? Da chi

egli non lo guardò; da ſe medeſimo. Guardiſi Adamo da Adamo, e guarderà il

Paradiſo. Siete Vomo? Guardatevi da queſt'Vomo, guardatevi dal ſuo inten

dimento, che ha da ingannarvi: guardatevi dalla ſua volontà, che v'ha da tra

dire, guardatevi da ſuoi occhi, e da tutti i ſuoi ſentimenti, che v'hanno ad al

lacciare. Guardoſſi David da Saule, e cadde, perche non guardoſſi da David .

Guardoſſi Sanſone da Filiſteo, e perdeſſi, perche non guardoſſi da Sanſone.

Guardiſi David da David, guardiſi Sanſone da Sanſone; guardiſi ciaſcheduno

da ſe medeſimo. Da tutti gli Vomini abbiamoi a guardare, perche tutti tenta

no; ma da queſt'Vomo più d'ogni altro per eſſere il maggior tentatore. A tal

fine dicea Sant'Agoſtino, come Santo, come dotto, e come ſperimentato : Li

berette Deus à te ipſo. Iddio ti liberi da te. Liberoſſi oggi Criſto dagli Vomi

ni, che lo tentarono, ma eſſi non liberaronſi da ſe medeſimi, poiche quando ven

nero a tentare, già venivan tentati, quando venivano a far cadere, già eran ca

duti. Si moſtrarono Vomini verſo Criſto, e verſo ſe ſteſſi, e perciò diventarono

tentatori di Criſto, e di ſe ſteſſi.

P S. VIII.
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r S. VIII.

-

i 2os Niſſun può negarmi eſſer veriſimile, ed altrettanto certa queſta dot

trina; ma non poſſo altresì negare eſſer dottrina molto melanconica, e ſpiacen

te. L'Vomo è animal ſociabile, ed in ciò noi ci diſtinguiamo da bruti, e par co

ſa dura, che eſſendo neceſſario di trattare l'uno con l'altro abbiamo a guardarci

da tutti. Non v'aurà alcun Vomo, con cui un'altro Vomo poſſa trattare ſenza

timore, ſenza cautela, e ſenza riguardarſi da lui? Sì v'ha. E qual è queſti ?

uell'Vomo, che oggi vennero a tentare gli Vomini.S" , che è Dio

inſieme, ed Vomo: quell'Vomo in cui ſolamente ritrovò il ſuo rifugio, e rime

dio quella miſerabile Donna, di cui non ebbero alcuna compaſſione, e che accu

farono gli Vomini. Acutiſſimamente argomentò Sant'Agoſtino, che queſta

Donna, dopo che ſi vide libera da ſuoi accuſatori, pare, che doveſſe fuggire da

Criſto. La ragione è manifeſta, perche avendo detto Criſto, che chi non aveſ,

fè peccato la lapidaſſe, ne veniva in conſeguenza, che di Criſto ſolamente potea

temere, mentre Criſto ſolo non tenea alcun peccato. Ma per queſto medeſimo

perche queſt'Vomo era ſenza peccato non ebbe ella timor alcuno di queſt'Vo

mo, e per queſto medeſimo ſol di queſt'Vomo potea fidarſi, ed affidarſi in tal

Vomo. Primieramente Criſto nella ſua ſentenza già teneva eccettuato ſe me

deſimo: (a) 2uiſine peccato eſt veſtruna. Chi di voi non ha peccato la lapidi.

Non diſſe aſſolutamente chiunque; ma chi di voi, per eccettuare ſe medeſimo,

che è l'eccezzione di tutti gli Vomini. Ed il medeſimo non eſſere in Criſto alcun

peccato, era la confidenza maggiore della peccatrice.

206 Due condizioni concorſero in queſto caſo in Criſto per compatire, ed

uſar di miſericordia con quella povera Donna. La prima, ed univerſale era l'eſ

ſere eſente dal peccato, verificandoſi ſolamente in eſſo quel, Quiſine peccato eſº.

La ſeconda, e particolare era l'eſſere in quell'occorenza tentato dagli Vomini:

Tentantes eum. Come tentato non potea laſciare di compatire, come eſente dal

peccato non potea laſciare di perdonare. La tentazione lo rendea compaſſione

vole, e l'eſenzione dal peccato lo rendea miſericordioſo. Meraviglioſamente tut

to ciò diſſe San Paolo: (b) Non enim babemus Pontificem, qui non poſit com

pati infirmitatibus noſtris, tentatum per omnia pro ſimilitudine obſque peccato;

adeamus ergo cum fiducia ad tbronum gratiae, ut miſericordiamº conſequamur.

Notate le parole, e ſpecialmente quelle, 7entatum, 5 abſque peccato. Come

tentato non potea laſciare di compatire: Qui non poſit compati. Come eſente

dal peccato, Abſque peccato, non potea laſciare d'eſſere miſericordioſo; Adea

naus ergo cum fiducia, ut miſericordiam conſequamur. Nella verità di queſt' Ergo

di San Paolo era ripoſta la confidanza della delinquente, e perciò non volle fug

3ire, come ſe interpretaſſe la ſentenza di Criſto, e diceſſe, ſe m'ha ſolamente da

lapidare chi non ha peccato, niſſuno m'ha da lapidare, i Fariſei, che ſon pecca

torinò, perche ſon peccatori, Criſto, che è ſenza peccato, nè pure, perche nol

tiene. Chi non ha peccato non prende di mira le altrui colpe co ſaſſi. Così fà, e

COSI
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così diſſegli Criſto: (a) AVemo te condemnavit mulier ? Megue ego te condem.

mabo. Se niſſuno t'ha condannato, ne pur io ti condannarò. Eſſi non ti condan

narono, perche erano peccatori, ed io non ti condannarò, perche nol ſono. Ecco

quì, perche queſt'Vomo è tanto differente da tutti gli altri Vomini. Gli Vo-.

mini, che avevano commeſſo peccati accuſavano, e perſeguitavano; l'Vomo,

che non aveva alcun peccato ſcusò, difeſe, compatì, perdonò, liberò, e di tal

modo condannò il peccato, che aſſolſe la peccatrice; Vade, G noli amplius

peccare.

2o7 Signori miei conchiudiamo. Già che gli Vomini ſon peggiori tentato

ri del Demonio, guardiamoci dagli Vomini, e già che frà tutti gli Vomini non

v'ha altrº Vomo, di cui poſſiam ſicuramente affidarci, che di queſt'Vomo, il

quale inſieme è Dio, trattiamo ſolamente di queſt'Vomo, e trattiamo dimeſti

camente con queſt'Vomo. Tutta la fortuna di queſta sfortunata creatura fù

l'eſſere ſtata condotta avanti a queſt'Vomo, e la prima grazia, che queſti le fe

ce fù liberarla dagli altri Vomini. Perche voi ſtimate che Dio ſi faceſſe Vomo?

Non ſolamente per redimere gli Vomini, ma affinche gli Vomini aveſſero un'

Vomo, di cui poteſſero fidarſi, a cui poteſſero ricorrere, con cui poteſſero trat

tare ſenza timore, ſenza cautela, con ſicurezza. In queſt'Vomo ſolamente ri

trovaſi la vera amicizia; in queſt'Vomo ſolamente ritrovaſi il vero rimedio, e

noi tutti ſiamº a cercare Vomini, a comperar Vomini a porre la confidanza ne

gli Vomini: (b) Malediftus homo, qui confidit in homine. Maledetto è quell'

Vomo, che s'affida nell'Vomo, ebenedetto quell'Vomo, che ſi confida in queſt'

Vomo, e ſtrettamente da ſolo a ſolo tratta di ciò, che gli conviene con queſt'

Vomo. Portate con eſſo voi queſto punto a caſa, ne voglio altro frutto da que

ſto diſcorſo.

2o3 Dopo, che ſi ritirarono quegli Vomini malvagi [che baſtava foſſero

Vomini, ancorche non foſſero tanto malvagi J dice l'Evangeliſta, che ſolo Cri

ſto rimaſe, ed avanti di eſſo la fortunata peccatrice: Remanſit ſolus feſus,6 mu

lier in medio ſtans. Queſta fu la maggior fortuna di quell'anima, e queſta l'ora

migliore di quel giorno; quel breve tempo, in cui a ſolo, a ſolo rimaſe con Cri

ſto, in queſto breve tempo rimediò egli al paſſato, e più anche al futuro; ai paſ

ſato; A/eque ego te condemnabo, al futuro, noli amplius peccare. Già che gli

Vomini ci tolgono tanta parte del giorno, prendiamº almeno di tutti i giorni

qualche breve ſpazio, in cui la noſtrº anima ſi raccolga con Dio, e con ſe mede

ſima, ed a ſolo a ſolo trattengaſi con Criſto, cioè con queſt'Vomo. O ſe così

faceſſimo, quanto da dovero ci dareſſimo a lui!

2o9 Giunto, che fù Criſto alla fonte di Sichar, mandò tutti gli Apoſtoli

alla Città per cercare da mangiare, perche dice l'Evangeliſta era l'ora di mez

zodì. Venne in tal tempo la Samaritana, la convertì il Signore, e ritornando

gli Apoſtoli, e poſtogli innanzi ciò, che portato avevano ei non volle mangiare.

Due gran dubbjmi vengono in queſto paſſo - Il primo ; perche il Signore man

dò alla Città tutti gli Apoſtoli, mentre per aver da mangiare baſtava uno, o
due; il ſecondo ſe mandoli a cercar da mangiare, ed eſſi il portarono, ei" ne

P 2 OffeT
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offerſero, ed era mezzogiorno, perche poi non volle mangiare ? Primieramen

te non mangiò, perche già avea mangiato. Così ſoſpettarono i Diſcepoli, di

cendo: Nunquid aliquis attulit ei manducare ? Ma eglino non inteſero, che la

medefima Samaritana era ſtata quella, che gli avea ſomminiſtrato il cibo.Quell'

anima convertita fù per Criſto la vivanda più ſquiſita, il più regalato, e miglior

banchetto, che potea dargli il Cielo, non che la terra. E tal fù quello, che gli

diè nella converſione di queſta peccatrice. Notate, quando Criſto vinſe nel di

ferto le tentazioni del Demonio, fù banchettato dal Cielo co'cibi della terra;

ma in queſt'occaſione, come le tentazioni furono maggiori, maggiori i tenta

tori, e le vittorie maggiori, maggiore altresì, e migliore fù il banchetto. A

Criſto colà vincitore delle tentazioni del Demonio fervirono gli Angioli con vi

vande corporali: Et ecce Angeli miniſtrabant ei . Ed a Criſto vincitore delle

tentazioni degli Vomini fù dato il banchetto della convertita con la ſua anima,

ehe per Criſto è il più regalato piatto, e che può ſolamente dargliſi dagli Vo

mini, non dagli Angioli. Queſta fù la ragione, per cui diſſe il Signore, che

già avea mangiato.

21o E la ragione, per cui mandò alla Città non alcuni, ma tutti gli Apo

ſtoli fù perche avea a convertirvi la Samaritana, e per convertirſi da dovero un'

anima a Criſto fà di meſtieri, che ſtia molto a ſolo. Criſto ſolo a ſolo con l'ani

ma, e l'anima ſola a ſolo con Criſto; Remanſit feſus /blus, 5 mulier in medio

ftans. Giesù, e l'anima ſoli. Queſta è la ſolitudine, che Dio vuole, per parla

re all'anima, ed al cuore; (a) Ducam eame in ſolitudinem, Cs loquar ad cor ejus.

Non è ſolitudine di diſerti, o romitaggi; è la ſolitudine, in cui l'anima ſtia ſola

a ſolo con Giesù. In queſta ſolitudine ſola a ſolo ella parla; in queſta ſolitudi

ne ſola a ſolo l'ode ; in queſta ſolitudine ſola a ſolo ella rappreſenta le ſue miſe

rie, e gli richiede, e n'ottiene il rimedio, ed anche ſenza preghiere col ſolo ſilen

zio, e conoſcimento delle ſue colpe l'ottiene, come avvenne a queſta ſolitaria

Peccatrice. Facciam così Criſtiani per amor di Criſto, che tanto lo brama, e

per amor delle noſtre anime, che ſono in tanto riſchio, e tanto dimentiche di ſe

ſteſſe. Io non dico, che laſciate il Mondo, e che v'intaniate in un diſerto; ſo

lamente dico,che dentro il Mondo, e dentro voi medeſimi facciate un diſerto, in

cui ogni giorno per qualche tempo ſolo a ſolo ſiate con Criſto, e vedrete quanto

vi ſarà di profitto. Ivi l'Vomo ricordaſi di Dio, e di ſe: Ivi faſſi la raſſegna de'

peccati, e della vita paſſata: ivi ſi riſolve, e ſi diſpone la futura: ivi contanſi

gli anni, che non hanno a ritornare : ivi miſuraſi l'eternità, che non mai ha da

finire. Ivi Criſto dice chicacemente all'anima, e l'anima a ſe medeſima, un non

mai più riſoluto, e coſtante: Moli amplius peccare; ivi finalmente aſſicuraſi

quella sì dubbioſa ſentenza dell'ultimo Giudizio: Veque ego te condemnabo:

Nè io ti condannarò. Queſta è l'aſſoluzione delle aſſoluzioni l'Indulgenza delP

Indulgenze, la Grazia delle Grazie, ſenza di cui l'Inſerno è infallibile, e con

cui è certa la Gloria.
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PREDICA SETTIMA
N E IL

MERCOLEDI DOPOLA DOMENICA

PRIMA

Detta nella Bahial'Anno MDCxxxvIII (a) -

La Pazienza di Criſto, il maggior contraſºgno della ſua Divinità.

Generatio mala, di adultera ſignum quaerit, é ſignum non

dabitur ei : Matth. I 2.

S. I.

i Criſto noſtro Redentore, che operaſſe alcun prodigio, con

3, cui ſi daſse à conoſcere per Dio, e Signore, egli ſi ſdegnò con

? eſſi, chiamandoli di ſtirpe malvagia, ed adultera: Genera

tio mala, 5 adultera ſignum quaerit. Torno a dire. che ſe non

lo diceſse l'Evangelifta, non ſi crederebbe? Criſto ſdegnato ? Criſto articolan

do parole ingiurioſe contra gli Vomini ? Criſto diſotterrando e rivangando

generazioni, e natali? Chi può intorbidare tanta ſerenità ? chi inaſ

prire tanta manſuetudine ? Chi alterare tanta pazienza? Non è queſti quel

medeſimo Signore che non replicava alle beſtemmie, che udiva con ſilenzio l'in

giurie, che non ſi difendeva ne falſi teſtimonj, che accettava con faccia ſerena

le guanciate, e ſenza alcun lamento i flagelli ? Se dunque l'ingiurie, le beſtem

mie, i falſi teſtimonj, le guanciate, ed i flagelli non furono baſtanti per turba

re la ſolita ſerenità di Criſto, o per ſtrappargli dal petto una parola ſdegnoſa,

come in queſt'occaſione ne ſcaglia tante, e ſi gravi contro Vomini, che final

mente non gli chiedono, ſe non un favore, e ciò con termini molto riſpettoſi al

dire dell'Evangeliſta: Magiſter volumus à te ſignum videre ? Eſſendo il caſo sì

ſtraordinario, e la difficoltà sì degna di rifleſſione, hanno impiegato i Dottori un

particolar ſtudio per rintracciarne la ragione.

212 Teofilato dice, che ſi ſdegnò il Figlio di Dio contro di coſtoro, perche

diedero principio alla domanda con l'adulazione. L'eſordio fu conchiami
O

(a) Parte 7. Ser8.
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ſto Maeſtro, Magiſter, titolo sì autorizato in quei tempi, come lo doverebbe

eſſere ne noſtri, e benche il Signore veramente era Maeſtro: (a) Vos vocatis me

Magiſter, 8 benè dicitis,ſum etenim: con tutto ciò nella bocca de Fariſei, e per

l'intenzione, con la quale lo dicevano, ſi trasformava in adulazione, e luſinga.

Ecco chi ſono gli adulatori, Vomini, che mentiſcono con la verità, ed ingiu

riano con la corteſia. Ciò doverebbe eſſer notato da Politici frà le loro maſſime

che maggior affronto è una riverenza d'un adulatore, che una guanciata d'un

inimico. Per tanto Criſto, che nelle guanciate ſi portò con tanta ſofferenza, all'

udire adulazioni pare che in un certo modo perdè la pazienza: Generatio mala,

& adultera ſignum guarit. -

213 San Gio: Criſoſtomo riſponde per altra ſtrada al dubbio. Dice, che

Criſto ſi moſtrò ſdegnato, perche avendolo chiamato Maeſtro, in vece di ſog

giongere, che lo volevano udire, diſſero che volevano vedere: Magiſter volumus

d te ſignum videre. Queſt'è un vizio che per noſtra cattiva ſorte oggi molto re

sna nel Mondo, e non sò ſe ancor noi Predicatori ne ſiamo complici. Predica

va Criſto in Geruſalemme, e chiedendo attenzione al ſuo uditorio, la chieſe in

queſti termini: (h) Qui habet aures audiendi audiat. Chi ha udito per udirmi,

odami. Notabil modo di parlare! Vi è forſi udito, che non ſia fatto per udire?

Così è, e tal'è l'udito degli uditori de Predicatori. Frà gli uditori de Predica

tori alcuni hanno udito per udire, & altri udito per vedere. Alcuni hanno udi

to per udire, perche vengono ad udire per udire, per udire quella dottrina, per

riceverla, e per approfittarſene. Altri hanno udito per vedere, perche vengono

ad udire, non per udire, ma per vedere; per vedere ſe il Predicatore parlò con

equivoci, 3 acutezze all'uſanza, o con ſchiettezza, e gravità Apoſtolica; per

vedere ſe portò nuovi concetti, o penſieri alla moda: come ſe la verità eſſendo

antica foſſe men credibile, o men venerabile; per vedere, ſe alluſe à queſto è a

quell'altro ſoggetto, e più à maggiori, 8 il peggio è, che queſti uditori, che

vengono per vedere, molte volte ſono le talpe del luogo, che vedono meno de

gli altri. Ora coſtoro, che vengono ad udire con un fine sì contrario la parola

di Dio, provocano tanto il ſuo ſdegno al dire del Criſoſtomo che pare, che la

pazienza Divina non ſi poſſa contenere dentro i termini della ſua immenſità, ma

ch'eſca fuori oggi con impeto: Generatio mala , si ad altera ſignum quaerit.

214 Sant'Agoſtino allega pure un'altra ragione molto degna di ſe. Poiche

diſſero, volumus, vogliamo, perciò fu la loro domanda così mal ricevuta. Vi

accoſtate à chiedere a Dio, e ſul bel principio dite, Volumus ? Cattivo eſordio.

Se vogliamo Signori ottenere un buon reſcritto dalla mano liberale di Dio ab

biamo da dire; Fiat voluntas tua, e non la noſtra. Si come non vi è coſa, che

più obblighi Dio, che una volontà ſoggetta, così non vi è altra, che più lo pro

vochi à ſdegno, che una volontà piena di preſunzione. Non ci comunicò Dio

altra coſa, che tutta foſſe noſtra, ſe non la volontà, e perche volle che foſſe tut

ta noſtra, perciò vuole, che ſia tutta ſua; ce la diede, acciò aveſſimo che dar

gli. E perche coſtoro in vece di darla à Dio la ritennero per ſe, volumus, queſt'

è la ragione di ſdegnarſi Criſto contro di eſſi, e di trattarli tanto aſpramente:

Generatio mala, 6 adultera ſignum quaerit, 215 Ven
a–

-

(a) Io: 13.1; (b) Luc.1435.
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215 Venero, e pongo ſopra il mio capo tutte queſte ragioni, come alle

gate da sì grandi Dottori. Ma ſe le eſaminiamo con tutto il rigore, ritrovare

mo, che ſono molto ingrandite. La prima ſi fonda in un'adulazione, la ſecon

da in una curioſità, e la terza in un amor proprio. E queſti difetti, benche no

tabili, non pare con tuttociò che erano baſtanti per muovere i ſdegno la man

ſuetudine, e pazienza di Criſto; poiche ſappiamo che non la poterono alterare

in altre occaſioni, ne parole di beſtemmie, ne mani ſacrileghe, ne la medeſima

morte. Che foſſero motivo ſufficiente, acciò che il Signore negaſſe loro il ſegno

preteſo della ſua Divinità lo confeſſo, ma non già per moſtrarſi tanto ſdegnato,

e per trattarli con tanta aſprezza; Generatio mala, è adultera. Per potere eſa

minare, e trovare un altra ſoluzione à queſta difficoltà più propria, e meno ſa

puta, che poſſa eſſere materia della Predica, chiediamo la grazia dallo Spirito

Santo, per interceſſione di quel gran ſegno, che San Giovanni vide nel Cielo.

(a) Signum magnum apparuit in Carlo, Mulier amitia Sole, Ave Maria,

S. II.

-

216 Generatio mala, º adultera ſgnum guarit, & ſgnum non dabitar ei .

Queſti due ſopranomi di ſchiatta malvagia, & adultera, co quali Criſto Si

gnor noſtro, come Giudice de vivi, e de morti, oggi riprova,e condanna i Scri

bi, e Fariſei,non furono mai sì giuſtificati,e sì meritati come nella preſente occa

ſione, in cui per credere la Divinità del Figliuolo di Dio gli chiedevano miraco

li. Volumus à teſignum videre. In queſta ſteſſa domanda procedevano come di

ſchiatta malvagia, & adultera, poiche ſenza volerlo confeſſare chiaramente

moſtravano non eſſer figliuoli legitimi,ma adulterini di quell'onorato Padre, del

quale tanto sì pregiavano. La nobiltà, e diſcendenza di cui più ſi pregiavano

i Scribi, ed i Fariſei, che ſempre portavano in bocca, e per la quale ſprezzavano

tutte le altre nazioni, era il chiamarſi figliuoli d'Abramo; (b) Patrem babemus

Abraham ; Semen Abraha ſumus. Ma qual conneſſione, è parentado avevano le

azioni di queſti figliuoli,con quelle del loro Padre, come il medeſimo Signore gli

rimproverò un'altra volta? (c) Sifilii Abraha eſtis, opera Abraha facite. Co

manda Dio ad Abramo, che eſca dalla ſua Patria, che laſci la caſa paterna, ed

il commerzio, e compagnia di tutti i ſuoi parenti, e ſe ne vada pellegrino, è

più toſto ramingo, ed eſiliato ad un'altra terra, che gli avrebbe moſtrata: (c)

Egredere de terra tua, è de cognatione tua, G de domo Patris tui, & veni in

terram, quam monſtrabo tibi. Non ſi può negare, che queſt'obbedienza per tut

te le ſue circoſtanze era dura, e difficile. Fino le piante più inſenſibili langui

ſcono, e ſi ſeccano, quando ſi ſuellono dal proprio terreno, per traſpiantarſi in

un altro. Dovea Abramo ſpezzare quelle catene, con le quali fin dal primo

giorno del noſtro naſcere l'amor naturale ci ritiene non meno fortemente, che

dolcemente prigioni. Dovea ſuellerſi non ſolamente da quel primo terreno, che

quaſi ſeconda madre ci accoglie nati nel ſuo ſeno, ma ancora da quell'aria nati

va, la quale reſpiriamo, e ſucchiamo la vita. Avea da laſciare il preſente.pº
l

(a) Apoc. 12.1. (b) Matt.3 9. loan 8.33. (c) Ibid.39 (d) Gen.12 i.
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il futuro, il proprio per lo ſtraniero, il conoſciuto per lo ſconoſciuto, e il poſſe

duto, e certo per il lontano, e dubbioſo: e con tutto ciò chieſe per ventura

Abramo alcun ſegno miracoloſo, per certificarſi, per accertarſi, e credere a Dio?

Ne pure per penſiero. Soggettò la ſua credenza, 8 obbedì ad occhi chiuſi, o pur

veramente aperti: Da) Credidit Abraham Deo, & reputatum eſt illi ad fuſtitiam

E da queſto fatto cominciò a meritare per antonomaſia il glorioſo titolo di Pa

ter Credentium. Se dunque Abramo, ne in quella, ne in altra occaſione ricer

eò altro miracolo per credere a Dio, chiedendolo poſcia inſtantemente i Scribi,

ed i Fariſei sì glorioſi vàtatori del titolo di figliuoli di Abramo,per credere al Fi

gliuolo di Dio,volumus à teſignum videre,chi non vede, che in queſta loro preté

ſione, ſe ſono figli, e diſcendenti della ſtirpe di Abramo, moſtrano di non pro

cedere per linea vera, e legitima, ma per linea adultera, e baſtarda; Generatio

mala, & adulteraſignum quaerit. -

217 Queſta è nel ſenſo proprio,e letterale la vera ragione in quanto è Scri

bi, e Fariſei, perche Criſto Signor noſtro ſi ſdegnò con eſſi, e gli maltrattò con

parole sì peſanti, 8 aſpre, e tanto lontane dalla manſuetudine, benignità, e

pazienza del medeſimo Signore; Ma qui è dove ſi fonda tutto il dubbio, e diffi

coltà della noſtra propoſta. Benche i Scribi, e Fariſei meritaſſero quel gaſtigo,

& ancora altri maggiori, con tutto ciò ben poteva il Signore, come in altre oc

caſioni di più inſolenti attentati contro la ſua Perſona, diſſimulare con il ſilen

zio il ſuo giuſtiſſimo ſdegno, 8 aggiungere queſt'eſempio a tanti altri della ſua

manſuetudine, e ſofferenza. Qual'è dunque la ragione, perche nel medeſimo

tempo, in cui ſe li domandano ſegni della ſua Divinità, riſponde con ſegni di

poca pazienza? Per queſto ſteſſo, e nella ſeconda parte del noſtro Teſto abbia

mo la ragione della prima. Era già decretato da Dio, che è quella ſchiatta mal

vagia, & adultera non ſi concedeſſe il ſegno, che domandava; da ciò dunque

ſi deduce per neceſſaria, e natural conſeguenza, che Criſto non dovea diſſimu

lare la ſua pazienza, e moſtrarſi nell'eſterno poco paziente, e ſdegnato. Perche

ſe faceſſe l'oppoſto, e diſſimulaſſe una sì grave offeſa, e la ſoffriſſe con una me

raviglioſa pazienza, la medeſima pazienza in queſto caſo, era maggior prova

della ſua Divinità, che il prodigio, e miracolo, che chiedevano, e quanti ne

poteano chiedere. Queſto è il mio penſiero, e queſto ſarà l'argomento del pre

ſente diſcorſo molto adattato alle circoſtanze del tempo preſente, nel quale con

corre tanta materia di ſofferenza, per quelli che ſcacciati dall'armi nemiche fuo

ri della Patria, e ſpogliati d'ogni lor bene ſi ritirano a queſta Capitale, non me

no ſoggetta alle ſteſſe miſerie, acciò eſſi ſappiano vincere la lor fortuna, e noi la

noſtra con la pazienza. Voglia Dio, che non ci ſia neceſſaria.

S III.

218 Si che è Signori torno a dire, la vera ragione di non ſoffrir Criſto in

queſt'occaſione i Scribi, ed i Fariſei, e di chiamargli, Generatio mala, è adul

tera, fù, perche avea già decretato di non concedergli il ſegno, e miracolo da

- loro

(a) Gey.15.6. -
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loro richieſto per prova della ſua Divinità, Etſignum non dabitur ei . E la ra

gione di queſta ragione, e conſeguenza ſi è, perche ſe il Signore in queſto caſo

ſi foſſe portato con la ſua ſolita manſuetudine, e pazienza, la ſua ſteſſa pazienza

ſaria ſtata maggior prova della ſua Divinità, di quello che ſarebbe ſtato il ſe

gno, e miracolo che gli chiedevano, ed altri ancora, che potevan chiedere.

219 Volle provar San Paolo a Corinti, ch'egli era vero Apoſtolo, manda

to da Dio, e così diſcorre: (a) Signa Apoſtolatas mei faSta ſunt ſuper vos in omni

patientia, in ſignis, 5 prodigiis. I ſegni del mio Apoſtolato, o Corinti, non

ſono occulti, 8 inviſibili, ma chiari, e manifeſti à tutti, come voi vedete, e

ſperimentate. E quali ſono ? Nota quì San Gio: Criſoſtomo, che in primo luo

go ſpecificò San Paolo la pazienza e dopo i miracoli: (b) Vide quod primum col

locet mimirum patientiam. I miracoli ſono i ſigilli pendenti de privilegi conceſſi

da Dio a ſuoi ſervi, perche ſolamente Iddio, e chi tiene l'autorità da Dio può

far opere ſopra la forza della natura. Perche dunque pone S. Paolo in ſecondo

luogo i miracoli, e nel primo la pazienza ? Perche maggior prova della virtù

Divina, per cui operava, era la pazienza di Paolo, che i miracoli di Paolo,

(c) Ue ſignis, & miraculis majorem eſſe patientiam non dubitemus. Acciò non

vi ſia chi dubiti, dice S. Lorenzo Giuſtiniano, che à perſuadere, e convincere

maggior è la forza della pazienza, che quella de miracoli.

22o Adeſſo s'intenderà il miſterio racchiuſo in ciò che diſſe Criſto, e in ciò

che tralaſciò, quando riferì la converſione, e l'elezione del medeſimo San Pao

lo; (d) Vas electionis eſt mihi iſte, ut portet nomen meum coram gentibus, 5 Re

gibus, filiis Iſrael, ego enim oſtendam illi quanta opporteat eum pro nomine meo

pati. Vedi colà Saulo, diſſe Criſto ad Anania, che con tanta crudeltà, ed im

pegno ha perſeguitato fin'ora la mia Chieſa ? Or ſappi che coſtui medeſimo da

me è ſtato eletto per iſtrumento della mia gloria, acciò vada a pubblicare il mio

nome à tutta la Gentilità ed a tutti i Regni del Mondo, e perciò gli farò prima

vedere quanto ha da patire per amor mio. Qui entra il mio dubbio: San Paolo

per convertire Idolatridovea operare molti, e prodigioſi miracoli: avea a ſana

re gl'infermi, reſuſcitare i morti, paſſeggiare ſopra l'onde del mare, raffrenare i

venti, eſtinguere gl'incendi, e non ſolamente domare, e dominare le fiere, i ſer

penti, 8 i baſiliſchi, ma ancora i Demonj: e ſe in Malta avrà ardimento una

vipera di morderlo, ne riceveranno l'altre per gaſtigo il rimaner tutte ſenza ve

leno. Perche dunque Criſto non fa menzione di queſta virtù, ne di quella auto

rità, chegli aveva da comunicare ſopra le creature, e gli elementi, ma ſola

mente del molto, che avea da patire per glorificare il ſuo nome: guanta opporº

teat eum prò nomine meopati? Perche per abbattere l'Idolatria, e per ſtabilire

nel mondo la Fede della ſua Divinità era più neceſſaria la pazienza di Paolo

che tutta la ſua autorità in operare miracoli.

221 Notate bene quell'opporteat eum pati. Ciò che importava era il ſuo

patire, e non il ſuo potere: l'eſſer paziente, e non l'eſſere onnipotente: l'eſſer

ſoggetto è patimenti,e non l'eſſere operatore di miracoli. E ciò tanto è vero che i

medeſimi miracoli di Paolo, per eſſere miracoli ſi ſervivano degl' inum" » C.

- delle

-

cº) a carraia. (b) Cofiti. (c) Lauriolas de Patient (3) ai 9 isio,
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delle reliquie della ſua pazienza. San Luca, compagno del medeſimo Apoſto

lo nell'Aſia, dice che San Paolo frà quei popoli operava molti miracoli, e queſti

non volgari: (a) Virtutes non quaslibet, e che applicati i ſuoi fazzoletti, o le

ſue cinte à gl'infermi, e agl'invaſati ſanavano le loro infermità, e mettevano in

fuga i Demonj. (b) Itaut etiam ſuper languidos deferrentur à corpore eius ſuda

ria,8 ſemicinºtia, 5 recedebant ab eis languores, & ſpiritus nequam egrediehan

tur; Ma con che miſterio le cinte, ed i fazzoletti di Paolo erano gl'iſtrumenti di

queſti miracoli? Perche le cinte uſate ad annodare, e ſtringere il corpo, ed i

fazzoletti bagnati nel ſuo ſudore erano reliquie della ſua pazienza, e perciò di

quella ſi ſervivano i miracoli, e non quella de miracoli. Adeſſo intendo l'ener

gia di quel detto di San Paolo: (c) Quis infirmatur, 8 ego non infirmor ? Chi

languiſce infermo che non mi veda con eſſo languire ? Perche non dice più toſto,

chi è infermo, che io non lo riſani? Perche il riſanare era miracolo, e l'infer

marſi effetto della pazienza. E come la pazienza è mezzo più potente, e più ef

ficace per perſuadere che i miracoli, perciò il Divino Maeſtro, quando da Scri

bi, e Fariſei fù richieſto d'alcun miracolo per prova della ſua Divinità, e non

volle concederlo, diſſimulò la pazienza ſotto il velo de nomi ingiurioſi, con che

gli ripreſe, perche ſe in queſto caſo, eſſendo sì gravemente offeſo, ſi foſſe mo

ſtrato manſueto, e paziente, la ſua ſteſſa pazienza ſarebbe ſtata maggior prova

della ſua Divinità, di quello potevano eſſere i richieſti miracoli,

S. IV.

z22 Abbiamo viſto fin'ora la forza, e la verità di queſta conſeguenza inge.

nerale, 8 eſemplificata negli altri, vediamola adeſſo con modo più proprio, e

ſingolare nella perſona del medeſimo Criſto. Propoſe il Profeta Iſaia al Rè

Achaz da parte di Dio, che in prova di certa promeſſa fattagli chiedeſſe il ſegno,

e miracolo che più gli foſſe à grado, è nel Cielo, o nella terra, è nell'Inferno:

(c) Pete tibi ſignum è Domino Deo tuo in profundum inferni,ſive in excelſum ſu

pra. Riſpoſe Achaz che non voleva chiedere, ne tentare Iddio; Non petam,&

non tentabo Dominum. Poiche dunque i Scribi, ed i Fariſei, peggiori di Achaz,

non ſi guardarono dal tentar Dio, Tentantes eum, & addimandarono ſegni, e

miracoli : Volumus à te ſignum videre, io riſolvo moſtrargli che la pazienza di

Criſto, diſſimulata ſotto i vocaboli ingiurioſi, con i quali li mortificò ſaria ſtata

maggiorprova della ſua Divinità, che il miracolo richieſto. Ed accioche que

ſta dimoſtrazione ſia così ampia, come fù l'offerta fatta da Dio al Rè Achaz ſa

rà autenticata con ſegni del Cielo, con ſegni della terra, e con ſegni dell'Infer

no. Nel Cielo con il teſtimonio dell'Eterno Padre: nell'Inferno con il teſtimo

nio del Demonio: e nella terra con il teſtimonio del medeſimo Criſto. Abbiamo

alla viſta un gran Teatro; cominciamo dal Cielo.

223 Si trasfigurò Criſto nel Tabor, e non ſi terminò la trasfigurazione nel

la ſua ſacra umanità, ma da quella traboccò, e ſi transfuſe ancor nelle veſti

menta. La faccia sfavillante, come coronata di Sole, la veſte bianca,ie

(a) Ai. 19.11. (b) 12. (c) 2.Cor. 11.29 (d) Iſa 7.11.
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teſſuta di neve: (a) Reſplenduit facies ejus ſicut Sol, veſtimenta autem efus fa

sia ſunt alba ſicut nix. Già ſi ſono adempite le voſtre brame, è Scribi, e Fariſei:

ſe volete vedere un miracolo, e grande miracolo, l’olumeus à te fignum videre,

ſalite ſul Monte Tabor, e lo vedrete non ſolamente fatto da Criſto; a te , co

me chiedete, ma ancora nella perſona del medeſimo Criſto, in te. Non vide

mai il Mondo miracolo così illuſtre, e ſe ne pure di ciò ſi contenta la voſtra in

credulità, oſſervate lo ſteſſo miracolo, accompagnato da due altri, parimente

non mai veduti:Etapparuerunt illis Moyſes,5 Elias cum eo loquentes.E" ri

ſuſcitato Mosè, il di cui ſepolcro ancor oggi reſta naſcoſto: eccovi comparire

Elia,di cui parimente non ſi sà dove ſia il ſoggiorno.Tutto ciò ſtavano oſſervido

itrè Apoſtoli,ſtupefatti allo ſpettacolo,quando ſi trovarono coperti d'una nuvo

la (la di cui ombra con nuovo miracolo era inſieme ed ombra,e luce, Et ecce na

bes lucida obumbravit eos, ) & udirono uſcire dal mezzo di quella la voce dell'

Eterno Padre, che diceva: Hic eſt Filius meus dilettus, in quo mihi bene com

placai; ipſum audite. Io mi perſuadevo, che in queſto paſſo il Padre, cotanto

ſodisfatto della gentilezza del Figlio, doveſſe dire: miratelo bene, oſſervatelo

bene, e non uditelo. Adorno di così nuovi, e sfoggiati abbigliamenti il più

bello tra figli degli Vomini, pare che era più atto ad invitare a ſe la viſta degli

occhi, che l'udito. Così pare, ma pure udiamo ciò che dice, e favella. Dice

l'Evangeliſta San Luca, che la materia di che parlava il trasfigurato Signore,

e diſcorreva con Mosè, ed Elia, era ſopra l'ecceſſo della ſua Paſſione che avea a – .

compire in Geruſalemme; (b) Et dicebant exceſsum eius, quem completurus erae

in 3 eruſalem : E ciò appunto era quello che l'Eterno Padre invitava ad udire:

Ipſum audite. Si raddoppiano i miſteri ſenza numero. Il Figlio conduce i trè

Diſcepoli ſul Monte Tabor per rallegrare la lor viſta con sì glorioſo ſpettacolo:

il Padre gl'invia al Monte Calvario per riempire il loro udito di pene, e perche?

Perche l'intenzione del Padre era di provarla Divinità del ſuo Figlio: Hic eſt

Filius meus dilectus; e la Divinità meglio ſi provava con le pene future del Cal

vario che udivano, che con le glorie, e miracoli preſenti del Tabor, che vede

vano. La gloria, e i miracoli del Tabor erano" naturali dell'

Umanità unita alla Divinità: gli ecceſſi delle pene, che doveva patire nel Cal

vario, erano prove più certe della Divinità .

224 Dico più certe, e non averia avuto ardimento dir tanto, ſe non foſſe

per bocca di San Pietro, che ſi ritrovò preſente nel Tabor. Dice S. Pietro che

vide la gloria, e i miracoli del Tabor, e udì la voce del Padre: (c) Hic eſt

Filius meus dilettus, e aggiunge che avea un altro teſtimonio più certo, qual

era il favellare de Profeti: Habemus firmiorem Propbeticum ſermonem. Queſta

favella de Profeti era il diſcorſo di Mosè, 8 Elia, avuto con Criſto ſopra l'ec

ceſſo delle ſue pene che avea a ſoffrire in Geruſalemme: Loquebantur de exceſe

ſa : Avendo dunque l'Eterno Padre dopo la ſua voce ordinato, che udiſſero quel

diſcorſo, Ipſum audite, benche queſto diſcorſo, paragonato con la voce del Pa

dre, non potea avere maggior certezza, paragonato però con gli altri miracoli

delTaborera più certo: Habemus firmiorena Propheticum ſermonem . Tanto è
- Q. 2 VC

Ca) Matt. 18.2.3. (b) Luc 9.31. (c: 22'et.1.19. -



224 Predica ſettima

vero che la Divinità di Criſto meglio ſi prova con la ſua pazienza, che con i

ſuoi miracoli. --

S. V.

225 Mi ſono molto più trattenuto di quel che volevo in queſto ſegno del

Cielo, paſſiamo adeſſo a quello dell'Inferno. Nel tempo che i Giudei facevano

iſtanza à Pilato, acciò procedeſſe con ſentenza di morte contra Criſto, ebbe egli

un'avviſo da ſua Moglie, che s'aſteneſſe dal condannare quel Giuſto, poiche

avea ella avuto in ſogno una ſpaventoſa viſione, nella quale con minaccie di

gran terrore fù avvertita, che così lo perſuadeſſe al Marito: (a) AVihil tibi, ee

ºfuſto illi, multa enim paſſa ſum bodie per viſum propter eum. Si quiſtiona frà

gl'Interpreti, ſe quella viſione fù dell'Angiolo buono, o del cattivo ; e benche .

in maggior numero ſiano quelli che ſtimano foſſe dell'Angiolo buono, con tutto

ciò l'opinione di San Cipriano, di San Bernardo, di Gaetano, S. altri, i quali

3iudicano, che foſſe viſione del Demonio, appreſſo di me è certa, e la provo col

medeſimo Teſto dell'Evangelio. Perche eſſendo certo, che un Angiolo venne i

confortare Criſto anguſtiato nell'Orto, acciò accettaſſe il Calice della Paſſio

ne, come poteva venire adeſſo il medeſimo Angiolo, o altro ſimile à lui, per im

pedire la medeſima Paſſione di Criſto ? Dovendoſi dunque dire, che foſſe l'An

iolo cattivo, e il Demonio, che motivo ebbe il Demonio per fare adeſſo que

ſta diligenza con tanto impegno ? Il Demonio fù, che perſuaſe a Giuda la ven

dita di Criſto: (b) Cum Diabolus jam miſſſet in cor, ut traderet eum judas: Il

Demonio, che ſomminiſtrò l'armi a Miniſtri della giuſtizia, acciò lo prendeſſe

ro, come il medeſimo Signore gli rinfacciò: (c) Haec eſt bora veſtra, 6 poteſtas

tenebrarum. Che nuovo motivo ebbe adeſſo il Demonio, quando già i Giudei

gridavano, Crucifige,Crucifige, di voler allontanare Criſto dall'albero della Cro

ce, per mezzo della Moglie di Pilato, ſi come per mezzo della Moglie di Ada

molo conduſſe à piè dell'albero della ſcienza? Sant'Ignazio Martire, e contem

poraneo degli Apoſtoli, dice che in queſt'occaſione finì il Demonio di conoſcere

che Criſto era il vero Meſfia, Figlio di Dio, e per impedire la Redenzione del

genere umano, e la ſua propria perdizione procurava con tanto impegno, che

non moriſſe: (d) Mulierculam turbans, ut à Crucifixione ceſſarent, moliebatur,

quia /uam pezniciem ſentiebat . Adeſſo dunque, e ſolamente in queſto punto

apriſti gli occhi è cieco Demonio! Non vedeſti queſt'Vomo medeſimo paſſeg -

giare a galla ſopra l'onde del mare? Non lo vedeſti comandare à venti, ed eſ

ſere ubbidito ? Non lo vedeſti con pochi pani ſatollare infinite turbe fameliche ?

Non lo vedeſti reſtituire la vita à Lazzaro quattriduano,S ad altri, riferiti da

gliEvangeliſti? Sopratutto non vedeſti il dominio, che eſercitava ſopra i me

deſimi Demoni, ſcacciandone da corpi invaſati legioni intiere, e confeſſando eſ

fi, ch'era Figlio di Dio: (e) Exibant Damonia à multis clamantia, 6 dicem

tia, quia tu es Filius Dei? Se dunque non furono baſtanti tanti miracoli è per

ſuaderti, è ſpirito contumace, protervo, 8 oſtinato, la Divinità di queſt'Vo

mO
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mo, chevedeſti in lui adeſſo per diſingannarti a credere, che era Dio? Vide

la manſuetudine, e pazienza, con la quale ſi laſciò prendere da ſoldati della Le

gione Romana, potendoli abbattere con una ſola parola, come fece ; vide, co

me ordinò a Pietro, che riponeſſe la ſpada nel fodero, e come riſanò l'orecchia

tagliata di Malco; vide come ſi laſciò porre le manette, e condurre per le pub

bliche ſtrade à caſa di Anna, e Caifaſſo: vide, come nel Palazzo del Pontefice,

dove erano più offenſive l'ingiurie, carico d'obbrobri, lordo di ſputi, percoſſo

da guanciate, offeſo da beſtemmie, e negato, tutto ſoffrì, come innocente agnel

lo ſenza alterarſi, e ſenza il minimo lamento: Vide, come rimeſſo a Pilato, e da

Pilato ſtraſcinato ad Erode, ne alli motteggiamenti degli aſtanti, ne all'inſo

lenze delle guardie, ne a diſprezzi del Rè, ne alla ſopraveſte di pazzo, con cui

lo mandò ricoperto, riſpoſe, fece reſiſtenza è moſtrò differente ſembiante. Vide

finalmente, che arrivando la perſecuzione fin'agli ultimi termini aſcoltava in

piedi avanti il Tribunale dell'empio Giudice le accuſe, ed i falſi teſtimonj, co

me ſe foſſe ſordo, e taceva, come ſe foſſe muto, ſenza negare, ſenza contraria

re, ſenza replicare, ſenza difenderſi, e ſenza moſtrare la propria innocenza.

Con l'attenta oſſervazione di tutto ciò il Demonio, il quale benche malvagio

è però di acuto ingegno, non potea far di meno di non intendere, che quell'Vo

mo, non era ſolamente Vomo,o Angiolo, ma vero Figliuolo di Dio, e che la pa

zienza eſercitata in quel giorno era maggior prova della ſua Divinità, che non
erano ſtati i miracoli di tanti anni.

--

226 Ti ricordi tu ò Demonio (è già ſiamo entrati nel terzo ſegno ) ti ri

cordi tu di ciò, che ti riſpoſe Criſto nella terza tentazione ? Ora adeſſo cono

ſcerai, e conoſceranno gli Scribi, e Fariſei (parimente tentatori, come tu, (a)

Tentantes ſignum de Calo quarebant) come queſto Signore ſempre volle, che an

daſſero fra ſè dipendenti, ed uniti il credito della ſua Divinità, e la Fede della

ſua pazienza. Quando il Demonio nella terza tentazione offerſe a Criſto tutto

il Mondo, ſe l'adoraſſe, il Signore gli riſpoſe, (b) Vade retrò Satana: Partiti

di quì Satanaſſo,e non apparir più avanti la mia preſenza. Così racconta l'Evan

geliſta San Matteo nel cap.4. e dopo nel cap. 16. dice, che dopo, che San Pietro

confeſsò per Figlio di Dio il medeſimo Criſto, (c) Tu es Chriſtus Filius Dei vi
vi; allora cominciò il Signore a confidare a ſuoi Diſcepoli quel grande ſecre

to della ſua Paſſione, che avea a compire in Geruſalemme, e della morte, che

avea a patire per le mani de'Principi de' Sacerdoti; Dice di più, che San Pietro

parlando in diſparte al medeſimo Criſto gli riprovò molto quella riſoluzione (d)
Aºſte à te Domine. Ed è poſſibile è mio Signore, che v'entraſſe un tal penſiero

in capo ? Che voi arriſchiate la voſtra perſona, e la voſtra vita ? che abbiate a

patire, e morire in mano a voſtri nimici? Von erit tibi hoc: Ciò non ſuccederà

mai, me Dio l'ha da permettere, ne voi volerlo. Così favellò San Pietro, tra

ſportato dal grand'amore verſo il ſuo Maeſtro. E qual vi pare foſſe la riſpoſta

di Criſto? (e) Vade poſt me Satana. Allontanati da me Satanaſſo, e non appa:

rir più avanti la mia preſenza. Chi non ſi meraviglierà nella combinazione di
queſti due ſucceſſi, così differenti, e pure così ſimiglianti? Sì che Criſto" 4

mècle

(a) Luc.: 1. 16. (b) Matth4 io (e) Matt.16. 16 (d) Ibid. 22 Ce) 1hiº º
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medeſimi termini tratta il Demonio, e San Pietro? Al medeſimo modo rigetta

da ſe il Demonio, e San Pietro ? e chiama così l'uno, come l'altro Satanaſſo ?

Tanto merita la ſuperbia del Demonio, quando pretende, che Criſto lo adori,

e tanto ſi caſtiga l'amor di Pietro, quando perſuade a Criſto, che non ſi ſogget

ti al patire? Così è. Perche tanto reſtava offeſa la Fede della Divinità del Fi

glio di Dio dal Demonio, che gli chiedeva adorazioni, che da Pietro, che gl'

impediva la morte. Non vuoi Pietro, ch'io muoja ? Tanto dunque tu mi tenti

adeſſo, come mi tentò il Demonio, e tanto ſei Satanaſſo come lui. Egli in pre

tendere, ch'io l'adori vuol, che lo tratti, come Dio, e tu in pretendere, ch'io

non muoia, vuoi, che io non ſia Dio. Poco fà mi confeſſaſti per Figlio di Dio,

e adeſſo moſtri, che non fai ciò, che è l'eſſer Dio: (a) Von ſapis ea , qua Dei

fune. E come la ſcienza della Divinità di Criſto ſi perde qualor ſi nega la ſua

pazienza, quindi è che dosea il medeſimo Signore negare a Scribi, e Fariſei i

ſegni della ſua pazienza, chiamandoli Generatio mala, 65 adultera, poiche era

già ſtabilito per decreto Divino, che non ſi concedeſſe loro il ſegno richieſto del

la ſua Divinità : Et Signum non dabitarei. -

- . $. V 1.

227 Ma come che queſta negativa non fù aſſoluta, e per ſempre, e ſolamen

te per quel tempo, riſerbando il reſcritto favorevole alla loro domanda, quando

ſi avveraſſe in Criſto il ſegno predetto dal Profeta Giona: (b) Et ſignum non

dabiturei, niſi ſignum jona Propheta, veggiamo, come queſto ſegno futuro

della Divinità di Criſto non fù altro, ſe non della ſua pazienza. Giona, divo

rato, e ſepolto nel ventre della Balena, fù profezia, e figura della morte, e ſe

poltura di Criſto, conforme dichiarò il medeſimo Signore: Sic erit Filius bomi

mis in corde terrae. Eſſendo dunque Criſto confitto in Croce tornarono un'altra

volta i medeſimi Scribi, e Fariſei a replicare la loro domanda, chiedendogli un

nuovo contraſegno della ſua Divinità, con offerirgli pronta la lor Fede, ma

Fede propria di loro: (c) Si Filius Dei eſt deſcendat de Cruce, è5 credimusei.

Se è Filio di Dio ſcenda egli in queſto punto dalla Croce, etoſto in lui credere

mo. Queſta promeſſa di credere in lui, torno a dire, ch'era propria di eſſi, cioè

falſa, ingannevole, e da traditori. Troppo chiaramente ſon convinti da San

Girolamo. Molto meno era ſcendere dalla Croce un' Vomo vivo, che alzarſi

vivo dal ſepolcro un morto. Se dunque i Giudei non vollero credere in lui,

quando egli operava una meraviglia maggiore, come aveano a credere, ſe ne

aveſſe operato una minore? E per qual cauſa non ſceſe Criſto dalla Croce, come

molto facilmente poteva, ancorche aveſſe le mani, ed i piedi inchiodati; eſſendo

queſto prodigio inferiore a quello della Reſurrezione di Lazzaro, quando alla

ſua voce uſcì dal ſepolcro, non ſolamente involto nel lenzuolo, ma parimente

con le mani, e piedi legati: (d) Et ſtatim prodiit, qui fuerat mortuus, ligatus

pedes, S manus inſtitis ? Riſponde Sant'Agoſtino, che non volle ſcendere, per

che più toſto volle dare i contraſegni della ſua pazienza, che quelli della ſua

- Onni

(*) Ibid. ss. (b) Matt 12. 39 (c) Ibid 4o (d) 7o. 11.44.
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Onnipotenza. (a) Quare non deſcendit, ut eis deſcendendo ſuam potentiam mon

ſtraret? quia patientiam docebat, ideò potentiam differebat. Volle differire in al

tro tempo i contraſegni del ſuo potere, perche allora ſtava inſegnando la pa

Z16 IlZ3 -

223 Ed invero ſe i Giudei non foſſero ſtati sì ciechi,baſtavano i ſegni d'una

tal pazienza per prova della Divinità, di cui dubitavano: Si Filius Dei eſt. Ec

cellentemente, e con energia Tertulliano: Hinc vel maximè Phariſei Dominum

agnoſcere debuiſtis, patientiana bufuſizodi nemo hominum perpetraret. Voi dite,

o Giudei, che credereſte nella Divinità del Crocifiſſo, ſe ſcendeſſe dalla Croce,

e dite, che non credete, perche non diſceſe; Anzi per queſto ſteſſo dovevate

credere, poiche niſſun Vomo aurebbe valore di fare un sì grand'atto di pazien

za. Intendiamo, e penetriamo bene al fondo di queſto fortiſſimo argomento.

Qual Vomo ſi trovarebbe nel Mondo, che condannato ad un così infame ſuppli

cio, e calunniato per falſario, potendo ſmentire, e confondere i ſuoi accuſatori

ſcendendo dalla Croce, come gli offerivano, non lo faceſſe, e voleſſe patire quell'

affronto, e che i ſuoi ſteſſi mimici rimaneſſero trionfanti nella propria opinione,

credendo, e pubblicando, che ciò non faceva, perche non poteva: (b) Se ip

ſum non poteſt/alvum facere ? Egli è certo, che niſſun Vomo, eſſendo puro Vo

mo, aurebbe potuto in tal guiſa vincer ſe ſteſſo, e riſolverſi ad un'atto sì eroico:

E che Criſto potendo ſcendere dalla Croce, per difendere il ſuo onore da un'af

fronto sì ingiuſto, e poi tornare a ſtenderſi nella medeſima Croce per redimere il

Mondo, con tutto ciò aveſſe pazienza, per ſopportare una tal confuſione, ed

un tormento ſenza paragone maggiore, che quello della Croce, e de chiodi ?

Non può eſſervi dubbio, che queſto fù il più fondato contraſegno, e la più au

tenticata prova della ſua Divinità. Si enim commotus ad erum verba deſcende

ret, vicius convitiorum dolore putaretur, dice Sant'Agoſtino: ſolo per un'inge

guo ſublime, come quello d'Agoſtino, era quell'occulta dimoſtranza, e non

per l'intelletto materiale di gente sì groſſolana - -

229 Ma voglio ancor'io convincerla con termini forſe più chiari. Veggia

mo, ſe credono a Mosè I Vide Mosè nel Monte Oreb ardere il roveto, ſenza

conſumarſi, e diſſe: Vadam, 6 videbo viſionem banc magnam. Voglio acco

ſtarmi più appreſſo, e mirare queſta gran viſione; Vengano parimente con eſſo

Iui i Scribi, ed i Fariſei, già che hanno tanta brama di vedere. (c) Volumus

ſignum videre. Per quattro grandi circoſtanze ſi chiama grande quella viſione.

Grande per la perſona; grande per il fine; grande per il prodigio; e grande per

la ſignificazione. Grande per la perſona, perche non era meno, che il medeſi

mo Dio: Ego ſum Deus Abraham, Deus Iſaac, 5 Deus facob. Grande per il

fine, poiche ſotto quella figura veniva a dar libertà al ſuo popolo: Vidi affli

ctionem populi mei, deſcendi, ut liberem eum. Grande per il prodigio, poiche

ardendo tutto il roveto non ſi conſumava: Quod rubus arderet, 5 non combu

reretur. Grande finalmente per la ſignificazione, poiche ſignificava l'altiſſima

miſterio di Criſto confitto in Croce. Nel monte ſi figurava il Calvario: nell'al

bero la Croce: nello ſpineto le ſpine della Corona, e parimente i chiodii" fine

a IC

-

(a) di grſt traft. 37. in foan (b) Matt. 27.42. (c) Exod. 3.
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la redenzione di tutto il genere umano dalla ſchiavitù del peccato: nel fuoco, e

nelle fiamme, l'odio, le perſecuzioni, le ingiurie, le beſtemmie: e nel prodigio

l'ardere al ſoffio di quelle, ſenza conſumarſi, ne conſumare: il conſumarſi è ri

ſentirſi, il conſumare è vendicarſi. Che tuono ſtrepitoſo è quello, che come

avvertì David, cagiona un ſpineto acceſo di fiamme: (a) Exar/erunt ſicut ignis

in ſpinis ? ſembra appunto una ſalva di moſchettaria, ſcoppiando ogni ſpina co

me una furia. E frà ſcopi di quel roveto ardente, ehe coſa ſi udiva ? (h) Pa

ter dimitte illis, non enim ſciunt quid faciunt . Diminuirla colpa, e trattar del

perdono per coloro, che così lo maltrattavano. Potevate pure è Scribi, e Fari

ſei a queſt'ora rimaner ſodisfatti, ſe non foſte totalmente ciechi. Queſta è quel

la grande viſione veduta, ed inteſa da Mosè, che voi parimente vedeſte ſenza

volerla intendere. Queſto è il prodigio, che vi fà promeſſo da Criſto, quando

vi fù negato l'altro da voi richieſto: Et ſignum non dabiturei, niſi ſignum jonac

Propheta. Un roveto ardente, ſenza conſumarſi è un geroglifico il più chiaro,

e la prova più evidente d'una pazienza non puramente umana, ma parimente

Divina, qual fù quella di Criſto. Finite una volta d'intendere, e di credere ciò,

che fù già intimato a Mosè, ed à voi medeſimi è replicato dall'oracolo dello ſteſ

ſo roveto. Egoſum Deus Patris tui, Deus Abraham, Deus Iſaac, 3 Deus facob.

E ſe vi pregiate d'eſſere diſcendenti d'Abramo, d'Iſaac, di Giacob, finite di ri

conoſcere quel Dio, che ancor'egli volle diſcendere dalla loro proſapia.

23o Convinta in queſto modo l'incredulità de' Scribi, e Fariſei, e provata

la Divinità di Criſto con i prodigi della ſua pazienza,non voglio nel fine di que

ſto diſcorſo rimanere debitore a Cattolici del più alto concetto, che ſi diſſe già

mai ſopra la pazienza di Dio, paragonata con la ſua Divinità. E una ſentenza

di Tertulliano, per la di cui intelligenza hanno molto ſtudiato tutti i Comen

tatori del medeſimo Autore, e non vi ha fra moderni, che in eſſa, come in cote

non abbia aſſottigliato il filo del proprio ingegno. Io, che con sì poca età, e

minor ſcienza non poſſo aver luogo in un conciſtoro sì venerabile, e mi è per

meſſo ſolamente udire, o leggere i loro pareri, non replicarò ciò, ch'eſſi diſſe

ro, ma ſolamente procurarò di fare la coſtruzzione alle parole di Tertulliano

nel ſenſo, che mi pare più proprio dell'Autore. Le ſue parole ſon queſte: (c)

Patientiam Dei eſſe naturam effeStam, 6 preſtantiam ingenita cujuſdam proprie

tatis. In queſta ſentenza, è vuol dire, che la pazienza ſi trasformò nella natu

ra di Dio, o che la natura di Dio ſi trasformò nella pazienza. Nel primo ſenſo

conſtruendo di queſto modo: Patientiam effectam eſſe Dei naturam. Nel ſecon

do modo così: AVaturam Dei effectam eſſe patientiam . Non potea dirſi, ne imma

ginarſi concetto più ſublime, e di maggior energia. Ma come può eſſer vero ?

Il medeſimo Tertulliano lo ſpiega. Et praeſtantiam ingenita cujuſdom proprieta

tis; perche eſſendo la pazienza una proprietà ingenita, e naturale di Dio, arri

vò a tal'eſtremo, e tal'eccellenza (che ciò vuol dire praeſtantiam) che eſſendo

proprietà, paſsò a trasformarſi in natura: A/aturam Dei effettam. E quì è,

che ſi ſcuopre una nuova difficoltà d'una nuova meraviglia. Le proprietà non

ſono natura, ma naſcono, e riſultano dalla natura. Con tutto ciò la pazienza

lIl

Ca) ºſ 117. 12. (b) Luc. 23.34 . (c) Tertull. lib. de ratientia C. 3.
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in Dio è una tal proprietà, cotanto naturale, e cotanto intrinſeca, che dall'eſſer

proprietà di Dio paſsò ad eſſere natura di Dio: Patientiam Dei eſſe naturara.

Spiego con la Teologia morale ciò, che nella ſpeculativa ſembra molto difficile.

Non v'ha coſa più comune, più ordinaria, più frequente, più abituata, e più

ſperimentata in tutti i tempi nella pazienza di Dio, che la ſua ſofferenza. Sop

porta i Gentili, che negandogli le dovute adorazioni, idolatrano i legni, ed i

ſaſſi, ed altre ſozzure più vili. Sopporta i Criſtiani, che illuſtrati dal lume

della ragione, e della Fede, ſi rendono a gl'impulſi del proprio appetito, e di

ſpregiano i ſuoi precetti. Sopporta i Stregoni, e le Fattucchiare, che in vece

di ſervire al lor Creatore, e Signore, ſi ſoggettano a ſuoi maggiori mimici,

quali ſono i Demonj. Tutto ciò, e molto più ſopporta attualmente, e coſtuma

ſempre ſoffrire la pazienza di Dio, e come in ſentenza de Filoſofi, Conſuetudo

eſi altera natura, queſto coſtume, queſt'abito, e queſta perpetua, e quaſi im

mutabile continuazione della ſua ſofferenza, ha quaſi convertito la ſua pazien

za in natura : Patientiam effectam eſſe Dei naturam.

231 Già mi pare, che mi poteva contentare di queſta ſpiegazione. Ma leg

gendo Seneca, comincio a credere, che Tertulliano volle ſignificare un'altro

concetto. (a) Ferte fortiter adverſa: boc enim eſt, quo Deum antecedatis; ille

extrà patientiam malorum eſt, vos ſuprà patientiam. Sopportate con fortezza

tutte le contrarietà, che vi ſopragiungono, dice Seneca, poiche ſolo con queſt'

atto potete vincere il medeſimo Dio: egli ſofferendo opera fuori de'termini della

pazienza, ma voi altri ſofferendo vi ſollevate ſopra la ſteſſa pazienza. Parlò

queſto Filoſofo in parte, come Gentile, e in parte come Teologo. La pazienza

non ſi trova propriamente in Dio, perche la pazienza non conſiſte ſolamente in

ſoffrire, ma in ſoffrire patendo, e Dio ancorche ſofferiſca, con tutto ciò non pa

tiſce, perche è impaſſibile. Come dunque ſi ha da intendere Tertulliano, che

parla della perfetta, ed intiera pazienza ? Diamo un'altra ſpiegazione, ed un'

altra coſtruzione alle ſue parole, che mi pare la più vera, la più corrente, e la

più naturale: Patientiam Dei eſſe naturam effectam, e ſignifica, che la pazien

za di Dio è natura fatta. Dopo l'Incarnazione del Verbo ha Dio due nature,

l'una fatta, e l'altra non fatta. La natura non fatta è la Divina , perche non fù

fatta da altri, ne comunicata di nuovo, ma ſempre fù ab e/Eterno. Perciò il

Verbo incarnato in riguardo a queſta natura ſi chiama, Genituma, non factum:

generato sì, ma non fatto. La natura fatta è l'Umana, e in riguardo a queſta

natura il Verbo con proprietà chiamaſi fatto: Verbum caro fastum eſi. E come

Dio per la natura Divina, increata, e non fatta era impaſſibile, e per arrivare

ad un ecceſſo di perfezione creata gli mancava queſto complemento dell'intiera

pazienza, che conſiſteva in ſoffrire patendo, cio fù cagione, ch'egli prendeſſe

la ſeconda natura umana, creata, e fatta, Dei naturam eff. Stam. Di queſto

modo la pazienza paſsò ad eſſere natura di Dio, cioè ad eſſere naturale a Dio la

perfetta, ed intiera pazienza, venendo a conſeguire parimente per la me

deſima pazienza tutta l'eccellenza di proprietà ingenita, che gli mancava: Et

praſtantiuna ingenita cujuſdam proprietatis.

S. VII.

(a) Sencc. li&. de Provid.
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232 Queſto è, o Signori, il gran parentado, che paſſa fra la ſofferenza, e

Dio, e fra la ſua, e noſtra pazienza, e la ſua Divinità. Ed affinche le Divinità,

e Deità della terra prendan'eſempio dalla Divinità del Cielo, tralaſciando i

Scribi, e Fariſei oſtinati, ed increduli, diſcorriamo adeſſo brevemente con i

Criſtiani, che forſi hanno la medeſima repugnanza a rimaner perſuaſi, come

quelli. Le Divinità, e Deità della terra ſon quelle, che ſouraſtando a tutti gli

altri col potere, e con l'autorità rappreſentano nel Mondo il perſonaggio di Dio.

Col nome di Dei furono chiamati per bocca di David dal medeſimo Dio. (a)

ZEgo dixi Dii eſtis, & filii excelſi omnes; e diſſe parimente David, che vide queſti

Dei giudicati da Dio. (b) Deus ſtetit in Sinagoga Deorum, in medio autem

Deos difudicat. Or queſti Dei, che adeſſo giudicano gli altri, e dopo devono

ancor eſſi eſſer giudicati, penſano ordinariamente, che ad eſſi ſoli convenga la

Maeſtà (ancorche non ſiano ne Maeſtà, ne Altezza ) e che ad eſſi ſoli tocca il

contegno (quando non ſia alterigia ) e che per gli altri è riſerbata la pazienza.

O perſuaſione cieca, ed ignorante! Si che, o Deità, ed Idoli di creta, il vero

Dio ſi fece Vomo per eſercitare in ſe medeſimo la vera pazienza; e voi, Dei di

nome ſenza ſoſtanza, non ſolamente vi rendete divini, ma ancor diſumani! A

moi tocca il potere, ed agli altri la pazienza. Così dicono, e fanno molti, e

quaſi tutti lo fanno ſenza dirlo. Perciò quando Dio gli chiamò Dei inſieme li

diſingannò, facendogli ſapere, che gli altri Vomini ſenza la lor fortuna erano

tanto buoni, come eſſi, ed eglino con tutta coteſta fortuna, non per tanto era

no migliori degli altri ; (c) Vos autem ſicut homines moriemini.

233 Il medeſimo Tertulliano, che poco fa abbiamo interpretato, diſſe con

egual'ingegno, che sì come quando Dio comunica il potere all'Vomo, gli de

lega parimente la rappreſentazione della ſua Divinità, così con il medeſimo po

terc gli delega l'imitazione della ſua pazienza: Mobis, quidem exercenda pa

tientiae authoritatem divina diſpoſitio delegat, Deum ipſum oſtendens patientiae

exemplum. Di modo, che l'eſempio, e l'imitazione della pazienza di Dio è una

ſeconda delegazione, con cui da Dio ſi delega all'Vomo non la ſoggezione,

ma l'autorità della pazienza, Patientiae autboritatem. Affinche intendano co

loro, che hanno il comando, ed il governo degli altri, che ſono sì lontani a per

dere l'autorità con la pazienza, che più toſto per mezzo di quella loro ſi accre

fce, e raddoppia in queſta feconda delegazione l'autorità; la prima volta dele

gati da Dio nel potere della Divinità; la ſeconda volta delegati dal medeſimo

Dio nell'imitazione dell'autorità della ſua pazienza, Patientiae authoritatem

delegat. Ingegnoſo penſiero, ed elegante eſpreſſione. Ma acciòche veggiamo

l'una, e l'altra coſa con gli occhi noſtri ritorniamo un' altra volta alla gran

viſione del roveto. Fù eletto da Dio Mosè per miniſtro della libertà del ſuo Po

polo ritenuto ſchiavo in Egitto. Fugli cambiata la verga paſtorale in baſton da

Generale, ed il nuovo titolo, a cui venne innalzato, non fù di Rè, o d'Impera

- dore,

(a) Pſ. 81. 6. (b) ibid. 1. (c) Ilia. 7.
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6ore, ma di Dio: (a) Conſtituite Deum Pharaonis: Io ti conſtituiſco, e no

mino per Dio di Faraone. Entra Mosè in Egitto col titolo di Dio, e con la

verga onnipotente, e che fece ? Pare, che competeſſero aſſieme l'oſtinazione, e

la manſuetudine, quella dalla parte di Faraone, e queſta dalla parte di Mosè.

Si ſcarica il primo flagello: (b) Induratum eſt cor Pharaonis. Sopraviene il

ſecondo: Induratum eſt cor Pbaraonis . Seguitano gli altri; Induratum eſt

cor Pbaraonis . Troppo aſpetta, e troppo ſoffre Mosè. Baſtava la reſiſten

za, la ribellione, e la beſtemmia, con cui riſpoſe Faraone nel primo con

greſſo: (c) AVeſcio Dominum, che non conoſceva Dio, affinche Mosè l'ob

bligaſſe a conoſcerlo con alzare la verga, e precipitarlo dal Trono, disfatto

in cenere. Ma ne queſta beſtemmia contro di Dio, ne il diſprezzo dello ſteſſo

Mosè, e del ſuo potere delegatogli dal Cielo, fù baſtante à fare, che Mosè ſi va

leſſe di quello per annichilarlo, come meritava. Sei volte offrì preghiere à Dio

per il medeſimo Faraone, e fe ceſſare i flagelli, che ſi cambiavano a guiſa della

ſteſſa verga di Mosè, quando ſi trasformava in ſerpente. Queſta afferrata nella

punta rappreſentava un ſpaventoſo, e ferociſſimo Dragone, e afferrata nell'

eſtremita laſciava la figura di ſerpente. Così quei flagelli,e gaſtighi ſul bel prin

cipio ſcoppiavano contro di Faraone con un ſtrepitoſo terrore, e dopo termina

vano con la manſuetudine di Mosè, e ſi cangiavano in un nuovo aſpetto di pa

ce, e di tranquillità. Vi ſarà, chi penſi, che queſti erano effetti della natura

manſueta, e dolce di quel grand'Eroe; ma non era così. Mosè era ſcilingua

to, e ſimili impediti di lingua ſono naturalmente collerici, ed in fatti lo era di

ſua natura Mosè, e molto impaziente, e riſentito, come ſi vide allora, quando

incontrandoſi con un Egiziano, che ſoperchiava un Ebreo, l'inveſtì con fero

cia, e ſenz'altr'armi, fuor che le proprie mani lo diſteſe morto a ſuoi piedi. Or

ſe Mosè era sì focoſo, e collerico, e di natura sì aſpro, come adeſſo ſi moſtra sì

manſueto, esì benigno, che da queſto fatto meritò il nome di (d) Vir mi iſi

naus Japer omnes ? Perche allora operava, come particolare, adeſſo opera come
Dio di Faraone. Servivagli queſto titolo di bella Iride di pace, che nella mag

gior furia delle tempeſte gli raſſerenava l'aſpetto. E che poteva altro fare un

delegato di Dio, che ſotto il medeſimo nome lo rappreſentava, ſe non imitarla

ſua pazienza?

5. VIII.

234 Che replicaranno a ciò i Dei del noſtro paeſe (benche eglino non ſiano

de più grandi del Mondo) i quali veggendoſi con la bacchetta nella mano,

ſe per ſorte riſeppero , che una piccola zanzara gli punſe, o che una piccola rana

apri contro di loro la bocca (ancorche le zanzare non ſiano tanto velenoſe, ne le

rane tanto diſſonanti, quanto quelle, che furono prodotte nell'Egitto dalla ver

ga di Mosè) già non capono in ſe ſteſſi per l'enfiagione, per la collera, per la

vendetta - Già minacciano ceppi, carceri, galere, eſilj: e ſe aveſſero auto
rita, come Dio ſopra l'Inferno, condannarebbero parimente ad eſſervi arſi eter

namente i rei della lor leſa Divinità. Aſcoltino queſti Dei, come devonſi con

R 2 tenere ,

(a) Erod. 7. 1. co sia 13. zz. (c) Exod. 5. 2. (d) Mum. 12. 3
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tenere, non dirò nelle eſecuzioni precipitoſe, ma nella moderazione delle paro

i i nella piacevolezza del ſembiante con gl'iſteſſi inferiori, da quali rimaſero
Oic11 e - -

235 Dopo, che l'Apoſtolo San Filippo per teſtimonianza del Battiſta ſep

pe, che Criſto era il vero Meſſia, comunicò quella gran nuova a Natanaele, let

terato nella Legge, e lo conduſſe à vedere il medeſimo Signore. Rivolto Criſto

ià Natanaele gli diſſe: (a) Ecce verus Iſraelita, in quo dolus non eſi. Queſto è ve

ro Iſraelita, in cui non ha inganno. Replicò Natanaele, come lo conoſceva ? e

riſpoſe il Signore, che l'aveva veduto all'ombra di quel fico, ſotto il quale ſi

tratteneva avanti, che Filippo lo chiamaſſe: Prius quam te Philippus vocaret,

cum eſſes ſub ficu vidi te. Udita queſta riſpoſta diſſe Natanaele: Rabbi tu es Fi

lius Dei, 3 Rex Iſrael. Maeſtro voi ſiete Figlio di Dio, ed il Rè promeſſo

d'Iſraele. Fin quì è la breve, e notabile i ſtoria, nella quale ſi contiene una cu

rioſa quiſtione, e non sì facile à riſolverſi; da che antecedente inferì Natanaele,

che Criſto era Dio? Il dir'egli, che veduto l'avea ſotto l'ombra del fico, ſtan

do aſſente, ed in luogo lontano, era ben argomento per inferire, che Criſto era

Profeta, poiche a Profeti ſi rendono preſenti, così gli oggetti aſſenti, e lontani,

come i futuri; Ma per inferire, che quegli era Dio, non baſtava queſt'eviden

za. Qual fù dunque il motivo, che ebbe Natanaele, per credere, e confeſſare,

che Criſto era Dio, Tu es Filius Dei ? Lo ſcuopri con grande ſottigliezza, e

proprietà S. Giovanni Criſoſtomo. Quando S. Filippo diſſe à Natanaele, che

avea ritrovato il Meſſia, aggiunſe,che queſti era Giesù figliuolo di Gioſeppe da

Nazaret: (b) Quem ſcripſit Moyſes, & Propheta invenimus feſum,filium fo

ſepb à Nazareth. In udire Natanaele, che Giesù era da Nazaret, ſi ſtupì, e

per iſcherzo domandò, come da un tal luogo, e picciol caſale potea naſcere un

ſoggetto sì grande: A AVazaret poteſt aliquid boni eſe? Andiamo adeſſo al pun

to. Dal vedere, che Criſto ſapea il tempo, ed il luogo, dove Natanaele fù ri

trovato da S. Filippo, quando lo chiamò, inteſe Natanaele, che parimente ſa

pea Criſto ciò, ch' egli avea riſpoſto, ed il diſprezzo, con cui avea parlato di

Nazaret, come ſe da un tal luogo non poteſſe uſcire coſa di buono. Queſt'Vo

mo (diſcorreva fra ſe Natanaele) sà il diſprezzo, con cui dileggiai la ſua Pa

tria, e la ſua naſcita, e con tutto ciò mi ha ricevuto con parole di tanta piace

volezza, e dicendo di me tante lodi: Hic eſt verus Iſraelita ? Dunque un tal

Vomo non è ſolamente Vomo, ma è inſieme Dio. Tu es Filius Dei. Se egli foſ

ſe ſolamente Vomo, m'aurebbe rigettato dalla ſua preſenza, è m'aurebbe aſpra

mente ripreſo, o almeno m'aurebbe fatto intendere il ſuo riſentimento con alcu

ma alluſione, e rimbrotto. Ma che rimanendo offeſo dalle mie parole, ancor

che ciò ſeguiſſe in ſua aſſenza, foſſero le ſue alla mia preſenza sì corteſi, sì affa

bili, ed amoroſe, come ſe rendeſſe lodi per vituperj; una tal generoſità, una tal
manſuetudine, una talpazienza non ſi può ritrovare ſe non in un Vomo, che in

ſieme ſia Dio. Ex quo arbbris nomen tempuſque expoſuit (ſon parole del Criſo

ſtomo) certiſſimè eſſe Prophetam cognovit, neque boc tantùm, ſed qua invicem

doquuti eſſent in memoriam reducit, preſertim illud: A Vazareth poteſt iº
0/2a

--

(a) fo. 1. 47.48. (b) libid. 45.º

-r T
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boni eſe; ex quo maximèſibi conciliet, cum ex eo non reprebendit, ſed laudibus

proſequutus eſt. E ciò baſti intorno all'affabilità delle parole. -

236 In quanto poi alla piacevolezza del ſembiante, chi dopo l'offeſa ſimo

ſtrabenevolo,amico, e gioviale, parimente in eſſo riluce le faccia di Dio, poi

che in un volto ſdegnoſo, ed accigliato, baſta uno ſguardo muto, e bieco, per

iſcuoprire il fiele, che ſi naſconde nel cuore. Quando Giacob dopo di quattor

dici anni di pellegrinaggio fece ritorno alla patria fù ricevuto da Eſau non ſola

mente con abbracci come fratello, ma ancora con talgiovialità ne gli occhi, e

con tal'allegria, e dimoſtrazione di tutti quei ſegni, che naſcendo dal cuore ſo

gliono ridondare nel volto, che il medeſimo Giacob (che non s'aſpettava una

corriſpondenza così affabile, ma più toſto tutto al contrario) non ebbe termini

più propri, per iſpiegare il ſuo gradimento, ſe non dicendo che quando vide la

faccia d'Eſau, gli ſembrava di vedere la faccia di Dio: (a) Sic vidi faciem tuam,

quaſi viderim vultum Dei. Chi ſarà che non reſti attonito e non ſi rida d'una tal

propoſizione ? La faccia d'Eſau come la faccia di Dio? Se Eſau alcuna volta

ſi mirò allo ſpecchio, non potea il criſtallo eſſer sì luſinghiero, che gli rappre

ſentaſſe à gli occhi ſimiglianti rifleſſi. Non era forſi Eſau un Vomo ruſtico alle

vato ne boſchi, ed alla foreſta in traccia di lepri, e di daini, con una faccia

molto proporzionata al ſuo eſercizio, abbronzita, groſſolana, e feroce, a cui

per la pittura d'un Satiro avanzavan fattezze nell'originale? Non era Eſau di

pelle ruvida, e peli groſſi, e rabbuffati, come quello, a cui volendo Rebecca aſ

ſomigliare Giacob, fù neceſſario che adattaſſe alle mani, ed al collo di Giacob

le medeſime pelli della ruſtica greggia, dove parimente procacciato avea la pri

ma orditura di quell'inganno ? Che gentilezza dunque potè ſcorgere il medeſi

mo Giacob nella faccia d'Eſau, per rappreſentarſela, come faccia di Dio

422aſi viderim vultum Dei ? La gentilezza dice Lirano fù, Qaia ità pacificum

ac mitem eum vidit. Rapì Giacob ad Eſaù il maggioraſco, e glielo rapì con in

ganno, il che fù ancora maggior aggravio; gli fece la medeſima guerra fin dal

ventre materno, e ſi prevalſe dell'amore della Madre, per rapirgli quello del Pa

dre, azioni tutte geloſe, che ancor frà fratelli mal ſi poſſono ſoffrire, come pur

troppo ſi vide in quella medeſima famiglia per la vendita di Giuſeppe. E dopo

tante offeſe non ſognate, ma realmente tollerate, in vece che Eſaù à cagione di

quelle gli levaſſe la vita, come in altra occaſione avea già determinato, adeſſo A

feſtegiaſſe la ſua venuta, gli offeriſſe le braccia aperte, e lo accoglieſſe con sì pia- l ;

r

-

-

» ,

cevol ſembiante? Un tal ſembiante (inferirono gli occhi di Giacob ) non ha fi

º iºſonomia d'Vomo ma veramente di Dio, Quaſi viderim vultum Dei: Se quegli

foſſe ſembiante d'Vomo l'avrebbe ritrovato Giacob almeno intorbidato, e ſeve

ro, ſenz'alzare gli occhi verſo lui, con le ciglia increſpate, la fronte aggrinza

ta, impallidite le guancie, tremolanti le labbra, e tutto il volto ſcolorito, e

tinto di malinconia, e gravità. Però come fà ricevuto da Eſau con tante dimo

ſtrazioni d'allegria, e d'amore, e con tanta dimenticanza del paſſato non gli

potea apparire la ſua faccia come d'Vomo, ma come di Dio, poiche ſolamente

in Dio può ritrovarſi una pazienza ſi magnanima, ed una magnanimità sì Di
V1

a

(a) Gen.33.1o.
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vina. Affinche imparino le deità di queſto Mondo, come devono rappreſentare

al vivo la figura di Dio. Le parole ſimili a quelle di Criſto dette a Natanaele,

ed il ſembiante, come quello d'Eſau verſo Giacob ſono gl'atti poſitivi, ed i te

ſtimoni di viſta, e di udito, co' quali devono provare la loro Divinità tanto

mal ſoſtenuta, quanto mal ſofferente, e poiche Criſto non voleva dare a Scribi,

e Fariſei i ſegni richieſti della ſua Divinità, Et ſignum non dabitur ei; perciò

operando con natural conſeguenza gli accolſe con faccia ſevera, e con pa

role ſdegnoſe, rinfacciandoli la lor condizione: Generatio mala, di adulte

raſgnum quarit -

- 8. I X.

e 37 Hò terminato il diſcorſo, ed affinche coloro che hanno maggior neceſ

ſità della pazienza, poſſano coglierne alcun frutto, riflettiamo che la Divinità

in queſto Mondo è diviſa in trè parti; in una ſola perſona realmente qual è Cri

ſto vero Figliuolo di Dio;in molte per rappreſentazione, e tali ſono quelli, che

hanno comando, o governo, e in tutti per deſiderio, ed ambizione, poiche tut

ti ſiamo figliuoli di Adamo, dal quale abbiamo ereditato quell' inclinazione, e

defiderio, con cui fù tentato dal Demonio, cioè d'eſſere come Dei: Eritis ſicut

JDii. E tutta coteſta Divinità, o vera, o rappreſentata, o bramata ſi riduce

ancorche per diverſe ſtrade alla pazienza." , che è vero Dio per celare la

propria Divinità, venne à diſſimulare, & ad eccliſſare la pazienza con nuvola

oppoſta. I Dei del Mondo, che la rappreſentano già udirono, come la devono

rappreſentare colla pazienza, e tutti coloro che v'aſpirano col deſiderio d'eſſe

re ſimili a Dio ſolamente la potranno conſeguire con imitare la pazienza di

Dio. Criſto noſtro Signore fe ſapere a tutti ſenza eccezione di perſone, di qua

lità, è di ſtato:(a) Eſtote perfesti, ſicut Pater veſter celeſtis perfectus eſt: Siate

perfetti, come è perfetto il voſtro Padre celeſte. E in che conſiſte queſta perfe

zione, con cui abbiamo ad imitare il medeſimo Dio? Nella pazienza. (b) Qui

Solem ſuum oriri facit ſuper bonos, & malor, & pluit ſuper juſtos, & injuſtos.

Non v'hà pazienza più offeſa, più irritata, e quanto è dalla noſtra parte più

obbligata a non ſoffrire, che la pazienza di Dio. Ed egli che fà ? Dicalo il ſuo

Sole, che illumina così i buoni, come i malvagi: 2ui ſolem ſuum oririfa

cit ſaper bonos, & malos; Lo dicano le ſue pioggie, che egualmente liberali ver

ſo i giuſti, e gl'ingiuſti copioſamente inaffiano, e fecondano tutti i lor campi:

Et pluit ſuper juſtos, & infuſtos. Nell'Egitto gli Ebrei godevano la luce, e gli

Egizj rimanevano involti fra tenebre: ſopra i ſeminati degli Ebrei cadevano

pioggieruggiadoſe d'acqua,ſopra quelli degli Egizi cadevano pioggie di fuoco,

e di fulmini. Potea oſſervarſi queſta medeſima differenza dalla giuſtizia Divina

in tutto il Mondo, e con tutto ciò è sì grande la ſua pazienza, che negato da

alcuni, beſtemmiato da altri, e continuamente diſobbedito, e offeſo da tutti,

illumina, ſoſtenta, conſerva, e provede di tutto il neceſſario i malvagi, come

ſe foſſero buoni, e gl'ingiuſti, come ſe foſſero giuſti.

238 Ed

Ca) Matths.48. Cb) Ibid.45.
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233 Ed accioche niſſuno mi replichi che Dio è impaſſibile, e che perciò non
è gran coſa, che abbia tanta pazienza ; ſcendiamo dal Cielo, e dalle nuvole al

Calvario. Quel Dio conficcato in una Croce, la di cui fronte, che già nel

Monte Tabor sfavillò di luce come Sole, in vece di raggi è coronata di ſpine: i

di cui piedi, e mani in vece di tramandare acqua dal Cielo, ſtillano ſangue Di

vino, è paſſibile, è impaſſibile ? Tutto ciò egli ſoffre non ſolamente con invitta

pazienza, mutola alle querele, e ſolamente ſciolta alle voci amoroſe di chieder

perdono per li ſuoi crocifiſſori; ma parimente ſenza riſpondere, ne confondere

coloro, che attualmente gli ſtavano rinfacciando, ch' egli falſamente ſi era ſpac

ciato per Figliuolo di Dio:Ca)2aia Filiam Dei ſe fecie. Stupitevi in queſto fat

to così della pazienza del Figliuolo di Dio, come di quella del Padre:(b)ve ſitis

filii Patris veſtri.
-

239 Allor che Criſto ſi fece battezzare nel Giordano, la voce del Padre ren

dè teſtimonianza che quegli era ſuo Figliuolo.(c) Hic eſt Filius meus diletius, in

quo mihi complacui. E quando il medeſimo Signore ſi trasfigurò nel Tabor, la

voce parimente del Padre diede la ſeconda teſtimonianza con le ſteſſe parole,che

quegli era ſuo Figliuolo.(d)Hic eſt Filius meus dilettus, in quomibi bene com

placui: ipſum audite. Or ſe nel Giordano, e nel Tabor una, e due volte fece te

ſtimonianza l'Eterno Padre, che Criſto era ſuo Figliuolo,quando non v'era chi

gli negaſſe queſta Figliuolanza, e queſta Divinità, adeſſo che gli negano l'una,

e l'altra nel Calvario; 2aia Filium Dei ſe fecit, perche non ſi fa ſubito ſentire

la voce del Padre, per confondere quella beſtemmia, e per rendere la medeſima

teſtimonianza ? Primieramente, perche la ſteſſa pazienza di Criſto, come ri

man provato, era la più forte, la più autentica, e la più evidente teſtimonian

za della ſua Divinità, ſenz'eſſere neceſſario che foſſe confermata dal proprio

Padre con la ſua. Così l'inteſe il Centurione Romano, e Gentile, quando diſ

ſe: (e) Verè Filius Dei erat iſte. E così l'inteſero i Giudei men ciechi, che ſcen

dendo dal Calvario, ritornavano alla Città percuotendoſi il petto: (f) Percu

tientes petfora revertebantur.
-

24o Ma la principale, e più univerſal ragione fù, affinche nella pazienza

delPadre,e del Figlio imparaſſimo tutti ad eſſer figliuoli del medeſimo Padre,imi

tando la pazienza d'amendue: Otſitis filii Patris veſtri. O che poco ſappiamo

: ſtimare l'occaſioni della pazienza, e quanto ciechi ſiamo in conoſcere la gran

providenza,ed amore, con cui Dio le dà maggiori a coloro, che più ſtima, ed

ama! Chi nella Legge di natura fu più da Dio ſtimato, & amato di Giob ? E

pure chi ebbe maggiori occaſioni di patire di lui: (g) Sufferentiam fob audiſtis?

Chi nella Legge ſcritta fù più ſtimato, 8 amato di Tobia ? E quanti furono i

travagli, e le diſgrazie nella ſua perſona, e famiglia, con le quali fù eſercitata

la ſua pazienza: (b) Ct poſteris daretur exemplum patientiae eius, ſicut, 6 San

Eti fob ? Ma che paragone può farſi trà la pazienza del primo, e del ſecondo

Giob con la pazienza del Figliuolo di Dio, che con doppia teſtimonianza fù dal

Padre dichiarato per ſuo Figlio diletto: Filius meus dilettus, in quo mihi bene

complacui ? 241 Vor

TG) oa 7 (5 MailEsas G5 Ma Eg 7TG5 Matth. 7.5 (e) Mattb.27.54
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241 Vorrei adeſſo, come accennai nel principio, che foſſero preſenti tutti i

Cittadini di Pernambuco, (a) che Martiri della Fede Divina, ed Umana ſi ſo

no ritirati in queſta Capitale fuori della Patria, per non rimanere ſoggetti ad

Vomini tanto Eretici dell'una, quanto ribelli dell'altra. Ditemi un poco, è ve

ri Criſtiani, e veri Portogheſi, che lamenti ſon coteſti della voſtra fortuna, e

che contradizioni della voſtra pazienza per una ritirata sì glorioſa, e sì fedele

à Dio, ed al Rè ? Se è per vedervi eſiliati dalla voſtra patria, immaginatevi di

accompagnare il Figliuolo di Dio nell'Egitto frà barbari ancor egli eſiliato, per

ſottrarre la ſua innocenza dalla ſpada, e violenza del più crudo Tiranno. Se è

per avere abbandonata la voſtra caſa, e le altre commodità dimeſtiche, udite il

medeſimo Figliuolo di Dio,che và dicédo, che gli animali della terra hanno i lo

ro covili, e gli uccelli dell'aria i loro nidi, ed egli non hà dove poſare il ſuo capo.

E ſe per mala ſorte la poca carità di coloro, alla di cui protezione ſiete ricorſi,

non v'accoglierà nella ſua caſa, rivolgete il penſiero è Betleme, ed ivi lo ve

drete accolto in un preſepe, 2uia non erat ei locus in diverſorio. E finalmente

ſe ciò è a cagione della voſtra gran povertà, e dell'altre pene, e miſerie, che da

quella derivano; miratelo ſpogliato in una Croce, e le ſue veſti giuocate da ſol

dati nimici; mirate, come gli offeriſcono per cibo il fiele, e per beuanda l'aceto;

mirate come è ridotto a tanta ſtrettezza, che non avendo altro luogo per

ſtenderſi, che la Croce, non vi può capire, ſe non à piè giunti. E ſe alcuni di

voi videro ſparſo il ſangue de propri figliuoli:altri de Padri,e Fratelli trucidati,

o nella guerra, o ne tormenti, che ſarebbe ogetto di maggior dolore; in quelle

uattro fontane di ſangue aperte col ferro nelle mani, e ne piedi del medeſimo

º" di Dio potete refrigerare, lavare, ed ancor affogare glorioſamente il

voſtro dolore.

242 Sopra tutto, e per concluſione di quanto ſi è detto fin qui intendano

tutti i Criſtiani, che per la Beatitudine ſperata da noi, e promeſſa da Dio, è

neceſſaria, e preciſa la pazienza: (b) Patientia vobis neceſſaria eſt, ut reporte

tis promiſſionem. Intendiamo una volta, e intendano tutti, che niſſun Vomo,

di qualunque condizione egli ſia, può entrare nel Cielo, ſe non per la porta

della pazienza: Per multas tribulationes oportet nos intrare in Regnum Dei.

Si che animati, 8 armati con queſte due maſſime di Fede, intimate à tutto il

Mondo per bocca di San Paolo, allor che ſarete maggiormente tentati nella pa

zienza, ancorche vi vediate ridotti all'eſtremo d'ogni miſeria, come un altro

Giob, fategli una generoſa reſiſtenza col riflettere al fine, così di quella, come

di queſto: (d) Sufferentiam fob audiſtis, & finem Domani vidiſtis. Queſto fine

ſi vide nella terra, e più nel Cielo. Nella terra eſſendogli raddoppiata da Dio

la felicità temporale, come ancor noi ſperiamo: e nel Cielo rimanendo corona

ta la pazienza paſſata coll'eterno guiderdone della Gloria. Quam mibi.

P R E
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PREDICA OTTAVA
P E R

IL GIOVEDI DOPO LA DOMENICA

PRIMA

Detta nella Cappella Reale l'Anno MDcLxx (a)

Le Regole delNò Spiegate a Principi.

Non eſf bonum ſumere panem filiorum, d mittere Canibus ;

Matth. I 5.

S I.

PAN A pretendente, un Memoriale, ed un reſcritto, o più

g: reſcritti ſono tutta la ſoſtanza dell'odierno Evangelio,

argomento veramente di Corte, e proprio di queſto luo

2 go. La pretendente è la Cananea, che da confini di Ti

2- - ro, e Sidone ricorſe al tribunale di Criſto. Et ecce mu

29 lier Chananea è finibus illis egreſſa. Il Memoriale, pre

, ſentato da eſſa, contiene una domanda, altretanto giuſta, quanto pietoſa,

, con cui chiede riparo ad una ſua figliuola,inquietata da un eſattore malvagio.

, Miſerere mei Domine filj David; filia mea malè à Demonio vexatur. E quale

, fù il reſeritto ad una ſupplica sì riverente ? Odano i pretendenti, e imparino

, i Principi. Non una, ma trè negative, una dopo l'altra. Alla prima iſtan

, za un Von reſpondit ei verbum. Alla ſeconda, AVon ſum miſus, niſi ad oves,

, qua perierunt domus Iſrael. Alla terza replica, A/on eſt bonum ſumere pa

, nem filiorum, 6 mittere canibus. Di modo che il Memoriale fù un ſolo, ed il

, reſcritto compoſto di trè chiariſſimi Nò: Mon, Von, Mon: “

244 Terribil parola è un Mon. Non hà diritto, ne roveſcio: da qualunque

parte lo prendiate, ſempre ſuona, e ſignifica lo ſteſſo. Leggetela dalla prima

lettera verſo l'ultima, o dall'ultima verſo la prima, ſempre è A/on. Allorche la

verga di Mosè ſi convertì in quel ſi fiero ſerpente, da cui egli fuggì, per non eſ

ſere da eſſo avvelenato, Dio l'avvertì, che la pigliaſſe al roveſcio, poiche toſto

perderebbe la figura, la ferocità, ed il veleno. Non così avviene al Mon; per

qualſivoglia lato, che ſi prenda, ſempre è ſerpente, ſempre morde, ſempre feri

S ſce,
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ſce, ſempre porta ſeco il veleno. Uccide la ſperanza che è l'ultimo rimedio, che

ci laſciò la natura à tutti i noſtri mali. Non v'è correttivo, che lo moderi: non

arte che l'addomeſtichi: non luſinga che l'addolciſca. Per quanto confettiate

un Von, ſempre amareggia: per quanto lo abbigliate ſempre è deforme: per

quanto lo indoriate ſempre è di ferro. Non può entrare in alcuna delle muſiche

note, che non rieſca diſſonante, aſpro, e duro all'orecchio. Volete intendere

qual'è la durezza d'un Nò ? La più dura coſa che porta ſeco il viver umano, è

giungere a domandare. Or diſcorrete voi, che ſarà riportare un A/ò dopo la

domanda. La lingua Ebraica, che è quella, in cui parlò Adamo, e che più na

turalmente ſignifica, e dichiara l'eſſenza delle coſe, eſprime il negare ciò, che

ſi chiede, con la fraſe di cagionar roſſore, e confuſione nell'altrui faccia. Così

lo ſpiegò Berſabea a Salomone: (a) Petionem unamº precor à te, ne confundas

ficiem meam. Vi porgo è Signore, una ſupplica non ſiate cagione di roſſore, e

confuſione alla mia faccia. E perche mai il negare ciò,che ſi chiede,chiamaſi ca

gionare roſſore, e confuſione nell'altrui faccia ? Perche il dire di nò à chi chiede

è dargli uno ſchiaffo con la lingua; sì dura, sì aſpra, sì ingiurioſa parola è un

Nò. Dura per la neceſſità, ingiurioſa per l'onore, e per il merito inſof

fribile. -

245 E ſe un Nò rieſce sì ingrato a chi lo aſcolta, io ſtimo non rieſca meno

ingrato a chi lo pronunzia; e tanto più, quanto più generoſo ſarà il cuore, e

più eccelſo l'animo di chi lo ha da pronunziare. Detrè Angioli, che apparve

ro ad Abramo nella Valle di Mambre, i due che facevano l'ufficio di miniſtri

partirono per eſeguire il gaſtigo ſopra l'infame Città, e il terzo, o il primo, che

rappreſentava la Perſona di Dio, ſi rimaſe con Abramo. E perche lo ſtare a ſo

lo à ſolo con Dio,è il miglior tempo,ed occaſiòne per negoziar con eſſo lui, ani

moſſi allora il Santo Patriarca a chiedergli la rivocazione della ſentenza. Cin

que erano le Città, deſtinate al gaſtigo, e diſſe così. Signore ſe in quelle cin

que Città ſi ritroveranno cinquanta giuſti, Voſtra Maeſtà non concederà ad eſſe

il perdono ? Si: perdonarò, riſpoſe Dio, è l'Angiolo in ſuo nome. E ſe non ar

rivaſſero a cinquanta, e foſſero ſolamente quaranta cinque ? Perdonarò ancora.

Animato da queſta prima partita guadagnata continuò Abramo àtentare altre

minori. E ſe foſſero ſolamente quaranta ? Perdonarò per quaranta. E ſe tren

ta, Signore ? Parimente per trenta. E ſe venti ? Per venti. E ſe ſolamente

foſſer dieci ? Perdonarò anche per dieci, ed in ciò dicendo l'Angiolo diſparve:

(b) Abiitque Dominus. Mirabil partenza! Non aſpettò l'Angiolo, che Abra

mo faceſſe nuova iſtanza, e che offeriſſe, o chiedeſſe altro minor partito. La

fommiſſione, la modeſtia, e la ſanta deſtrezza, con cui Abramo maneggiava le

iſtanze, e da una ſupplica paſſava all'altra, è ammirabile, e degna d'eſſer da

tutti letta, e che l'Angiolo ſol per udirlo ſi tratteneſſe. Or ſe egli non ſolamen

te con pazienza, ma con ſingolar diletto aſpettato avea dalla prima iſtanza fino

alla ſeſta, perche non aſpettò fino alla ſettima, perche ſi ritirò, e in un baleno

sì d'improviſo s'aſcoſe? Per non eſſer obbligato a proferire un Nò. La commiſ

ſione, avuta dall'Angiolo, conſiſteva in due decreti: uno condizionale, e l'al

trO.

(a) 3 Reg.2, 16. (b) Gen.18.33.
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itro aſſoluto. Il condizionale era, che ſe nelle cinque Città ſi ritrovaſſero alme

no dieci giuſti ſoſpendeſſe il gaſtigo; L'aſſoluto era, che ſe foſſero meno di die

ci veniſſe all'eſecuzione, e le diſtruggeſſe col fuoco. E come l'Angiolo, che al

le ſei richieſte d'Abramo con tanta piacevolezza avea ſempre riſpoſto di sì, ſe

egli continuaſſe, e replicaſſe la ſettima, era obligato è riſponder di Nò; avendo

ripugnanza a proferire parola sì aſpra diſparve, e s'aſcoſe. In quelle cinque Cit

tà (diſcorrea ſeco l'Angiolo) non vi ſono più che quattro giuſti, quanti ne con

ta la famiglia di Lot nipote d'Abramo, e ſe Abramo, come è certo ſcenderà a

queſto numero, io non potrò concedergli queſto partito, e ſarò obbligato a riſ

pondergli nè : or affinche io non provi amarezza in proferir queſta parola, ne

egli il diſpiacere, e la pena d'udirla, è molto meglio fuggire è ſparire. Abiitgue

ALDomainus - -

146 I Rè, ed i Prencipi Sovrani rappreſentano, e fanno le veci di Dio in

terra, come le faceva queſt'Angiolo. Similmente non poſſono laſciare d'aſcol

tar ſuppliche, come il medeſimo Angiolo, ed eſſere importunati con molte ri

chieſte, alle quali molte volte non conviene preſtare il conſenſo. E perche il dir

nò à pretendenti è riſpoſta sì ingrata, non ſolamente per eſſi, ma ancora per il

Principe, ſarà materia propria di queſto luogo, e di queſt'Evangelio eſaminare

oggi, e riſolvere due dubbi. Il primo è ſe ſia convenevole, e di decoro ad un Rè

il dir Nò: Il ſecondo in che modo debba proferirlo, quando conviene dirlo. Per

l'uno, e l'altro dubbio ci offeriſcono ſufficiente motivo le trè negative dell'odier

no Evangelio. A'on reſpondit: A/on ſum miſus; A/on eſt bonum - -

S. II.

247 Inſegna l'eſperienza, ed è querela univerſale, è ſia con ragione, o ſen

za, che i pretendenti nelle Corti ſono per lo più come i noſtri Argonauti, e pri

mi diſcopritori dell'India, con queſta differenza però che molti di quelli navi

gano, e fanno il viaggio al roveſcio di queſti. I noſtri ſcuopritori paſſarono

prima il Capo Non, e poi il Capo di Buona Speranza: molti de pretendenti al

contrario cominciano dal Capo di Buona Speranza, e finiſcono nel Capo Non.

, Frà primi ſi può annoverare la noſtra Cananea,la quale béche ſi vedeſſe reſpin

, ta,e quaſi ſommerſa ben trè volte al Capo Non, con tutto ciò ben toſto ſi raſſe

, renò ogni timore à viſta del Capo di Buona Speranza, che poco dopo fu da eſſa

, ſcoperto in quelle parole amoroſe di Criſto.O mulier magna eſt fides tua, fiat

, tibi ſicut vis.La ſorte de fecondi ſi paleſa ne due figliuoli di ZebedeoGiacomo, e

Giovanni Apoſtoli, che erano altresì naviganti, e come conta S. Matteo erano

pretendenti de primi poſti nel Regno di Criſto. Cominciarono eſſi dal Capo di

Buona Speranza, e con sì buon vento, che lo paſſarono nel breve ſpazio di ven

tiquattro ore, poiche il vento era in poppa ed il Mare in bonaccia. Fondavano

la loro ſperanza nel favore di Criſto, nell'elezione fatta di loro, e nella pron

tezza, con cui laſciata aveano non ſolamente la barca, e le reti, come fatto avea

Pietro, 8 Andrea, ma ancora il proprio Padre. Fondavano la ſperanza nell'eſ

ſer Giovanni ſenza contraſto il maggior favorito di Criſto, S alla ſcoperta il

più amato in frà tutti i Diſcepoli. Fondavano la ſperanza nella congiunzione
- S 2 del
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del ſangue, per eſſere cugini del medeſimo Signore, non riflettendo, che i Prin

cipi non hanno parenti, e molto meno troppo vicini - Fondavano finalmente la

ſperanza nell'interceſſione della Madre, che per eſſer donna, ſi rendeva degna

d'ogni riſpetto, e per eſſer vedova meritevole d'ogni pietà. Ma ancorche paſſa

rono con tanta felicità il Capo di Buona Speranza,e ſi prometteſſero un pronto,

e favorevole reſcritto al loro Memoriale, terminarono al fine il loro viaggio,co

me fa la maggior parte de pretendenti nel Capo Non: (a) Non eſt meum dare

vobis,ſed quibus paratum eſt à Patre meo. Queſte parole parimente ci daranno

la riſoluzione all'uno, e l'altro dubbio di ſopra propoſto. Andiamº al primo.

248 Degl'Imperadori, che precederono all'Imperio di Trajano, dice il ſuo

Panegiriſta Plinio, che molto deſideravano eſſer pregati, e che tutti gli porgeſ

ſero ſuppliche, ſolo per il piacere, che ricevevano in riſponder di Nò. Priores

iPrincipes à ſingulis rogari geſtiebant, non tam preſtandi animo, quam negandi.

Ma come queſti chiamati da eſſo Principi eran veramente Tiranni, e più moſtri

dell'umana natura, che Vomini, eſcludendo queſt' empia inclinazione, come

ſcandalo della ragione, e dell'umanità ſenza controverſia, e dando principio al

la noſtra quiſtione dalle ragioni probabili di dubitare, pare non ſia decente, e

conveniente alla Maeſtà, ed autorità d'un Rè il pronunziar con la voce, o ſe

gnar con la penna il Nò. O il Rè dice Nò, perche non vuole, o perche non può:

ſe perche non vuole, offende l'amore : ſe perche non può, diſcredita la grandez

2a. E ſe le domande, e le richieſte ſon tali, che non debban concederſi, inten

dano i pretendenti il Nò, ma non l'odano: ſia diſcorſo ſuo, e non riſpoſta, è

riſoluzione del Rè. Più decente negativa è per il governo, e men' aperta ama

rezza per chi domanda,ch'eſſo da ſe medeſimo ſi diſingani.Serva di diſinganno la

dilazione, ſerva di diſinganno il tempo, e ſe di giorno ad altro non penſano,e di

notte altro non ſognano, che la loro ſpedizione, i giorni medeſimi, e le notti

lor dicano ciò che ad eſſi non ſi dice, e da eſſe intendano ciò che non voglion ca

pire. Mantenganſi nella ſua ſperanza, benche falſa, e rimanga ſempre intiera

al Principe la riputazione, di non aver dato la negativa. Se in tal modo ſi dif

feriſcono le ſpedizioni alle richieſte, ſi trattengono, e moltiplicano quei, che

vengono a domandare,e queſto medeſimo è un genere di grandezza, e d'autorità

auer molti pretendenti. Ciò che eſſi sborſano, e ſpendono ſoſtenta la Maeſtà

della Corte, ed anche le Corti di quei, che non ſon Maeſtà. Già che pretendo

no ſenza merito, paghino il prezzo della loro ambizione, e ſerva ad eſſi di gaſti

go, & ad altri d'eſempio.

249 Contra il ſofiſtico di queſte ragioni, che per verità han molto del vano,

pare ſian molto più ſolide l'altre dell'opinione contraria. Tanto vile nella bugia

è il sì, quanto onorato nella verità il Nò. La verità, che perciò dipingeſi mu

da, non sà diſſimulare, non fingere, non abbellire, non colorire, e molto men'

ingannare; e la virtù principale del Trono, è ſia in materia di giuſtizia, o di

grazia è la verità. Tutto ciò che è artificio, ha del meccanico, non del nobile,

è molto meno del Reale. Il ſole ammoliſce la cera, ed indura la creta, perche

dpera giuſta la diſpoſizione de ſoggetti: ma in tutti, e con tutti alla ſcoperta,

per

a -

(a) Matth.2o.13. - - - --
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perciò il calore è inſeparabile dalla luce.E d'uopo diſtinguere il baſtò dallo ſcet

tro. Gli ſtratagemmi non ſono per le ſpedizioni de negozi; ſervano in buon'ora

per le campagne, non per le Corti: per nimici, non per i vaſſalli: ſappiano i

pretendenti, ſe poſſono ſperare, è nò, accioche alla fine non diſperino. Chi di

ce, che è arte per non diſguſtare, ne penſa, ne parla bene. Meglio è dar un diſ

guſto, che molti. Lamentinſi, che non reſtarono ſodisfatti, però non mai poſ

ſano giuſtamente dire, che furono ingannati. Se è parola dura un Nò, più du

re ſono le belle parole, che tengono ſoſpeſo, e coperto il medeſimo Nò, finche

lo diſcuopre l'effetto. Chi fece il Nò così breve, non volle, che s'allungaſſe.

25o Filippo Rè di Macedonia richieſe alla Repubblica d'Athene,che deſſe il

paſſaggio per le ſue terre all'eſercito, il che non gli fù conceduto dal Senato, e

perche lo ſtile degli Athenieſi, che anche oggi chiamaſi Laconico, era riſtrin

gere tutto ciò, che s'avea a dire colle parole più brevi, preſero una gran per

gamena, che era la carta di que'tempi,ed in eſſa ſcriſſero un Nò à lettere sì gran

di, che tutta l'empiva, e chiuſa, e ſuggellata, queſta fù la riſpoſta, che diero

no à gli Ambaſciadori di Filippo. E molto celebre nelle Storie Greche queſto

breve, e grandiſſimo Nò: ma nella noſtra Athene ve n'ha anche de maggiori.

Tanti Memoriali, tanti reſcritti, tante proviſioni, tante patenti, tante fedi,

tante giuſtificazioni, tanti eſami, tante reviſte, tante informazioni, procurate

più volte dall'Aſia, e dall'America, tante conſulte, tante interlocutorie, tante

repliche, e tant'altre cerimonie, e miſteri per iſcritto, di cui non ſi sà ne il nu

mero, ne il nome,ed à capo di ſei, o dieci anni, è il diſpaccio, è quel che ſigni

fica il diſpaccio in mezza riſma di carta, è un Nò. Non ſarebbe ſtato migliore

queſto diſinganno sù'l'bel principio ? E le ſpeſe di queſt'ingiuſto trattenimen

to, che debbonſi reſtituire in queſta vita, è pagarſi nell'altra è conto di chi

corrono ? Già che non avete à far la grazia al pretendente in ciò, che doman

da, perche almeno non glie la fate in non far tanta ſpeſa, ed inutile per la ſua

pretenſione ? Ad un'altro, che preſentava il ſuo Memoriale diſſe il Rè D. Gio

vanni Secondo nella prima udienza, che non potea dargli ciò ch'egli chiedea,

ed eſſo baciogli la mano. M'avete ben voi inteſo replicò il Rè; sì Signore. Per

che dunque mi baciate la mano? Perche Voſtra Maeſtà mi ha fatta la grazia del

denaro che io avea portato per ſpenderlo in Corte, ed ora lo riporto meco in

ritornando a caſa mia. Queſte ſono le grazie del diſinganno, e li diſpacci del

Nò, detto a ſuo tempo: non dirlo ſarà maggior politica, maggior autorità, e

decenza, ma dirlo in molti caſi è obbligazione, e coſcienza.

S. III.

251 Diſputata in tal modo problematicamente la noſtra quiſtione dall'une,

e l'altre ragioni, conchiudeſi chiaramente, che il Nò non eſſendo coſa alcuna,

è come l'altre coſe di queſto Mondo, che tutte tengono il ſuo bene, ed il ſuo

male, le ſue utilità, ed i ſuoi inconvenienti. Per non cadere, è intoppare in

queſti, che ad ogni paſſo s'appreſentano, e s'attraverſano in tanta moltitudine

di pretenſioni, e di richieſte, il primo penſiere, è riguardo del Principe deve

eſſere l'evitare quanto ſia poſſibile le occaſioni di dir un Nò. Ma come poſſono

evi
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evitarſi, è troncarſi queſte occaſioni, eſſendo tanti di numero i pretenſori, e le

pretenſioni, i concorrenti, ed i benefizi, è offizi? Riſpondo, col fare con de

ſtrezza, e coſtanza, che queſti pretendenti non ſiano tanti, ma molto, pochi, e

perciò ſervirſi de due mezzi, che ora accennerò, e che ci ſuggeriſce l'iſtoria ri

ferita de due figliuoli di Zebedeo. - - -

252 Il primo è, che i Favoriti, e Privati per quanto più ſiano vicini alla

Perſona Reale, e ſiano entrati nel più dentro della loro grazia, ſiano i primi, è

quali non ſi conceda ciò, che eſſi pretendono. La ragione, è la conſeguenza è

manifeſta. Perche ſe quei che ſtanno di fuori vedranno che quei i quali ſtanno di

dentro, e cotanto dentro, non ottengono ciò, che pretendono, come s'arriſchia

ranno a pretendere, o domandare ? Era Dio riſoluto di gaſtigare il Popolo d'Iſ

raele con quattro piaghe, è flagelli, di fame, di peſte, di guerra, e di beſtie fe

roci; ed affinche intendeſſero, che per niſſuna preghiera, o interceſſione ſoſpen

derebbeſi l'eſecuzione di queſti gaſtighi, aggiunſe che quando anche me l'aveſſe

pregato Noè, Giacob, e Daniello non l'avrebbe conceduto. Il modo di queſta

minaccia, fatta dal Profeta Ezechielle, è molto ſingolare, poiche in queſto mo

do ſi eſprime. Se mandarà la careſtia, ancorche interceda Noè, Giacob, e Da

niello, ſi diſſeccaranno tutti i campi, e ſeminati. Se mandarà la guerra, an

corche interceda Noè, Giacob, e Daniello, tutto andra a fil di ſpada. Se man

darà la peſte, ancorche interceda Noè, Giacob, e Daniello, tutto reſtarà con

ſumato dalla falce di morte. Se mandarà le fiere del boſco, ancorche interceda

Noè, Giacob, e Daniello, tutto ſarà diſtrutto, e ſpopolato dalle fiere . A ra

gione chiamai queſto modo di minaccia ſingolare, poiche ſimigliante ad eſſa non

ſi legge in tutta la Scrittura. Orperche la fà Ezecchiele, e Dio gli ordinò di

farla con sì eſpreſſa, e sì moltiplicata repetizione, che nulla giovarebbono al

Popolo l'orazioni di Noè, e di Giacob, e di Daniello ? Perche queſti trè in trè

differenti tempi furono i maggiori favoriti di Dio, ed a perſuadere , e diſin

gannar tutti, che non s'ha a concedere ciò, che domandaranno, il mezzo, e

l'eſempio più efficace, è non concedere, anzi negare a favoriti le lor domande.

Senegaſi a Noè, ſe a Giacob, ſe a Daniello cio, che domandano, come s'ha da

concedere a me? Dunque meglio è non chiedere. L'abbiamo nell'eſempio ad

dotto de due Favoriti di Criſto. - -

253. Gli Apoſtoli avanti, che ſopra d'eſſi ſcendeſſe lo Spirito Santo, erano

vivamente tocchi dallo ſpirito dell'ambizione, ed appetito d'eſſere grandi; co

me Vomini al fine ſollevati dalla polvere della terra, e dalle arene della ſpiaggia.

Quindi nacque quella conteſa, cotanto indegna del Sacro Collegio. (a) Fatta

eſt contentio intereos, quis eorum videretur eſſe major. Vennero alla ſcoperta in

diſputa, e contraſtarono frà di loro ſopra la precedenza, ſtimando, e difendendo

ciaſcheduno di loro la maggioranza. E sì tenaci erano tutti nella loro opinio

ne, che anche conſultando il lor Divino Maeſtro ſopra queſta materia, non vol

lero ſoggettarſi aſſolutamente, acciòche ei diffiniſſe; circoſtanza degna di gran

rifleſſione: (b) Quis patas major eſt in Regno Calorum ? Non diſſero, chi di

noi è il maggiore ? Ma Quisputas? chi vi pare, che lo ſia? Affinche anche do

- po
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pèia riſpoſta rimaneſſe la maggioranza in opinione, e ciaſcheduno ſeguiſſe la

ſua, e non foſſe obbligato a mutarla. Or ſe queſta era ambizione di tutti, e non

folo di Giovanni, e di Giacomo, come ſoli furono queſti due quei, che preteſe

ro, & addimandarono le prime cariche, e niuno degli altri, che al pari di loro

le ambivano attentò cotal coſa ? Pes queſto medeſimo: Giovanni, e Giacomo

erano conoſciuti per i maggiori Favoriti, ed i più intimi nella di lui grazia, e

quei, che la tenevano meglio fondata, anche per quella ragion naturale, che

corre per le vene; e come gli altri Apoſtoli videro, che i luoghi ambiti da tut

ti, negaronſi a Favoriti, tutti ammainaron le vele, e depoſero i remi della ſua

ambizione, e niuno ebbe animo, e ardire di pretendere, e di chiedere, mentre à

quelli ſi era negato. Eccovi la virtù d'un Nò, che fù cagione d'evitarſene molti.

Col dirſi dal Signore una volta Nò, Von eſt meum dare vobis, liberoſſi dar dir

lo ottanta due volte. Se Criſto concedea, o condeſcendea con queſta ſupplica

de'due Apoſtoli, immantinente gli altri dieci ſucceder doveano con la loro, e

dopo i dieci Apoſtoli i ſettanta due Diſcepoli, che tutti ſtudiato avrebbonod'ap

profittarſi in mare sì bonaccioſo. Ma con un Nò, che diede a Favoriti, ſi libe

rò il Signore da dieci Nò, e da ſettanta Nò.

254 Perche i Rè non imitano l'eſempio del Rè dei Rè, perciò veggonſi

cotanto perſeguitati da ſuppliche, ed infaſtiditi da memoriali, da quali non ſi

poſſono diſimbarazzare, più coſtretti dalla conſeguenza, che obbligati dalla ra

gione, dovendo, e volendo negar a molti, e non potendolo fare in riguardo di

ciò, che han conceduto a pochi. Dicaſi un Nò a Giovanni, ed à Giacomo, an

torche ſiano Favoriti; e toſto non ſolamente potrà liberamente dirſi agli altri,

ma ceſſarà l'occaſione, e la neceſſità di dirlo altre volte. Diran nulladimeno i

medeſimi Favoriti, è alcuni per loro, non parer bene, ne cſſer giuſto, ne buon

eſempio, e credito del medeſimo Rè, che quei, che ſervono, e faticano preſſo la

ſua Real Perſona, e ſoſtengono il peſo della Monarchia, dovendo eſſer i primi

ad eſſere rimunerati, rimangano ſenza mercede, e ſenza premio. Ed è poca mer

cede, o poco premio l'eſſere favoriti? E poca mercede, è poco premio l'aſſiſtere

ſempre al fianco della Perſona Reale ? Il premio, che Criſto promiſe a ſuoi Mi

niſtri, fù, che ſarebbono ove egli foſſe: (a) Cli ego ſi ma, illic, 5 Miniſter

meus erit. Nè il Rè può dar mercede maggiore, ne il Miniſtro può deſiderare

premio più avvantaggioſo. E vero, che queſto medeſimo ſi concedette ad un'

avventurato Ladrone: (b) Hodie mecum eris, il che può anche avere la ſua

proprietà, ed applicazione. Ma udiamo ciò, che ſuccedette à San Paolo, come

fù eſſo trattato da Criſto in una ſuppliea, che gli fece, eſſendo il Miniſtro, che

più degli altri s'affaticò nel di lui ſervigio. -

255 Addimandò San Paolo a Criſto, che l'eſentaſſe dà una tal penſione,

ch'ei pagava per conto di quel poco di terra ereditata da ſuoi Padri, e da' no

ſtri, il cui eſatore l'inquietava, e moleſtava non poco, e per trè volte replican

do queſt'iſtanza: (c) Propter quod ter Dominum rogavi, nè la prima, nè la

ſeconda, nè la terza volta ebbe il reſcritto dal Signore, ma ſempre fù rigettato.

Come ? è Paolo, che ſe non era il primo favorito, non era il ſecondo; poiche
- - de'
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dei primi due Miniſtri di caſa, e del Regno di Criſto egli era uno ? A Paolo, cie

ſolamente per porlo al ſuo ſervigio diſceſe per la ſeconda volta dal Cielo in terra

il medeſimo Criſto, e vivo lo traſportò nel Cielo, per comunicargli i ſuoi ſegre

ti? A queſto Miniſtro, è queſto Favorito, à queſto, che era sì intimo del ſuo

Principe, niegaſi dal Signore una pretenſione sì giuſta, e sì facile, e non ſola

mente una volta nella domanda, ma la ſeconda nella nuova iſtanza, e la terza

nella replica? Sì: affinche nè a Favoriti pagano ſtrane le negative, nei Principi

abbian timore, e ſi diſanimino nello ſtimare, che gli aggravano, e mancano alla

loro obbligazione , con negare ad eſſi ciò, che domandano. Non era Paolo Mi

niſtro, che ſerviſſe in Palazzo all'ombra de' ſoffitti dorati, ſenza bagnar il pie

de nel mare, è eſporlo a diſagi del campo. Egli era un Miniſtro, che in ſervi

gio, ed onore del ſuo Principe pellegrinava, e ſcorrea il Mondo al modo di viva

ruota da Levante à Ponente, ſempre con la ſpada alla mano in battaglie, e con

quiſte perpetue per mare, e per terra, ſopportando in mare tempeſte, e naufragi

sì furioſi, che talvolta paſsò un giorno, ed una notte nel profondo dell'acque:

Die, ac nocte in profundo Mari fui. E con qual faccia per dir così, è con quali

parole potè Criſto ad un tal Miniſtro negare ciò, di che lo richiedea ? Il mede

ſimo Paolo le riferì, e ſon degniſſime di chi le diſſe: Sufficit tibi gratia mea. Io

ti nego, è Paolo, ciò, che mi chiedi, poiche ti baſta la mia grazia. A Favoriti,

ed à quei, che godono la grazia del Principe, baſta il premio della medeſima

grazia, e tutte l'altre lor ſi poſſono confidentemente negare. Confidentemente

diſſi, e potea dire con qualche moſtra di diffidenza, poiche un Miniſtro, che non

ſi contenta della grazia, ed oltre la grazia vuol'inſieme alcun'altra mercede;

non ſolamente rendeſi indegno della mercede, ma anche della grazia. Ma v'hà

di molti, che non conoſcono il prezzo di eſſa, e perciò con ingiuria della mede

ſima grazia, e del Principe fanno della grazia gradino per altri intereſſi, che è

lo ſteſſo, che calpeſtarla. -

256 Ma udiamo ciò, che dice San Paolo della ſua grazia, che può eſſer ab

bia qualche ſcuſa: Gratia Deiſum id, quod ſum. L'eſſere, ch'io tengo, lo de

vo tutto alla grazia del mio Signore. Così debbon dire, e confeſſare anche que',

che per meriti propri,e non per caſtigo de' noſtri peccati, ſono in grazia del Prin

cipe, poiche il diril contrario ſarebbe gran ſuperbia, e maggior ingratitudi

ne. Paſſiamo avanti, Et gratia eius (ſeguita Paolo) in me vacua non fuit, e la

ſua grazia non fù in me vuota. Quì pare, ch'entri la ſcuſa. Dunque ſe la gra

zia non ha da eſſer vuota s'hà da riempiere ? Perciò veggiamo i pieni di grazia

eſſere sì pieni: per riempirſi s'approfittano della grazia. Ma Paolo non dice,

che s'empiè con la grazia, ma che in lui s'empiè la grazia : Gratia eius un me

vacua non fuit. E come la grazia s'empiè in lui è molto era neceſſario per riem

pirſi, perche il vaſo era molto grande: Vas elettionis eſt mihi iſte; e così lo fe

ce il famoſo Paolo: Gratia efus in me vacua non fuit ; ſed abundantius omnibus

laboravi. Il modo, con cui la grazia s'empiè in me, fù faticando io, e ſervendo

non ſolamente molto, ma più degli altri, poiche queſta è la differenza , che de

vono avere ſopra gli altri quei, che hanno la grazia del Principe. Non hanno

da riempirſi con la grazia, ne han da riempirla grazià con le mercedi; ma con

nuovi, e maggiori ſervigi. E conforme queſta obbligazione ben può il Principe

negar

-
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negar ciò, che eſſi chieggono, ed eſſi molto pregiarſi di queſte negative.

257 I Filoſofi diſtinguono due generi di negazioni; l'une chiamano pure i

negazioni, ed all'altre dierono il nome di privazioni. La pura negazione nega

l'atto, ed inſieme la capacità; la privazione ſuppone la capacità nel ſoggetto, e

nega l'atto. Il ſilenzio è negazione di parlare; ma con gran differenza infrâ

l'Vomo, e la ſtatua; nella ſtatua è pura negazione, poiche la ſtatua nè parla,

ne hà capacità di parlare, anzi è incapace; ma nell'Vomo è privazione, poiche

quando anche non parli, l'Vomo è abile, e capace di parlare. Quindi ne ſegue,

che ſi come il ſilenzio nella ſtatua è incapacità, e nell'Vomo virtù , così ciò ,

che ſi nega all'indegno, è pura negazione la quale l'oltraggia, e ciò, che ſi ne

ga al degno è privazione, che l'accredita, e l'onora, e tanto più, quanto più de

gno ſarà. Tali ſono le negazioni, che i Principi faranno, e debbon fare a lor fa

voriti. Son privazioni, con cui non ſolo egli accredita ſe ſteſſo, ma quelli anco

ra, perche il maggior credito del Favorito sì è, che la ſua privanza ſia privazio

ne; perciò i Favoriti con più nobile, ed eroica etimologia ſi chiaman Privati.

E ſe eſſi di buona voglia accettaranno l'eſſer tali, è il Principe anche contra lor

voglia farà, che lo ſiano, le privazioni de privati renderanno più tollerabili le

negazioni di quei, che nol ſono. E da queſtº eſempio diſingannati gli altri, nè

eſſi s'arriſchiaranno di chiedere ciò, che ſi deve ad eſſi negare, nè il Principe ſarà

aſtretto a negar ciò, che gli chiederanno, rimanendo con tal mezzo libero da

molte, e moleſte occaſioni, in cui contra il decoro, ed il guſto della Maeſtà ven

ga obbligato a dir di nò. -

S. I V.

258 Il ſecondo mezzo, e modo di prevenire, e di troncare il Nò, e l'occaſio

mi di dirlo, ſi è, che il Principe in tutte le ſue riſoluzioni, e diſpacci ſia intero,

giuſto, e retto, e conoſciuto per tale. Da queſta giuſtizia, ed integrità, a cui

per altra parte è pienamente obbligato, ſeguiranno due notabili effetti. Il pri

mo, che niuno oſerà domandare ſe non ciò, ch'è giuſto; il ſecondo, che doman

dandoſi da tutti ſolamente il giuſto, il Principe concederà a tutti ciò, che do

mandaranno, e non mai dirà Nò.

259 Il più giuſto, retto, intero, e coſtante Vomo, che viveſſe fra i Roma

ni fù Marco Portio Catone. E che ottenne egli con queſta integrità, e coſtanza

della ſua infleſſibile giuſtizia ? Ottenne, dice Plinio, che niuno nel ſuo Conſo

lato s'ardì chiedergli coſa, che non foſſe giuſta. Così lo diſſe con ammirazione

l'eloquenza di Tullio: O te faelicem Marce Porti, è quo rem improbam petere

memo audet. Tal ſarà la riverenza del governo, e tale la felicità del Rè, che ne'

ſuoi diſpacci, e nelle ſue riſoluzioni ſarà coſtante nell'oſſervar la giuſtizia. La

giuſtizia, come la diffiniſcono i Teologi, ed i Giuriſti, non conſiſte in altro,

che in una perpetua, e coſtante volontà di dare a ciaſcheduno quel, che merita.

Se queſta volontà, che negli affetti umani, d'ordinario è cotanto mutabile, ſa

rà perpetua, e coſtante nel Principe, tutti ſi diſinganneranno, che non hanno

da ottenere da eſſo, ſe non ciò, che ſarà proporzionato a loro ſervigi, e dovuto

a loro meriti. E per opera di queſto diſinganno verrà a conſeguire la felicità,

che niſſun oſerà richiederlo, ſe non di ciò, i" è giuſto. O te faelicem, è quo
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rem improbampetere nemo audet. Felice, perche non oſando veruno di chiede

re, ſe non il giuſto, molto minori ſaranno le ſuppliche, e le richieſte: felice,

perche non chiedendo alcuno fuor di ciò, che gli è dovuto, avra con che con

tentar tutti: felice, perche eſſendo le richieſte giuſtificate, ſempre il Principe

concederà quel , che ſe gli addomandarà, ne mai dirà Nò. Non farà più conve

niente, più utile, e più breve, che il Nò lo dicano è ſe medeſimi quei, che hanno

a domandare, avanti, che ſia ad eſſi detto dal Principe dopo d'aver domandato?

queſto è dunque quel, che ſuccederà, ſe niſſuno s'avanzerà a domandare, ſe

non quel, che merita.

26o Diſſe Iſaia al Rè Acab, che in prova di ciò, che gli avea predetto lo

richiedeſſe di quel contraſegno, ch'ei voleſſe dal Cielo fino all'Inferno. (a) Pe

te tibi ſignum è Domino in profundum infermi, fivè excelſum ſupra. Or che riſpon

derà Acab ? Mon petam. Non farò io mai tal domanda. Così ei diſſe riſoluta

mente, e così fece. Ma perche? Se il Profeta lo aſſicurava, e lo perſuadea à do

mandar quel contraſegno, e con tanta larghezza d'elezione, quanto paſſa dal

Cielo all'Inferno, perche Acab ricuſa di chiedere ? Egli medeſimo ne di la ra

gione. Von petam, & non tentabo Dominum - Non mai chiederò tal coſa, per

che non vuò tentar Dio. Tentar Dio è volere, che ei faccia ciò, che non dee,

ſi come il Demonio tenta noi, affinche facciamo ciò, che non dobbiamo. Il di

ſcorſo, che fece Acab fù queſto. Iddio è giuſto, giuſtiſſimo, anzi la medeſima

giuſtizia; io non l'hò ſervito in coſa alcuna (poiche io adoro altri Dei) per cui

io meriti, che mi faccia sì gran favore. Come dunque averò io ardimento di ri

chiederlo di quel, che mi promette Iſaia ? Queſto ſarebbe un tentar Dio, e vo

ler, che il giuſto, e giuſtiſſimo faccia quel, che non deve. Perciò mi riſolvo di

non chiedere; Mon petam. Sia il Principe giuſto, esì fermamente giuſto, che

per niſſun'altro motivo, è riſpetto conceda ad alcuno, fuor di quel, che merita,

e gli è dovuto; ed allora i Vaſſalli non oſeranno richiederlo, e di pretendere

coſe eſorbitanti, ed irragionevoli, e sì guardaranno dal domandare, come da

una tentazione. Non petam, & non tentabo Dorvinum -

261 O ſe i Rè tante volte, e si ingiurioſamente tentati, almeno non conſen

tiſſero alla tentazione ! Io non dico, che ſeveramente caſtighino alcune doman

de, benche in ciò imiterebbono Salomone, il quale per una leggieriſſima doman

da (che così chiamolla l'interceditrice) (b) Petitionem parvulam, mandò a

troncar la teſta ad Adonia. E diverò v'hà di richieſte, che ben interpretate ſo

no libelli infamatori de medeſimi Principi, in cui mano ſi danno. Poiche ſe ſo

no fraudolenti, come queſta d'Adonia, ſuppongono, che ſiano ignoranti: ſe ſon

eſorbitanti, ſuppongono, che ſiano prodighi: ſe ſono contra de Canoni Apoſto

lici, come ſon molte, ſuppongono, che non ſiano Cattolici. Ed in qualſivoglia

modo, che domandino quel , che non è giuſto, ſuppongono ſiano ingiuſti. Ma

ſe avanti di far le richieſte ſupponeſſero, e ſi diſinganaſſero, che non hanno a

conſeguire, ſe non ciò, che detterà la retta, ed intera giuſtizia ; eglino ſi com

porrebbono con la propria ambizione, e ſtimeranno meglio il non chiedere: Non

petam. Notate ove ſtà il Mon, e vedrete quanto più è conveniente per ivi
1 se

(a) Iſa. 7. (b) 3. Reg. z.
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ti, e più ſpediente per il governo, e più decente per il Rè, che il AVon vada in

nanzi al Petam, di che venga dopo la richieſta. E più conveniente per il Vaſ

ſallo, perche gli è meglio, che diſingannato prendaſi da ſe medeſimo il nò, e lo

ponga innanzi alle ſue domande, che l'oda dopo di eſſe. E più ſpediente per il

governo, perche mancando la folla, e l'inondazione de'memoriali, che vera

mente l'affogano, avranno miglior ſpedizione i negozi. E finalmente è più de

cente, e più decoroſo per il Rè, perche niſſuno, che verrà per cercare, è il pre

mio, è il rimedio a piedi della Maeſtà, partiraſſi da eſſa diſcontento. In queſto

modo tutti i Memoriali della noſtra Corte verranno ad eſſere come quelli, che ſi

ſpediſcono nella Corte del Cielo: (a) Intret poſtulatio mea in conſpectu tuo.

Entri, è mio Signore la mia domanda al voſtro coſpetto. Nelle Corti della terra

deſiderano i pretendenti, che la loro domanda eſca; in quella del Cielo ſi deſide

ra, ch'entri 3 poiche quando la domanda ſia tale, che poſſa entrare, è infalli

bilmenteſpedita. Così parimente ſuccederà fra noi, ſe niſſuno pretenderà, ſe

non il giuſto; poſciache il Rè giuſto a domanda giuſta non può mai dir Nò.

262 Ma che farà il Rè per acquiſtarſi queſto credito, e l'univerſal riputazio

ne di giuſto, e per mezzo d'eſſa evitare le domande, e richieſte ingiuſte, ſenza

le quali rimanga libero dagl'inconvenienti, e dall'amarezze del Nò ? Dico, che

ſol potrà ciò conſeguire, applicando il Nò anche à ſe , e prima a ſe, che a Sud

diti. Queſto è un gran documento, datoci dal medeſimo Criſto nella riſpoſta

ſopra allegata a due Diſcepoli pretendenti, e degna d'eſſer molto ben pondera

ta. A/on eſt meum dare vobis; dice il Signore, che il dare non è coſa ſua, ed il

Nò cade primieramente ſopra di eſſo, che ſopra i due, a cui negò quel che preten

devano,prima ſopra il Meuno, e poi ſopra il Vobis. Così ha da fare il Rè,che vuol'

eſſere giuſto,ed ottenere l'opinione di giuſto. S'avviſano i Rè,che il dare ſia loro,

ed i Rè de'Rè dice, che il dare non è ſuo. Aon eſt meum dare. Criſto in quanto

Dio,ed in quanto Vomo non è Signore di tutti? Sì. Dunque potea dare a chi vo

lea.Diſtinguo:con giuſtizia sì;ſenza giuſtizia nò. S.Ambrogio: Mon eſt meum,qui

fuſtitiam ſervo, non gratiam. Io dò per giuſtizia, e non per grazia ; il dar per

giuſtizia è mio, per grazia, come voi volete non è mio: A/on eſt meum dare vo

lis. La ragione di ciò è perche Criſto fondò, ed ordinò in tal forma il ſuo Re

gno, che in eſſo non ſi deſſe coſa alcuna di grazia, e per grazia, ma ſol per me

rito, e per giuſtizia. Perciò San Paolo chiamò la corona, che gli era deſtina

ta nel Cielo, corona di giuſtizia, perche gliela avea à dare il Signore, non co

me Signore, ma come giuſto Giudice: (b) Repoſita eſt mihi corona fuſtitiae,

quam reddet aibi Dominus juſtus judex. I luoghi della mano deſtra, e ſiniſtra,

preteſi da due fratelli, eran del Regno del Cielo: Al dexteram, 5 ad ſiniſtram

in Regno tuo. Il modo, con cui li chiedeano, non era per merito, e per giuſti

zia, ma per grazia, e parentela: Dic, ut ſedeant biduo filii mei. E perciò ri

ſpoſe il Signore, che non era ſuo il dare, perche il dare per giuſtizia è ſuo, il

dare per grazia non è ſuo. AVon eſt meum, qui fuſtitiam ſervo, non gratiam.

263 Niſſuna coſa è sì mal'inteſa, e peggio pratticata nelle Corti, che la

diſtinzione frà la giuſtizia, e la grazia. Quindi è, che fra benefizi, che ſi chia

- 2 1maIlo
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mano grazie, è rara quella, che non ſia un'ingiuſtizia, e non contenga molte

ingiuſtizie. Non nego, che i Rè poſſon fare delle grazie, ed il farle è molto

proprio della beneficenza, e magnificenza reale; ma ciò dev'eſſere dopo l'aver

ſodisfatto alle obbligazioni della giuſtizia. Zacheo diſſe, che darebbe la metà

delle fue facoltà a poveri, e dell'altra metà pagherebbe i ſuoi debiti, ed i danni

d'eſſi: (a) Ecce dimidium bonorum meorum dopauperibus, & ſi quid aliquem de

fraudavi reddo quadruplum . Diſſe bene, ma pervertì, e mutò l'ordine; poiche

in primo luogo dovea porre il pagare de'debiti, che è l'obbligazione di giuſti

zia, e poi dar le limoſine, che è atto di liberalità. E qual diſordine ſarebbe, ſe ſi

pigliaſſe a poveri, e non ſi pagaſſero i creditori ? Qual diſordine ſarebbe, per non

dargli altro nome, ſe agli uni ſi prendeſſe con violenza il neceſſario, per dare ad

altri prodigamente il ſuperfluo. Si come il pagare è ſpecie di ſoggezione, ed il

dareè una ſpecie di grandezza, e ſuperiorità, guſtano più i Principi di dare,

che di pagare. Diano, ma del loro, ſe l'avranno; poiche il dare, e'l non paga

re è dar dell'altrui. E ſe i figli di Zebedeo (che ſon quei, che pretendono, come

a ſe dovute tutte le grazie) gl'importuneranno a dare, lor ſi riſponda con Cri

ſto, Von eſt meum dare vobis. Ciò, che rovina non ſolamente il governo, ma

le coſcienze, e l'anime de'Principi, è lo ſtimare, che poſſon tutto, perche il lor

potere a tutto s'eſtende. Se così lordiceſi, è adulazione; ſe così eſſi credono, è

inganno. Il Rè può tutto ciò, che è giuſto, ma per l'ingiuſto non hanno pote

re alcuno. Queſta è la più vera, e la maggior adulazione, che poſſa dirſi a Prin

cipi, perche è il medeſimo, che farli poſſenti, come Dio. Dio è Onnipotente.

Potrà egli dunque far un ingiuſtizia ? In niun modo. Or così debbon credere i

Rè, che ſon potenti. E ſe i ſudditi ſi perſuaderanno, che il Rè cosi l'intende, e

così opera, nè eſſi diſingannati chiederanno altro, che il giuſto, nei Rèim

portunati avranno occaſione di dir di Nò.

S. V.

264 Il terzo mezzo di troncar l'occaſioni di dir di Nò, è l'oſſervanza invio

Iabile delle Leggi ; Se le Leggi ſi conſervaranno in tutto il loro vigore, ſenza

diſpenſa, ſenza privilegio, ſenza eccezione di perſona, il Nò diraſſi dalla Leg

ge, non dal Rè. Le Leggi proibitive di Dio tutte cominciano dal Nò, AVon oc

eides; non maechaberis: non furaberis; non falfum teſtimonium dices. Ebbevi

forſi alcun Vomo al mondo fino al giorno d'oggi per ardito, e sfrenato, che foſ

ſe, che chiedeſſe a Dio grazia, per rubare, per adulterare, per uccidere, per dir

falſo teſtimonio? Niuno; perche queſte Leggi ſono inviolabili, ed indiſpenſa

bili. Or il medeſimo ſuccederà al Principe, ſe manterrà, e conſervarà le ſue in

violabili, ed indiſpenſabili; ed in tal modo sì decoroſo, e facile ſi libererà da

molte occaſioni di dare il Nò, poiche già l'han dato le Leggi.

265 Pronunziò Dio dopo il primo peccato la Legge univerſale della morte,

a cui volle, che foſſe ſoggetto Adamo, e tutto il genere umano, e nel punto

medeſimo, in cui fece la Legge, ſtabilì parimente, che foſſe inviolabile. La

Legge della morte di ſua natura pare inviolabile, ma in quel tempo poteaſi vio

lar

(a) Luc. 12. - r
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lar facilmente, poiche mangiandoſi da Adamo, e da ogni altro il frutto dell'al

bero della vita, rimaneaſi libero dalla morte. E che fece Iddio ? (a) AVè fortè

ſumat etiam de ligno vita, e comedat, & vivat in eternum. Affinche non ſuc

ceda, che Adamo, ſi come traſgredì la prima Legge col mangiare dell'albero

della ſcienza, così traſgrediſca ancor la ſeconda cibandoſi dell'albero della vita,

e rimanga immortale: (b) Collocavit antè Paradiſum Cherubim, 3 flammeum

gladium ad cuſtodiendam viam ligni vita. Poſe alla porta del Paradiſo un Che

rubino con una ſpada di fuoco, acciòche ſenz'alcuna eccezione, ne vietaſſe l'in

greſſo a tutti, e ſe mai alcuno attentaſſe d'eſimerſi dalla Legge di morire foſſe il

primo a morire. Queſto fù l'ordine ſtretto dato al Cherubino, e queſto sì è il ri

gore indiſpenſabile della Legge, da cui non volle Dio, che foſſe privilegiato, nè

pure il ſuo Figliuolo. Il privilegio nel diritto chiamaſi Vulnus Legis, ferita da

ta alla Legge, ed il potere, e la ſpada del Legislatore non ha da eſſere per feri

re le Leggi, ma per ferire, uccidere, ed incenerire chi s'attenta di violarle; e

perciò la ſpada del Cherubino era ſpada, e ſpada di fuoco. Ben potea Dio tron

care, o ſeccare l'albero della vita, con cui ſi toglievano tutti quelli apparati di

orrore; Ma volle, che l'albero rimaneſſe in piè, ed altretanto inviolabile rima

neſſe la Legge; affinche i Legislatori intendeſſero, che quantunque poſſin eſſi

diſpenſar alle Leggi, ed il modo di diſpenſarle ſia agevole, non perciò l'hanno a

permettere. Ma, o Signore, l'albero della vita ſtà carico di frutti: alcune na

ſcono, altre caggiono, e tutte ſi perdono, potendo ſervire con tanto utile. O

maledette utilità! Queſto è l'inganno, che manda in rovina i Principi. Diſpen

ſanſi le Leggi per utilità (che d'ordinario ſon de' particolari, e non ſue) ed apreſi

la porta allo ſterminio univerſale, che può ſol'evitarſi con l'oſſervanza inviola

bile delle Leggi. Periſcano i frutti dell'arbore della vita, cioè la più prezioſa

coſa creata da Dio; periſca la medeſima vita, e non ſi recuperi l'immortalità ;

muoja, e ſeppelliſcaſi tutt'il mondo, pur che non ſi violi, ne ſi diſpenſi la Legge.

266 E che ſeguì da queſto rigor indiſpenſabile della Legge ? Seguinne

quell'univerſal diſinganno, che predicò David : (c) Quis eſt bomo, qui vivet,

(5 non videbit mortem ? Chi v'hà degli Vomini, che viva, e non abbia a mori

re ? E diſingannati una volta gli Vomini, che la Legge era inviolabile, ancor

che la coſa più abborrita ſia la morte, e la più amata ſia la vita, non per tanto

ebbevi mai alcuno, che aveſſe animo, o gli veniſſe in penſiero il far iſtanza, per

eſſere diſpenſato dal non morire. Guardinſi le Leggi con tal ſeverità, e sì in

violabilmente, che tutti ſi diſingannino, che non ſaranno mai diſpenſate, e col

Nò, che eſſe dicono, s'eſentaranno i Prineipi dal dirlo. Ma perche alcuni Prin

cipi ſon di cuore, o sì buono, o sì dapoco, che ne alla Madre de Zebedei, ne

tampoco a di lei figliuoli oſano dire Meſcitis quid petatis, prendonſi eſſi confi

denza di chiedere, le richieſte ſon eſaudite, ed il Nò delle Leggi cade ſopra d'eſ

ſe, e non ſopra ciò, che eſſe proibiſcono. Allor che il proibito diſpenſaſi, la

Legge non è più Legge, non ſolamente perche ciò, che ſi concede ad uno non

può negarſi ad altri, ma anche molto più, perché ciò, che ſi concede ad uno,

che lo chiede, haſſi parimente a concedere ad altri, ancorche non lo chieggano.

- 267 Fè

co Gen.3. (b) Ibid. (c) Pſ. 88.
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267 Fè iſtanza il Figliuol prodigo a ſuo Padre, che gli deſſe in ſua vita la

parte dell'eredità, che gli ſpettava: (a) Pater da mihi porzionem ſubſtantiae,

gua me contingit. Ben ei dimoſtrò nella richeſta ciò, ch'era, o ciò, che dovea

eſſere. Vien quà, Giovane ſciocco, ed audace, non ſai tu, che i figliuoli non

ereditano, che dopo la morte del loro Padri, come dunque ardiſci chiedere a tuo

Padre, che ti dia l'eredità, eſſendo vivo: e come ti puoi perſuadere, ch'egli

t'abbia a concedere una coſa sì contraria ad ogni ragione, e ad ogni Legge?

Affidoſſi egli nel grand'amore, che gli portava il Padre, e l'amore ſi come è cie

co per concedere, così è fiacco per negare. Finalmente il buon Vecchio diſpensò

alla Legge comune, e diegli la parte dell'eredità, che gli toccava, ma con una

notabil circoſtanza, poiche eſſendo i figliuoli due, quando diede a queſti la ſua,

diè parimente la ſua all'altro: (b) Diviſit illis ſubſtantiam. Ponderaſi molto

ben queſto caſo da San Pier Criſologo, e con ragione prendeſi meraviglia, che

eſſendo un ſolo Figliuolo, che domandava queſta diſpenſa, il Padre veniſſe ſu

bito a concederla ad amendue: 2)no petente, ambobus totam ſubſtantiam mox di

viſit. Che il Padre dia in vita ſua la parte dell'eredità ad un figliuolo, perche

l'addimanda porta ſeco molte difficoltà; con tutto ciò paſſiamole: ma perche

diede la ſua parte anche all'altro figliuolo, che ne n'avea deſiderio, ne la richie

dea, e non aſpettava di darla al fine de' ſuoi giorni ? Senza dubbio, che il Padre

non operò prudentemente in concederla a quel figliuolo, e molto più dovendo

prevedere i danni di quella richieſta; ma avendo data una volta la ſua parte ad

uno, operò coerentemente in dando all'altro l'altra ſua , poiche la diſpenſa con

ceduta ad uno per richieſta fattane, non può negarſi all'altro, benche non la ri

ſchiegga: Uno petente ambobus aox diviſi. E il caſo da noi propoſto de'due Di

ſcepoli, ma più altamente deciſo da Criſto. Gli Apoſtoli eran dodici, due chie

ſero, gli altri dieci nò, e ſe il Signore aveſſe conceduto a due ciò, che doman

davano, perche lo domandavano, dovea altresì concederlo a dieci, ancorche

nol domandaſſero. Orſi come il Padre del prodigo operò coerentemente in con

cedendo al figliuolo, che non domandava ciò, che avea conceduto all'altro,

che domandava, così il Signore con più alta coerenza negò ai due, che doman

darono ciò, che non dovea concederſi nè ad eſſi, ne a gli altri dieci, che non do

mandavano. Il Padre per la richeſta d'uno die la ſua parte ad amendue, e Cri

ſto nella negazione data a due diº la riſpoſta a tutti; ma il Padre impruden

temente, perche concedendo rilaſsò la Legge, ed il Signore divinamente, per

che negando maggiormente la ſtabili, - -

268 Io non niego che in materia di concedere, e negare può averſi maggior

ragione in uno, che in un'altro; ma la conſeguenza dell'aver voi conceduto ad

uno dunque non avete à negarlo a me, è argomento, che non ſi ſcioglie con una

maggior ragione. Veggendoſi Rachele ſterile; e che la ſua ſorella Lia tenea

già di molti figliuoli, richieſe Giacob, che ammetteſſe al ſuo talamo una ſua

ſchiava, Bala di nome, affinche i figliuoli, che aveſſe di lei per cſſer ſua ſerva in

qualche maniera foſſer ſuoi. Già l'accaſamento con Rachele coſtato avea a

Giacob l'altro abborrito di Lia, ed ora coſtargli dovea l'altro indecente di Ba

la; ma à tutto ſi ſoggetta chi ama. Nacquero figliuoli di Bala, e non contenta
- Lia

(a) Luc. 15. Ch) l&id. –
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-

Lia di quattro figliuoli legitimi, che avea, richieſe altresì Giacob, che am

metteſſe al ſuo talamo un'altra ſua ſchiava chiamata Zelfa. (a) Udiſfi mai per

ſecuzione tale di donne? Che farà in queſto caſo Giacob ? Per concedere quel

la conſolazione à Rachele, oltre l'obbligazione dell'amore, avea qualche ragio

ne nella mancanza de figliuoli, ma per concederla à Lia, non tanto amata, e

circondata di figli, che ragione potea avere ? Con tutto ciò condeſceſe Giacob,

anche a queſta ſeconda richieſta, ed ammeſſe Zelfa. Or ſe Lia non avea ragio

ne alcuna per domandare, e ſol domandò per capriccio, e per emulazione, un

Vomo sì ſavio, e sì giuſto, come Giacob, perche venne à concederle la doman

da ? Perche già conceduta l'avea à Rachele. Se Giacob aveſſe negata a Lia

queſta domanda, l'avrebbe toſto riconvenuto col conceduto alla ſorella, e non

avrebbe fofferto, che ſi negaſſe à lei, ciò che già conceduto avea a Rachele: ed

ancorche foſſe sì manifeſta la diſparità, che correa frà Rachele ſterile, e Lia fe

conda, Lia aver tanti figliuoli, e Rachele niuno, niuna di queſte conſiderazio

mi ſarebbe ſtata ſufficiente a far che Lia s'acchetaſſe, poiche contra l'argomento

di negar ad uno ciò, che ſi concede ad un altro, e contra la forza, o forzoſa, è

forzata di queſta conſeguenza, nulla vagliono le riſoluzioni di maggior ra

gione - -

269 Perſuadaſi il Principe, che ciò che ſi concede ad uno, perche lo chie

de, haſſi à concedere ad altri, ancorche non lo chieggano, intenda, che le diſ

penſe, ed i privilegi non ſolamente ſon ferite della Legge, ma ferite mortali: e

che la Legge morta non può dar vita alla Repubblica; conſideri, che le Leggi

ſon le muraglie di eſſa, e che ſe oggi s'apre la breccia per un ſolo, dimani diver

rà sì larga, che v'entrarà un eſercito intero. Rifletta alle Leggi politiche, è

gli ſtatuti militari, ed a tante prammatiche economiche, che eſſendo iſtituite

per rimedio, vennero per tal cagione ad eſſere di diſcredito.E ſia l'unica, e l'ul

tima riſoluzione del Principe giuſto trattar le ſue Leggi, come ſue, ſoſtentan

dole, e mantenendole nel ſuo vigore inalterabile, e indiſpenſabile; poiche ciò,

che la Legge niega a tutti ſenza ingiuria, dopo che ſi conceda ad alcuno, an

corche ſia con ragione, non può negarſi ad altri ſenz'aggravio. Ed è meglio

più facile, e più decente, che le medeſime Leggi dicano il Nò conſervandoſi,

che il Principe le rompa col non dirlo.

S. VI.

27o Il quarto, ed ultimo mezzo, o induſtria per evitar il Nò, è d'anticipar

i provvedimenti, e non tenere tanti luoghi vacanti, poiche quando il luogo e già

provveduto, ceſſano tutte le pretenſioni. E ammirabile la diligenza, e la ſolleci

tudine, che moſtra la natura per impedire il vacuo, e che in tutto l'univerſo non

vi ſia luogo alcun vuoto. A tal fine veggiam l'acqua poggiare in alto, diſcen

der l'aria, muoverſi la terra, romperſi i marmi, farſi in pezzi i bronzi, e tutte le

creature correr con violenza contra le ſue proprie inclinazioni.º" naſco

no i frequenti tremuoti, sì ſtraordinari, ed orrendi, che tal volta hanno in
VOI

--
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volte, e diſtrutte Città intiere. Il medeſimo che fa la natura per impedire il va

cuo, opera l'ambizione per occuparlo. Allor che veggionſi i luoghi vacanti,

concorrono tumultuoſamente da tutte le parti i pretendenti non per impedire

(poiche procurano ſolamente impedirſi l'un l'altro) ma per occupare quel va

cuo, e con tanto maggior, e più violento impeto, con quanto la natura accor

re al ben comune dell'univerſo, e l'ambizione al particolare di ciaſcheduno -.

E quali ſiano i tremuoti, e gli ſconvolgimenti della Repubblica, che da ciò ſol

levanſi, baſta lo dicano le battaglie inteſtine di Roma nel concorſo de Conſola

ti. Nel governo Monarchico è molto agevole troncar tutti queſti inconvenien

ti con l'anticipare il vacuo di tutto ciò che può pretenderſi, o domandarſi, e col

prevenire ſollecitamente, che non vi ſiano luoghi vacanti, ed in tal modo de

ve operare il Principe prudente.

271 Partendoſi Criſto per il Cielo, ordinò i ſuoi Apoſtoli, e Diſcepoli, che

ſi ritiraſſero in Geruſalemme, e che ivi aſpettaſſero la venuta dello Spirito San

to, che non tardarebbe molti giorni. Così eſſi fecero, ragunatiſi nel Cenacolo,

e San Pietro, che già ricevuto avea l'inveſtitura di Principe della Chieſa, ſenz'

aſpettar, che veniſſe lo Spirito Santo, la prima ed unica coſa, che ſubito fece fù

provvedere, come provide in San Mattia il luogo, che era vacante per la morte

di Giuda. Niuno v'avrà che non rimanga ammirato di queſta notabil riſolu

zione, ed azione di San Pietro, in tal luogo, ed in tal tempo. Il tempo, in cui

gli Apoſtoli doveano ſpartirſi per il Mondo, non era ancor arrivato, ne dovea

eſſere, come non fù, ſe non di lì ad alcuni anni, dopo che ſarebbonoben ordi

nate, e conſolidate le fondamenta di sì grand'edificio qual'era quello della nuo

va, ed univerſal Chieſa. Or perche San Pietro non differì queſto provvedimento,

almeno per alcuni giorni, e non aſpettò che veniſſe lo Spirito Santo ſopra di ſe,

per fare con dettame più infallibile l'elezione di quel luogo ? Perche tanto im

porta, e tanto inteſe San Pietro importare, che gli uffizi non ſiano vacanti ne

pure per un momento. Oportet fù la prima parola, con cui il gran Principe de

gli Apoſtoli incominciò la ſua propoſta, e l'ultima con cui conchiuſe il ſuo diſ

corſo, (a) accipere locum Miniſterii bufus, & Apoſtolatus, de quo pravaricatus

eſt fudas, ut abiret in locum ſuum. Quei, che vi ſi ritrovavano, come notò

l'Evangeliſta, eran cento, e venti Vomini (baſtava l'eſſer Vomini, per temer

di qualche inconveniente ) Erat autem turba hominum ſimul ferè centum viginti.

uei che convertironſi, e nel medeſimo dì, in cui ſceſe lo Spirito Santo s'ag

giunſero ad eſſi furono tremila : Et appoſita ſunt in die illa anima circiter tria

millia: il numero che di poi s'accrebbe, fù anche molto maggiore, ed in tanta

moltitudine di gente, tutta capace d'aſpirare, e di pretendere quel luogo, ſe

foſſe vacante, ben vedeſi quanto pericoloſa occaſione potea eſſer a turbare la pa

ce, e romper l'unione di coloro, che conveniva foſſero tutti, come veramente

erano al dire dell'Evangeliſta, (b) Cor unum, è anima una - Or per evitar

queſto pericolo, e gl'inconvenienti che da eſſo temer ſi poteano, proveggaſi to

ſto l'ufficio, dice San Pietro, e ne pur per un momento ſia vacante. E da ciò ſe

guirà che veggendoſi già provveduto così da preſenti, come dagli altri, che do

po

(a) Ati. 1. (b) Att. 4,
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po s'affacciaranno, a tutti ſi levarà l'occaſione, è di pretendere, o di chie

dere. Ne potea dubitarſi, che il provvedimento, il quale pareva anticipato, e

l'elezione di eſſo foſſe accertata, poiche come San Pietro in virtù del ſuo uffi

zio, tenea ſicura l'aſſiſtenza dello Spirito Santo (ancorche il medeſimo Spirito

nel decimo giorno viſibilmente ſcendeſſe ſopra di tutti) in quel medeſimo gior

no inviſibilmente ſceſe ſopra San Pietro, come già era diſceſo, quando efficace

mente gl'iſpirò, che non differiſſe più il provvedimento. -

272 Se così faceſſero i Principi ſecolari, a quali parimente non manca in

alcun modo l'aſſiſtenza dello Spirito Santo, ſarebbe queſta una diſcreta politica,

con cui liberarebbono i pretendenti dal travaglio, è tentazione, d'addomanda

re, e ſe medeſimi dall'occaſioni di negare. La maggiore, e più difficultoſa oc

caſione,che mai ſi offerì in queſto genere fù il provvedimeto del ſucceſſore di Da

vid. Volea David e ben ſapea eſſer conveniente al bene del Reame, che il ſuo

ſucceſſore foſſe Salomone, e che così decretato s'era da Dio. Contro di ciò era,

che Salomone era illegittimo, e minore, ed Adonia non ſolamente era legitimo,

ma di tutti i figliuoli di David, che allor viveano, il primogenito, e come tale

aſſiſtito dal ſeguito univerſale dell'eccleſiaſtico, e popolare, e della maggior

parte della ſoldateſca. Era giunto il negozio a termine, che in un banchetto,

dato in quel giorno da Adonia à tutti i Prencipi, e Signori del ſuo partito, già

gli ſi faceano i brindiſi alla ſalute del Rè. Ebbeſi di ciò contezza in quell'ora

medeſima da David, e qual fù la riſoluzione, ch'ei preſe ? Appreſtiſi diſſe con

i ſoliti arneſi la mia mula (erano queſti i cavalli, che allora uſavano i Rè) mon

ti ſopra di eſſa Salomone, ed unto dal Profeta Natan, vada per Geroſolima,

preceduto da trombe, e tamburi, e da tutti gridiſi viva il Rè. Così nel punto

medeſimo eſeguiſſi; udiſſi non ſenza ſpavento nel banchetto il ſuon delle trom

be, ſeppeſi, quel che paſſava, ritiraronſi impauriti i convitati, e tutti nel dì me

deſimo baciarono la mano a Salomone. Or qual fu la ragione, che di David

del ſuo operare, e del ſuo ordine dato ? Come riſpoſe alla pretenſione, ed al di

ritto d'Adonia ? E come abbellì, e raddolcì il Nò del non averlo nominato al

Principato ? Nulla egli diſſe, ne avea meſtieri dirgli, poiche veggendoſi da Ado

nia già provveduto il luogo,ſi compoſe con la ſua fortuna, fù à baciar la mano a

Salomone, e ne è lui, ne è ſuo Padre replicò una ſola parola. Tanto importa il

pronto provvedimento degl'uffizi, per dar il ſilenzio all'ambizione de pretenden

ti, ed inſieme al Nò de Principi.

273 La pratica di queſta politica fà glorioſamente eſercitata dal noſtro Rè

Don Giovanni ſecondo, degno d'eſſer chiamato del buon Memoriale, come Don

Giovanni il primo fù chiamato di buona memoria. Tenea queſto prudentiſſimo

Rè un memoriale ſegreto, in cui erano ſegnati i nomi di tutti quei che s'avan

zavano nel ſuo ſervigio, è foſſero Miniſtri di Stato, o di Giuſtizia, è di Econo

mia, o di Guerra, e giuſta il merito di ciaſcheduno tenea deſtinati i luoghi, ed

i premi, per quando foſſero ſucceſſivamente vacati. Era proverbio degli Ebrei,

e di eſſo ancora ſerviſſi Criſto: (a) 2 bicumque fuerit corpus, ibi congregahun

tur, & Aquila. Ove ritrovaſi un corpo morto, ivi ſubito correranno l'Aquile.

Par

(a) Lut.17.
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Parla dell'Aquile grifagne, che ſono uccelli di rapina, e di viſta acutiſſima, e

ſottiliſſimo odorato, e toſto che veggiono, o ſentono l'odore d'un cadavero v'ac

corrono a predarlo, ed à ſatollarſene. Così appunto ſuccede con l'ambizione

de pretendenti à tutti quei, per la cui morte vaca l'uffizio, commenda, catte

dra, mitra, governo, è altro emolumento utile, e pingue, in cui impiegano

(non dirò l'unghie ) ma le mani. Or che facea in queſto caſo il Rè del buon

memoriale ? Come già deſtinati avea per queſti luoghi quei , che dovea prove

dere, riſpondea, che già quegl'uffizj, ò benefizieran provveduti, e l'Aquile che

cran corſe affamate alle ſpoglie del morto, raccoglieano le ali, reſtringeano gli

artigli, e con tutta la voglia di gracchiare naſcondeano il roſtro.

274 . Queſto è quello che accadde à noſtri due pretendenti. La ragione, con

cui Criſto lor chiuſe la bocca , fù il dire, già eſſere quei luoghi deſtinati, e da

ti ad altri: Von vobis, ſed quibus paratum eſt à Patre meo. Se voi ſapeſte, che

per eſſer provveduti i luoghi del Regno mio,non s'aſpetta che concorrano i pre

tendenti à dimandargli, ma che molto auanti di ciò, già ſon deſtinati, è certo,

che non li pretendereſte, ne chiedereſte; ma perche non ſapete queſto ſtile del

mio governo, perciò chiedete, e non ſapete ciò, che chiedete: A/eſcitis quid

petatis. Nel medeſimo tempo, in cui gli fu fatta queſta richieſta finiva Criſto di

dire, ch'egli andava a Geruſalemme per morirvi. Giovanni era Aquila, ſico

me Giacomo ſuo fratello, e toſto che ſentirono l'odore del corpo morto, vollero

ancor eſſi lanciarſi alla preda, e ſervirſi dell'occaſione; ma ancorche i luoghi,

che addomandavano, foſſero ſtati d'un morto, e Criſto foſſe ſtato ſimile à gli

altri morti, che muoiono, e non riſuſcitano, non per tanto ſapeano ciò che chie

deano; poſciache il ſegreto altiſſimo di deſtinare i luoghi innanzi che vachino,

fà che con tutto il morire delle perſone, gli uffizi ſempre vivi rimangono. Imi

tino adunque i Principi quella regola univerſale della natura: Corruptio unius

eſt generatio alterius, e ſi come eſſa non permette che la materia ſtia ſenza for

ma ne pur per un'iſtante, così eſſi levino dal mondo la vacanza de luoghi, e

non permettano che vachino,ò reſtino un ſol momento vacanti,ma ſempre prou

veduti, e vivi.

275 Poſſono a ciò replicare i noſtri pretendenti, che i luoghi, da loro ri

chieſti, non erano vacanti, ma creati, è che erano da crearſi di nuovo. Ma

queſt'iſtanza ancora ſi disfà con il . Quibus paratum eſt, e con la prevenzione,

è predeſtinazione de provveduti. Iddio allor, che crea uffizi di nuovo innanzi

crea gl'uffiziali, che gli uffizi, e così gia naſcon provveduti ſenza aver un iſtan

te di vacante. Nel principio del Mondo creò egli trè preſidenze, due in Cielo,

ed una in terra; ma prima creò i preſidenti, che le preſidenze. La prima preſi

denza del Cielo fù quella del Sole, affinche preſiedeſſe al giorno, e la ſeconda

quella della Luna, affinche preſiedeſſe alla notte; ma innanzi, che creaſſe queſte

preſidenze, già creato avea l'uno, e l'altro preſidente: (a) Fecit duo luminaria

magna, luminare maius, ut praceſſet diei, luminare minus, ut praeſſet notti. La

preſidenza della terra fù dell'Vomo, ſopra tutti gli animali del mare, dell'aria,
e della medeſima terra; ma parimente già era creato il Preſidente, innanzi," ſi

Creal

(a) Geueſ..
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creaſſe la preſidenza. Faciamus bominem ad imaginem, 6 ſimilitudinem noſtram,

ut praſit piſtibus maris, & volatilibus Cali, 8 beſtiis univerſie terre. Queſto

medeſimo ſtile oſſervò Dio in tutti gli altri uffizi, creati di nuovo. Volle crear

di nuovo il Regno d'Iſraele, e prima creò il Rè, ed ordinò foſſe unto Saule da

Samuello, avanti, che creaſſe, e gli conſegnaſſe il Regno. Volle di nuovo crear

l'uffizio di Riſtoratore del Mondo,e prima,e cent'anni prima nominò Noè, e gli

diè l'ordine di fabbricare l'Arca,che gli deſſe,ed egli eſercitaſſe l'uffizio.Non poſ

ſo in tal caſo laſciar di ricordarmi, di quante volte ſi è veduto eſſer già le navi

alla vela per l'India, ſenza ſaperſi, ne eſſer nominato, chi aveſſe à governarle.

Noi cominciamo le noſtre navi dalla carena , e Dio cominciò la ſua dal Piloto.

Così anche fe Criſto, molto prima di morire,nominò San Pietro, e poi dopo eſ

ſer riſuſcitato conſegnogli la barca. Imitiſi queſta politica del Cielo da Principi

della terra: negli uffizi, che crearanno, facciano prima gli uffiziali, che gl'uf

fizj, e negli ordinari, e ſucceſſivi abbiano pronti anticipatamente i ſucceſſori,

affinche vacando, non reſtino vacanti, ed in tal modo ceſſarà in gran parte, co

sì nel pretendente , come nel Principe il diſpiacere del Mò.

S. VII.

-276 Abbiamo già accennati i mezzi,con cui anticipatamete poſſon troncarſi,

c ſcemarſi l'occaſioni di dirſi, o udirſi un avverbio sì duro. Ma perche con tut

to queſto poſſono offerirſene alcune, in cui per neceſſità s'abbia a dare la nega

tiva; veggiamo ora il modo, oi modi, con i quali in tal caſo con minor ama

rezza devaſſalli, e minor mortificazione del Principe s'abbia a proferire il Nò.

Il Rè Don Giovanni Quarto che ſia nel Cielo, diſſe ad un ſuo confidente, che

aveva ventiquattro modi di negare: n'ebbe contezza un Ambaſciadore, che

da gran tempo richiedea la ſpedizione d'un certo affare, e con confidenza d'an

tico ſervidore, che era ſtato di ſua Maeſtà, gli propoſe una nuova iſtanza con

queſti termini; mi vien detto che voſtra Maeſtà tiene ventiquattro modi di ne

gare, ed io Signore ne ho venticinque per chiedere. Quali foſſero queſti ven

tiquattro modi di negare, io nol sò, ne mi ſovvengono, ma come ſono, e poſſo

no anche eſſere più i modi di chiedere, ſarà meſtieri contra l'importunità de pre

tendenti rigettarli talvolta con un Nò più, è meno diſingannato, giuſta che lo

richiederà la materia. - -

277 Primieramente parmi meritarſi un Nò molto chiaro, e molto aſciutto

da certa ſorte d'arbitratori, che inventando, e offerendo nuovi partiti, ed in--

duſtrie, per ampliare l'erario, e le rendite Reali propongono inſieme, (c quì

batte il punto) ch'eglino ne ſaranno gli amminiſtratori, e gli eſecutori, e per

ciò addomandano autorità, e giuriſdizione. Nacque la zizania, dice il Signore

nel ſeminato d'un Padre di famiglia, il che veggendoſi da ſuoi ſervi, vennero ad

eſſo tutti zelanti, eſagerando la perdita che vi ſi facea dal lor padrone, ed offe

rendoſi d'andare a mondare il campo, ed à ſradicar la zizania: (a) Vis imus,

V 2 & col
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ci colligimus ea ? Volete Signore che andiamo à ricorla ? Ricorla diſſero, non

iſradicarla, poiche queſti zeli, ed offerte ſempre hanno la mira alla raccolta.

Riſpoſe il Padre di famiglia con moſtra di poca ſodisfazione di quella propoſta,

E che riſpoſe ? Ait illis Non ; non altro, che un Nò. Così ſi deve riſpondere

con un Nò molto riſoluto, e ſecco è ſimiglianti propoſte. S'intendeva meglio

d'agricoltura il Padrone, che i ſuoi ſervidori; queſti rappreſentavano l'utilità,

ed il Padrone s'accorgea degl'inconvenienti; quegli diceano di voler mondare

il ſeminato, ed eſſo accorgeaſi, che avrebbono ſradicato il frumento. (a) Vè

colligentes zizania eradicetis ſimul, & triticum. Ne s'hà da far ciò che volete,

me l'avete à far voi. S'ha à fare à ſuo tempo, e l'hanno a fare i mietitori, che

meglio l'intendono, e ſanno di queſto meſtiere: In tempore meſſis dicam meſſori

bus. Quando quei che non intendono le coſe, ne hanno ſperienza di eſſe, of

feriſcono partiti, e s'offeriſcono per eſeguirli, eſſendo le utilità ſolamente appa

renti, l'occaſioni fuor di tempo, ed i danni certi (come d'ordinario ſuccede,

ſiano licenziati dal Padre di famiglia inſieme con le loro offerte, e lor ſi dica un

Nò, molto chiaro, e ſecco. Dixit illis Won.

278 In altre occaſioni di negare ſi pratica di ſcuſare un Nò con un'altro ; e

perche è modo molto ordinario, ed uſato, non è bene trapaſſarlo ſenza diſami

na, e ſenza cenſura. Labano negò a Giacob la mercede di ſette anni di ſervi

gio, concertata infrà loro, ed in luogo di Rachele (che fù peggio che negare,

come chi paga con moneta falſa, gli di Lia. La luce del giorno gli ſcoperſe

l'inganno: lamentoſi Giacob con Labano del non eſſergli ſtata data Rachele:

(b) AVonnè prò Rachel ſervivi tibi? E qual ſodisfazione gli darà Labano, che

vnol dir Candido? Diſcolpò un Nò con un altro Nò, dicendogli non eſſer co

ſtume del ſuo paeſe l'accaſare in primo luogo le ſeconde figliuole : AVon eſt in lo

conoſtro conſuetudinis, ut minores ante tradamus ad nuptias; Ed è coſtume del

voſtro paeſe l'ingannare? E coſtume del voſtro paeſe il mentire, e il mancare al

la giuſtizia, alla ragione, e dar per iſcuſa che non è coſtume? Dal paeſe di

Labano paſſiamo al noſtro. In tutto il Mondo, come dimoſtra Ariſtotile, è

Legge naturale, che i Savi governino, e comandino, e che i meno Savi ubbidi

ſcano, e ſervano. In tutti i paeſi è legge naturale, compruovata dalla Civile,

che quei che in qualſivoglia genere ſono i più eccellenti, ſalgano a poſti mag

giori, ed abbiano i primi premi. Ma da queſta Legge pare eccettuato il noſtro

paeſe, dove per ottenere coteſti premi, e per ſalire à coteſti poſti, non baſta l'ec

cellenza de talenti, ne de meriti, ſe manca un certo grado di qualità, baſtan

do queſta ſola qualità ſenz'altro merito, ne talento, per pretendere, ed ottene

nere, è ottenere ſenza pretendere i medeſimi poſti. E ſe gli ſtranieri ammirano,

e ſi ſtupiſcono di vedere Vomini venerati da loro, e dal Mondo, che non ſiano

promoſſi à quei poſti, riſpondeſi à queſto Nò, con un altro Nò: AVon eſt in loco

noſtro conſuetudinis. Se alcuno degli Apoſtoli (e ſia S. Giacomo, che venne in

Portogallo) veniſſe oggi cd in luogo della ſeggia richieſta pretendeſſe qualche

Veſcovado del Regno, gli ſarebbe riſpoſto, che nel Regno non vi era Mitra per

lui, per eſſere egli figliuolo d'un peſcatore; che al più per fargli un granfie
- C

(a) Ibid. (b) Geneſ29. -
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ſe gli darebbe un Veſcovado oltramarino, e toſto ſatiricamente gli nominareb

bono quello di Meliapor, per eſſere nella coſta di Peſcaria. Se Gioſvè, conqui

ſtadore di trenta trè Regni, e di cui pregioſſi eſſer ſoldato il Sole, voleſſe eſſere

Capitan Generale, parimente gli opporrebbono l'eſſere egli ſtato ſervidore di

Mosè: e Giuſeppe, il più induſtrioſo, e capace di tutti gli Vomini in avanza

re gl'intereſſi del ſuo Rè, & il più fedele, per conſervargli, voleſſe eſſere ſopra

intendente dell'Erario, vedete voi, ſe lo conſentirebbe la mandra di pecore, di

cui era guardiano ſuo Padre ? Io non parlo di Bartolo, ſe gli veniſſe in penſiere

d'eſſer Reggente di Giuſtizia, o di Navarro d'aver cura delle coſcienze, poiche

queſto ſecondo avendo inſegnato in Portogallo con ammirazione di tutte le uni

verſità ciò, che imparò in quella di Coimbra, fù il prender da ſe ſteſſo il diſin

ganno del Nò, e portoſſi a morire in Provincie ſtraniere, affinche non ſe gli

diceſſe: Non eſt in loco noſtro conſuetudinis. La cenſura di queſto, che ſi chia

ma coſtume, è che non è coſtume, ma abuſo contrario alla natura, alla giuſti

zia, alla virtù, e pregiudiziale alla Repubblica: e che i Principi, che ſi ſcuſano

col modo di queſto Nò, non ſolamente non vengono da eſſo ſcuſati, ma più toſto

accuſati, e condannati, rendendoſi per queſta cauſa odioſi a vaſſalli, al mondo,

& à Dio medeſimo, il quale per queſto fece tutti gli Vomini figliuoli del Padre

medeſimo, e della medeſima Madre.

279 Eſcluſo adunque queſt'abuſo particolare del noſtro paeſe, il modo,

che in tutti gli altri s'approva, e da migliori politici vien'inſegnato, come più

decente, è che nell'occaſioni di negare per addolcire l'amarezza del Nò, dopo

d'aver fatto conſultare le materie, ſi ſcuſi il ſavio Principe co' ſuoi Conſigli.

E neceſſario però d'avvertire in queſto mezzo, che deve eſſere applicato con tal

moderazione,e cautela, che per abbellire il Nò,non ſi avviliſca l'autorità del Rè,

ne il credito del Conſigli, ne le ragioni medeſime della ſcuſa. Negò il Rè Achis

la licenza richieſta da David, per ſervirlo come avventuriere frà le ſue truppe

in una certa guerra, e ſcusò il Nò co' ſuoi Conſiglieri: Mon places Satrapis. Ma

innanzi di venir a dir queſto Nò, e dopo averlo detto, fece con giuramento una

proteſta più onorata per chi l'udiva, che per chi giurava: (a) Vivit Dominus,

quia rectus es tu, 5 bonus in conſpettu meo, ſed non places Satrapis, ſcio quia bo

nus es tu in oculis meis ſicut Angelus Domini. Vi giuro David, che nel mio con

cetto voi ſiete buono, e retto, e mi parete sì retto, e sì buono come un'Angiolo

di Dio; ma non ſon contenti di voi i miei Conſiglieri. Quante coſe neganſia'

ſoggetti grandi, come a David, non perche non ſiano degni, e degniſſimi di eſ

ſe; ma perche non piacciono a quei del Conſiglio del Rè. Se aveſſe detto, che

ad eſſi non piacea l'offerta di David, poteano aver di ciò qualche motivo, ma

che non piaceſſe la perſona, Mon places ? E ſe il concetto del Rè era cotanto dif

ferente, che lo tenea per Vomo da bene, e sì da bene, che più pareagli un'An

giolo, che un Vomo; per qual ragione il Rè non ſi conforma più toſto col ſuo

parere, e col fuoconcetto, che col diſpiacere de' fuoi Conſiglieri? E già che ſi

conforma con eſſi nella deliberazione, perche l'intima a David infiorata di tanti

encomi, ſi che i medeſimi encomi diſapprovano, e condannano la negativa ?

Tutto

Ca) 1 Reg. 29.
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Tutto ciò diſſe Achis per abbellire il Nò, con cui negava a David quel, ch'ei

domandava; ma con quei medeſimi abbellimenti oſcurò primieramente l'auto

rità, e ſouranità di Rè, poiche ſecondando i voti de' Conſiglieri contra il giu

dicio, e la ſperienza propria dimoſtrava, che era ſuddito de' ſuoi Conſiglieri, e

non ſuperiore Sourano; oſcurò altresì il credito de'medeſimi Conſigli, poiche

dicendo, che David lor non piacea, dimoſtrava, che più ſi governavano per

l'affetto delle perſone, che per il merito delle cauſe; e finalmente oſcurò la me

deſima ragione, con cui ſi ſcuſava, poiche eſſendo sì retti gli andamenti di Da

vid,com'ei riconoſceva, giurava,ed aveva ſperimentati, queſti medeſimi diſtrug

geano tutta la ragione chiamata di ſcuſa, e convinceano eſſere un preteſto.

Avendoſi dunque il Principe da ſcuſare, e da cuoprirſi co' ſuoi Conſigli,

dica, che fatta di ſuo ordine conſiderare l'iſtanza, a quegli eſſo aderì, ſenza

dir'altro.

$. V I I I.

28o Queſto è, o Signore, ciò, ch'inſegna prudentemente l'umana politica,

comprovata più altamente co' gl'inſegnamenti della Sacra, già riferiti. Il mez

zo nulladimeno, che ſopra ogni altro rappreſento, ed offeriſco a voſtra Maeſtà

per la felice amminiſtrazione dello Scettro, che con tanta particolare ſua provi

denza poſe nelle mani Reali di voſtra Maeſtà la Divina, e l'eſempio del Figliuo

lo di Dio nelle parole da me ſopra allegate, con le quali rigettò la domanda de'

due Diſcepoli pretendenti, cotanto proprie del tempo, delle circoſtanze, e dell'

occaſione preſente, che pajono dettate, e ſcritte appunto per eſſo. Negaronſi da

Criſto a due fratelli i poſti da loro richieſti, ed il mezzo con cui eſſo addolcì il

Nò, e con cui lo rendette decoroſo, e decentiſſimo per sè, fù allegare i de

creti, e le diſpoſizioni di ſuo Padre: Mon eſt meum dare vobis, ſed quibus para

dal 72 eſi à Patre meo. Non tocca à me, diſſe il Signore, il concedervi ciò, che

domandate, poiche coteſti luoghi già da mio Padre furono provveduti per altri,e

ſi come da lui ho io ereditato il potere, così ho anche da eſeguire, e confermare

i di lui decreti. Queſto è quello , che debbono imitare i Principi eredi, e tan

to più glorioſamente, quanto più glorioſi furono i Padri, di cui ſon figliuoli. E

conſeguenza naturale, che col Sole, quando tramonta, s'oſcurino alcuni paeſi,

e col medefimo, quando naſce, vengano altri illuminati, e queſta è l'Alba, o la

mira delle preteſioni nell'Oriente de'Rè,che cominciano,e nell'Occidente di quei,

che finiſcono. Ma il Principe, che ha la fortuna di ſuccedere ad un Padre sì de

gno dell'affettuoſa memoria de' ſuoi vaſſalli, come dell'imitazione de ſuoi fi

gliuoli, con riportarſi all'elezioni fatte già da ſuo Padre, ſi libera dal farne delle

nuove per altri. Se Giovanni, e Giacomo faranno iſtanza o per ſe, o per altri,

riſponda col formolario del Rè de'Rè: Non vobis, fed quibus paratum eſt à

Patre meo, ed in tal guiſa gli ſarà il Nò non men facile, che decoroſo, e ri

Verente . -

281 V avrà, nol dubito (come è coſtume me nuovi principi di regnare) chi

con ambizione deſideroſa d'introdurſi, conſigli, e perſuada il contrario. Ma

quali ſiano gli effetti di coteſte novità, che ſi dolcemente s'odono, e sì facilmente

s'ab
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s'abbracciano, poſſono moltoben ravviſarli i Conſiglieri, ed i conſigliati, e ri

conoſcerli, ſe vogliono, nel nuovo, ed infauſto principio del regnare di Roboam,

figliuolo del Rè Salomone, per la cui morte lo giuraron per Rè le dodici Tribù

d'Iſraele nelle Corti di Sichem. Accordaronſi parimente nelle medeſime Corti

di richiedere al Rè, voleſſe allegerire il popolo di tanti tributi, che pagavano

in tempo di ſuo Padre, i quali per occaſione delle fabbriche, sì delTempio, co

me del Palazzo, e molto più per l'ecceſſive ſpeſe, con cui Salomone mantenea

tanto numero di Reine, giungeano ad eſſere inſopportabili. Fatta queſta ri

chieſta, dice il ſacro Teſto, chiamò Roboam a Conſiglio i vecchi del tempo di

ſuo Padre, e che tutti queſti lo conſigliarono concedeſſe benignamente a popoli

quel, che si giuſtamente chiedeano; poiche in tal modo guadagnati ſi avrebbe

i loro animi, e conſervarebbeſi più ſicuramente nel Reame. Non aderendo però

Roboam a queſto conſiglio, dice il medeſimoTeſto, che conſiglioſi di queſt'af

fare co giovani, co quali s'era allevato, e che gli aſſiſteano, e conſigliato da

eſſi riſpoſe al Popolo, che il ſuo dito mignolo era più groſſo, che la cintura di ſuo

Padre, e che conforme a queſta differenza di grandezza, non ſolamente non av

rebbe moderato il flagello de tributi, ma che ſe queſto in tempo di ſuo Padre era

di cuoio, nel ſuo ſarebbe di ferro: (a) Pater meus caccidit vos flagellis, ego au

tem caedam vos ſcorpionibus. Tal fù il conſiglio, e queſta fù la riſpoſta, ed il ſuc

ceſſo ſeguitone tal fu, qual poteaſi ſperare da tal conſiglio, e tal riſpoſta. Poi

che delle dodici Tribù, che giurarono per Rè Roboam, dieci negarongli

ſubito l'ubbidienza, e la preſtarono a Geroboam, già ſervidore di ſuo Padre,

volendo eſſer più toſto vaſſalli d'un ſervidore di Salomone, che d'un tal figliuo

lo di Salomone. - -

282 Che ſe ricercar vogliamo l'origine di sì ſtrano, ed infelice ſucceſſo, in

cui un Rè ſenza battaglia perdè dieci parti del ſuo Reame per sè, e per tutti i

ſuoi diſcendenti in un'ora, ritrovaremo eſſer ſtata, per non voler mantenere i

Miniſtri vecchi, che aſſiſtevano a ſuo Padre, e prenderne altri. Così lo dice, e

pondera la Scrittura: (b) Reliquit conſilium Senum, qui aſſiſtebant coram Sa

lomone Patre ejus, cum adbuc viveret, 5 adhibuit adoleſcentes, qui nutriti fue

rant cum eo, & aſſiſtebant illi. Notiſi l'uno, e l'altro Aſſiſtebant. La cagione

proſſima della rovina di Roboam fù il laſciare il maturo conſiglio de'vecchi ſpe

rimentati, ed attenerſi a quel de giovani orgoglioſi, ed ineſperti. Ma l'origine

di queſta medeſima cagione fù un paſſo più addietro, che fù il mutare i Miniſtri,

che aſſiſtevano a ſuo Padre: Qui aſſiſtebant coram Salomone Patre ejur, e far di

nuovo quei, co quali egli s'era allevato, affinche gli aſſiſteſſero : Qui nutriti

fuerant cum eo, 5 aſſiſtebant illi. L'ultima digeſtione de negozi faſſi fra Mini

ſtri, che ſtanno al fianco del Rè, come videſi in queſto medeſimo caſo, e ſei me

deſimi, che aſſiſterono a Salomone, aveſſero aſſiſtito al ſuo figliuolo; il voto di

queſti ſarebbe prevaluto, ed i popoli ſarebbono rimaſi contenti, il Reame inte

ro, il Rè ubbidito, ed amato, e Roboam, che dicea eſſer maggior di ſuo Padre,

ſarebbe ſtato grande al pari di lui.

283 Ne deº laſciarſi ſenza rifleſſione l'enfatica repetizione, con cui iliº
- Teſto

Ca) 2. Reg. 12. Cb) lbid.
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Teſto dopo d'aver detto, Aſſiſtebant coram Salomone, ſoggiunge, Patre ejus:

Pare ſuperflua queſta nuova eſpreſſione, già che da tutto il racconto coſtava eſ

ſer Salomone Padre di Roboam. Ma fù una giunta, e ponderazione digniſſima

di non eſſer diſſimulata, come d'una maggior circoſtanza, che notabilmente ag

grava il ſucceſſo. Poſciache, quantunque i Miniſtri, de' quali Salomone s'era

ſervito preſſo di ſe per eſſer Miniſtri del Rè più ſavio del mondo, meritavano eſi

ſer ſtimati, onorati, e mantenuti nel poſto, che teneano, ſolamente per eſſer

Miniſtri di ſuo Padre, (benche fuoradre non foſſe ſtato Salomone, doveaſi

Roboam ſervire di loro, e tenerli ſempre mai preſſo di sè, e più affidarſi nella lor

fedeltà, veracità, zelo, ed affetto, che in quello di tutti gli altri. (a) Amicum

tuum, & Amicum Patris tui ne dim.ſeris: dice lo Spirito Santo per bocca del

medeſimo Salomone. Non allontanare da te l'amico, che fù amico di tuo Pa

dre. E che più tengono gli amici, che furono amici de'Padri, di ciò, che ten

gano gli amici nuovi, e particolari de' figliuoli ? Tengono di più quella diffe

renza, che paſſa frà il certo, ed il dubbioſo. Gli amici nuovi eletti da figliuo

li, può eſſere ſiano buoni, e fedeli, ma quei, che furono amici de'Padri, già è

certo, che lo ſono; poiche queſti ſono già ſperimentati, e provati, ma non così

gli altri. Anche in Dio ha la ſua forza queſta conſeguenza. Allorche Dio ap

parve a Mosè nel roveto, non ſapendo queſti chi foſſe, diſſegli, Egoſum Deus

Patris tui: Io ſono il Dio di tuo Padre: andrai a liberare il Popolo, ed affinche

ti dia credito, gli dirai, che il Dio de'loro Padri ti manda: (b) Deus Patrum

veſtrorum miſit me ad vos. Volea liberarlo dalla ſchiavitù di Faraone, e per aſſi

curarlo di sì gran beneficio, non ſolamente diſſe, ch'era Dio, che potea farlo;

ma che era Dio del loro Padri, affinche foſſero certi, che lo farebbe. Perciò ſa

viamente diſſe Socrate, che i più ſicuri amici ſon quei, che ſono ereditati. L'ami

cizia, che ſi fa di nuovo è dubbioſa: quella, che s'eredita, e vien da Padri a

figliuoli, è certa: e quindi conchiude queſto famoſiſſimo Filoſofo : Liberos ba

redes non modº eſſe facultatum, ſed amicitiarum paternarum. Che i figliuoli,

non ſolamente ſono, e debbono eſſere eredi delle ſoſtanze de' Padri, ma anche

degli amici. Se Roboam, ſi come ereditò la Corona, così ancora ereditati aveſ

ſe gli amici di ſuo Padre, egli non avrebbe perduto il Regno, ma perche eredi

tando il Regno volle far nuovi amici, queſti fecero, che lo perdeſſe.

284 Quando queſti vollero introdurſi nell'aſſiſtenza della perſona, ed a

fianchi di Roboam, facilmente, e ſenza mortificarli potea lor dire, che preceder

doveano ad eſſi quei, che già ſervito aveano il ſuo Padre, e de'quali avea queſti

fatta l'elezione: Non vobis, ſed quibus paratum eſt à Patre meo. L'errore di

Roboam fù, che quei, co'quali egli ſi era allevato la prima coſa, che gli perſua

ſero, fù, che le ſue elezioni ſarebbono ſtate le migliori. Per lo che tanto eſſi po

terono con le loro adulazioni, ed il povero giovane tanto rimaſe acciecato con

eſſe, che osò dire, che il ſuo anello era di maggior giro, che tutta la cintura di

ſuo Padre. Chi sà, che non gli poneſſero anche in teſta, che con tutto, che ſuo

Padre foſſe Salomone, egli foſſe più ſavio di lui? Queſta è la cecità, in cui d'or

dinario incorrono i figliuoli de' Rè; e perciò ſuccedendo ad eſſi nel governo mu
tanO

-

(a) Proverb. 27. (b) Exod 3.
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tano ſervidori, ed uffici, e quanto era ſtato ordinato da loro Padri; non avver

tendo, che in materia di provedere i poſti, veggiono più i Padri co gli occhi

chiuſi, che i figliuoli, quantunque ſaviſſimi ad occhi aperti. Per la ſua età de

crepita era cieco Giacob, quando il ſuo figliuolo Giuſeppe preſentogli i due ne

poti, Manaſſe, 8 Efraim, affinche lor deſſe la benedizione. Era Manaſſe il

maggiore, e perciò poſelo Giuſeppe alla deſtra, S alla ſiniſtra Efraim perche

era minore. Ma Giacob incrociando le ſue mani, venne a poſare sù la teſta

d'Efraim la deſtra, e la ſiniſtra ſopra di Manaſſe. Nò, Signore, replicogli

Giuſeppe, che queſti, ſopra cui voi ponete la man deſtra, è minore, e ſopra il

maggiore poſate la ſiniſtra. E che riſpoſe Giacob, ancorche cieco ? (a) Sciofi

li mi, ſcio. Ben' io sò, mio figliuolo, qual ſia il maggiore, e quale il minore, e

sò molto ben'ancora quel, ch'io fo. Sò qual ſia il maggiore, e quale il minore,

perche sò quel, che voi vedete; e sò parimente ciò, che faccio, perche sò quel,

che voi non vedete. Voi ſolamente vedete gli anni di queſti due fanciulli, S. io

veggio gli anni, e molto più le fortune. E perche la fortuna d'Efraim ha ad

eſſere molto maggiore dell'altra di Manaſſe, perciò poſo la mia man deſtra ſo

pra chi voi ſtimate minore, e ſopra l'altro la ſiniſtra. Giuſeppe era quel ſavio,

che tutti ſanno, e quallo ſperimentò, ed ammirollo l'Egitto, ove queſto ac

cadde. E con tutto queſto Giacob eſſendo cieco, vedea al doppio più di Giu

ſeppe, 8 al doppio più conoſcea di eſſo: Sciofili mei, ſcio; perche, come io di

cea più conoſce il Padre co gli occhi ſerrati, che il più ſavio figliuolo co' gli

occhi aperti. Si perſuadano i figliuoli, e non abbiano per male, che gli altri

penſino, che i lor Padri ne fan più di loro.

285 Addomandarono una volta i Diſcepoli a Criſto, quando mai aveſſe

egli a reſtituire il Regno d'Iſraele, e quando avea ad eſſere il giorno del Giu

dizio, & amendue le volte ſcuſoſi il Signore, con riſponder loro, eſſer queſti

ſegreti ſaputi ſolamente da ſuo Padre. Dunque, Maeſtro Divino, in cui il

medeſimo Padre ha depoſitati i teſori della ſua ſapienza, non ſapete ancor voi

queſti due ſegreti? Sì, gli sò, ma li sò per aſcondergli, non per iſcuoprirgli.

Eccellente ſoluzione, e queſta è la vera di queſti due Teſti. Avverrà nondi

meno, che i voſtri Diſcepoli credano, che voi non lo ſappiate. Pur che il para

gone paſſi frà mio Padre, e me, poco m'importa, che ciò credano. Niun fi

gliuolo deve aver a male, che ſi penſi, che ſuo Padre ne ſappia più di lui. E

così l'ha da intendere, e ſupporre, come l'intendea, e ſupponea ancor Criſto in

quanto Vomo. E ſe tal'uno mi ſoggiungerà, che ciò, o ſia conoſcimento, o

modeſtia, non è sì decente, e decoroſo negli altri figliuoli, come era in Criſto,

perche ſuo Padre è Dio; riſpondo, che gli altri Padri riſpetto a loro figliuoli,

parimente ſon Dei, o almeno, che i figliuoli debbon crederli, e venerarli come

tali per aderire a loro dettami: Filii probi parentesſuos tamquam Deos quoſdana

viſibiles colunt, & obſervant, diſſe Filone. I buoni figliuoli riveriſcono i lor

Padri, come Dei viſibili, e come di tali oſſervano i lorº eſempi. Preſe il Plato

ne degli Ebrei queſta ſentenza dal Platone de' Greci, il quale chiamò i Padri:

Domeſtica Vumina, Dii domeſtici, 8 aggiunge, che i dettami del Padri come

di

º–

--

(a) Geneſ 48.
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di Dei debbonº eſſere ricevuti,8 oſſervati da figliuoli,non come conſigli, e precet

ti, ma con e Oracoli: Parentum dogmata à filiis velut Oracula excipienda ſunt.

Finalmente per non laſciare alcun luogo di dubbio a queſta dottrina detta da

Platone ſenza la Fede di Dio, e da Filone ſenza la Fede di Criſto, 8 affinche

potiamo raccogliere, e godere i copioſi, e feliciſſimi frutti, promeſſici dalle no

ſtre ſperanze, chiudiamo queſto sì importante diſcorſo con l'oracolo irrefraga

bile dello Spirito Santo, che per il figliuolo di Sirach fè predicare a tutti

i figliuoli: (a) fudicium patris audite filii, G'ſic facite, ut ſalvi ſitis.

Figliuoli, udite i dettami de'voſtri Padri, e fate a lor modo,

affinche vi conſerviate in queſta vita, e vi

- ſalviate nell'altra -

PRE

(a) Eccleſ 3.
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P E R

IL VENERDI DOPO LA DOMENICA

PRIMA

Detta nella Bahia l'Anno MD cx L. (a)

Il Peccatore riſoluto a non più peccare.
5 -

3 am noli peccare, nè deterius tibi aliquid contingat.

Joan. 5.

S I.

L maggior male fra tutti i mali (non dico bene) il male, che

ſolo è male, e ſommo male è il peccato. Poiche ſi come Dio

per eſſenza è il ſommo bene, così il peccato per eſſere offeſa

di Dio è il ſommo male. Ma ſe in quanto a noi, può darſi pa

ragone, o differenza fra un peccato, e l'altro, il peggiore, e

più pericoloſo fra tutti i peccati può dirſi il peccato futuro;

Il paſſato, ed il preſente, perche fù, ed è peccato, è ſomma diſgrazia; ma il

futuro, perche ha da eſſere, perciò oltre l'eſſer ſomma diſgrazia, è il ſommo

pericolo.

287 Queſta è, o Criſtiani, l'importantiſſima dottrina, che ci laſciò raccom

mandata Criſto noſtro eccelſo Maeſtro, e Signore, come documento il più no

tabile nell'ultima clauſola del preſente Vangelo. 'Vide Criſto giacere ſotto i

, Portici della Probatica Piſcina un paralitico da trent'otto anni invecchiato

, nella ſua infermità, ſimbolo del Peccatore abituato ne' ſuoi peſſimi vizi. E

, chieſtogli prima il ſuo conſenſo per riſanarlo: Visſanus fieri ? (poiche ſenza

, la propria cooperazione indarno ſpera il peccatore oſtinato miracoli dalla

, miſericordia divina ) al comando di quella voce, Surge, il ferizzare ſano, e

, robuſto, ſenz'alcun'ombra di male. Ritrovatolo poſcia nel Tempio il docu

, mento breve, meraviglioſo, e divino, con cui lo licenziò, e conſolò, ſi con

, tiene nelle parole da me propoſte nel tema: jam noli peccare, ne deterius ti

, bi aliquid contingat. Avverti di non tornar più a peccare, acciò non ti ſuc
- -

, ceda di peggio. -

X 2 288 Tal'

(a) Par. 4. Str. 1. in Sabb. 4. Quadrag.
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288 Tal'è l'avvertimento, che Criſto laſciò a quel fortunato Paralitico,

nella di cui maraviglioſa iſtoria ci ſi rappresetano con grande proprietà gli effet

ti ſalutari del Sacramento della Penitenza, a cui ſiamo chiamati, ed invitati nel

termine perentorio di queſti quaranta giorni. Tutti ſiamo infermi per tanti pec

cati, ch'abbiam commeſſi, e tutti ſiamº obbligati in queſto ſanto tempo di preſen

tarci in perſona, e non per mezzo d'altri, avanti quella conſagrata peſchiera,

dove il medeſimo Criſto ſempre aſſiſte inviſibilmente. Ivi ritrovandoci da tanti

anni paralitici, cioè abituati nel peccato, confeſſiamo ſpontaneamente tutte le

noſtre infermità, e ſe lo facciamo con un cuore veramente contrito, e pentito,

in riſguardo all'offeſa infinita, commeſſa contro un Dio infinitamente buono; ii

medeſimo Signore, che riſanò oggi il Paralitico d'ogni infermità, riſana ancora

l'anime noſtre d'ogni peccato, e totalmente perdonando, ed aſſolvendoci dalle

noſtre colpe ci raccoglie fra le braccia della ſua miſericordia, e ci riceve in ſua

grazia. Queſto è il feliciſſimo ſtato, a cui per virtù del Sacramento della Peni

tenza ſono reſtituiti tutti coloro, che degnamente il ricevono, non altrimenti,

che il Paralitico dell'Evangelio fù reſtituito ad una perfetta ſanità, quando udi

dalla bocca del Redentore: Surge, 5 ambula; parole, che ſimbolezzano l'aſſo

luzione Sacramentale. Ma perche l'aſſoluzione, e la grazia preſente, benche

liberi da peccati paſſati, con tutto ciò non aſſicura dal pericolo de' peccati fu

turi; per cagione di queſto gran pericolo di ritornare ad infermare dopo ricevu

ta la ſanità, e di cadere dopo d'eſſer ſtati alzati, ci avviſa, e ci ammoniſce l'Ora

colo divino, eſortandoci tutti, e ciaſchedun di noi, come il medeſimo Paraliti

co a non mai più peccare: fam moli peccare.

289 Queſto è l'unico punto della dottrina di Criſto (che non ſolamente è

conſiglio, ma precetto) e ſul medeſimo riſolvo ancor io inſiſtere unicamente in

queſto giorno, poiche eſſendo propria di Criſto l'elezione dell'argomento, ne

poſſo, ne devo eleggerne un'altro. La materia dunque di tutto il diſcorſo, ſom

mamente neceſſaria, e ſommamente utile, ſarà queſta: Il Peccatore riſoluto a

non più peccare; Nella prima parte gli ſcuoprirò la falſità, ed inganno di tutte

le ragioni, o preteſti, co' quali il Demonio procura facilitargli la continuazio

ne de' peccati. Nella ſeconda gl'inculcarò un nuovo motivo (forſi non mai udi

to da voi) il più efficace, il più forte, il più terribile, che ſi poſſa dare per mai

più non peccare: fam noli peccare. Domandiamo con tutto il cuore alla San

tiſſima Vergine, in cui mai ebbe luogo il peccato, che come Madre, ed Avvoca

ta de' Peccatori, ci ottenga per queſta sì importante riſoluzione la grazia, a ciò

neceſſaria. Ave Maria.

S. I I.

29o Per non tornar'a peccare,e per non commettere giammai peccato alcu

no, baſtava il motivo d'eſſere il peccato offeſa di Dio, ed eſſere Dio quel che è,

cioè infinita, e ſomma Bontà, infinita, ed immenſa Grandezza, infinita, ed in

comprenſibile Maeſtà, infinita Sapienza, infinita Onnipotenza, d'eſſere infinito,

increato, eterno, ed immutabile, qual'egli ſolamente per ſe medeſimo è, e per

tutto ciò degno d'eſſere infinitamente amato,come egli,che ſolamente compie
C
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ſe ſteſſo, ſi ama, e non per altra cagione, o riſpetto, ſe non unicamente per eſſer

quel, ch'è. Ma come la viltà della noſtra creta è molto peſante per ſollevarci

a tanta altezza, e per amare con tanta finezza, e diſintereſſe molto groſſola

na, accomodandoſi lo Spirito Santo all'incapacità della noſtra fiacca na

tura, ed alla corruzione, in cui la laſciò il primo peccato, c'inſegnò per

non peccare quei quattro motivi di timore, altretanto efficaci, ed à noi

noti, quanto mal applicati: (a) Memorare noviſſima tua , & in aeternum

non peccabis. Ricordati de tuoi noviſſimi, e giammai non caderai in peccato.

Ed invero che Vomo vi ſarà, ſe non hà perduto il giudizio, e l'uſo di ragione,

che ſapendo di certo che deve morire, ſenza portar di queſta vita altro che le ſue

buone, è cattive opere, e che con eſſe deve preſentarſi avanti il Tribunale del

le Divina Giuſtizia,per eſſervi rigoroſamente giudicato,e che pubblicata la ſen

tenza, ſenza eſſervi luogo ad appellazione, è interceſſione, dovrà è godere per

ſempre di Dio nella Gloria, è reſtar privo di Dio per ſempre, e penar

ſenza remiſſione nell'Inferno. Che Vomo vi ſarà, torno a dire, ſe non ha

perduto il giudizio , e l'uſo di ragione, che con la viva conſiderazione di

queſti quattro motivi ſia sì temerario, e sì cieco, che abbia ardire di commet

tere un ſol peccato mortale ?

291 Eſſendo dunque queſta verità cotanto certa, 8 infallibile, e la conſe

guenza di quella sì ragionevole, sì utile, e sì conforme per una parte al timo

re, e per l'altra al deſiderio, ed alla ſperanza umana, qual è, è può eſſere la ca

gione, per cui dall'eſperienza d'ogni giorno ci ſi moſtra il contrario, e che ſia

coſa si ordinaria negli Vomini, che ciò credono, e confeſſano, il peccare, l'aver

peccato, e il ritornare a peccare ? La cagione, e occaſione non è altra, ſe non,

che ſi come lo Spirito Santo ci diede quattro motivi per tener deſta la memoria,

così il Demonio inventò, e ci preſenta altri quattro per addormentarci nella di

menticanza; quelli deſtano l'intelletto, affinche ſempre vigilante, e con gli oc

chi aperti non ci laſci cadere in peccato, e queſti addormentano la volontà,

affinche rilaſſata, negligente, e cieca ci faciliti il peccato. E quali ſono queſti

quattro motivi infernali? Perche rieſcano più infernali tutti ſi fondano nella ve

rità della Fede, e nell'eſperienza. Il primo è la dilazione del gaſtigo: il ſecon

do la fiducia della miſericordia divina: il terzo il propoſito del pentimento, e il

quarto la facilità, e la prontezza del rimedio. Come che lo Spirito Santo ci ri

tira dal peccato con la rimembranza, e conſiderazione de quattro noviſſimi, co

sì la diſcorre il Demonio col peccatore, o il peccatore con ſe ſteſſo. I noviſſimi

della Gloria, e dell'Inferno non verranno, ſe non dopo il Giudizio: il noviſſi

mo del Giudizio non verrà, ſe non dopo la morte; il noviſſimo della morte non

viene, ſe non dopo la vita. Dunque in quanto dura la vita voglio ſodisfare

alla mia volontà, e viverà mio piacere, ed affinche ciò ſiegua ſenza pericolo di

non ſalvarmi, ſon reſo ſicuro da quattro motivi, e fondamenti sì certi come i ri

feriti, e adeſſo vedremo.

292 Pri
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S III.

292 Primieramente ſi fà animo l'Vomo à peccare, e ſe gli rende facile il

peccato per la dilazione del gaſtigo, poiche ſe bene crede di fede, che mai la

ſcia Dio di caſtigar il peccato, con tutto ciò per l'eſperienza ordinaria vede, che

Dio non ſubito caſtiga. Da qui ebbe origine un notabil penſiere, che ſov

vennc à David per levare i peccati dal Mondo. Prendea tanta pena il Santo

Rè per la facilità, con cui ſi traſgredivano le Leggi di Dio, e gli Vomini non

facean caſo di peccare, che ſi ſentiva quaſi ſvenire: (a) Defectio tenuit me pro

peccatoribus derelinquentibus legem tuam. Il primo penſiere, con cui ſi deſtava,

e la ſua prima meditazione conſiſteva in penſare ad eſaminare, come ſi poteſſe

ro levar dal Mondo tutti i peccatori: In matutino interficiebam omnes peccato

res terrae. E finalmente venne à ritrovare un mezzo il più efficace, e più attivo

che ſi poteva dare, e come tale lo preſentò a Dio in una ſua propoſta. Signore,

dice David, io non ſon buono per darvi conſiglio, ne la voſtra infinita Sapien

za ne ha neceſſità ; ma non può laſciar il mio zelo di rappreſentarvi un mezzo,

da me penſato, affinche non vi ſiano più peccati, ne la Voſtra Maeſtà reſti per

l'avvenire più offeſa. Quanto differente conſiglio era queſto da quelli, che per

l'ordinario ſi ſtudiano, e ſi ſoglion pagare con gran mercedi; tutti per utilità

de Principi, e per la diſtruzione de vaſſalli. Però queſto di David tanto utile

era per Dio, come per gli Vomini, e più ancora per gli Vomini, che per Dio,

poiche ſe Dio non foſſe offeſo, gli Vomini non ſarebbero peccatori. Ma che

mezzo era queſto, è qual potea eſſere, affinche ſi levaſſero i peccati dal Mondo,

ed in eſſo non ſi trovaſſe, chi non oſſervaſſe la Legge di Dio ? (b) Exurge Do -

mine in ira tua; Exurge in precepto, quod mandaſti, & Synagoga circumdabit te .

Si moſtri voſtra Maeſtà ſdegnato ogni qual volta ſarà offeſo, e ſi come la minac

cia della pena va unita al precetto, così parimente l'eſecuzione del gaſtigo vada

unita col peccato; poiche vedendo gli Vomini che non tarda, ne ſi differiſce il

gaſtigo, ſubito tutti prontamente ubbidiranno,e ſerviranno a Dio, ne averà chi

oſi peccare: Exurge in ira tua, Exurge in praecepto, quod mandaſti, & Synago

ga populorum circumdabit te. Colà diſſe il Poeta: Si quoties peccant bomaines,

ſua fulmina mittat jupiter, exiguo tempore inermis erit. Se ogni volta che pec

cano gli Vomini, ſcoppiaſſe ſopra il delinquente un fulmine dal Cielo, preſto

mancarebbero fulmini. Ma non diſſe, ne inferì bene. Se ogni volta che pecca

no gli Vomini cadeſſe ſubito un fulmine dal Cielo per incenerare il peccatore,

non mancarebbero, anzi auanzarebbero fulmini. Quelli che mancarebbero, ſa

rebbero è gli Vomini, è i peccati, ma il certo è, che più toſto mancarebbero i

peccati, che gli Vomini, poiche andando il gaſtigo unito col peccato, non vi

ſarebbe più Vomo sì cieco, che aveſſe ardimento di peccare. Queſta fù la pro

poſta, ed il penſiero di David; e Dio che gli riſpoſe ? Lo dichiara immediata:

mente David. Benche il cuore di David era ſimile al cuore di Dio, quello pe

rò di David era sì piccolo, che gli capiva nel petto,e quello di Dio era sì grande

quan
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quanto la ſua immenſità. Riſpoſe Dio quello ſteſſo, che ſoglion dire coloro che

troppo affidati nella dilazione del gaſtigo prendon animo a continuari peccati :

Zeus fudex, juſtus, fortis, è patiens nunquid iraſcitur per ſingulos dies? Dio

benche ſia giuſto Giudice (dice il peccatore, uſando delle parole Divine nel

ſenſo del ſuo appetito) Dio benche ſia giuſto Giudice, e ſi poſſente che niſſun

colpevole, o reo gli può ſcappar dalle mani; con tutto ciò il ſuo cuore è molto

grande, e la ſua pazienza molto ſofferente: e ſe bene i noſtri peccati ſono quo

tidiani, il ſuo ſdegno però non è d'ogni giorno : A/unquid iraſcitur per

ſingulos dies ?

293 Da ciò preſe Tertulliano il motivo di dire ſaviamente, che Dio ſi pre

giudica con la ſua ſteſſa pazienza: Deus ſua ſibi patientia detrabit: poiche la

ſua ſofferenza dà occaſione di perderſi il timore alla ſua Giuſtizia, ed il riſpetto

alla ſua autorità. Oza ebbe ardire di por le mani nell'Arca del Teſtamento,

benche lo faceſſe con buona intenzione, e nello ſteſſo momento pagò quella te

merità, cadendo repentinamente morto. O ſe ſempre oſſervaſſe Dio queſto ſtile,

è almeno il più delle volte, e ſubito ſi doveſſero pagare i peccati in contanti,

come andrebbero gli Vomini riguardati in peccare, e aurebbero le mani legate,

eziandio per i peccati leggieri ! Per qual cauſa penſate voi che Adamo peccò, e

mangiò del frutto vietato, avendogli Dio minacciata la morte, ſe lo mangiaffe?

Perche vide, che Eva lo mangiò, e non morì. Il precetto, e la pena fù impo

ſta ad amendue: Or ſe Eva mangiò, e non morì, ancor io (diſſe Adamo) poſſo

mangiare ſenza morire. Venga il pomo, ſi ſatolli l'appetito, e viviamo à no

ſtro capriccio.Così fece Adamo,e così parimente fanno i ſuoi figliuoli. Il penſie

re con cui dopo d'aver peccato ſi fanno animo gli Vomini a peccar nuovamen

te, ſi è il regiſtrato nel Sacro Teſto: (a) Peccavi, 5 quid mihi accidit triſte?

lo peccai, e con tutto ciò non m'avvenne alcun male, o diſgrazia : ero vivo, ed

ancor vivo mi ritrovo; ero ſano, e la medeſima ſanità m'accompagna: tornai a

caſa, e non perciò m'incontrai con la caſa caduta, e con i figli morti ſotto le

ſue rovine, come Giob.La greggia non mi fù rapita da nemici, nei miei ſchiavi

trucidati: non mancò la pioggia ad inaffiare i miei ſeminati, ne il Sole di ma

turarli: ſe depoſitai le mie raccolte sù granai ſi conſervarono: ſe le trafficai per

mare, giunſero al porto deſtinato con ſicurezza: tutto mi ſucceſſe con tanta

proſperità che nel medeſimo giorno, in cui peccai, ſe mi eſpoſi al giuoco lo ter

minai con guadagno: ſe avevo pendente alcuna lite, ebbi la ſentenza in favore:

ſe andavo con alcuna pretenſione, ottenni quanto bramava: ſe mi portai a

piedi del Rè, egli mi accolſe con occhi benigni: Se dunque il peccato non mi

fece danno alcuno, nè nella vita , ne nella robba , ne nella riputazione,

perche non tornarò à peccare ? Voglio peccar, come dianzi , e peggio

aIlCOra . - - - ,

294 Tal'è il diſcorſo, più, è meno eſpreſſo, con cui gli Vomini ſi precipi

tano a commettere nuovi peccati. Ma udite ciò che loro intima lo Spirito San

to: Mè dixeris peccavi, & quid mihi accidit triſte: Altiſſimus eſt enim patiens

redditor: Non dire peccai, e non mi ſucceſſe alcuna diſgrazia, poiche la pazien

Zal
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za dell'Altiſſimo, benche per molto tempo diſſimuli, e non ſi faccia pagare in

contanti ciò che gli devi, alla fine riſcuoterà da te il capitale, ed inſieme i frut

ti. Frutti li chiamò Tertulliano: Peccati cenſum, e S. Gregorio dichiarando

quanto grandi, e quanto moltiplicati ſaranno queſti frutti, ſoggiunge, che ſarà

cotanto rigoroſa, e inſoffribile l'eſecuzione della ſentenza, quanto maggiore fù

la pazienza, e ſofferenza di Dio nella dilazione del gaſtigo:7anto ſtrittiorem fu

ſtitiam in judicio exiget, quanto largiorem patientiam antè judicium prerogavit.

O come andiam tutti noi ingannati con la pazienza, e ſofferenza di Dio, la qua

le quanto più dilata il gaſtigo, tanto meno perdona. Soffrì Dio il fratricidio

di Caino, e non lo punì toſto con la morte ; ma dopo d' eſſere andato ramin

go, e fuggitivo per il Mondo, abborrito da tutti con grande confuſione, e mi

ſeria, alla fine venne à morire diſgraziatamente in un boſco, ſtimato una fiera

per le mani del ſuo ſteſſo nipote Lamec. Soffrì Dio la diſobbedienza di Saule,

e l'uſurpazione dell'ufficio Sacerdotale, e l'invidia, e ingratitudine, con cui

perſeguitò l'innocenza, e pagò sì malamente i ſervigi di David, a cui era obbli

gato della vita, dell'onore, e della Corona. Ma chiedete à monti di Gelboe

qual fù il funeſto fine del medeſimo Saule, vergognoſamente fugato, vinto, ed

ucciſo con la ſua propria ſpada, e poi appeſo da merli della muraglia mimica .

Soffrì Dio l'ambizione, ei pazzi attentati d'Aſſalone rubelle al ſuo Rè, ed al

ſuo Padre: ſoffrì l'empia politica d' Achitofel, contraria ad ogni Legge Divi

na, S umana; Ma vedrete tantoſto uno ſtrozzato con le proprie mani, pen

dente da una trave di ſua caſa, e l'altro imprigionato per i ſuoi propri capelli

ad un ramo d'una quercia, con il cuore trapaſſato da trè lancie, che prima non

capiva nel ſuo petto. Soffrì Dio le idolatrie del Rè Achab, e di ſua moglieJe

zabel, i falſi teſtimonj prodotti contro Nabot, e l'ingiuſta rapina della ſua vi

gna, ma finalmente l'uno, e l'altro furono vergognoſamente ſpogliati del Re -

gno, egli reſtò ferito, e morto da un dardo caſuale, ed ella precipitata da una

fineſtra del ſuo palazzo ; à queſta i cani divorarono fin le oſſa, a quegli i mede

ſimi leccarongli il ſangue. Laſcio gli eſempi di Nabuco ſuperbo, d'Antioco ſa

crilego, e di Giuda traditore: uno trasformato in un bruto, l'altro divorato

vivo da vermini, ed il terzo ſcoppiato nel mezzo, vomitando l'anima infelice,

inſieme con gl'inteſtini: Tutti trè per lungo tempo ſofferti, ma dopo ſeveriſſi

mamente caſtigati , affinche niſſuno s'affidi nella dilazione del gaſtigo,

che ſe ben tarda, ſempre arriva, e riſcuote con rigore le uſure della tar

danza.

$. IV.

295 Il ſecondo motivo, che facilita, e quaſi invita gli Vomini è continua

re i peccati è la fiducia nella miſericordia Divina. Non v' ha attributo, che

più venga dalle ſcritture aggrandito, e celebrato in Dio, come la miſericordia,

grande, infinita, ed immenſa. Non ſolamente è chiamato Dio miſericordioſo

ma inſieme frequentemente compaſſionevole: (a) Miſericors, & Miſerator: e
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come ſe Dio ſi moltiplicaſſe in ſe ſteſſo, per moltiplicargli atti di miſericordia,

dicono che è, (a) Multus ad ignoſcen luma. La medeſima miſericordia, eſſen

do una ſola, ſi ſpiega col nome di moltitudine: (6) Secundum multitudineme

mºſtrationum tuarum. Che meraviglia poi, ſe moltiplicandoſi Dio per perdo

nare, procurino parimente i peccatori di moltiplicare la materia del perdono,

quale ſono i peccati, e che non abbiano riguardo di aggiungere peccati a pec

cati, poiche per grande che ſia il numero, e la moltitudine d'eſſi, ſempre è mag

giore il numero innumerabile, e la moltitudine ſenza conto delle miſericordie

Divine. E così radicato queſto diſprezzo del peccato nella fiducia della miſeri

cordia Divina, che ſe io (dice S. Agoſtino parlando di ſe) ſe io voleſſi perſua

dere à gli Vomini, ch'abbian timore di Dio, e del rigore della ſua Giuſtizia per

guardarſi dal peccato, non mancarà chi fondato nelle ſcritture , mi ſi opponga,

e non dubiti di rinfacciarmi: 2aid me terres de Deo noſtro ? ille miſericors eſt,

& miſerator, S multum miſericori. Che timori ſon coteſti Agoſtino, che ci vuoi

mettere in capo del noſtro Dio? Egli è miſericordioſo, e più che miſericordioſo,

e ſempre più miſericordioſo: & eſſendo tale, e tanta la ſua miſericordia, come è

di fede, con tutto che pecchiamo, e torniamo a peccare, ſempre otterremo il

perdono. -

296 Così dicono molti peccatori, e così fanno tutti ſenza dirlo. Ed è coſa

notabile ſopra ogn'ammirazione, e ſopra qualſivoglia aggrandimento, che pro

mettendo Iddio il Cielo, e la Beatitudine, e non potendo dare il Demonio, ſe

non quello che hà, ed è l'Inferno: eſſendo Dio sì buono, e il Demonio sì mal

vagio: Dio sì bello, S il Demonio sì brutto, v'abbia con tutto ciò tante ani

me ingannate, e cieche, che laſciando Dio, procurino l'amicizia del Demonio.

Palazio, dottiſſimo ſpoſitore delle Sacre Scritture, altrettanto pio, quanto dot

to, riſpondendo ad una tal'ammirazione, dice una coſa, che per ragione del

vocabolo, con cui la ſpiega rimaſi dubbioſo, ſe la dovevo riferire da queſto luo

go; Ma poiche altri Commentatori dopo lui l'allegano, come molto degna di

ſaperſi, e di parlarne, non la devo tacere. Dice dunque queſto grave Autore,

che la cagione, per cui molte anime laſciano Dio, e procurano l'amicizia col

Demonio, è perche il Demonio ha una mezzana, ſollecitata dagli Vomini me

deſimi, con la quale il Demonio ſi rende tanto ſagace, tanto aſtuto, e tanto in

gannatore, e luſinghiero, che con le ſue arti, promeſſe, e carezze affeziona, e

rende, e tira le anime à ſe. E che miniſtra è coteſta, che mezzana ſi poſſente,

con cui il Demonio inganna il giudizio, e rende ſchiava la libertà ? E forſe al

cuna Circe, è Medea, che con malie, S incanti abbagli l'intelletto degli Vo

mini? E forſi una furia d'Inferno, trasfigurata in Angelo di luce, che con adu

lazioni, e falſe ſperanze ſgombri ogni timore del medeſimo Inferno ? Non uſcì

ella ne dall'Inferno, ne dalla terra, ne dal Cielo ſolamente, ma dal ſeno, e dal

le viſcere del medeſimo Dio, che creò il Cielo, e la terra. Queſta è (chi ſe

l'arebbe imaginato) queſt'è la ſteſſa miſericordia Divina, la quale è reſa da gli

Vomini con ſomma temerità, e sfacciataggine mezzana del Demonio, per con

trarre amicizia con eſſo: Immane fagitium eſt miſericordiam Dei lenam facere

Y Lia

(a) Pps2.7. (b) 7/sos. - - l



17o Predica nona

ZDiaboli, 8 quodper miſericordiam, per quan Deo conjungi debueras, Diabolo

conjugaris. Non può immaginarſi ne più enorme, ne più atroce ſacrilegio, ne

più orribile attentato di cieca, ed empia malvagità, che fare la miſericordia di

Dio mezzana del Demonio, e che per mezzo della ſteſſa miſericordia, per cui

dovrebbe l'Vomo unirſi più con Dio, s'accoſti al Demonio, e prenda amicizia

con eſſo. Orciò è appunto, e niente meno che fanno tutti coloro che affidati

nella miſericordia di Dio, in vece di chiedergli perdono delle loro colpe, piglian

animo à continuare con maggior facilità ne peccati.

297 Aſcoltino adeſſo coſtoro che vivono così ingannati con la miſericordia

Divina, ciò che gli fà ſapere il medeſimo Padre delle miſericordie: (a) Ave ad

ficias peccatum ſuper peccatura, è ne dicas: miſeratio Domini magna eſt, multi

tudinis peccatorum meorum miſerabitur. Guardati d'aggiungere peccati ſopra

peccati, e non dire che la miſericordia di Dio è grande, e che perdonerà tutti

i peccati, benche ſiano molti. E perche Signore? Se i noſtri peccati foſſero mol

ti, e la voſtra miſericordia poca, e limitata, allora avereſſimo ragione per diffi

dare del perdono; ma ſe la miſericordia è grande e ſempre maggiore,che i noſtri

peccati, ancorche ſempre più, e più creſcano, perche non abbiamo à confidare,

e vivere mclto ſicuri, che ſempre la voſtra miſericordia ci concederà il perdono?

Il medeſimo Dio ci dà la ragione veramente Divina, perche ſua: (b) Miſèri

cordia entra, Cs ira ab illo citò proximant. Non vi fidate troppo della mia miſe

ricordia, dice Dio, poiche la miſericordia, e la giuſtizia non ſtanno lontane

l'una dall'altra, ma molto vicine. Ammirabile ſentenza! In Dio, la di cui

natura, ed eſſenza è ſempliciſſima, tutto è l'iſteſſo, perche tutto è Dio. Non

v'hà però coſa in Dio più unita in ſe ſteſſa, e più identificata, e che più ſia una

coſa ſola e la medeſima, che la miſericordia con la giuſtizia. In Dio il Padre è

Dio; il Figlio è Dio; lo Spirito Santo è Dio; la miſericordia è Dio, e la giu

ſtizia è Dio: ma il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo, ancorche ſiano Dio,

ed il medeſimo Dio, realmente ſi diſtinguono: ne il Padre è Figlio: ne il Figlio

è Spirito Santo. La Miſericordia però, e la Giuſtizia in Dio di tal modo ſono

Dio, che ſenza diſtinzione alcuna la ſteſſa Giuſtizia è Miſericordia, e la ſteſſa

Miſericordia è Giuſtizia. Appreſſo noi la Miſericordia, e la Giuſtizia ſon due

coſe, perche ci rapreſentiamo la miſericordia come miſericordia, diſtinta dalla

Giuſtizia, e la Giuſtizia come giuſtizia diſtinta dalla Miſericordia: ma appreſ

ſo Dio, e in Dio ſono la medeſima coſa ſenza diſtinzione alcuna, concioſiacoſa

che in Dio la Giuſtizia è Miſericordia, e la Miſericordia Giuſtizia.

298 Eſſendo dunque tanto inſeparabile, e intrinſeca, non dirò l'unione,

ma l'unità di queſti due attributi divini, da quali dipende il perdono, S il ga

ſtigo di tutti i peccatori, conſiderate adeſſo ſe è buon conſiglio, e degno di Dio

quello, con cui il medeſimo Dio cotanto ci eſorta, e ci avvertiſce, che non ag

giungiamo peccati è peccati, affidati nella ſua Miſericordia, poiche in Dio la

Miſericordia, e la Giuſtizia ſono molte vicine l'una con l'altra: AVe adjicias pec

eatum ſuper peccatum, 6 ne dicas: Miſeratio Domini magna eſt: miſericordia

enim, 9 ira ab illo citò proximant. E pure con tutto ciò è tale la cecità, e mal

- V3i
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vagità umana, che eſſendo sì vicine la Miſericordia,e la Giuſtizia l'una con l'al

tra, non ſolamente gli Eretici,ma ancora i Cattolici hanno inventato il nodo di

ſepararle. Gli Eretici Marcioniſti inſegnavano, che Dio aveva la Miſericordia,

ma non la Giuſtizia, per eſſere coſa contraria alla ſua bontà il caſtigare, come

ſe Dio foſſe buono, affinche gli Vomini foſſero malvagi, conforme l'argomen

to che fa contra eſſi Tertulliano.Ed i Cattolici ancor con magior incoerenza co

noſcendo, e confeſſando Dio,per giuſto inſieme e miſericordioſo: (a) Miſericors

Dominus,6 juſtus, che fanno? Partiſcono Dio per la metà, dice S. Baſilio:

Deum ex dimidia tantum parte agnoſeunt. Da ciò ne ſiegue, che peccando fa

cilmente contro una metà di Dio, che riconoſcono per miſericordioſo, dell'altra

non fanno conto alcuno, come ſe non lo credeſſero giuſto. O quanto giudizioſi

ſarebbero gli Vomini, che volendo fare queſta diviſione la faceſſero al roveſcio!

Così fe David, dopo che lo reſe prudente il ſuo medeſimo peccato: (b) Domine

memorabor feſtitiae tua ſolius.Da quì avanti, è Signore, non mi ricorderò, ſe

non della voſtra Giuſtizia. E perche non ſi vuol ricordare ancor della Miſeri

cordia, avendo da quella ricevuto tanti favori? Per queſt'iſteſſo, per non abu

ſare della Miſericordia. Chi penſa ſolamente alla Giuſtizia di Dio, come ſe

non aveſſe Miſericordia, teme il peccato, e ſalvaſi. All' oppoſto coloro, che

penſano ſolamente alla Miſericordia di Dio, come ſe non aveſſe Giuſtizia, non

temono di peccare, e ſi condannano. E ciò appunto avviene à tutti coloro, che

peccano per troppa fiducia nella Miſericordia Divina.

S. V.

299 Il terzo motivo per cui ſi rende agevole all'Uomo il tornare a peccare,

ed il continuare e moltiplicare i peccati ſi è il propoſito del pentimento. E vero

dice il peccatore, che adeſſo pecco, e peccarò, ma non voglio già perſeverar

ſempre nel peccato, poiche ho fermo propoſito di pentirmi dipoi, e dolermi, e

deteſtare con tutto il cuore quanto adeſſo commetto . Tal'è il modo è la ſup

poſizione, con cui ogn'Vomo che crede nell'altra vita, ſi riſolve a peccare; e co

sì lo dichiarò a meraviglia un d'eſſi, ch'avea grande ſperienza così de peccati,

come molto più del pentimento.

3oo Ecce parturiit injuſtitiam : concepit dolorem, 6 peperit iniquitatem.(c)

Il peccatore, dice David, quando determinoſi a peccare concepì il dolore, e

partorì il peccato. Nella produzione, e naſcita delle creature animate ſempre

al parto precede la concezione, dopo la quale ſiegue il parto. Il medeſimo av

viene nel peccato, poiche quando l'Vomo ſi riſolve di peccare, allora concepi

ſce il peccato, e quando lo commette, allora lo partoriſce. Ma ſe riflettiamo al

le parole di David : Concepit dolorema, è peperit iniquitatem i pare che conten

gano un'implicanza naturale. Ciò che ſi partoriſce, ſuole eſſere della medeſi

ma ſpecie con quello, che ſi concepiſce; ſe il parto è d'Vomo, ancor la conce

zione fù d'Vomo; ſe il parto e d'un Leone, di Leone parimente fù la concezio

ne. Se dunque al dire di David dal peccatore fù partorito il peccato: Pepe
Y 2 rit
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rit iniquitatem ; perche non dice che parimente fu concepito il peccato, ma che

fù concepito il dolore ? Concepit dolorem. Perche tal'è il modo, e la ſuppoſizio

ne, con cui ogni Vomo, che ha Fede, ſi riſolve è peccare; concepiſce prima il

pentimento futuro, e forma il propoſito di dolerſi, e pentirſi del medeſimo pec

cato, ch' è determinato a commettere, e con queſto propoſito di dolore, e pen

timento, qual ſalvocondotto d'impunità, arditamente ſenza timore s'inoltra a

peccare. Conoſce ſenza dubbio il peccator Criſtiano, che il peccato uccide

l'anima, e la condanna all'Inferno, ma luſingato, e vinto dalla paſſione per di

ſcolparſi coll' anima ſua così ſeco ſteſſo ragiona ; Anima mia, io ben sò, che

peccando t uccido, e ti condanno , ma ſe in tal guiſa ti maltratto adeſ

ſo col peccato, dopo ti reſuſcitàrò, e ti ſalvarò col dolore: Concepit dolorem,

& peperit iniquitatem. -

3o1 Queſto è quel contratto, o patto mal conſiderato, e peggio inteſo, che

al dire del Profeta Iſaia fanno gli Vomini con la morte, e con l'Inferno: (a)

Audite verbum Domini viri illuſores: dixiſtis enim percuſſimus faedus cum morte,

& cum Inferno fecimus pactum. Coſtoro, che in queſto modo patteggiano col

Demonio, e con queſta fiducia peccano ſono chiamati da Dio ingannatori: Vi

vi illuſores; perche non ſolamente vengono ingannati dal Demonio; ma penſa

no eſſi d'ingannare il Demonio. Gli danno adeſſo l'anima, per riſcuoterla do

po dalle ſue mani con il dolore, e pentimento, e in queſto modo reſtarebbe in

gannato il Demonio, e non eſſi. Ma vediamo le condizioni. Ciò che poſſonte

mere, e temono tutti gli Vomini timorati, ſi è, che morendo in peccato vadano

all'Inferno, e perciò tutto il contratto, e patto che fanno col Demonio, è intor

no alla morte, ed all'Inferno: Percuſſimus faedus cum morte, 5 cum Inferno fe

cimus pactum. Il patto della morte conſiſte in promettergli il Demonio, che

auanti di morire auran tempo di compire i loro propoſiti, di dolerſi, e pentirſi

de loro peccati: e il patto dell'Inferno conſiſte in aſſicurargli il Demonio, che

di neſſun modo vi capiteranno, perche egli è certo, che ogn' uno che veramen

te ſi pente de ſuoi peccati auanti di morire non è mandato all'Inferno.Or ſe que

ſte condizioni, di queſto modo praticate, ſono sì vantaggioſe all'Vomo, e sì

pregiudiciali al Demonio che con eſſe reſta deluſo; come il Demonio che è sì

ſavio, ed aſtuto, ſi fa cilmente à tali condizioni conſente ? Perche col mezzo d'

eſſe chi reſta ingannato, e pregiudicato non è egli, ma l'Vomo. La politica del

Demonio ne ſuoi contratti con gli Vomini, al dire di S. Baſilio, conſiſte in ri

cercare da noi il preſente, con ampia promeſſa da ſua parte di darci il futuro: il

peccato adeſſo, e dopo il pentimento; e come che il preſente è facile, e certo, ed

il futuro contingente, e difficile, da quì ne ſiegue, che adeſſo quando è tempo

d'emendarſi peccano tutti, e dopo quando è tempo di render conto, in pena de

medeſimi peccati pochi, è niuno ſi pente.

3o2 Ma ſuppoſto, che queſto contratto ſi fà coll'Inferno, Cum Inferno fe

cimaus paffuma, ſcendiamo all'Inferno, e vediamo come la giù queſto patto s'of

a ſerva. V'hà in coteſto carcere infernale, in coteſta oſcuriſſima prigione alcun'

Vomo, che foſſe Criſtiano ? Molti. Riſponda dunque un di loro. Vomo ſven

tllral
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turato chiunque ſei, ſe foſti Criſtiano, lo ſei ancor oggi, poiche il carattere del

Batteſimo impreſſo nell'anima,giammai non ſi perde. Se ſei dunque,e foſti Cri

ſtiano, e credevi tutto ciò, ch'inſegna la Santa Chieſa, perche non ti profittaſti

della ſua Fede, e del Sacramenti: perche non ti profittaſti della dottrina, ed

eſempi del Vangelo tante volte uditi, e perche finalmente ti dannaſti? Non ſa

pevi tu, che i peccati ſi puniſcono con fuoco eterno, e che per condurre all'In

fermo baſta un ſol peccato? Lo ſapevo molto bene, ma parimente ſapevo, che

baſta il vero pentimento de propri peccati perottenere il perdono da Dio, e con

queſta cognizione ogni qual volta peccavo facevo grandi propoſiti di dopo pen

tirmi. Se dunque facevi tanti propoſiti di pentirti, perche mai arrivaſte a pen

tirti? Perche tal'è l'inganno, che ci conduce tutti noi all'Inferno. Queſti due,

che tu vedi ardere appreſſo di me, furono due fratelli Ofni, e Finees, figliuoli del

ſommo Sacerdote Elì, e come tali ben'addottrinati, ed ammaeſtrati in tutti i

miſteri della Fede, e ne mezzi per ſalvarſi. Erano ſovente ripreſi dal loro Padre,

che gli eſortava ad emendarſi, ed a pentirſi del loro errori, ed eſſi riſpondeano:

Cum ſenuerimus tunc paenitebimus; che erano giovani, e volevano godere la lo

ro libertà, e che dipoi ſi ſarebbero pentiti. Ma la morte ſopravenne avanti il

dipoi, il pentimento, ed i propoſiti reſtarono a mezz'aria, e le loro anime ſce

ſero all'Inferno. Quì ardono, e penano da due milla, e ſettecento anni in quà,

ed arderanno per ſempre, ed io aſſieme con eſſi, perche ancor io feci il medeſi

IlO COnto ,

3o3 Criſtiani miei prendiam eſempio dagli altri, e non ci fidiamo di ſimili

propoſiti. Qual'ora il propoſito del pentimento ſi congiunge con la riſoluzione

di peccare, non è pentimento, ne è propoſito, perche la riſoluzion di peccare

contradice al propoſito dell'emenda, ed il peccato preſente diſtrugge il penti

mento futuro. Se i propoſiti di non peccare fatti in grazia di Dio, non ſono

molto ſicuri, che fermezza potranno avere i propoſiti di pentirſi del peccato fatti

con animo di peccare, e attualmente peccando ? I propoſiti più animoſi, che ſi

fecero in queſto mondo furono quelli di S. Pietro, animoſi non ſolamente nelle

parole, ma ancor nell'opere: (a) Etfi omnes ſcandalizati fuerint in te, ego nun

quame ſcandalizabor. Benche tutti Signore, diſſe San Pietro, mancaſſero alla

Fede, ed all'amor dovuto al voſtro merito, io non mancarò giammai; Di

più, (b) Etian ſi oportuerit me mori tecum non te negabo. Se farà di meſtieri

dar la vita, e morir con voi, prima voglio morire, che negarvi. Dove ſi vide

ro mai propoſiti più animoſi, e più riſoluti di queſti, dichiarati con sì bizzarra

eſpreſſione? E pure eſſendo sì replicati, si coſtanti, e fatti, come veramente era

con tutto il cuore, non paſſarono fei ore, quando il medeſimo Pietro cadendo,

e ricadendo, e tornando a cadere negò il ſuo Maeſtro non meno di trè volte. Or

ſe i propoſiti di non peccare terminano col negar Criſto, che ſi può ſperare da

quelli, che cominciano dal peccare, e dal negar Criſto ? Al peccato di Pietro

ſucceſſe dopo il pentimento, perche furono propoſiti di non peccare, fatti in gra

zia; ma chi pecca con propoſiti di pentirſi dipoi, come ha a ſperare il pentimen

to, che col peccato diſtrugge, e demerita ? Peccarete, com' in effetti peccate,

ma non vi pentirete, come promettete. S. VI.

–
-
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S. VI.

3o4 Il quarto, ed ultimo motivo, per cui gli Vomini reſtano aeciecati, e

non temono di continuar ne' peccati, benche conoſcano eſſer quella un'infermi

tà mortale, ſi è la facilità, e la prontezza del rimedio. Il rimedio, che ci laſciò

Criſto per i noſtri peccati commeſſi dopo il Batteſimo conformandoſi all'umana

fragilità fà la Confeſſione, perciò il Sacramento della Penitenza ſi chiama ſe

conda tavola, nella quale l'Vomo può ſalvarſi dopo il naufragio. Ma ſi come

ſarebbe più, che temerario colui, che volontariamente ſi gettaſſe in mare sù la

ſperanza ſicura d'arrivare al porto ſopra una tavola, e ancor più temerario, ſe

per la fidanza della medeſima tavola ſi foſſe ſempre più ingolfato nell'alto mare,

che temerità ſarà di coloro, che ſotto il preteſto della Confeſſione ſi precipitano

in un mar di peccati, e dicendo, io mi confeſſarò; s'inoltrano ad aggiungere

peccati ſopra peccati. -

3o5 Non pretendo già io di negare,che il rimedio della Confeſſione ſia mol

to facile, e pronto, anzi lo confeſſo per tale. Non è egli rimedio molto facile

quello uſato purtroppo in alcune infermità di curar con parole ? Or così è per

l'appunto il rimedio della Confeſſione con molto maggior vantaggio. Non ſola

smente cura alcune ferite, ma tutte, ancorche foſſero mortali; non ſolamente

poche, ma tutte, ancorche foſſero innumerabili: ed in tal maniera ſana tutte,

che ſe una ſol ferita reſtaſſe ſenza cura, ne pur una di tutte l'altre reſtarebbe ſa

na. E tutto ciò opera la Confeſſione non in molto tempo, ma in un'iſtante, e

ſenz'applicarvi noi dal noſtro canto altro, che parole. E sì grande la facilità di

queſto rimedio, che al riferire di Sant'Agoſtino,i Gentili del ſuo tempo lo rin

facciavano a Criſtiani, dicendo che non potea eſſer buona quella Legge, in cui

sì facilmente ſi perdonavano i peccati, poiche ciò era una tacita licenza di pec

care. E per prova della loro empia beſtemmia potevano addurre l'eſempio, e lo

ſcandalo di molti Criſtiani, che talmente ſi abuſano della facilità della Confeſe

ſione, come ſe foſſe una licenza, è immunità, conceſſa da Dio per poter pecca

re a lor voglia, e piacere. Ma il medeſimo Sant'Agoſtino ribatte queſta calun

nia con inſegnare a Gentili, che la Confeſſione in vece di facilitare il peccato

ſerve più toſto di nuovo freno, per ritirare la volontà dal peccato, perche come

la vera Confeſſione include cſſenzialmente la deteſtazione de peccati, ed una

ferma riſoluzione di mai più non peccare, oltre il ratificare con ciò la legge di

Dio, che ci prohibiſce il peccare, ci obblighiamo noi ſteſſi con una nuova legge

del propoſito a non ricadere nel primi peccati, ne commetterne altri. Con la

deteſtazione del peccati commeſſi s'apre la porta al perdono del peccati paſſa

ti, e con la riſoluzione di non ricadere ſi chiude la porta a peccati futuri.

3o6 Da ciò intenderete quanto ſia ingannevole la fiducia di coloro, che

tanto ſi fidano del rimedio della Confeſſione, riſerbandola per l'ora della morte,

quando per la veemenza del male non avranno libero l'uſo de ſenſi, e della ra

gione per concepire un vero dolore, e un vero propoſito, è per alcun'improviſo

accidente non avranno tempo di confeſſarſi. Purtroppo vediam tanti morire

ſenza Confeſſione, o con Confeſſioni, che non ſono Confeſſioni, perche èi"e
- 3a 1
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gaſtigo di Dio, che a chi peccò per la fiducia della Confeſſione, la medeſima

Confeſſione, o gli manchi, o non gli giovi. I Cittadini di Gieruſaleme pecca

vano con grande diſſolutezza, e ſenza ritegno, come ſe per eſſi non vi foſſe ne

legge, ne gaſtigo, e tutta la lor fiducia ſi fondava in aver Dio ſtabilito il ſuo

Tempiò in Geruſaleme. Dio ha il ſuo Tempio, dicevano coſtoro, nella noſtra

Città, dunque egli difenderà le noſtre caſe, per non diſtrugger la ſua. Ma

avvertite ciò, che loro replicò il Profeta Geremia; (b) Nolite confidere in ver

bis mendacii dicentes, Templum Domini, Templum Domini, Templum Domini,

Voi, affidati nel Tempio di Dio, commettete omicidi, ladronecci, adulteri,

come ſe per ragione del Tempio aveſte da Dio licenza, e immunità per più libe

ramente peccare; Or ſappiate, che coteſta voſtra fiducia è falſa, ed ingannevo

le, e che alla fine vi ha a tradire: Molite confidere in verbis mendacii, non eſſen

do convenevole, che vaglia il Tempio a chi pecca sù la confidenza del Tempio,

e così appunto ſucceſſe. Il medeſimo dee intenderſi della Confeſſione, eſſendo la

Giuſtizia divina ſempre la medeſima. Si come non vale il Tempio a chi pecca

sù la confidenza del Tempio, così è giuſto gaſtigo di Dio, che non giovi la

Confeſſione a chi pecca sù la fiducia della Confeſſione. Fù iſtituita la Confeſe

ſione da Dio perrimedio della fragilità, e non per ſtimolo della malizia: come

medicina per riſanare, e non come ſicurtà per divenire volontariamente infermo,

e perciò giuſtiſſimamente Dio permette, che a molti è manchi la Confeſſione, è

non giovi; poiche non è di ragione, che il rimedio ſia giovevole a chi fu ingiu

rioſo al medeſimo rimedio - -

3o7 Baſtarebbe il detto fin qui per terminar queſto punto, ſe non aveſſi avu

to notizia d'una nuova propoſizione, è Teologia molto applaudita in queſto

noſtro paeſe, che voglio credere ſia ſtata portata dal Settentrione ad Olanda,

d'Olanda a Pernambuco, e da Pernambuco alla Bahia. E che propoſizione è

queſta ? Che per andare al Cielo ad un Criſtiano baſta aver Confeſſore, e dena

ro; il Confeſſore per i peccati, ed il denaro per i ſuffragi; il Confeſſore per l'aſi

ſoluzione delle colpe, con cui reſtiate liberi dall'Inferno, e il denaro per la ri

meſſione della pena, con cui reſtiate liberi dal Purgatorio. Almeno ſi può gra

dire a coſtoro, che così la diſcorrono, il credereſſi, che vi è Inferno, e Purgato

rio, ſe bene così hanno ſempre avuto il loro principio l'Ereſie. Infelici i poveri,

che non hanno denaro, e più infelici i ricchi, che in eſſi ſi fidano. Io gli voglio

concedere, che abbiano Confeſſore, e denaro, e tralaſciando l'eſempio di Giuda,

pretendo moſtrar loro con un'altro ancor più convincente, che col Confeſſore, e

col denaro ſi può morire ſenza Confeſſione. Nel tempo della primitiva Chieſa

tutti i Criſtiani portavano il denaro da loro poſſeduto a piè degli Apoſtoli,

poiche viveano in comunità, come oggi i Religioſi. Con tutto ciò vi furono due

maritati, Anania, e Safira, che vendendo una lor poſſeſſione riſerbarono naſco

ſtamente contra il voto da lor fatto parte del prezzo. San Pietro fatto venire

Anania alla ſua preſenza gli rimproverò il ſuo peccato, e d'aver mancato di pa

rola allo Spirito Santo, potendo eſſo prima di ciò godere a ſua voglia delle ſue

facoltà, e nel medeſimo iſtante cadde morto Anania, ſenza dire nè pure una pa

- rola;

-
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rola. Venne poco dopo chiamata a dar conto di ſe Safira: la ripreſe San Pietro

per la medeſima colpa, come conſorte del medeſimi beni, e complice nella riſer

va del denaro, e parimente cadde repentinamente ſenza favella, e morta ancor

eſſa. Or'addimando. Queſti due ſventurati non ebbero Confeſſore, e denaro?

Certo che sì , ebbero Confeſſore, e tal Confeſſore, come San Pietro Sommo

Pontefice della Chieſa; ebbero parimente denaro, avendolo appunto riſerbato,

e naſcoſto a queſt'effetto, e pure confeſſoſſi alcun di loro? Niuno. Amendue

ebbero denaro, amendue ebbero Confeſſore, amendue morirono a piedi del

Confeſſore, e amendue morirono ſenza Confeſſione. Andate adeſſo a contar

queſte nuove agl'inventori della nuova Teologia, che ſuppongo lontani, poi

che per non far torto ad alcun degli aſtanti non voglio preſumere in eſſi una tal'

ignoranza.

3o8 Non baſta, miei Signori, per ſalvarſi aver Confeſſore nell'ora della

morte, perche col Confeſſore a canto ad alcuni manca la Confeſſione, ed altri

mancano alla Confeſſione. A chi manca la vita, la favella, ed il giudizio man

ca la Confeſſione: e coloro, ch'hanno vita, favella, e giudizio mancano ſo

vente alla Confeſſione, perche per gaſtigo d'averla differita fino a quell'ora, e

d'aver peccato con queſta fiducia, permette giuſtamente Iddio, che per manca

mento d'una vera diſpoſizione, ciò che può ſuccedere in più modi, non gli giovi

la Confeſſione. Ditemi un poco, ſe un Vomo con le proprie mani ſi daſſe una

ferita mortale, e non contento di una replicaſſe molt'altre di nuovo, non lo ſti

mareſte un pazzo ? E ſe egli riſpondeſſe, che così faceva, perche avea un'olio

prezioſo, con cui facilmente ſi curarebbe, non lo ſtimareſte ancor più mentecat

to ? Or così appunto fanno coloro, che affidati nella facilità della Confeſſione

continvano,e raddoppiano i peccati. E la pazzia di coſtoro è ancor più ſpaccia

ta, poiche non dipende dal loro arbitrio, nè la Confeſſione, negli effetti di

quella. Perciò tanti vi ſono, che ſi dannano ſenza Confeſſione, e tanti, che ſi

dannano con la Confeſſione, acciòche non v'abbia chi troppo ſi fidi nella facilità

di queſto rimedio.

S. VII.

3o9 Abbiam veduto con la maggior brevità, ch'era poſſibile all'importan

za della materia, quanto ingannevoli ſiano i motivi, e falſi i preteſti del noſtro

appetito, con cui il Demonio ci ſtimola al peccare, ed a continuar ne' peccati

contra il precetto, e conſiglio di chi per deſiderio di ſalvarci diede la vita: fame

moli peccare . Abbiam ſcoperto, come ſon falſi , e ingannevoli, perche nè

la dilazione del gaſtigo lo ſminuiſce, anzi l'aumenta : ne la fiducia della

miſericordia Divina ci rende ſicuri della ſua giuſtizia , anzi la provoca:

ne i propoſiti del pentimento hanno fermezza alcuna nella noſtra vita, e ne

pure nella noſtra volontà; ne finalmente la facilità del rimedio è sì pronta, e

ſpedita, che non abbia altrettante difficoltà, quanti pericoli; baſtando il mi

mor d'eſſi per condannare, e perdere un'Anima. Ma perche queſto punto di non

aver più à peccare, è sì arduo, la natura cotanto corrotta, e l'abito di cadere,

e ricadere tanto comune all'umana fragilità; bramando io di proporvi alcun

neZZO
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mezzo più efficace, ſi compiaque la bontà Divina di ſuggerirmi, ed inſpirarſhi -

uno sì forte, sì convincente, e sì terribile, che ben inteſo, e permetrato, come è

in ſe ſteſſo, non ſarà Vomo, ch'abbia ardire di commettere un peccato mortale,

ſe non ſarà sì oſtinato, e sì perduto, che ſi voglia dannare ſenza rimedio. Egli

è un mezzo forſi da voi non più udito, come nel bel principio promiſi, ed ora

ſono a chieder di nuovo a quel Signor Crocifiſſo per il prezzo infinito del ſuo

ſangue, e per l'interceſſione della ſua Santiſſima Madre, che mi aſſiſta, e ci aſſi

ſta a tutti con l'efficacia, e forza della ſua Grazia, quanto richiede l'importan

za della materia. Se alcuna volta mi favoriſte colla voſtra attenzione adeſſo è il

tempo, ed affinche tutto vi reſti più facilmente impreſſo nella memoria, tutto

ſarà ſoſtanza, e con brevità.

31o Dobbiamo ſupporre per fondamento di quanto ſon per dire, che Dio

nella ſua Divina mente ha già ſtabilito una certa miſura a peccati di ciaſchedu

no, e in quanto quella non è del tutto piena hanno rimedio i peccati, e vi è luo

go al perdono: ma toſto, che reſtò compiuta non vi è più ne rimedio, ne perdo

no. La prima volta, che Dio rivelò queſto ſecreto della ſua Providenza, fù in

torno a peccati de' Regni, delle Repubbliche, e delle Città, e avendo promeſſo

ad Abramo, che ad eſſo, e ſuoi diſcendenti arebbe dato il paeſe degli Amorrei,

perciò detto Terra di Promiſſione, gli ſoggiunſe, che ciò non ſarebbe ſeguito

allora, ma dopo alquanti anni: (a) AVecdum completa ſunt iniquitates Amor

rhaeorum uſque ad praſens tempus; perche gli Amorrei non hanno per anco riem

pito la miſura de'lor peccati, da me determinata, e ſtabilita per poi gaſtigarli.

E queſta fù una delle ragioni, perche i figli d'Iſraele andarono pellegrinando

tanto tempo attorno il diſerto fino a prender porto nel fiume Giordano, affinche

ſi riempiſſe frà tanto la miſura de peccati degli Amorrei. In queſto medeſimo

ſenſo diſſe Criſto Signor Noſtro a Scribi, e Fariſei dopo d'avergli ripreſi per le

loro impietà, e ingiuſtizie, che empiſſero la miſura de'lor Padri: (b) Implete

menſuram Patrum veſtrorum, perche nei corpi politici, quali ſono le Repub

bliche, che ſi compongono di molte vite, i peccati de'Padri, de'figli, e nipoti

tutti concorrono ad empirla miſura. -

31 1 Queſta verità fu miſterioſamente rappreſentata al Profeta Zaccaria in un

illuſtre viſione. Vide egli un Anfora, ch'era una ſorte di miſura quadrata, uſa

ta in quel tempo, e un'Angiolo, che dentro vi chiudeva con un grande coper

chio di piombo una donna, che figurava l'empietà: (c) Haec eſt impietas. Do

po di ciò vide due altre donne con ale di nibbio uſcire dalla Città, e volando per

aria portare l'Anfora alla terra di Senaar. E che ſignificava queſta viſione ?

Volle Dio con eſſa rappreſentare a Zaccaria la diſtruzione di Geruſaleme, e

del Regno di Giuda, quando aſſediata, e diſtrutta la Città dall'eſercito di Na

bucodonoſor furono tutti condotti ſchiavi in Babilonia. LaTerra di Senaar,

dove fù edificata la Torre di Babel ſignificava Babilonia. Le ale del Nibbio ſi

gnificavano Nabuzardan Generale dell'eſercito Aſſirio, che qual uccello di ra

pina dando due giri ne due aſſedj della Città, finalmente afferrò con le ugne tut

to il popolo, e lo conduſſe a Babilonia. Ma la prima coſa, che apparve in giu
dizio

(a) Gen. 15 16 Cb) Matth. 23. 32. (c) 2ach. 5. 8.
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dizio fù l'Anfora, è miſura deſtinata da Dio per i peccati di Geruſaleme, la

quale dopo d'eſſer del tutto piena con tante Idolatrie, e ſacrilegi, con tante ra

pine, ed omicidi, con tanti adulteri, ed ingiuſtizie, che tutto ciò ſignificava la

donna detta Empietà, fù toſto chiuſa dall'Angiolo con quella grande piaſtra di

piombo, ſenza ſperanza di poterla più aprire per diminuirla, è per aggiungervi;

se ſubito ſenza un momento di dilazione ſi poſe in eſecuzione il gaſtigo, figurato

in quelle due donne con le ale di Nibbio, che ſi portarono velocemente per l'aria

l'Anfora miſterioſa. Si che per queſta rivelazione, e per altre allegate, ci fù

manifeſtata queſta verità, per altro a tutti ignota, che Dio nella ſua mente Di

vina, e ne decreti altiſſimi della ſua Providenza ha taſſato a ciaſcheduna Città,

Regno, Provincia, e Nazione una determinata miſura de' peccati, a quali, tan

to che eſſa è colma, e ripiena, ſiegue infallibilmente il gaſtigo.

S. V I I I.

- v

312 Ma per far paſſaggio dalla miſura de'peccati comuni a quella de par

ticolari, ſi come viene aſſegnata da Dio una certa miſura a peccati di ciaſche

duna Città, è Regno, così viene aſſegnata parimente a peccati di ciaſchedun'

Vomo in particolare. Non v'ha chi poſſa dubitare quanto maggior timore ca

gioni queſta ſeconda miſura, poiche le Citta, ed i Regni non vanno all'Inferno,

ſi come vi vanno i particolari, e che ciò ſia ſtato determinato, e taſſato da Dio

a ciaſchedun di noi, è verità più che manifeſta, dice Sant'Agoſtino. Riferiſce

il Santo gli eſempi della Scrittura di ſopra allegati, ed altri, e così conchiude

nel Libro della Vita Criſtiana: Manifeſtiſſimè inſtruimur, 5 docemur, fingulos

ſecundum peccatorum ſuorum multitudinem conſumari, 6 tandiò, ut convertan

tur/uſtineri, quandiò cumulum ſuorum non babtterint delittorum conſumatum.

Manifeftiſſimamente dice Sant'Agoſtino c'inſegna, e dichiara Dio, che avendo

aſſegnato ad ogn'Vomo una certa miſura, o numero de'peccati, in quanto non

ſi compiſce, e non s'arriva al termine prefiſſo ci ſtà aſpettando, affinche ci con

vertiamo, ma eſſendo piena quella miſura, e compito quel numero de peccati,

allora non v'è più ſperanza, e ſenza rimedio il peccator ſi condanna. Il mede

ſimo viene confermato da Sant'Ambrogio: Dei verba ſunt, non ſunt completa

peccata Amorrheorum, per quod oſtendit menſuram quamdam eſſe delifiorum,

guam cum impleverint peccatores, vita digni minimè fudicantur. E perche tal'

è il ſentimento comune degli Eſpoſitori della ſacra Scrittura mi contento di ri

ferire un ſolo il più pratico, e verſato in queſta materia il dottiſſimo, e diligen

tiſſimo Cornelio a Lapide. Sopra l'Anfora di Zaccaria già allegata così com

menta: Amphora eſt menſura peccatorum cujuſque tum hominis, tum populi, qua

impleta Dei vindiffa profilit ad ultionem. Il medeſimo comento, e ſpiegazione

ſi fà da eſſo ſopra altri luoghi, così del vecchio, come del nuovo Teſtamento,

raccogliendo ſempre dalle rivelazioni Divine eſpreſſe nel medeſimi Teſti, che

per ciaſcheduno è ſtabilita da Dio una certa miſura, e taſſato il numero certo

de peccati, il quale, quando reſta compito coll'ultimo, già non reſta più luogo

tal perdono, ma ſolamente al gaſtigo. -

313 Nè la determinazione antecedente di queſta miſura, decretata da Dio

a pec
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a peccati di ciaſchedun Vomo, deve riputarſi per nuova, è degna di meravi

glia, e molto meno, come aliena dalla Giuſtizia, e Miſericordia Divina, per

che ſe ne gaſtighi de' Regni, e delle Città i peccati del preſenti, e de vivi, che

finiſcono di compire la miſura,s'aggiungono a peccati degli antepaſſati, e mor

ti, che cominciarono a riempirla, che meraviglia è, che ogni Vomo con i ſuoi

propri peccati, commeſſi così nel tempo paſſato, come nel preſente, riempia la

ſua ? Nè creſce la difficoltà, per eſſere queſta miſura del peccati in alcuni mag

giore, in altri minore; poiche quella, che al noſtro debole intendimento ſembra

diſugguaglianza, nell'arbitrio della Divina Providenza è ſomma Giuſtizia. E ſe

nò, riſpondetemi un poco. Non determinò Dio parimente la miſura ad ogni

Vomo per i giorni del ſuo vivere ? Così lo dichiarò David: (a) Ecce menſu

rabiles poſuiſti dies meos. E queſta miſura è sì certa, e determinata, che arrivan

do l'ultimo giorno, non ſi concede di più ne pur un'iſtante di vita, come diſſe

Giob: (6) Conſtituiſti terminos ejus, qui prateriri non poterunt. Orſi come

niſſuno può querelarſi di Dio, perche la miſura del vivere ſia sì diſuguale frà gli

uni, e gli altri,meno deve recar meraviglia, che tale parimente ſia la miſura de'

peccati: principalmente per eſſer un ſol peccato, ed il primo baſtante, a far che

Dio abbia giuſtiſſimo diritto di lanciare ſubito nell'Inferno chi lo commiſe. E la

ragione fondamentale dell'una, e l'altra Giuſtizia, e Providenza ſi è il ſupremo

dominio di Dio autore del pari così della Grazia, come della natura; e ſi co

me per eſſere autor della natura può limitar la vita ad un determinato numero

di giorni ſenza ingiuria dell'Vomo; così, come autor della Grazia, ſenza in

giuria del medeſimo può limitar il perdono ad un determinato numero di pecca

ti. Da ciò s'inferiſce, che ſi come quel giorno, che compì il numero de' voſtri

giorni è l'ultimo, e dopo d'eſſer giunto, convien morire ſenza rimedio: così

quel peccato, che compì il numero determinato de' voſtri peccati, ſarà parimen

te l'ultimo, e dopo d'averlo commeſſo non può eſſere, che non vi danniate, eſ

ſendoſi già compiuta la miſura, e non eſſendovi più luogo al perdono.

314 Udite il medeſimo Dio per bocca del Profeta Amos: ( ) Hac dicit

Pominus: ſuper tribus ſceleribus juda, è ſuper quatuor non convertam eum.

Lo ſteſſo viene intimato a Damaſco, a Tiro, a Moab, a Edon, e ad altri, e

vuol dire. Commiſero il primo peccato, e lo perdonai: commiſero il ſecondo,

ed il terzo, e parimente lo perdonai, ma dopo di commettere il quarto, non vo

glio più perdonare. Non perdona dunque Dio infinitamente miſericordioſo

più di trè peccati ? Si perdona, perdona trecento, perdona trè mila: e ſe il pec

cator ſi pente con tutto il cuore, perdona ancora tre milioni. Ma in queſta ſen

tenza ſi ſpiega il numero incerto col certo, affinche con queſt'eſempio, e ſuppo

ſizione determinata meglio s'intenda il ſuo ſenſo. Ridotta dunque tutta la mi

ſura, è il numero de'peccati a quattro, dice Dio, che perdonarà il primo, il

ſecondo, ed il terzo, e che per perdonare tutti queſti peccati diſporrà il pecca

tore ad una vera converſione: ma che ſe commetterà il quarto, non lo converti

rà più, negli perdonarà ; perche in queſto caſo per il quarto peccato s'intende

l'ultimo, che finiſce d'empire la miſura, e queſto allora è peccato ſºnº rime

Z 2 io,

-
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dio, e ſenza perdono, poiche ne Dio lo perdonarà, nè il peccatore ſi converti

srà: Et ſuper quatuor non convertam eum.

315 Da ciò facilmente s'intenderà un difficiliſſimo paſſo della prima Epiſto

la di San Giovanni per prova di quanto andiam dicendo: (a) Qui ſcit fratrem

ſuum peccare peccatum non ad mortem, petat, & dabitur ei vita peccanti non ad

mortem. Eſt peccatum ad mortem, non proillo dico ut roget quis. Chi ſapeſſe,

che alcun ſuo proſſimo ha peccato preghi per eſſo, e ſe gli concederà la vita, ſe

il peccato non ſarà ad morte ma : ma ſe il peccato foſſe ad mortem, non occorre

che preghi per lui. E sì grande la difficoltà di queſto Teſto, che per la ſua in

telligenza gli eſpoſitori, e Teologi fi dividono in più di quindici opinioni, non

concordando in difinire, che peccato ſia quello, che San Giovanni chiama pec

cato ad mortem, per cui non ſi deve orare, come incapace di perdono irremiſſi

bile, e ſenza rimedio. Alcuni dicono, che ſia il peccato dell'omicidio, altri

dell'adulterio, e Sant'Agoſtino, e Beda non dubitarono di dire, ch'era il pec

cato d'invidia. E perche queſti delitti non ſembrano sì enormi, avanzandoſi al

tri più oltre, dicono ch'è il peccato della beſtemmia, altri dell'infedeltà, altri

dell'apoſtaſia, altri dell'oſtinazione, ed altri ſenza ſpecificare dicono in gene

rale, che è alcun peccato graviſſimo. Ma contra tutte queſte ſentenze ſi può

replicare , che non v'ha peccato alcuno, per grave , che ſia , che non ſia

capace di perdono. Che peccato dunque ſarà queſto ſenza rimedio, ed irremiſ

ſibile, che vien chiamato da San Giovanni peccato ad mortem i Riſpondo,

che non è alcun peccato particolare, ne di ſua natura il più grave, ma qualſi

voglia peccato mortale, ancorche inferiore di malizia a riferiti, purche ſia

l'ultimo, e quello, che finiſce d'empire la miſura taſſata da Dio a ciaſche

dun Vomo; poiche toſto, che reſtò compita la miſura con qualſivoglia pec

cato, che ſia, già non vi è più luogo al perdono, ne alla converſione : Et ſu

per quatuor non convertaa eum. E queſta per l'appunto è la proprietà, per cui

San Giovanni lo chiama peccato ad mortem, peccato, che conduce ſenza rime

dio alla morte eterna: poicne ſe bene ogni peccato mortale uccide l'anima, con

tutto ciò da gli altri può l'anima riſorgere, e ritornare a vivere; da queſto non

può, come chiaramente lo ſpiega il medeſimo Teſto: Et da bitur ei vita peccan

te non ad aortem. - - - -

$. I X.

316 Suppoſta queſta verità, e queſto ſtile della Providenza, e Giuſtizia

Divina, tante volte rivelato dal medeſimo Dio, rifletta adeſſo ogn'un'di noi ſe

vi può eſſere, come nel principio promiſi mezzo, o motivo più efficace, più for

te, e più terribile, per riſolverſi da dovero ogn”Vomo, ch'abbia giudizio, e pro

feſſi la Fede Criſtiana, a non continuare ne peccati, e per non avere mai più ar

dimento di peccare; fam noli peccare. Gli altri motivi, o preteſti laſciavano

ſempre alcuna ſperanza dopo il peccato, queſto però di tal ſorte la recide, e to

talmente l'eſclude, che ſolamente chi di propoſito vorrà dannarſi, ean" riſo

uta

(a) 1.jo.5 16.
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lutamente all'Inferno avrà ardimento di peccare. Perche ſapendo io che mi è

ſtato taſſato da Dio un numero determinato, e una certa miſura a miei peccati,

e ſapendo che eſſendo compito queſto numero, e colma la miſura non vi ha più

luogo al perdono,e ſolamente mi rimane ſenza rimedio la condannagione; chi

mi aſſicura che il peccato, che voglio commettere non ſia l'ultimo, e quello ap

punto che manca per compire totalmente la prefiſſa miſura ? Mi replicarete, che

ſicome può eſſer l'ultimo, così parimente può non eſſerlo. E ſe foſſe ? E ſe foſ

ſe ? Determinato quaſi aveva di finire quì il diſcorſo, e laſciarvi con queſta di

manda; ma ſarà bene, che per maggior ſpavento ſappiate ciò, che i" fà in

quel medeſimo punto, in cui coll'ultimo peccato finiſce il peccatore di riem

pir la miſura.

317 Ciò che fa Dio in quel punto, ſi è è farlo ſubitamente morire, o riti

rar la ſua particolar aſſiſtenza, e abbandonarlo per ſempre. Conſiderate di gra

zia, che diſgiuntiva ugualmente terribile è queſta per amendue le parti, è ſu

bito andar all'Inferno, è andarvi poco dopo, ma andarvi ſempre ſenza fallan

za. In quanto al primo gaſtigo di levar incontamente la vita à chi terminò la

miſura de ſuoi peccati lo difiniſce eſpreſſamente S. Agoſtino: Sed hoc magisſen

tire nos convenie, tandiò unumquemque Dei patientia ſuſtentari, quandiò non

dum peccatorum ſuorum terminam, finemque compleverit; quo conſumato eum il

licò percuti, nec illi ullam veniam jam reſervari: eſſe autem certum peccatorum

modum, atque menſuram Dei itfius teſtimonio comprobatur. Così avvenne

al Rè Baldaſſarre, a cui ſedendo a tavola apparve la ſentenza di morte, ſcritta

ſul muro in trè parole. La prima diceva: Mumeravit : Contò, perche Dio fe

ce il conto de peccati di Baldaſſarre, e avendo egli in quella notte, e in quell'

ora commeſſo l'ultimo peccato, col quale finì di compire il numero, e la miſura

determinatagli da Dio, perciò nella medeſima ora ſi ſcriſſe la ſentenza: (a) Ea

dem, bora apparuerunt digiti; e nella medeſima notte reſtò morto: (b) Eadena

nocte interferius eſì Balabaſar. Ma ſe allora ſi compì, e ſi terminò il numero de

peccati di Baldaſſarre, perche dice la medeſima ſcrittura, che fù trovato in eſſo

alcuna coſa di meno: Inventus es m nès babens ? Per queſto appunto, ch'an

diam ponderando. Quando Baldaſſarre ſi poſe a tavola aveva di meno un ſol

peccato di quelli, che erano neceſſari per compir il numero, e perche nel mede

ſimo tempo ſi fece portare in tavola i ſacri vaſi del Tempio per oltraggiarli, e

profanarli, quel peccato di ſacrilegio fu l'ultimo appunto, che terminò il nume

ro, e riempi la miſura, ed eſſendo queſta piena,incontanente fù ucciſo con mor

te violenta: Interfettus eſt.

318 Quante volte vediamo il medeſimo nel Mondo, ſenza intenderlo. Que

ſta notte hanno ucciſo il tale, venendo da quella caſa, da quel ridotto. E quan

te altre notti era egli andato, e venuto da quel medeſimo luogo i Perche dun

que non reſtò ucciſo, ſe non adeſſo? L'offeſa di Dio, e l'oltraggio fatto a gli

Vomini era ancor l'altre volte il medeſimo, e parimente pubblico: perche dun

que fù diſſimulato da Dio, e non reſtò vendicato dagli Vomini, ſe non in que

ſta notte, e in queſt'ora? Perche i peccati antecedenti andavano empiendo la
- ml
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miſura, e quello di queſta notte, e di queſt'ora la fini di riempire. Il medeſimo

avviene nelle morti, 8 accidenti repentini, benche ſembrino naturali, e nell'al

tre diſgrazie, e avvenimenti, che pajono caſuali, ed il più delle volte ſono ef

fetto, e gaſtigo dell'ultimo peccato, decretato dalla Providenza Divina, che

aggiungendoſi à gli altri finì di colmare la miſura. E ciò è ſi vero, dice Dioniſio

Cartuſiano, che quel medeſimo Vomo, che conforme le leggi di natura, e la

diſpoſizione della ſanità, e dell'età doveva vivere ancora per molti anni, ſol per

che empiè la miſura de peccati, terminò parimente ſenza rimedio i ſuoi gior

ni di vita: Sape enim horaines propter peccata intempeſtive moriuntur, quando

videlicet impleta ſunt iniquitates eorum, unde de peccatore apud fob ſcriptum eſt

antequam impleantur dies ejus peribit. Diſſe Giob che il peccatore morirà avan

ti di compire i ſuoi giorni, ſol perche avanti di compire il numero de giorni,

compì il numero de peccati : Quando videlicet impletae ſunt iniquitates eorum.

Quelli che adeſſo ſon vivi, e ſani da chi mai reſtano aſſicurati che il primo pec

cato, che commetteranno, non ſia l'ultimo per eſſi ? Quell'Ebreo, e quella Ma

dianita, trucidati dal zelo di Finees, quando ſtavano attualmente peccando,

tutt'altro penſavano, che il dover eſſi nel medeſimo atto terminar la vita, come

2 molti altri è avvenuto. Ma perche quel ſol peccato mancava ad amendue per

empire la miſura delor peccati; così la vita, come il peccato terminarono nel

medeſimo iſtante, affinche tutti temano, e tremino di determinarſi à peccare per

non ſapere ſe quel peccato ſarà l'ultimo.

319 Quandopoi coll'ultimo peccato non ſi finiſca inſieme la vita (che è la

ſeconda parte della noſtra diſgiuntiva ) non per ciò rimangono di miglior parti

to quei, che già empierono la miſura delor peccati, perche abbandonati da Dio

negiorni di vita, che reſtano a vivere provaranno un maggior Inferno. (a) Va

eis, cum receſſero ab eis; Ahi di coloro, dice Dio per il Profeta Oſea, ahi di co

loro, che vengono abbandonati da me. O ſe gli Vomini poteſſero intendere, e

comprendere il ſignificato d'un ahi proferito da Dio! O come è alto, è come è

profondo queſto dolente ahi! Si alto, ch arriva fino al Cielo Empireo, di dove

il peccatore è cacciato,e diſeredato per ſempre:sì profondo che penetra fino agl'

abiſſi dell'Inferno, dove il peccatore ſarà precipitato, e racchiuſo per ardervi in

quanto Dio ſarà Dio. A coteſto ahi riſponderanno per tutta l'Eternità infiniti

omei; ma omei di dolore, e di pentimento, omei di tormento ſenza refrigerio,

omei di diſperazione ſenza rimedio. Avanti, che ciò avvenga baſta un'ahi di

vera contrizione, acciò reſtino perdonati da Dio tutti i peccati; ma dopo d'eſ

ſer piena la miſura, 8 eſſer l'Anima abbandonata da Dio non hanno più luogo

coteſti omei, e sì proferiranno ſenza frutto, poiche niſſuno può convertirſi a Dio

ſenza Dio. Di che modo ritornarà l'anima ad unirſi con Dio, ſe fù già abban

donata da Dio? Cum receſſero ab eis. Queſte parole di Oſea ſono comentante

da Ruperto, e dalla Gloſſa così: Poſtguam receſſero ab eis ſequitur adbuc Va,

ideſt judicium aterna demnationis. Toſto che Dio abbandona un Anima rima

ne ancora un'ahi del medeſimo Dio, e coteſto ahi non ſignifica meno, che l'Eter

na condannagione. Il medeſimo afferma S. Iſidoro: Dei ſecreto, 6 juſto judicio
g
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deſeritur homo, é perdendus in poteſtate Damonum relinqaitur; nam re vera,

quem Deus deſerit, demones ſuſcipiunt. Quando un'Anima viene abbandonata

da Dio per i ſuoi giuſti, e ſecreti giudizi, incontanente prende poſſeſſo di quel

la il Demonio per la ſua eterna perdizione, poiche il medeſimo è cacciarla Dio

da ſe, che conſegnarla al Demonio.

32o Studiandoſi iTeologi di ſpiegare in tutto rigore in che conſiſte l'eſſere

abbandonata da Dio un Anima, alcuni furono d'opinione, che ciò conſiſteſſe in

privarla totalmente degli ajuti ordinari in caſtigo de peccati antecedenti. Ed

in vero laſciati altri luoghi della ſcrittura nel capo quinto d' Iſaia ve n'hà uno,

che ſembra favorire letteralmente queſta ſentenza: (a) Et nunc oſtendam vobis

quid faciam vinea mea. Auferam ſepem eius, & erit in direptionem, 5 diruam

maceriam eius, & erit in conculcationem, 6 ponam eam deſertam: non putabitur

& nonfodietur: 6 aſcendent vepres, 6 ſpina ; & nubibus mandabo ne pluant ſu

per eam imbrem . Abbandonarò, dice Dio la mia vigna, che in vece d'vue m'of

feriſce lambruſca: Ponam eam deſertam. E allora, che farò è Suellerò le ſiepi, e

abbatterò il muro, affinche gli Vomini, e le beſtie v'abbian'l'entrata, e la cal

peſtino: non la potarò, ne la coltivarò, ne gli farò beneficio alcuno: non ſarà

più vigna, ma boſco, ed in vece di germogliar le viti creſceranno triboli, e ſpi

ne, e ſopra tutto ordinarò al Cielo, S alle nubi, che non l'inaffino più con le

pioggie; Et nubibus mandabo, ne pluant ſuper eam imbrem. Se ciò non è pri

var l'Anima di tutti gli aiuti, almeno non aurà, chi neghi eſſervi una grande

apparenza. E per giuſtificar in queſto caſo la Providenza di Dio baſta la difi

nizione del Concilio di Trento: AVunquam Deus deferit hominem, miſi priùs ab

bomine deſeratur: Che mai l'Vomo viene abbandonato da Dio, ſe egli il primo

non abbandona il medeſimo Dio. Ma perche la ſentenza più pia, più ricevuta,

ed approvata comunemente per certa ſi è, che Dio in neſſun ſtato della vita ne

ga all'Vomo gli ajuti ſufficienti; che coſa ſi può aſpettare, dopo d'eſſer piena la

miſura de peccati; ſe non come prima dicevo un maggior Inferno ? O il pecca

tore compì la miſura de peccati, è non la compì: ſe non la compì ſi ſalvò, ſe la

compì ſi dannò. E che importa dannarſi con gli aiuti, ſe non ſeppe valerſi di

quelli ? - - -

32 i Tal'è lo ſtato infeliciſſimo dell'impenitenza finale, la quale conſumaſi

nell'altra vita, ma in queſta comincia. O quanti dannati vivono frà noi, non

perche non poſſano aſſolutamente convertirſi, ma perche egli è certo, che mai ſi

convertiranno. Vivono allacciati da propri peccati, co quali già empierono la

miſura: (b) Funes peccatorum circumplexi ſunt me. Penſano di ſcioglierſi da lei

gami dell'ultimo, ſi come fecero degli altri, ma rimangono ingannati da queſta

ſperanza, come rimaſe ingannato Sanſone. Ben trè volte ruppe Sanſone i le

gami, co' quali fù da Filiſtei imprigionato, ma quando arrivò la quarta, dopo

d'eſſergli ſtati reciſi i capelli, ſuegliato diſſe frà ſe ſteſſo, come nota la ſcrittura;

ancor queſta volta mi ſcioglierò, come l'altre, non ſapendo che era ſtato ab

bandonato da Dio: (c) Dixit in animo ſuo egrediar, ſicut antè feci, 5 me ex

cutiamº, meſciens, quod receſiſſet ab eo Dominus. Era ſtato abbandonatosi Dio
dIl

-
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Sanſone, e perciò non ſi potè diſciogliere, come per l'innanzi;rimaſe prigioniero

de Filiſtei; & acciecato fù condannato a girare una macina di molino. L'iſteſ

ſo avviene ad un Anima, abbandonata da Dio; l'imprigionano i Demonj, e ne

piglian poſſeſſo, come diceva S. Iſidoro; la privano degli occhi interiori, ſi che

rimane cieca, oſtinata, e impenitente, e finalmente la ſtraſcinano a macinarſi,

ed abbruciare nel molino dell'Inferno, la di cui rota da qualſivoglia parte può

aver principio, ma da niſſuna il fine, poiche è la rota dell'Eternità. E ſe ciò è

effetto dell'ultimo peccato che compiſce la miſura, e non v'hà chi ſappia qual'

d'eſſi ſarà, ne v'hà peccato che non poſſa eſſerlo, chi ſarà sì ardito, che ſi cimen

ti i commetterequalſivoglia peccato, e non ſi riſolva con la maggior fermezza

della volontà a giammai più non peccare ! fam moli peccare. -.

S. X.

322 Ci reſta per ultimo il riſpondere a due dubbi, che poſſon farſi per non

rimanere da eſſi ingannati: il primo ſi è, ſe i peccati confeſſati, e già perdonati

entrano parimente nel conto per empire la miſura. Riſpondo di sì, perche ſe.be

ne rimangono perdonati in quanto alla colpa,e ſoddisfatti in quanto alla pena,

per compire il numero, e per entrar in conto baſta l'eſſere ſtati una volta. Si co

me i giorni che paſſano, è bene, è male impiegati, tutti ſi contano per riempire

la miſura della vita: così i peccati, è perdonati, è non perdonati ſervono per

compire la miſura de peccati, la qual ſi compone di tutti i peccati, che ciaſche

duno commette.(b) De propitiato peccato noli eſſe ſinè metu: Non laſciar di temere

qualſivoglia peccato, ancorche perdonato, dice lo Spirito Santo. E perche, ſe

fù già cancellato col perdono? Perche ſe ben riman cancellato in quanto alla

colpa, e forſe ancora in quanto alla pena: in quanto però al numero, 8 alla

ſomma, che già compone con gli altri, baſta l'eſſer ſtato peccato per aiutare a

compire la miſura con gli ultimi. E perche è coſa di tanta conſeguenza , e di

tanto pericolo il rimaner piena la miſura de peccati, perciò qualſivoglia pecca

to, ancorche foſſimo moralmenre certi, e ci foſſe rivelato, ch'egli era già perdo

nato, con tutto ciò ſempre ci deve cagionar timore: De propitiato peccato noli

eſſe ſinè meta. -

323 Il ſecondo dubbio per la maggior apparenza di verità è parimente

, maggiormente atto ad ingannarci, Può eſſere che la materia, di cui ci tentarà

il Demonio ſia men grave di quella degli altri peccati da noi già commeſſi; e ſe

quelli eſſendo molto magiori non empierono la miſura, pare che molto meno

l'empierà queſt'ultimo, al quale ſon tentato, per eſſere molto più leggiero, e

men grave. Ciò parimente è inganno, e ſi moſtra coll'autorità della Fede, e col

maggiore, e più evidente eſempio, che immaginarſi potea. Parlando S. Paolo

de Giudei, che lo perſeguitavano, e gl'impedivano la promulgazione dell'Evan

gelio, & eſſendo ſeguita queſta perſecuzione venti anni dopo la morte di Criſto,

diſſe l'Apoſtolo che con eſſa compivano i Giudei la miſura de lor peccati, per i

quali ſarebbero totalmente diſtrutti con gaſtigo, diſolamento, edeti" fi
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nale: (a) Qui Dominum occiderunt feſum, & nos perſecuti ſunt, probioenter

mos gentibus loqui, ut ſalvae fiant, ut impleant peccata ſua ſemper , pervenit enim

ira Dei ſuper illos uſque in finem. La morte data a Criſto fù il maggior pec

cato, che giammai ſi commiſe, e può commetterſi, e la perſecuzione di Paolo,

e l'impedimento, che s'opponeva alla promulgazione dell'Evangelio, ancorche

foſſe gran peccato, con tutto ciò era ſenza paragone molto minore ; come duna

que S. Paolo al medeſimo tempo, che fa menzione della morte di Criſto eſeguita

da Giudei, dice che con la perſecuzione ſollevata contra eſſo compivano la

miſura delor peccati: 2't impleant peccata ſua ? Perche non fa di meſtieri per

compir la miſura de peccati che l'ultimo peccato ſia maggiore, è uguale a pec

cati già commeſſi, ma baſta, che ſia peccato, aneorche molto minore. Ciò che

nelle materie ſode finiſce di riempir la miſura ſi è l'ultimo grano, e nelle mate

rie liquide l'ultima goccia, non per la lor grandezza, è quantità, ma per eſſer

l'ultima. Il medeſimo avviene in qualſivoglia peccato di ſua natura mortale,

affinche li temiamo tutti, e ciaſchedun di quelli, e non ci fidiamo della minor

apparenza che moſtrano in materia di peccato, per farci animo a commetterli.

s 324 Piaccia alla Maeſtà, e miſericordia Divina, che queſta dottrina del

Cielo s'imprima dentro l'Anima noſtra sì profondamente,che da queſt'ora, e da

queſto momento in avvenire ci riſolviamo coſtantemente à non più peccare per

qualſivoglia intereſſe, o piacere, o riſpetto, è qualunque ſucceſſo della vita, e

della morte. Riflettete bene a chi vi perſuade à peccare, e a chi vi diſſnade dal

peccare - Chi vì perſuade à peccare può eſſere il Demonio, può eſſere la carne,

può eſſere il mondo, trè voſtri capitali nimici, che ſolamente pretendono, e ma

chinano la voſtra eterna dannazione. E chi vi diſſuade dal peccare ſi è quel me

deſimo Dio, S Vomo, che ſolamente per ſalvarvi, e rendervi eternamente fe

lici non dubitò di patire tanti tormenti, e tanti oltraggi, e di morire conficcato

in una Croce. Queſto Signor si poſſente, queſto Conſigliero sì ſavio, queſto

Amico sì vero, e sì fedele è quello che vi prega a non peccare: fam noli peccare.

325 Conſiderate con attenzione coteſte parole del noſtro amoroſiſſimo Gie

sù che ſono baſtanti non ſolamente per perſuadere, ma ancora per intenerire

chiunque ha cuore: fam noli. Già baſta è Criſtiano redento col mio ſangue,

già baſta l'aver ſin quì peccato: già baſta l'aver fin'ora viſſuto ſenza legge, ſen

za ragione, ſenza coſcienza, ſenz'Anima: Ti baſti già l'avermi tante volte of

feſo, l'avermi tante volte ſpregiato, l'avermi confitto in Croce. Se non ti muo

vi à compaſſione di me, abbi almeno compaſſione di te, poiche a te, e per amor

di tè lo dico . Se non baſta il mio comando, affinche non pecchi, io ti chiedo,io

ti prego, e non ſolamente ti eſpongo il deſiderio della mia volontà, ma mi va

glio, & invoco l'efficacia della tua propria : AVoli, noli peccare. Non voler

peccare, cosi ti dico una, e più volte, accioche non penſi che non puoi. Nella

tua mano, nel tuo arbitrio, nella tua volontà è riſpoſta la tua ſalvazione, ſe

vorrai; e perciò finiſci d'intendere che cecità ſarà la tua, che mentecaggine,

che infelicità, che miſeria, che eterna confuſione, e che dolore ſenza rimedio, ſe

ti condannarai per tuo proprio capriccio, e per non voler far reſiſtenza ad un

2. pec
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peccato. Se già foſſi a queſt'ora penando nell'Inferno, dove precipitoſamente

correvi, e dove meritavi già d'ardere, e ſe io non trattenevo la mia giuſtizia,

che ſarebbe di te in queſto punto? E ſe in queſta medeſima ora ti offeriſſi il par

tito di liberarti dall'Inferno, e di condurti in Paradiſo, ſolamente con condi

zione, che non più voleſſi peccare, che fareſti, e quanti ringraziamenti mi da

reſti ? Or ſe per grazia ſpeciale della mia miſericordia ſtai ancora in tempo di

farlo, perche non t'appigliarai da dovero, e con perſeveranza è queſto partito?

Perche non procurarai di ſottrarti a mali eterni, e di aſſicurarti gli eterni beni ?

Perche non farai acquiſto della corona, e del Regno de Cieli, e non ti sforzarai

d'eſſer Beato? e tutto ciò ſolamente col mezzo d'una volontà, sì oneſta,

sì utile, e ancor sì dilettevole, com'è di non voler peccare ? Finiſci

una volta, finiſci già d'eſſer nimico di te ſteſſo: finiſci già d'of

fender chi tanto t' ama : finiſci già di voler più toſto

l'Inferno ſenza di me , che meco la Gloria:

fam noli peccare, Sc.

PRE
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PREDICA DECIMA

DOMENICA SECONDA DI QVA

R E S I M A -

Detta in Lisbona nella Cappella Reale l'Anno MDCLI. (a)

La Gloria del Paradiſo ſpiegata per quel, che non è

Reſplenduit facies ejus/icut Sol: veſtimenta autem eiusfatta ſunt alba

ſicut mix : Matth. 17.

S I.

queſto della preſente Domenica. Ma con che fondamento è

º motivo potrò io perſuadere à ſagri Oratori il ſilenzio in un

º giorno sì ſacro, S in una Domenica sì ſingolare, com'è frà

tutte l'altre di queſta Quadrageſima, quella d'oggi, a cui

fù dedicato dalla Chieſa il Miſterio altiſſimo della Trasfigurazione del Signore?

Le cagioni, per cui Criſto Noſtro Signore trasfiguroſſi con tante circoſtanze di

ſplendore, grandezza, e maeſtà, ſcendendo il Padre dal Cielo, ſalendo Moisè

dal ſeno di Abramo, e venendo Elia dal Paradiſo terreſtre con l'aſſiſtenza de trè

maggiori Apoſtoli (come notano con S. Agoſtino i Padri, e con S. Tomaſo i

Teologi) furono due. La prima per darci in terra una moſtra della Gloria, ch'

abbiamo à godere in Cielo; La ſeconda affinche la verità della medeſima Gloria

ſi pubblicaſſe,e rimaneſſe provata colla teſtimonianza univerſale di tutte le trè

leggi naturale in Mosè, ſcritta in Elia, e di grazia negli Apoſtoli, e ſopra tut

to con la voce infallibile del medeſimo Dio, udita da tutti. Se dunque nel mi

ſterio, e nella teſtimonianza della Trasfigurazione di Criſto, non ſolamente ſi

contiene la Gloria della Beatitudine in ſe ſteſſa, ma parimente la verità della

medeſima Gloria per eſſer creduta da noi; e queſta Gloria, e queſta verità è

l'unico oggetto, che celebra oggi, e fà intimare a tutti i Fedeli la Chieſa Cat

tolica; come poſs' io perſuadere che in un giorno sì ſolenne, e sì glorioſo è più

del Cielo, che della terra dovrebbero i Predicatori tacere? Riſpondo che ap

- A a 2 pun
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punto per eſſere un giorno sì ſolenne, e sì glorioſo. E perche ? Perche ciò di

di cui ſi ſuol predicare in queſto giorno ſono l'eccellenze della Gloria del Cielo,

e tutto quanto ſi predica, e s'ingrandiſce ſopra la Gloria del Cielo, ancorche

ſia con le eſpreſſioni più vive, e con le amplificazioni più ſtudiate, non mai ſi

giunge à ſpiegare quel ch'ella è, mabensì ſempre ſi deſcrive per quel ch'ella non

è. Uno de nomi più glorioſi di Dio ſi è quello di febova cioè ineffabile, perche

eſſendo la ſua dignità infinitamente ſuperiore ad ogni coſa creata non può eſſer

compreſa da alcun intelletto umano, non che ſpiegata con lingua creata. E que

ſto parimente è il pregio più ſublime dellaReggia del medeſimo Dio d'eſſere ine

marrabile, come la chiamò S. Pietro Apoſtolo: (a) Credentes autem exultabitis

latitia inenarrabili, 5 glorificata, perche quanto più ſi dice della Gloria del Pa

radiſo, tanto meno ſi dichiara quello,ch'ella è,eſſendo ogni deſcrizione più ſol

levata di quella Patria beata ſempre difettuoſa, e mancante.

327 Adeſſo intenderete quanto ſia ben fondato il mio aſſunto. Trà favori

ſtraordinari fatti da Dio a David, come Vomo tutto del ſuo cuore, uno d' eſſi

ſi fù, e forſi il maggiore, rapirlo un giorno in eſtaſi, e portarlo in iſpirito al Cie

lo, dove calata la cortina al trono della Maeſtà Divina ed à tutto il teatro

della Gloria, gli fe contemplare un ſaggio di quella, che goderebbe dopo, che

il Figlio di Dio,e Figliuolo del medeſimo David,l'aveſſe coprata col ſuo ſangue.

Conſiderando dunque David la Gloria de Beati, qual vi pare foſſe il concetto,

che formò della Gloria ? Ammirabile in vero : (b) Ego dixi in exceſa meo om

mis homo mendax, è come legge Teodozione: (c) Omnis homo deficit; cioè ſe

condo il comento di Teodoro Veſcovo d'Eraclea nella Tracia dottiſſimo inter

º" delle Sacre Scritture, e riferito da S. Girolamo nel Catalogo de Scrittori

ccleſiaſtici; ogni eloquenza umana rimane diffettuoſa, e mancante: (d) Qui

enim voce ineffabilia hortatur deficit in rei intellectae expoſitione. Così è, e con

ammirabile diſcorſo. Come ſe voleſſe dire; è poſſibile che coteſta è la Beatitu

dine del Cielo, è poſſibile, che tal' ſia quella, che colà nel mondo chiamaſi Glo

ria! Or la verità ſi è, che non v'hà Vomo, che parlando della Gloria non dica

una coſa per l'altra, e volendo ſpiegare ciò ch' ella è, non dica ciò ch'ella

non è: finalmente per dir tutto in breve non v'ha Vomo che poſſa favellar del

la Gloria ſenza difetto: Oranis borneo deficit. Tal fù il concetto di David, quan

do fù rapito in eſtaſi al Cielo, ne io averei ardito d'interpretare in queſto ſenſo

il teſto di David, ſe non aveſſi per ſcorta il medeſimo Teſto, e per mallevadori

molti Santi Padri, e Interpreti come à ſuo luogo vedremo. Nella ſua eſtaſi dun

eue eſclamò David, e non dubitò di dire, che ogni Vomo è diffettuoſo in par

lar della Gloria, poiche qualſiſia Vomo, che pretende dichiararla con parole,eſ

ſendo in ſe ſteſſa ineffabile, e non havendo termini, con cui ſi ſpieghi, è in neceſ

ſità di dir meno di quello ch'ella è, perche non può eſprimerla, com'ella è. E

queſta per l'appunto è la ragione, ed il vero ſenſo in cui aſſeriſco, che in queſto

giorno deſtinato a Predicatori per diſcorrere dell'eccellenze della Gloria tutti

dovrebbero tacere.

- S. I I.

(a) i Pet I 18. (b) Pſi 15 i ... (c) Ap Lorinum & Le Blanc in P/ i 15.

(d) S Idier, in Cath. de Stript.Eccle/.



Nella Domenica ſeconda di guareſima. 189

S. I I.

328 Prima però di paſſare più innanzi, mi convien provare, che il ſenſo da

me allegato è proprio, e naturale del Teſto di David, e che così l'intendono mol

ti Santi Padri, ed Interpreti. La regola certa per intendere il vero ſenſo di qua

lunque Teſto, conforme la dottrina di Sant'Agoſtino, e di tutti i Teologi, e

Interpreti delle ſcritture, ſi è la coerenza delTeſto con gli altri antecedenti, e

ſuſſeguenti: Se ciò, che precede, e ciò che ſiegue naturalmente, corriſpondo

no, e concordano col ſignificato del Teſto, è ſegno certo, ed evidente, che tal'

è il ſuo proprio ſenſo vero, e letterale. Vediamo però in primo luogo ciò

che ſignificano quelle parole del Teſto : In" meo . Alcuni inter

preti voltano: In pavoremeo, in feſtinatione mea, in fuga mea. (a) Ma S. Pro

ſpero, S. Gregorio, S. Pietro Damiano, S. Girolamo, Eutimio, e Niceforo ſti

mano che vogliano ſignificare: In extaſi mea, in exceſſu mentis mea. Si che nell'

opinione di queſti Santi Padri con quelle parole volle ſignificare David un eſtaſi,

o un ratto di ſpirito, in cui alienato da ſenſi, e illuſtrato da Dio fù elevato a

contemplare alcun miſterio del Cielo. E che miſterio fù queſto ? Non altro che

la Gloria de' Beati. Così l'intendono eſpreſſamente S. Gio. Criſoſtomo, e San

Gregorio Niſſeno, che allegarò nel fine; anzi quaſi tutti gl'Interpreti latini più

antichi come afferma Lorino : (b) Omnes ferè Latini vetuſtiores declarant de illo

mentis exceſſa, per quem ad notitiam regionas vivorum in finem pſalmi prioris

sommemorata aſcenderie, cujus regionis beata comparatione dixerit eſſe menda

cium, quidquid homines de bumana dicunt falicitate. Poiche in fatti nel fine del

ſalmo antecedente, anzi in tutto quel ſalmo avea parlato del Paradiſo.

329 Da ciò intenderete la coerenza, che ha la ſpiegazione di queſte parole

con le altre antecedenti, e ſuſſeguenti. Nel fine del Salmo antecedente detto

aveva: (c) Placebo Domino in regione vivorum ; procurarò di piacere a Dio

nella regione de vivi, cioè come ſpiegano S.Gio. Criſoſtomo, Sant'Ambrogio,

S. Baſilio, Eutimio, e Niceforo: (d) In caleſti, ac beatorua regione; come

anche ne' verſi antecedenti aveva dichiarate le condizioni della medeſima Glo

ria: (e) Convertere anima mea in requiem tuam, quia eripuit animam meana

à morte, ocalos meos à lacrymis, pedes meos à lapſa, il che tutto ſi ſpiega da S. Gi

rolamo, da S. Remigio, e da S. Brunone per l'eterno ripoſo de Beati eſenti

affatto dalla morte, dalle lagrime, e dalle diſgrazie. Avendo dunque David

parlato antecedentemente della Gloria beata, così comincia il Salmo del noſtro

Teſto immediatamente avanti di riferire la ſua propoſizione, in cui proruppe

quando era rapito in eſtaſi: Credidi propter quod loquutus ſum, ego autem bu

miliatus ſum nimis. Io parlai, dice David, conforme credeva, e rimaſi confuſo.

Per parlar dunque conforme credeva potea reſtar confuſo un sì gran Profeta ?

Nel caſo preſente così è. Credeva David ciò, che gl'inſegnava la Fede, e non

v'ha coſa, che poſſa umiliarla Fede, ſe non la viſta. Fù rapito al Cielo, "e
CO13.

(a) Apud Le Blanc in Pſal i 15. art.4, n. 14. (b) ilorin in Pſal. I 15. (s) P/al. I a 9.

(d) S. jo.Chryſ: bom in Pſal.i 14 S. Ambroſin o&itu Theod S. Baſil. Euth & Miseph

ap. Lorinum ubi ſup. (e) S. Hicr: S. Remig. S. Brun. apud Le Blanc. usa ſuP
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colà in ſpirito, che coſa è la Gloria, e come la chiara evidenza della Gloria ec

cede infinitamente tutte le apprenſioni oſcure della Fede, rimaſe confuſo David,

e quaſi con roſſore d'aver detto sì poco della Gloria, quando la credeva ſola

mente per Fede: Credidi propter quod loquutus ſum, ego autem º umiliatus ſum

mimis. Quel cieco nato, a cui Criſto comunicò la viſta degli occhi avea udito

più volte favellar del Sole, ma allor che ad occhi veggenti mirò veramente ciò

ch'era il Sole, conobbe quanto differente, e baſſo concetto avea formato della

ſua luce, e della ſua bellezza, inteſa prima ſolamente d'udito. Il medeſimo

avvenne a David. Avea favellato della Gloria ſolamente con le notizie avute

d'udito per mezzo della Fede, e perciò quando la contemplò con gli occhi della

mente ſollevata con un lume ſopranaturale rimaſe sì umiliato, sì confuſo, e sì

pieno di roſſore per il poco, ch'avea d'eſſa ſpiegato, che non dubitò di diſdirſi,

e di ſpacciare ſe ſteſſo, e tutti gli Vomini, che di quella favellarono per difet

tuoſi in deſcriverla: Ego dixi omnir bomo deficit. -

33o Le parole, che immediatamente ſoggiunge nel medeſimo Teſto ſon

queſte: Quid retribuan Domino pro omnibus, qua retribuit mihi ? Non può

darſi maggior corriſpondenza, ne maggior proprietà. Con che ricompenſarò,

dice David, la paga, con cui in ecceſſo Dio m'hà rimunerato ? Dio dunque, è

David, v'hà già contribuito ancor vivendo la paga ? Così è: poiche già mi mo

ſtrò nel mio ratto la Gloria, da eſſo preparatami per pagarmi nel Cielo. Perciò

non vien chiamata da lui donativo, è favore, ma propriamente ricompenſa:

Pro omnibus, quae retribuit mihi. La Gloria è la ricompenſa, il premio, e la

paga, con cui Dio paga nel Cielo i ſervigi, che gli facciamo in terra, e come

Dio in quell'eſtaſi fe vedere a David la Gloria, con cui gli avea a pagare i ſuoi

ſervigi, perciò egli con affetto di ringraziamento, e con brama di preſtare alcun

nuovo ſervigio a Dio, che foſſe degna corriſpondenza di sì gran premio, volen

do pagare una mercede con un'altra mercede proruppe in quelle parole: guid

retribuam Domino pro omnibus, quae retribuit mihi ? Ma come deſiderava David

di ricompenſare queſta paga, ſe i Beati, quando la ricevono, nè la ricompenſa

no, ne la poſſono ricompenſare ? La ragione, e la differenza ſi è, perche i Beati

del Cielo non ſono in ſtato di meritare, e ſervire. Però David dopo d'eſſer ra

pito, e portato in Cielo ritornò un altra volta a queſto mondo, e perciò era ca

pace di pagare a Dio la medeſima paga, che gli avea moſtrato, ed una ricom

penſa coll'altra. -

331 Dubbioſo dunque David, e ſtudiando il modo, che potea tenere in

queſta vita per ricompenſare con paga equivalente la medeſima Gloria da Dio

preparatagli nel Cielo, illuſtrato dal medeſimo Dio pensò un mezzo altiſſimo,

con cui meraviglioſamente ſi conferma quanto andiam dicendo: Calicem ſalu

taris accipiam, & nomen Domini invocabo: Offerirò in ſacrificio a Dio il Cali

ce del Salvatore, invocando il ſuo nome, e di queſto modo gli ricompenſarò, e

pagarò la Gloria preparatami nel Cielo. Il Calice dunque del Salvatore è la

ricompenſa, e paga, con la quale pretende David pagar à Dio la Gloria deſti

nata dal medeſimo Dio per pagare, e rimunerare i ſervigi di David ? Così è,

nè può avere altra uguale. Perche il prezzo, con cui il Salvatore ci comprò la

Gloria, fù il Calice del Sangue della ſua Paſſione, il medeſimo, che ſico"
ne
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nel Sacramento, e ſolamente con offerire a Dio nel ſagrificio queſto Calice, e

queſto Sangue ſi può pagare a Dio la Gloria della Beatitudine, poiche di queſto

modo non ſolamente ſi paga con prezzo uguale, ma col medeſimo prezzo, con

cui fù comprata: guid retribuana Domino, pro omnibus, quae retribuit noibi ?

Calicem ſalutaris accipiam, & nomen Domini invocabo.

332 Di modo che per ritornarº al noſtro Teſto, eſſendo ſtato rapito in eſtaſi

David finº al Cielo per vedere la Gloria de' Beati, e facendo paragone della

chiara, e vera cognizione della Gloria acquiſtata per mezzo della viſta, col

concetto, che ſi forma della Gloria da quelli, che non la videro, inferì con am

mirabil conſeguenza, che ogni Vomo è diffettuoſo in ſpiegarla: Omnis bomo defi

cit.Ed affinche intendano tutti che queſta ſpiegazione del Teſto di David non ſo

lamente è propria, e naturale per gli antecedenti,e ſuſſeguenti,ma anche fondata

nell'autorità de Santi Padri,come acennai ſul principio, udiamone la conferma

da S.Gio. Criſoſtomo,e da S.Gregorio Niſſeno. Il primo interpretando il medeſi

mo Salmo così comenta il noſtro Teſto: (a) Beatus David cnm vellet oculo cordis

Deum contemplari qualis eſſet,fieretgue extra carnis deſideria, poſtguam mente ae

rem,calumque tranfiit,ò ad Angelicas virtutes evolavit, ingreſſuſque eſt ad puriſſi

mam, & materia expertem Dei ſpeciem, vidit Divinitatis majeſtatem, ſplendo

re, & incomparabili decore fulgere, 6 ita ut nullus hominum, nullaque Divina

lingua magnitudinem Dei ſufficiat enarrare,3 propterea in tali extaſi factus re dili

genter cognita magna fiducia pronunciat dicens : Ego autema dixi: In exceſsu meo

omnis homo mendax. L'iſteſſo dichiara anche con maggior energia, ed eſpreſſio

ne S. Gregorio Niſſeno, e benche la ſpiegazione ſia alquanto diffuſa, mi ſia le

cito di allegarla tutta intiera, poiche in eſſa ſi fonda il mio aſſunto: (b) Rettè

mibi quidem banc difficultatem ſummus ille David demonſtraſſe videtur, qui ſpi

ritus vi aliquando mente elatus, quaſique extra ſe poſitus, cumque in beata illa

mentis elatione eſſet, pulchritudinem illam difficilem, qua non mente compreben

ditur ipſe vidit, ut bomini ſaltems poteſt contingere, corporis veluti exutus involu

cris, ſola mente, animoque cum ad rerum, qua corpore vacant, menteque ſolum

intelliguntur, contemplationem ſe conferret, quoniam aliquid dicere capiebat eo

dignum, quod è ſe conſpettum erat, eiuſaodi verbum protulit, quod vulgò dici ſo

let: Omnis homo mendax ; boc eſt ut aea fert opinio, bono omnis, qui ineffabilis

luminis interpretationem ſermone pervertit, hic eſt revera falſus, non quia ve

ritatem odit, ſed quoniamo ad eſus, quod mente comprebenditur, explicationem in

firmus eſt.

Avendo dunque ſtabilito il ſenſo delle parole di David, e ſuppoſto che

egli in quell'eſtaſi, in cui contemplò la Gloria inferì, e tirò quella conſeguenza:

Cmnis bomo mendax, o meglio, e a noſtro propoſito ſecondo la lezione di Teodo

zione: Omnis bomo deficit, io parimente pretendo inferire, e tirare altre conſe

guenze dalla ſua propoſizione. Voi dite David, ch ogni Vomo è difettuoſo,

quando diſcorre della Gloria,perche dice meno di quel, ch'ella è ? Dunque ancor

voi come Vomo, quando avete parlato della Gloria avete detto meno di quel

ch'ella è ? Concedo dice David; poiche queſta ſorte di difetto non è ºri. E

- C

-
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fe a voi che foſte il più illuſtrato frà tutti i Profeti mancarono formole per eſpri

merla, diremo parimente, che agli altri Profeti quando parlaron della Gloria

mancarono ? Parimente riſponde David nel ſenſo mcdeſimo, poiche diſſi la mia

ropoſizione così per me, come per eſſi: e ſe i Profeti, quando parlarono della

º" non la deſcriſſero con tutta la proprietà per quello ch'ella è, che abbiam

a dire degli Evangeliſti ? Ancor eſſi, riſponde David per mancanza di eſpreſ

ſioni ſufficienti non poterono deſcrivere al naturale com'ella è. E non temiate,

che ciò ſia diſcredito della verità degli Evangeliſti, anzi è credito dell'eccellen

za della Gloria, perche la verità della Gloria è sì alta, sì ſublime, e cotanto ſu

periore ad ogni capacità, e lingua umana, che per molto, che dicano, ſempre

dicono molto meno di quel che ella è, o più toſto la ſpiegano per quel che non è.

- S. I I I.

334 Cominciamo dagli Evangeliſti, e ſia il primo San Matteo nel mede

ſimo Evangelio di queſto giorno. Narra San Matteo la famoſiſſima iſtoria della

Trasfigurazione di Criſto Signor Noſtro nel MonteTabor, dove ſeco conduſſe

itrè più favoriti, e familiari diſcepoli, e apparve loro tutto giorioſo. E che ri

feriſce di queſta Gloria l'Evangeliſta ? Dice, che la faccia del Signore comparve

sfavillante, come il Sole, e le ſue veſtimenta bianche come la neve: (a) Re

ſplenduit facies ejus ſicut Sol; veſtimenta autem eius facta ſunt alba ſicut nix . Se

la Gloria, che da Criſto fu moſtrata a Diſcepoli, non fù maggiore di queſta, non

fà di meſtieri in vero andare al Cielo per vederla, ne ſalire ſopra il Monte. Splen

dore di Sole, e bianchezza di neve, in ogni valle ſi trova, e da ogni valle ſi ſco

pre. San Giovanni Criſoſtomo deſcrivendo lo ſplendore, ch'avranno nel Cielo

i corpi glorioſi de'Beati, dice, che altrettanto avanzaranno la luce del Sole,

quanto s'avanza la luce del Sole ſopra quella d'una lucerna: (b) Erit lux, non

qua nunc eſt, ſed planè alia, qua banc tantum ſuperabit fulgore, quantum iſta lu

men ychni. E ſe la luce di qualſivoglia corpo glorioſo non è ſolamente cotan

to ſuperiore a quella del Sole, ma del tutto diverſa, e d'altra ſpecie: Mon qua

munc eſt, ſed planè alia; eſſendo lo ſplendore del Corpo di Criſto glorioſo, quaſi

infinitamente maggiore di quel di tutti i Beati, come dice l'Evangeliſta, che era

come quello del Sole? Santa Tereſa, a cui Criſto moſtrò diſtintamente le mede

ſime glorie del Tabor, diſſe, che quello ſplendore, e quella bianchezza erano sì

differenti da tutto ciò, che quà ſi vede, e ſi sà per nome, che la neve gli parea

negra, e il Sole oſcuro, e immeritevole, che vi s'impiegaſſe lo ſguardo. I me

deſimi trè Apoſtoli, che ſi trovarono preſenti, ſperimentarono queſta grande

differenza, poiche colla viſta del Signore trasfigurato rimaſero ſorpreſi da sì

gran ſtupore, ed attoniti, che erano fuori di ſe, come notò San Marco: (...)

AVon enim ſiebat quid diceret; erantenim timore exterriti. Se dunque in Vomi

mi avezzi a vedere il Sole, e la neve cagionò quella viſta effetti di sì gran ſtupo

re, erano molto differenti dal Sole, e dalla neve i ſplendori, e la bianchezza,

che eſſi allora vedevano. Finalmente S. Giovanni Damaſceno, Sant'Epifanio,
San

(a) Matth. 17.2, Cb) Chriſoſt. 2’arcutt 1. ad Tbcod. (c) Marc. 9. 5.
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San Gregorio Nazianzeno, Sant'Agoſtino, ed altri Padri dicono, che quello

ſplendore, e quella bianchezza non ſolamente naſceva dal Corpo glorioſo, e

dall'Anima ſempre beata di Criſto, ma parimente dalla medeſima Divinità del

Verbo, unita ipoſtaticamente all'una, e l'altra parte della ſagra Umanità,

dalla qual Divinità, come da fonte, e ſorgente principale, ſi diffondevano que

gli effetti ammirabili nella faccia, e nelle veſtimenta del Signore, in prova ma

nifeſta, e ſenſibile, che quell'Vomo era inſieme Dio, come toſto lo dichiarò la

voce del Padre: (a) Hie eſt Filius meus diletius. Il Verbo Divino chiamaſi

nelle ſcritture ſplendor della Gloria, e figura della ſoſtanza del Padre: (b)

Splendor Gloria, Cs figura ſubſtantiae eius. E parimente ſi chiama candore, e

bianchezza dell'eterna luce: (c) Candor eſt enim lucis eterna; e da quello

ſplendor Divino derivò lo ſplendore del volto, e da quel candore, parimente

Divino, la bianchezza delle veſtimenta nella Trasfigurazione di Criſto.

335 Se dunque il paragone del Sole, e della neve, applicato a qualſiſia cor

po glorioſo, e beato, è più toſto ingiuria, che ſimiglianza ; ſe lo ſplendore, e

la bianchezza della faccia, e delle veſtimenta di Criſto eccedeva con infinito

vantaggio la beltà, e la gentilezza di tutta la Corte dell'Empireo, e ſe coteſti

due rifleſſi della Maeſtà, o coteſte due apparenze della Gloria nel Salvatore

avean più del divino, che del ſopranaturale, e nel candore , e nella luce trape

lavano i raggi della Divinità, come può dire l'Evangeliſta, che lo ſplendore del

volto era come quello del Sole: Reſplenduit facies ejus ſicut Sol; ed il candore

delle veſti come quello della neve: Veſtimenta autem eius faffa ſu nt alta ſicut

mix ? Da ciò intenderete con quanta verità diſſe David, che in materia di Glo

ria Omnis bomo deficit, non eccettuando Vomo alcuno, ancorche ſia Evangeli

ſta. La verità degli Evangeliſti in tutte le altre materie è sì adequata, come

infallibile, ma quando pretendono favellar della Gloria, non per difetto dell'

Iſtorico, ma per ecceſſo della medeſima Gloria ſono sì imperfetti i colori, con

cui la dipingono,sì lontane le ſimiglianze con cui la deſcrivono, che non l'eſpri

mono qual veramente è, ma più toſto qual'ella non è. Dichiarano il molto col

poco: ingrandiſcono il più col meno: ſpiegano le ſimiglianze con ciò, che nulla

ba del ſimigliante. Finalmente di tal modo narrano le verità della Gloria, che

ſempre rimangono le eſpreſſioni molto inferiori a quel ch'ella è.

S. I V.

336 Nel carro d'Ezechiele, chiamato il carro della Gloria di Dio, la fac

cia d'Vomo ſignificava San Matteo, e quella d'Aquila S. Giovanni. Or vedia

mo ſe l'Evangeliſta S. Giovanni, come Aquila di viſta più acuta arriva a dir

più di S. Matteo. Nel Capo vigeſimo primo, e vigeſimo ſecondo dell'Apocaliſſi

dice S. Giovanni, che vide ſcender dal Cielo la Città trionfante del a Gloria

abbigliata, come ſpoſa nel giorno delle nozze: (d) Vidi Civitatem jertſlem

povam, deſcendentem de Carlo è Deo paratam ſicut ſponſam ornatam viro ſuo.

E dando principio alla deſcrizione di coteſta Città dalla luce, come"pio
Bb nella

(a) Matth. 17. 5. (b) Hear. 1. 3. (c) Sap. 7. 26. (d) «Apoc. 21 2.
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- nella fabbrica del Mondo, dice, che veniva illuminata dalla chiarezza di Dio,

la quale era ſimile ad una pietra prezioſa, e queſta ſimile al diaſpro, e il diaſpro,

fimile al criſtallo: Habentem claritatem Dei, 5 lumen eius ſimile lapidi pretio

ſo, tanquam lapidi jaſpidis, ſicat cryſtallura. Il diaſpro, di cui quì parla S. Gio

vanni non è quella pietra volgare, e groſſolana del medeſimo nome, ma un'altra

ſimile a quella nell'apparenza, e nello ſpruzzo de'colori, la qual vien chiama

ta da Greci Sfingite. Con queſta pietra al riferir di Svetonio ſi fe fabbricare

una Galleria l'Imperador Domiziano, quello, che rilegò nell'Iſola di Patmos

S. Giovanni. E aggiunge Plinio, che poco innanzi era ſtata ſcoperta in Cappa

docia nel tempo di Nerone, che mandò a intonacare di dentro con lamine della

medeſima pietra il Tempio della Fortuna, ed era tale il ſuo naturale ſplendore,

che chiuſe le porte, e le fineſtre conſervavano la luce del giorno.

337 Proſiegue l'Evangeliſta la ſua deſcrizione della Città della Gloria, le

di cui altiſſime, e fortiſſime mura dice, che erano fabbricate in quadro con lo

ſteſſo diaſpro. Miſuròlle un Angelo con una canna d'oro, e trovò che per ogni

lato aveano dodici mila ſtadj di lunghezza, che fanno quattro cento quaranta

quattro leghe delle noſtre, affinche foſſe ancor il numero quadrato ſimbolo della

fermezza. Nelle quattro cortine della muraglia erano diſpoſte dodici porte, che

giammai ſi chiudeano; poiche in quel'Emisfero non v'ha mai notte. Di queſte

dodici porte trè riguardavano l'Oriente, trè l'Occidente, trè il Settentrione, e

trè il Mezzodì; per ſignificare, che per tutte le parti del mondo, e per tutte le

nazioni, ſenza eſcludere alcuna era il Cielo ſempre patente. Le porte tutte

erano fatte della medeſima architettura, e grandezza, proporzionata all'altez

za, e magnificenza delle muraglie, e ciaſcheduna incavata in una perla: (a)

Et ſingula porta erant ex ſingulis margaritis. Se nell'antico Panteon di Roma

dedicato a tutti i Dei, e perciò figura del Cielo ſi moſtra ancor oggi per mera

viglia la porta d'eſſo incavata in un'intiero pezzo di marmo, quanto ammira

bili ſarebbero quelle porte molto maggiori del medeſimo Tempio, incavate in

una ſola perla? A queſte dodici porte corriſpondevano altrettanti fondamenti,

ſopra de'quali poſava tutta la Città, e ciaſcheduno era fabbricato di varie pie

tre tutte prezioſe. Il primo fondamento era di diamante, il ſecondo di zafiro,

il terzo di carbonchio, il quarto di ſmeraldo, il quinto di rubino, il ſeſto di ſar

dio, il ſettimo di criſolito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo

d'opalo, l'undecimo di giacinto, il duodecimo d'amatiſto. E conforme il nu

mero, e l'ordine di queſti dodici fondamenti erano ſcolpiti in eſſi i nomi de'do

dici Apoſtoli, poiche la ſperanza d'entrar nella Gloria non può eſſer ſicura, ſe

non è fondata ſopra la Fede, e la dottrina degli Apoſtoli. -

338 E ſe appariva sì ſontuoſa, e sì magnifica l'architettura eſteriore di sì

bella Città, qual vi pare farebbe, o ſarà l'interiore. Tutta la Città, con quan

to in ſe racchiudeva d'edifici, e palazzi, di ſtrade, e di piazze era formata d'oro

puriſſimo, e ſodo, e non già denſo, come il noſtro, ma diafano, e traſparente

cOme" : (b) Ipſa verò Civitas aurum mundum, ſimile vitro mundo, S pla

tea Civitàtis aurum mundum, tanquam vitrum pelluciduu. In guiſa, che la

Città

(a) Apoc. 2 n. 21. (b) Apoc. 21. 18.21:
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Città della Gloria nel pavimento, nelle mura, e nell'interior delle ſale, e delle

camere tutta era uno ſpecchio d'oro, in cui ogni Vomo perpetuamente rimira ſe

ſteſſo, ogni uno tutti gli altri rimira, ed ogni uno tutto rimira. Non v'ha coſa

che colà ſi naſconda, poiche tutto è ſenza vizio ; nulla rimane occulto, poiche

tutto è degno di vederſi; nulla ſi cela, perche tutto piace, e per eſſer tutto amo

re tutto ſi comunica. Gode di più quella venturoſa Città d'un altra eccellenza,

ſenza la quale non ſarebbe Città della Gloria. Venendo a Roma nel tempo del

maggior ſuo ſplendore, e grandezza un Ambaſciadore di Pirro Rè degli Epiro

ti; non ſi ſaziava d'ammirare il molto, che la potenza, e l'arte aveano ammaſ

ſato di ricchezze, e di delizie in quell'Emporio di tutto il mondo; e addimanda

to da Romani, ſe trovava alcun difetto in quella Città, riſpoſe l'Ambaſciadore

che sì. E qual'è? Che parimente in Roma ſi muore. Non così avviene al dir

di S. Giovanni in quella ricchiſſima Città fin'ora deſcritta: (a) Mors ultra non

erit, neque luttus, negue clamor, neque dolor erit ultra. Non ha colà nè morte,

ne lutto, ne dolore, ne lamenti; poiche dal Trono del Rè ſovranno ſcaturiſce

un ruſcello d'acque chiariſſime come criſtallo, ch'innaffia tutta la Città, le di cui

ſponde vengono coperte d'alberi ombroſi, e gli alberi carichi di frutta, ma frutta

migliori di quelle dell'albero della vita, che non ſolo rendono gli Vomini im

mortali, ma eterni: (i) Fluvium aquae viva, ſplendidum tamquam chryſtall m,

procedentem de ſede Dei, 6 Agni in medio platea eſus, & ex utraque parte fumai

nis lignum vitae.

S. V.

339 Queſta è, è Signori, la Città della Gloria, deſcritta dall'Evangeliſta

S. Giovanni, e baſtava che così foſſe, come ſi deſcrive, per meritare i noſtri af

fettuoſi ſoſpiri per anſia di vederla, e che impiegaſſimo più di quel che facciamo

ogni sforzo per aver luogo in quella feliciſſima Reggia. Con tutto ciò fà di me

ſtieri eſaminare con maggior diſtinzione tutto quanto ſi è detto di quella. Di

cendo l'Evangeliſta, che in quella beata Patria non vi ſarà nè morte, ne dolore,

ne triſtezza, ne lamento, ne alcun'altro di que'accidenti, che rendono sì no

joſa la vita in queſta valle di lagrime, eſprime ſenza dubbio una verità inteſa

come ſvona, in cui non vi può eſſere difficoltà alcuna. Queſto modo però di

parlare non dichiara ciò, che v'ha nel Cielo, ma più toſto cio, che non v'ha .

Quello, di cui ſi può dubitare, è ſopra la magnificenza, e ricchezza della ſteſſa

Città, come ſi deſcrive; ſopra l'oro, le perle, e diamanti, con tutto l'altro ap

parato di pietre prezioſe, di cui ſono fabbricate le mura, ed il rimanente, che

abbracciano, e cingono. Alcuni Dottori tengono per probabile, che tutto ciò

ſi trovi nel Cielo; gli altri tutti aſſolutamente lo negano, e al mio parere con

evidenza. I voſtri medeſimi occhi, e i voſtri medeſimi penſieri me ne ſommini

ſtrano le pruove. Addimando. Non vedeſte voi già oro, perle, e diamanti, e

tutte le altre ſpecie di pietre prezioſe, di cui conforme l'idea di S. Giovanni è

fabbricata la Città della Gloria ? Se dunque già le vedeſte altre volte, si
2 Ce

(a) Ibid. 4. (b) Apoc. 22. 1. 2.
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ſce con certezza, cd evidenza, ch'ella non è fabbricata di queſt'oro, e di coteſte

pietre prezioſe; perche S. Paolo che fù rapito al Cielo, e vide tutto ciò, che ſi

trova colà sù, dice, che giammai videro gli occhi umani coſa alcuna di quelle,

che Dio ha preparato per i ſuoi eletti nella Gloria Beata: (a) Oculus non vidie

qua prafaravit Deus iis, qui diligunt illum. Dunque potendo noi vedere quà

giù quell'oro, e quelle pietre, rimane evidente, che non ſono coteſti i materiali,

di cui è fabbricata la Città, o Corte della Gloria. Replicarà con tutto ciò al

cuno, che ancorche veggiamo in terra l'oro, e le pietre prezioſe, mai però ab

biam veduto una ſola Città, e ne pure una ſola caſa, fabbricata tutta d'oro, e di

pietre prezioſe, conforme la deſcrive S. Giovanni, e sì grande, che contenga

più di quattrocento leghe di giro. Ottima ſoluzione, e riſpoſta; ma di nuovo

addimando; E potiam noi concepir co noſtri penſieri,ed immaginar la fabbrica

d'una Città sì grande come queſta tutta formata d'oro, di diamanti, e di perle?

Certo che sì, poiche ſenza eſſere grandi architetti, come Vitruvio, la potiamo

ideare nella noſtra immaginazione di quella forma, e ancor in altra migliore a

noſtro piacere. Dunque la Città della Gloria non è tale, come la deſcrive San

Giovanni, poiche il medeſimo San Paolo aſſeriſce, che non ſolamente non la vi

dero gli occhi, ma che ne pure la può concepire il penſiero, nè immaginarla in

telletto umano: (b) Oculus non vidit, nec in cor hominis aſcendit. Se que

ſta dunque è verità infallibile, e incontraſtabile, come ci dipinge l'Evange

liſta San Giovanni, e ci deſcrive la Città del Cielo formata d'oro, e di pietre

prezioſe ?

34o Dichiariamo queſto diſegno del Diſcepolo diletto di Criſto con ciò che

avvenne ad un diſcepolo di Zeuſi, famoſo Pittore de tempi antichi. Ordinogli

il Maeſtro, che per prova del ſuo ſapere gli dipingeſſe una Venere con tutti quei

tratti di bellezza, a cui poteva arrivare il ſuo penello. Così fece il diſcepolo

con grande applicazione, e ſtudio di molti giorni, e veglia di molte notti, e

preſentò il quadro terminato al ſuo Maeſtro. Vedeafi in eſſo quella Dea tutta

abbigliata, e riccha di gioie, che più ſembravano rapite alla natura, che imita

te dall'arte: anello di diamanti nelle dita, braccialetti di rubini nelle braccia,

vezzi di perle al collo, ghirlanda di ſmeraldi ſul capo, pendenti aggrupati di

margherite negli orecchi, un gioiello nel petto formato da un Cameo con la fi

gura d'un Cupido, attorniato da una roſa di giacinti: i borzacchini tempeſtati

di gemme, le veſti riccamate d'oro, e raccolte con garbo da una cintura di Za

firi. Tale era la bellezza del quadro, e in ciò conſiſtea tutto l'artificio, e inge

gno dello ſcolare, che attendea l'approvazione del ſuo Maeſtro. E che vi pare

gli riſpondeſſe Zeuſi? Feciſti divitem, quia non potuiſti facere pulchram: L'avete

dipinta molto ricca, per non poterla far bella. Lo ſteſſo dico ancor'io dell'oro,

delle perle, e delle pietre prezioſe, con le quali S. Giovanni ci deſcrive la Città

della Gloria. Ricchiſſima è la Città, che ci avete dipinta Santo Evangeliſta,

ma ce la diſsegnaſte sì riccha, per non poterla fare più bella. La bellezza, che

ci fa ſperare nel Cielo la noſtra Fede, non è come coteſta, atta ſolo ad allettare

la cupidigia della terra. Ben lo avvertiſte voi ſteſſo, Aquila divina, quando

che

(a) 1.Cor.2.9. (b) Ibid.
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che dichiaraſte che la Città, da voi deſcritta, era diſceſa dal Cielo in terra: (a)

Civitatem feruſalem deſcendentem de Celo. L'oro, i diamanti, le perle,e tutte le

altre gemme ſon terra, e parto della terra. E come potrà il più ſplendido,ed il più

prezioſo della terra informarci con verità della bellezza ſopranaturale, e dell'

avvenenza ineſtimabile della Gloria?E vero che S.Gio.nell'idea,da eſſo formata,

immaginò quanto immaginarſi potea,e nella deſcrizione,che fece, diſſe quanto

dir ſi potea: ma eſſendo le qualità della Gloria sì differenti da tutto ciò, che ſi

vede con gli occhi, e sì ſuperiori a tutto ciò che immaginar ſi poſſa col penſiero,

per quanto più, e più di eſſa ſi dica, ſempre ſi dice molto di meno.

S. VI.

341 Da gli Evangeliſti paſſiamo à Profeti. Iſaia, che è il maggiore frà gli

altri, e il più ſingolare in queſta materia, poiche vide Dio nel trono della Glo

ria così dice: (b) Aſaculo non audierunt, neque auribus perceperunt, qua pra

paraſti expettantibus te. E vuoldire, che le qualità della Gloria, ſperata da noi

e preparataci da Dio, ſono sì alte, si ſublimi, e tanto ſuperiori a quanto abbrac

cia la notizia del Mondo,che giammai le compreſe l'udito degli Vomini. Che

ſiano maggiori di tutto ciò, che ſi può vedere con gli occhi,ò immaginare col

penſiero, già lo vedemmo, ma che ſieno ancor maggiori di quanto ſi può udire

coll'orecchio, porta ſeco al mio parere una grande difficoltà. Che coſa vi può

eſſere, che non abbiano udito le noſtre orecchie? Udirono tutto ciò che ſcriſſe

rogl'Iſtorici, tutto che finſero i Poeti, tutto ciò che ſpecularono i Filoſofi, tut

to ciò che pubblicò,e ſuole aggrandire con ecceſſo la fama, e tutto che ſotto il

più occulto ſecreto diſcoprì, e non diſſimulò il ſilenzio. Ma in ciò non confiſte

la difficoltà. In che dunque conſiſte ? Conſiſte in ciò che udirono le noſtre orec

chie, e tutto ciò che diſſero i Profeti, e tutto che è regiſtrato nelle ſcritture, e

con queſto ſuppoſto così argomento. Egli è certo, che i Profeti, e gli altri Sacri

Scrittori parlano molte volte della Gloria, della Beatitudine, e del premio pro

meſſo da Dio, e preparato nel Cielo a quelli che lo ſervono fedelmente in que

ſta vita. Egli è parimente certo, che noi abbiam letto, & udito tutto ciò, che

ne Profeti, e negl'altri libri ſacrifà ſcritto. Se dunque le Sacre Scritture ci

manifeſtano le grandezze della Gloria preparataci da Dio, e noi abbiam udito

tutto quanto le ſcritture ci dicono, come ci fà ſapere Iſaia, che neſſuno ha mai

udito ciò che Dio ci tiene preparato nella Gloria: Aſaculo non audierunt, qua

praparaſti expectantibus te ? -

342 La ſoluzione di queſto fortiſſimo argomento è la più evidente prova

del noſtro aſſunto. Benche i Profeti, e le Scritture parlino della Gloria, e noi

abbiamº udito tutto, quanto hanno detto i Profeti, e le Scritture; con tutto

ciò è ancor vero, che non abbiamº udito coſa alcuna della Gloria perche per

quanto dicano della Gloria con ecceſſo i Profeti, e le Scritture, mai arrivano

à dire ciò che ella è, E perche eſſi dicendo non dicono, perciò ancor noi uden

do non udiamo: Aſaculo non audierunt. Più ancora. Se niſſuno udì ciò che è

la Gloria, s'inferiſce parimente, che ne pure i Profeti, che d'eſſa favellarono,

l'udi
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l'udirono. Meraviglioſa conſeguenza, ma vera ! E così è, udirono i Profeti gl'

altri Profeti, e ciaſcheduno udia ſe ſteſſo, ma non perciò che gl'unì udiſſero gli

altri, e che ogn'uno udiſſe ſe ſteſſo udivano quel, che è veramente la Gloria,

poiche per più elevato che ſia lo ſpirito de Profeti, per più ſublime, che ſia il lo

ro ſtile, e per più che ſoprumana la ſua eloquenza volendo favellar della Gloria

non dicono ciò che ella è, o dicono ciò, che ella non è. Dicono figure, dico

no comparazioni, dicono ſimiglianze; ma tutte coteſte comparazioni ſono sì di

ſuguali, tutte coteſte ſimiglianze ſi differenti, e tutte coteſte figure ſi poco con

formi all'originale, che nelle comparazioni reſta la Gloria totalmente depreſſa,

nelle ſimiglianze avvilita, e nelle figure sfigurata. E che ſia così vediamolo, è

udiamolo in ciò che diſſero della Gloria i Profeti.

; 343 Cominciamo dal principio del Mondo, ſeguendo il Teſto d'Iſaia: A

ſeculo non audierunt. E quali furono ſin dal principio del Mondo le figure, con

cui Mosè, e gli altri Profeti ci rapreſentarono la Gloria ? La prima fu il Para

diſo terreſtre, e dopo il Tabernacolo coll'Arca del Teſtamento, la manna, la

terra promeſſa, la Città di Geruſalemme, e il Tempio di Salomone. Ma ancor

che foſſero miracoli della natura, e dell'arte, che ſimiglianza hanno coteſte fi

gure colla Gloria del Cielo ? Nel Paradiſo terreſtre ebbe entrata il ſerpente, ed

il peccato: e la prima prerogativa della Gloria è la ſicurezza della Grazia,

nella quale tutti che colà vivono ſono ſtabilmente confermati. Nel Tabernaco

lo di Mosè andò pellegrinando l'Arca del Teſtamento con i figli d'Iſraele per il

diſerto: e nel Cielo, come in propria Patria, i Beati con Dio hanno ferma la

ſtanza. La manna, ancorche conteneſſe tutti i ſapori, non durava più d'un

giorno, corrompendoſi nel ſeguente : e la Gloria, non ſolamente è perpetua, e

incorruttibile in ſe ſteſſa, ma rende ancora incorruttibili, e immortali i noſtri

corpi di carne. Della terra di Promiſſione ſi dicea per aggrandimento che verſa

va latte, e mele, ma che paragone può avere frà il latte, e i diletti del Cielo,

frà il mele, e le dolcezze della Gloria? La Città di Geruſalemme ſignifica vi

ſione di pace: e pure quante volte ſi vide combattuta, aſſediata, e diſtrutta

con guerre ? Solamente nel Cielo ha pace ſicura, e ſenza timore, poiche di den

tro non può aver diſunione, ne di fuori poſſono colà arrivare inimici. NelTem

pio di Salomone rimanea coperto con un velo il SanSta SanStorum, di dove eſ

ſendo occulto,S inviſibile Dio pubblicava gli Oracoli, e dove ſolamente il ſom

mo Sacerdote una volta l'anno avea l'entrata; ma nella Gloria a tutti ſi mani

feſta Dio per eſſer veduto, e goduto ſenza velo, e ſenza cortina, non per un ſol

giorno, è anno (che pure molto ſarebbe) ma per tutta quell'Eternità intiera

ſenza diviſione, e continuata ſenza termine, in cui non vi ſono nè anni, ne

giorni,

344 Che altro dicono i Profeti ? Dicono che il Cielo è un fiume di delizie

che ſempre corre: (a) Torrente voluptatis tue potabit eos. Ma ſe tutto il mar

Oceano, paragonato coll'immenſità delle delizie celeſti, è molto più ſtretto che

ſarà un fiume ? E ſe le ſteſſe delizie ſono permanenti, ed eterne, e ſempre le me

deſime; come ſono correnti? Dicono che il Cielo è un perpetuo banchetto, im

ban

-r
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bandito d'eſquiſite, e delizioſe vivande: (a) Ficier Dominus in monte boc con

vivium pinguium convivium vindemia pinguium medullatorum ; Ma i banchetti

cominciano con fame, continuano con guſto, e finiſcono con tedio: la Gloria

per l'oppoſto è una perpetua ſoddisfazione del deſiderio, ed un perpetuo deſide

rio della medeſima ſoddisfazione, in cui non ha fame, perche la fame dà pena;non

tedio, perche il tedio ſtanca, ne il guſto finiſce, perche è guſto ſenza fine. Di

cono, ch'egli è un Reame, in cui tutti, che v'entrano, ricevono dalle mani di

Dio la corona reale:(b) Accipient Regnum decoris, & diadema ſpeciei de ma

nu Domini: Ma ogni Regno ſi compone di Rè, e Vaſſalli: e nella Gloria non

v'ha ſudditi: ſono è vero ſoggetti volontariamente à Dio coloro, che con lui re

gnano; ma in queſta medeſima ſoggezione amoroſa conſiſte lo ſcettro della li-º

bertà, e la corona del libero arbitrio. Dicono, che è una allegrezza di nozze,

per cui con vincolo indiſſolubile ſi ſtringono con Dio l'anime beate: (c) Sponſa

ho temibi in ſempiternum. Ma qual guſto, qual amore può avere nelle nozze,

che in pochi giorni non ſi diminuiſca, e non ſi muti? Creſce con la ſperanza, ſi

ſoddisfà con la novità, e ſi diminuiſce col poſſeſſo. Non così nella Gloria, dove

il bene infinito è ſempre nuovo; la novità non invecchia l'amore, 8 il guſto non

si diminuiſce. Dicono finalmente, che l'allegrezza della Gloria ſarà è come

quella de mietitori nel giorno della meſſe, quando raccogliono il frutto delor

travagli, è come quella de foldati vittoriosi, quando fra ſe dividono le ſpoglie

del vinto mimico:(d) Latabuntur coram te, ſicut qui la tantur in meſe, ſicut exul

tant victores capta prada, quando dividunt ſpolia. Ma che ſimiglianza potiam

ravviſare nella baſſezza di queſte comparazioni, e nell'improporzione di tutte

l'altre per raffigurare, e per far concetto delle felicità eterne del Cielo? Sembra

no più toſto inventate per abbattere le grandezze della Gloria, per oſcurare il

ſuo ſplendore, e per avvilire la ſua bellezza, che per rapreſentarci ne pur l'om

bra di quel, ch'ella è. - ,

345 Avvenne quaſi è Profeti in riguardo al Cielo Empireo è noi inviſibile

ciò appunto, che avviene a Matematici, e Aſtrologi in riguardo al Cielo infe

riore ſtellato, a noi viſibile. Videro i Matematici quel laberinto di ſtelle, di

cui è ſeminata ſenz'ordine la sfera Celeſte, ſi diverſe nella grandezza, come va -

rie nel moto, 8 infinite di numero, e per ſtabilire alcuna idea certa in una con

fuſione sì immenſa che fecero ? Diviſero il medeſimo Cielo, e finſero in eſſo una

gran moltitudine di figure altre naturali, altre favoloſe: Qui poſero un To

co, ivi un Leone, cola un Serpente: dove un Cervo, dove un Cigno, dove un

Aquila: in una parte Ercole, in un altra Orione, in altre Meduſa, Berenice,

Andromeda : il cavallo Pegaſo con ali volando, il fiume Eridano ſerpeggiando

con la ſua corrente, la nave Argo navigando: un Delfino, un granchio, una

bilancia, un carro: lo ſcorpione, il centauro, l'idra, il capricorno, e tant'altre

chimere ſi ſtravaganti nella forma, come nel nome. Vi ſono forſi nel Cielo que

ſti animali, queſte favole, queſti moſtri ? Nò poiche tutto ſon ſtelle luminoſe,

e brillanti; Ma furono obbligati i Matematici a fingere nel Cielo queſte figure, e

dipingervi queſte favole per intenderſi l'un l'altro col mezzo di quelle, e per in
ſe

-

(a) Vai 25.6. (b) Sap.5.17. (c) Oſe.2.19. (d) ſai 9.3.
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ſegnare in alcuna maniera al Mondo la verita di ciò, che paſſa nel Cielo.

346 Perdonatemi il paragone, è Sacri Profeti. Nel Cielo non vi ſono ne

mietitori, ne ſoldati, ne meſſi, ne ſpoglie: nel Cielo non ſi godono ne banchet

ti, ne nozze, ne inondazione di torrenti: nel Cielo non ſi vedono ne Geruſa

lemme, ne Tabernacoli, ne Paradiſi terreſtri, ne terre di promiſſione, poiche

tutto ciò è terra, e ſon coſe della terra: ma voi altri, come Matematici del Cie

lo Empireo, fingeſte cola sù tutte coteſte figure con sì poca ſimiglianza, e pro

porzione,è vero,ma con neceſſaria improprietà, per perſuadere con eſſe al noſtro

rozzo intendimento la verità ineffabile della Gloria, ed affinche per mezzo de

guſti groſſolani della terra, di cui ſolamente ſiamo capaci, ſollevaſſimo la no

ſtra Fede, ed il penſiero a conghietturare quegli altri ſovrani, a cui non giunge

il noſtro baſſo concetto. Ne potea eſſervi altro argomento, è eſperienza, che

meglio ci moſtraſſe l'altiſſimo concetto, che dobbiam fare dell'immenſità della

Gloria, poiche i voſtri medeſimi intelletti, ancorche ſopranaturalmente eleva

ti, non hanno concetti, ne parole ſufficienti, per dichiararci con eſſe le ſue ec

celſe grandezze.

$. V I I.

347 E ſe i medeſimi Profeti quando pretendono favellar della Gloria, di

cono tanto di meno di quello, ch'ella è, o più veramente ciò che non è , che po

tremo noi Predicatori dire in una materia, che cotanto eccede ogn'umana ca

pacità ? Perciò ancor quando vogliamo con termini più ſollevati aggrandirla

ſempre fa di meſtieri, dir meno di quello che è. Solo S. Paolo potrebbe predicar

della Gloria, perche era Predicatore, che la vide con gli occhi: udiamo dun

que ciò, ch' egli dice dopo d'averla veduta: (a) Raptus eſt in Paradiſum, &

audivit arcana verba, qua non licet homini loqui. Io, dice S. Paolo, parlando

di ſe in terza perſona, fui rapito al Cielo, e viddi colà ciò che Dio tien prepara

to per i ſuoi eletti, ma ſon tali quelle grandezze, che non mi è lecito favellar

ne. Notate di grazia quelle parole: AVon licet : non mi è lecito. Che azione

più lecita, più giuſta, più ſanta, e più utile, anzi più neceſſaria, che favellar

della Gloria del Cielo, e molto più per chi già veduta l'avea ? Il ricco avaro fù

d'opinione, che farebbe maggior impreſſione di timore ne ſuoi fratelli la predi

ca di Lazzaro per avere veduto le pene dell'Inferno, e non v'hà dubbio, che pa

rimente la predica di S. Paolo eccitarebbe molto più il noſtro deſiderio del Para

diſo, per aver egli veduto la Gloria del Cielo. Se dunque queſta predica ſareb

be ſtata tanto efficace, e sì utile per la ſalvezza di molte Anime, che vivono sì

dimenticate del Cielo, perche ſi ſcuſa S. Paolo di predicare, e pubblicare i beni

della Gloria, e aſſegna per ragione di ſcuſa il non eſſergli lecito: Non licet ?

348 Molte azioni,che in alcune circoſtanze ſon lecite, in altre ſi rendono al

le volte illecite. Il lodare una perſona di gran virtù con encomi molto ſcar

ſi, e molto minori al ſuo merito, di modo che ſervano più toſto di diſcredito,

che di lode, ſarà lecito a chi non è ben informato di tutte le ſue qualità, non co

SI
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sì a chi ne ha una piena notizia.Nel medeſimo modo perche S.Paolo era ſtato ra

pito al Cielo e haveva veduto le grandezze della Gloria, conoſcendo di non po

terle eſprimere come ſono, perciò ſi ſcusò con que termini inteſi in tutto rigore,

che non gli era lecito: Mon licet homini loqui. Di maniera che in materia della

Gloria ridotto a termini è di dir meno,o di tacere,eleſſe il tacere per non eſſergli

lecito il dir meno.Ma ſe non era lecito a S.Paolo favellar della Gloria con queſto

difetto, dunque ancor è Profeti, 8 a gli Evangeliſti non era ciò lecito ? A queſti

era lecito, perche eſſi non avevano veduto la Gloria, come S. Paolo; S. Paolo,

come teſtimonio di veduta, avea obbligazione di dire tutto quanto avea veduto

ſotto pena di diſcreditare, ed avvilire la Gloria; gli altri, che non l'avean ve

duta non erano obbligati a dichiarar le ſue grandezze ſe non nel modo, che loro

era poſſibile, conforme l'idea, che ne può formare un Vomo, che non l'ha ve

duta, come fecero. E ancorche diſſero della Gloria molto meno di quello, ch'

ella veramente è, e merita, non perciò incorſero in alcun difetto morale, poi

che quando David diſſe che tutti difettano, inteſe del difetto naturale, il quale

non è volontario ne colpevole, anzi in queſto caſo di molta lode, e di gran glo

ria della medeſima Gloria. Gli altri Sacri Scrittori quando parlarono della

Gloria, diſſero come intendevano, e come poteano; però S. Paolo, benche ne

aveſſe detto tutto ciò, che potea,ſempre averebbe detto meno di ciò, che inten

deva,come Vomo, ch'avea già veduto la Gloria, e perciò adeſſo non era ciòle

cito, come agli altri: A/on licet homini loqui.

349 Così tacque il maggior Predicator del Mondo, e così potrebbe pari

mente ordinare la Chieſa, che taceſſero tutti i Predicatori in queſto giorno,gia

che il tacere ſempre è lecito. Ma ella volle più toſto che diceſſimo quel poco che

ne potiam dire, che paſſare in ſilenzio le grandezze della Gloria, poiche la mag

gior grandezza delle ſue grandezze ſi è non poter d'eſſe favellare ſenza difetto.

E ſe alcun Critico voleſſe cenſurare il vocabolo, e l'aſſunto, ſappia che il dire

talvolta più, o meno di quel che la coſa è a fine di perſuader quel che è, non ſo

lamente non è contra le leggi della buona, e vera Rettorica, ma è un de migliori

artifici della ſua eloquenza. Parla Seneca dell'Iperbole, figura tanto uſata da

coloro, che vollero trattar di coſe grandi, e dice che il fine di ſtenderſi l'Iperbo

le tant'oltre di ciò che pretende perſuadere, è per arrivare alla verità col mez

zo di quel , che non è , afferma più di quel che la coſa è, per ottenere, che ſi cre

da ciò, che veramente è: (a) A/unquama tantum ſperat Hyperbole, quantum au

det. Non è ſi ſciocca l'Iperbole, che ſperi dall'Uditore credito a tutto ciò, che

ardiſce d'affermare: Sed incredibilia affirmat, ut ad credibilia perveniat ; ma af

ferma ciò, che è incredibile, affinche ſe gli creda ciò, che può crederſi. Con

queſto eſempio facilmente s'intenderà il fine, e il fondamento del mio diſcorſo.

Lo ſtile, a cui m'appligliai fù un Iperbole al roveſcio. V'ha Iperbole per ec

ceſſo, e Iperbole per difetto, e amendue ſon mezzi per arrivare alla verità. L'

Iperbole per ecceſſo dice più di quel che ſi può credere, perche ſi creda quel che

veramente è, e l'Iperbole per difetto dice meno di quel che ſi può credere, per

che ſi creda ciò che veramente ſarà. Quel che ſarà la Gloria del Cielo,

C c è per
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è per l'appunto ciò , che efficacemente ſi coglie dal mio diſcorſo.

35o Ed in vero baſtava la ſola conſiderazione, e ſoſpenſione del penſiero in

queſto, Che ſarà, per fare, che tutti noi per mezzo della Fede ci ſollevaſſimo ſo

pra tutte le coſe della terra, e le trattaſſimo con quel diſprezzo, che richiede

l'altiſſimo fine, per cui fummo creati. Se tutto ciò, ch'abbiam detto, che tut

ti gli altri diſſero, che tutti gli altri ſcriſſero, che tutti gli altri immaginarono in

paragon della Gloria, merita il nome di finzione,la verità che ſarà ? Vi ſono fin

zioni, che ſi vedono al dire dello Spirito Santo: (a) Viſi mendacia: E tali ſo

no le apparenze di queſto Cielo inferiore, che vediamo, o penſiam di vedere.

Penſa il volgo di vedere il Cielo, e ingannaſi à gran partito, poiche non pene

tra tant'oltre la noſtra viſta. Queſto che chiamiam Cielo è una finzione dipin

ta d'azzurro, e quella, che chiamiamo Iride è un'altra finzione da tre colori

compoſta, e ſe le finzioni del Cielo inferior della terra ſon così belle, che ſaran

no le verità del Cielo ſuperiore al medeſimo Cielo viſibile: (b) Calum Cali

ADomino ? S. Bernardo ſenza ſollevarſi tant'alto pigliò per impreſa un Arpa con

il motto: Quid erit in Patria ? Se nell'eſilio ſi ſente tant'armonia, e tanta ſoa

vita, che ſarà nella Patria? Però molto meglio il noſtro David dopo d'aver ve

duto nella medeſima Patria non ciò che ſarà per conghiettura,ma ciò che vera

mente è in realtà, cambiò l'impreſa, e rallentando le corde alla ſua Arpa diſſe,

che quanto al ſuon di quella avea cantato, e quanto cantano, e contano tutti

gli altri della Gloria, tutti ſon encomi difettuoſi: Ego dixi in exceſſu meo om

mis homo deficit.

S. VIII.

351 Suppoſto dunque (datemi adeſſo una breve attenzione) ſuppoſto dun

que che tutto ciò, che ſi è detto, e ſi dice, e ſi può dir della Gloria del Cielo, è

ſi meno, e ſi poco, anzi un'niente, com'abbiamo a fare, per ſaper veramente

ciò che è la Gloria. Non v'hà, ne può avere altro mezzo, che un ſolo, e que

ſto molto certo, e adequato. E qual'è? Andare al Cielo, e vederla. Addi

mandarono una volta a Criſto due giovani, che volevano eſſere ſuoi diſcepo

li dove abitava: (c) Rabbi ubi babitas ? E il Signore, che non avea la ſua caſa

in terra; ma nel Cielo, di dove mai ſi partì, ancor quando venne al Mondo riſ

poſe: Venite, 8 videte. Venite, e lo vedrete. E ſenz'andare, e vedere non

lo potean ſapere ? Nò. Per eccellenza Alcuino, e Beda: (d) Ideo non dixit

ubi habitaret, ſed illos ut venirent, & viderent invitavit, quia babitatio, ideſt

Gloria Chriſti videri quidem poteſt, verbis explicari non poteſt. Non diſſe il Si

gnore dove abitava, ma ſolamente riſpoſe, che veniſſero, e vedeſſero: Venite,

& videte ; perche la ſtanza di Criſto è la Gloria, e la Gloria può vederſi, ma

non può ſpiegarſi: Videri poteſt, explicari non poteſt. Queſto è ciò che Criſto

riſpoſe, e queſto medeſimo è ciò che io dico, e che poſſon dire i Predicatori ſo

pra un tale aſſunto. Facciamo ogni sforzo per andar al Cielo, e colà vedremo

che coſa è la Gloria: Venite, si videte. E quando col favor Divino arrivare

ImO.
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se

moal Cielo, e vedremo ciò che veramente è la Gloria, allora parimente vedre

mo, e conoſceremo quanto poca ſimiglianza ha con la verità tutto ciò, che quà

ſi dice, e ſi aſcolta.

352 Quando la Regina Saba venne à viſitare la Corte di Salomone, non

ſolamente ammirata di quanto vedeva, ma al dire del Sacro Teſto quaſi ſuenu

ta per lo ſtupore proruppe in queſte parole: (a) Non credebam narrantibus mihi,

donec ipſa veni, 5 vidi oculis meis, & probavi, quod media pars, mihi nuntiata

non fuerit. Majoreſt ſapientia tua, 5 opera tua, quam rumor, quem audivi. Beati

viri tui, & beati ſervitui, qui ſtant coram te ſemper. Quando io, è ſapientiſſi

mo Rè Salomone (diceva la Regina) mi trovavo nemiei paeſi udiva molte co

ſe della voſtra ſapienza, della voſtra grandezza, della voſtra Corte, e della ma

gnificenza della voſtra caſa, alle quali però non preſtava fede, per parermi in

credibili: ma dopo, che ſon venuta, e le vedo con i miei occhi già conoſco, e

ſperimento, che non mi fù detto ne pure la metà di quanto veramente è. Felici

i voſtri ſervitori, felici i voſtri cortigiani, che godono la fortuna di aſſiſtervi

ſempre alla voſtra preſenza. Pare che non avrebbe potuto dir di più, ſe aveſſe

parlato con Dio ſopra la ſua Gloria. E ſe le grandezze della Corte, e Palazzo

di Salomone non le può credere, ne intendere una Regina sì ſavia, ſe non do

po d'eſſer venuta, e d'averle vedute: Donec ipſa veni, 5 vidi; e ſe tutto ciò,

che udito avea nel ſuo paeſe, non giungeva ad eſſer la metà di quanto poi vede

va con gli occhi, che proporzione, che ſimiglianza può eſſere frà il poco, o nien

te, che quaggiù diciamo, o aſcoltiamo, col molto, coll'infinito, e coll'immen

ſo della Gloria, che vedono coloro, che giungono a ſempre goderla ? Con ra

gione dunque ci dice il Signore, e autore della Gloria: Venite, 5 videte.

353 Ma il mal'è, che tutti voglion vedere, e molto pochi ſon quelli, che

vogliano venire. Tutti vogliono vedere, e goder della Gloria, ma molto pochi

quei che voglian venire, e ſeguitar Criſto per la ſtrada, ch'egli c'inſegnò per

giungervi. Se il Divino Maeſtro aveſſe cambiati i termini, e in vece di dire:

Venite, 5 videte, aveſſe detto. Videte, 6 venite: Se foſſe poſſibile, e conve

niente che prima vedeſſimo la Gloria, e dopo ci ſi prometteſſero i mezzi per con

ſeguirla, o come egli è certo, che non farebbe di meſtieri, che Dio ci chiamaſſe,

è ci pregaſſe, ma rapiti fuor di noi medeſimi da quell'immenſa bellezza, e feli

cità ineffabile, non ſolamente con pienezza di volontà, e deſiderio, ma con im

peto, e violenza inveſtireſſimo intrepidi ogni difficoltà di queſta vita, ancorche

doveſſimo dare mille vite per ottenere un sì gran bene. Che merito però aureb

be la noſtra Fede, che premio la Speranza, che valore la Carità, ſe ogni noſtro

atto in quel caſo ſarebbe neceſſario, e non libero? Per maggior bene del noſtro

bene, e per maggior aumento della medeſima Gloria, ci addimanda Dio prima

i paſſi, dopo ci promette la viſta: Venite, 5 videte.

354 Ed in vero, ancorche la ſtrada del Cielo aveſſe maggiori difficoltà tut

te ſi dovrebbero vincere ſenz'altro teſtimonio della viſta, ſolamente ſotto la pa

rola di Criſto. Quando il medeſimo Signore innanzi di farſi Vomo per noſtro

amore, ordinò ad Abramo, che laſciaſſe la ſua patria, non gli promiſe il Cielo,
C c 2 Ina

Ca) 3. Reg. Ic 7.8.



2o4 - Predica decima

ma una porzione di terra, e queſta non gli fù allora moſtrata, ma dipoi: (b)

Veni in terrara, quama monſtravero tibi. E che fece Abramo avuta queſta paro

la da Dio? Appena ſi può dire ſenz'ingiuria, e ſenz'oltraggio della Fede. La

ſciò la patria, laſciò la caſa nobile, e ricca avuta per eredità de ſuoi Avoli, la

ſciò la compagnia de parenti, l'amor degli amici, la famigliarità de ſuoi concit

tadini, per andar pellegrinando frà genti ſtraniere. Finalmente ſpezzò genero

famente tutte quelle catene, con le quali la natura ſuol imprigionare i cuori

umani, come ben nota, e pondera la Sacra Iſtoria. E che un Vomo, poc'anzi

Gentile, e adoratore de falſi Dei conforme l'opinione di alcuni autori eſeguiſſe

tutto ciò con tanta prontezza d'animo ad un ſol cenno di Dio ? Così è dice San

Stefano, e non v'abbia chi ſe n'ammiri, poiche quel Dio, che ordinò ad Abra

mo, che abbandonaſſe tutto quanto poſſedeva, e amava nel mondo, altro non

era, che il Dio della Gloria: (b) Deus Gloriae apparuit Patri noſtro Abraham,

& dixit ad illum: Exi de terra tua, 5 de cognatione tua, 6 veni in terram,

quara monſtravero tibi. In tutta la Sacra Scrirtura non ſi legge un ſimile titolo

di Dio della Gloria, ſe non in queſt'unico luogo. E perche usò d'un tal epi

teto quel famoſo Predicatore lapidato, a cui frà le medeſime pietre aprironſi le

porte del Cielo ? Non fù ſolamente per aggrandire la finezza di ciò, che intra

preſe Abramo, ma per diſtinguere i motivi,con cui poteva regolare le ſue azio

ni, e noi potiamº regolar le noſtre.Se non intraprendiamo coſe grandi per amor

di Dio, perche è Dio, almeno perche non le intraprenderemo, perche è Dio del

la Gloria: Deus Gloria ? Farle per Dio, perche è Dio, è finezza: farle per Dio

perche è Dio della Gloria, è convenienza a farle per Dio, come Dio, è atto d'

amor di Dio: farle per Dio, come Dio della Gloria, e atto d'amor proprio. E

che ne pure per queſto motivo dell'amor proprio, e perche Dio ci ha a premiar

con la Gloria ci riſolviamo a preſtargli tali ſervigi per meritarla ? Grande mi

ſeria !

355 E ſe è grande miſeria il poco, che facciamo per ottenere, e vedere la

Gloria, molto maggior miſeria ſi è il molto, che facciamo per perderla, e non

vederla. Ogni peccato, che commettiamo è un peccato con due offeſe l'una con

tra Dio, e l'altra contra la Gloria. Così l'inteſe quel giovine Prodigo, a cui la

ſperienza delle paghe, che ſuol dare il mondo, poſe il cervello a partito dopo

d'eſſergli ſtato levato dal medeſimo mondo. (c) Pater peccavi in Calum, è co

rama te. Padre mio (diceva egli, parlando con Dio) hò peccato contra il Cie

lo, e contro di voi: contra il Cielo, che è la Gloria, per cui fui creato: e con

tro di voi, che ſiete quel Dio, che mi creaſte per eſſa. Poſe in primo luogo l'of

feſa del Cielo, e nel ſecondo l'offeſa di Dio, poiche com'era Vomo avvezzo al

ſalario, più ſentiva la perdita del guiderdone, che la poca ſoddisfazione del Pa

drone. Potrebbe già tollerarſi in materia de noſtri puntigli, che s'uſaſſero col

Cielo, e con Dio queſte ſcorteſie. Se non vogliamº laſciar i peccati per eſſere

offeſa di Dio almeno laſciamoli perche ci privano della Gloria di Dio. Non of -

fender Dio, perche è Dio, è obbligazione; non offender Dio per non perder la

Gloria, è intereſſe. Ed eſſendo noi cotanto intereſſati, e cotanto ſchiavi degl'

lm

amma--

(a) Gen. 12.1. (b) di 7.23. (c) Lut.15.18. - -
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intereſſi della terra, perche almeno per gl'intereſſi del Cielo, e della Gloria non

laſciaremo d'offendere chi ce l'ha a dare, o levare per ſempre? Prodigo non fù

il figlio Prodigo, che diſſe, peccavi in Calum, poiche fù prodigo ſolamente del

la roba, e non del Cielo: noi ſiamo con maggior biaſimo prodighi, poiche eſ

ſendo avari della roba, ſiamo prodighi del Cielo, e della Gloria.

356 O quanto poſſon temere di non eſſer creati per eſſa coloro, che fi poco

fanno per vederla, e tanto fanno per non vederla! Di quanti laſciarono il lor

cuore nell'Egitto, niſſun giunſe à vedere la terra di promiſſione, poiche ſenza

venire non v'ha vedere, e chi non viene con tutto il cuore non ſi muove. Da

quell'eterna ſtanza del Cielo, dove ſoggiorna Criſto glorioſo, ci ſtà chiamando

e invitando tutti, e dicendo come a que'due, che gli addimandarono dove abi

tava. Venite, º videte. Venite, e vedete. Venite, ci dice adeſſo quel mede

ſimo Signore, che nel giorno del Giudizio, dopo unite un altra volta le anime

à corpi, dirà a que, che udiranno la ſua voce: (a) Venite benedicti. Venite ci

dice, e donde, e dove? Dalla terra al Cielo, dall'eſilio alla patria, dalla ſchia

vitù alla libertà, dalla guerra alla pace, dalle tempeſte al porto, dal travaglio

al ripoſo,dal tempo all'eternità, dalla valle di lagrime al monte della Gloria.

E che v'abbia ancora chi dubiti di venire? Venite. Io non vi dico (ſoggiunge

il Signore) che veniate, come io venni per il monte Calvario, mi baſta, che

veniate per il Tabor più ameno del mondo, con queſto che veniate ſempre in

traccia di me. E ſe ne pure avete animo di venire per il Tabor con Pietro, Gio

vanni, e Giacomo per lo ſtretto ſentiero de conſigli, venite con Mosè, S. Elia

per la ſtrada più larga de comandamenti, poiche a queſto fine feci due ſtrade,

affinche tutti vengano. Venite: venite finalmente, e vedrete ciò che innanzi

di venire non può vederſi: Venite, i videte. Vedrete ciò, che giammai ve

deſte, vedrete ciò, che giammai udiſte, vedrete ciò,che giammai immaginaſte,

e vedrete quanto differenti, quanto diverſe, e quanto infinitamente incompara

bili ſono le grandezze della Gloria da tutte quelle che colà vi deſcriſſero i miei

Profeti, 8 Evangeliſti non perche eſſi non voleſſero dire il vero (che ciò non

può eſſere) ma perche tutto ciò, che ha nella terra, o dalla terra ſi ſcuopre nel

Cielo, non ha comparazione alcuna, o ſimiglianza con ciò, che ſi vede, e ſi

gode nella Gloria del Cielo. Sopra tutto v'invito, come Vomini che ſiete, è

vedere glorioſa sfavillar la mia umanità nel ſuo Trono, ed allora giudicare

te, ſe i raggi da quali vien coronata ſono di ſole, e ſe il colore , di cui

ſi ammanta è di neve . Reſplenduit facies ejus ſicut Sol: veſtimenta auten

ejus fatta ſunt alba ſicut nix.

PRE
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LINDECIMA,i' N E L

LUIN EDI DOPO LA SECONDA

DOMENICA

Detta in TorresVedras, andando l'Autore in Miſſione

l'Anno MD CLII. (a)

Trè Abi del Cielo ſopra il Peccatore impenitente.

Ego vado, di queritis me, d in peccato veſtro moriemini:

Joan. 8

S. I.

R A le famoſe, e miſterioſe viſioni dell'Apocaliſſi, è notabile quella

È d'un'Aquila, che volando in mezzo del Cielo replicò trè volte con

ſtrepitoſa voce queſta non sò, ſe chiamo piccola, o grande pa

rola Va: Et vidi, 5 audivi vocem unius Aquila volantis per me

dium Cali dicentis voce magna Va, Vae, Va. La voce Va è voce

di dolore, è voce di lamento, ed è il medeſimo, che Ahi, o Guai:

ſi che il replicare trè volte l'Aquila il Va,fù un dire altretante volte Guai,Guai,

Guai. Ma ſe l'Aquila volava in mezzo al Cielo, Volantis pro medium Cali, e

nel Cielo non può avere nè dolore, nè triſtezza, che voci dolenti ſon coteſte,

che ſi ſentono nel Cielo ? La medeſima Aquila dichiarò, che la cagione di que”

lamenti non era nel Cielo, ma in terra : Vae, Va , Va babitantibus in terra.

Guai, Guai, Guai a coloro, che abitano nella terra. Di modo che i mali, che

davano motivo a quegli ahi, o foſſero già ſeguiti, o pure minacciati, non ap

partenevano a gli abitatori del Cielo, ma della terra : erano voci non di dolore,

o triſtezza propria, di cui non è capace la Gloria, ma di compaſſione, e pietà,

dolendoſi i Beati per quanto è lor poſſibile, e compiangendo le diſgrazie, e mi

ſerie, a cui vivono ſoggetti gli Vomini di queſto mondo.

358 Ma perche il concetto, che fanno i Beati di quelle, che noi chiamiamo

diſgrazie, e miſerie, è molto differente dal noſtro, con molta ragione mi ſi può

addimandare che ſorte di diſgrazia, o miſeria umana ſarà quella, che ſopra tutte

coſtringe i Beati frà i ſicuri godimenti del Cielo a cotanto dolerſi di noi, ed a

COIm

(a) Part. 6. Serm. 13.
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compiangere con replicati Ahi il pericoloſo ſtato a que”, che vivon nel mondo?

Riſolutamente riſpondo, che altra nonAi: nè può eſſer ſe non la ſomma tra

ſcuraggine, con cui vivono i peccatori del negozio del... propria ſalvezza, e

l'impenitenza finale, con cui terminano la lor vita, e muoiono nel ſuo peccato.

Lo provo: E verità di fede, confermata dalla bocca del medeſimo Criſto, che

quando un peccator ſi converte con vero pentimento de' ſuoi peccati, ſi fanno

nel Cielo feſte, molto maggiori di quelle ſi fanno nel celebrare l'innocenza di

novantanove Giuſti, a quali non fa di meſtieri la penitenza: (a) Gaudium erit

in Calo ſuper uno peccatore panitentiam agente, quam ſuprà nonaginta novem

fuſtis, qui non indigent paenitentia. Se dunque la penitenza d'un peccatore con

vertito ſi feſteggia nel Cielo con tante dimoſtrazioni di giubilo, qual'altro

ugual motivo può avere, che cagioni nel Cielo dolenti ſoſpiri, e replicati Ahi,

ſe non la vita abitualmente perverſa del peccatori oſtinati, e l'impenitenza fina

le, con cui morendo conforme vivono per ſempre ſi perdono, e ſi dannano ? Così

dee crederſi, e così di nuovo l'affermo, ne voglio altra maggior, o miglior pro

va di quanto dico, ſe non l'autorità del medeſimo San Giovanni, nè altre paro

le ſue, ſe non quelle, che preſi per tema: Ego vado, 5 quaritis me, 3 in pecca

to veſtro moriemini.

359 Veramente non può avere corriſpondenza, nè più uguale, nè più pro

pria. San Giovanni ſcriſſe prima l'Apocaliſſi, e poi l'Evangelio, e ſi come nel

Capitolo ottavo della ſua Apocaliſſi vide l'Aquila, e udì ciò, che dicea, così

oggi nel Capitolo parimente ottavo del ſuo Evangelio, riferì ciò, che udì, e lo

fà ſapere a noi altri. Colà articolò l'Aquila trè Ahi: Va , Vac, Va; e quà ſpiega

S. Giovanni quelli trè Ahi con altri trè, che ſono le trè parti del noſtro tema.

Ego vado, ecco il primo Ahi: 5 quaritis me, ecco il ſecondo: & in peccato veſtra

moriemini, eccovi il terzo. Le voci dell'Aquila dell'Apocaliſſi non eran ſue, ma

di Dio,che moſſe con iſtinto ſopranaturale la lingua di quella a proferirle,e della

medeſima maniera le parole, che riferiſce S. Giovanni nell'Evangelio non ſon

ſue, ma di Criſto, che le avea intimate a Geruſaleme avanti, ch'egli le ſcriveſ

ſe: Non voleano credere quegli Vomini oſtinati, ch'egli era Figliuolo di Dio,

ed il vero, e tanto ſoſpirato Redentore d'Iſraele; e poiche chiudevano a tutti gli

argomenti della ſua Divinità gli orecchi, ed a tutte l'evidenze della ſua Onni

potenza gli occhi; già che così è, conclude il Signore, io partirò di queſto

mondo, e vi laſciarò in abbandono: verrà tempo però, in cui mi cercarete, e

non mi trovarete, e tutti morirete nel voſtro peccato: Ego vado, 6 quaretis

me, 5 in peccato veſtro moriemini.

36o Queſta profetica ſentenza s'avverò puntualmente ne' Giudei, e conti

nua ad avverarſi ancor negli altri, che oſtinati, e impenitenti nella medeſima

cecità vivono, e muoiono increduli. Ma perche non baſta ſolamente la fede per

impedire, che la ſteſſa diſgrazia non ſi ſtenda a molti Criſtiani, affinche odano

queſti, conoſcano, e temano per tempo il proprio pericolo, alli trè Ahi di San

Giovanni aggiungiamo le trè parti della ſentenza di Criſto, ch'egli riferiſce, e

chiaramente ciaſcheduno vedrà ſe cadono, o poſſono cadere queſti trè Ahipre
- - al

(a) Luc. 15. 7.
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la ſua vita, e ſopra la ſua morte. Va, Guai a voi, che ſarete abbandonati da

Dio; Ego vado! Va, Guai a voi, che lo cercarete ſenza frutto; & quaritis me!

Ve, Guai a voi, che morirete nel voſtro peccato; & in peccato veſtro moriemi

ni! Della timoroſa conſiderazione di coteſti trè Ahi ſi comporranno i trè punti

del noſtro diſcorſo, eſſendo ognun di loro baſtante a far tremare il mondo, ſtri

tolarſi le pietre, e liquefarſi i bronzi; Ma perche ſenza la grazia di Dio vi ſono

cuori ancor più duri, chiediamola allo Spirito Santo per interceſſione di quella,

che è piena di grazia. Ave Maria.

S. I I.

361 Al primo Ve dell'Aquila, e al primo Ahi di S. Giovanni corriſponde la

prima parte della ſentenza di Criſto, in cui ſi dichiara il medeſimo Signore,

che vuol'abbandonare quel popolo oſtinato, ed ingrato con andarſene: Ego va

do. O che terribile minaccia ! o che doloroſa partenza ! Adeſſo compiſſi ciò, che

per bocca d'Oſea fù profetizato da Dio con ſimigliante minaccia al medeſimo

popolo: (a) Va eis cum receſſero ab eis: Guai a coloro, quando io gli abban

donerò! Solamente chi ben intendeſſe quel Ego potrebbe perfettamente inten

dere ciò, che racchiude in ſe ſteſſo quel Va. In voſtra compagnia,o Signore, non

v'è male, che per me fa male, nè ſenza voi vi può eſſer bene, che per me ſia be

me, dicea parlando con Dio Sant'Agoſtino. Se Dio, che mi comunicò l'eſſere,

e da cui dipendo tutto quanto ſono, e quanto poſſo, ſi allontana da me, che ſa

rà di me? Chi non penetra il fondo di queſta verità non ha Fede, ne intendi

mento. Vedete, come bene l'inteſe David, ei ſuoi mimici .

362 Conſiderandoſi David negli ultimi anni della ſua vecchiaia compoſe il

Salmo ſettanta, in cui fece queſt'orazione a Dio: (b) AVe proiicias me in tem

pore ſenefiuti; cum defecerit virtus mea, ne derelinquas me; gaia dixeruntini

mici mei mihi, & qui cuſtodiebant animam meam conſilium fecerunt in unum di

centes: Deus dereliquit eum, perſequimini, 5 comprebendite eum, quia non eſt

qui eripiat. Deus ne elongeris à me. Due grandi rifleſſioni ſi racchiudono in

queſte parole, la prima è il fondamento, che prendono i mimici di David nel lor

Conſiglio per diſtruggerlo con ſicurezza: la ſeconda il ſoccorſo richieſto a Dio

da David, per difenderſi, e prevalere a ſuoi nimici. Il fondamento del conſi

glio preſo da mimici, ſi è l'eſſer ſtato David abbandonato da Dio: Deus dereli

quit eum: ed il ſoccorſo, richieſto a Dio da David, conſiſte in non laſciarlo, e non

abbandonarlo: A/e elongeris à me. Di modo che nell'eſſere, e non eſſere David

abbandonato da Dio, così nella ſua opinione, come in quella de'nimici, conſi

ſteva, o la ſua vita, o la ſua morte; o la ſua ventura, o la ſua infelicità ; o tut

to il ſuo bene, o tutto il ſuo male. Poteano ſenza dubbio i Conſiglieri de'nimi

ci di David far prudentemente queſto diſcorſo: Adeſſo è il tempo, e l'occaſione

di prevalere contra David, poiche quel valore, ed animo, con cui vincea, ed

atterrava giganti, oppreſſo col peſo degli anni, e ſtanco con i travagli della

vita, già reſta indebolito, e fiacco. Adeſſo è l'occaſione opportuna, poiche

- pre
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pretendendo la ſucceſſione della di lui Corona Adonia,e Salomone,non ſolamen

te è diviſo il Regno in fazioni, ma la fede de' vaſſalli riman dubbioſa, e vacil

lante fra due partiti: Adeſſo è il tempo, poiche eſſendo contumace Gioab per due

omicidi d'Abner, e Amaſa, e avendo in mano il governo dell'armi, vorrà più

toſto con quelle difenderſi, che diſarmato eſporſi al gaſtigo. Ma nè di queſta,

nè d'alcun'altra conſiderazione politica fecero caſo, e tutta la riſoluzione del

loro conſiglio ſi fondò in eſſere ſtato David abbandonato da Dio, come ſuppo

nevano: Deus dereliquit eum,6 non eſt qui eripiat; e parimente David non chie

ſe a Dio, nè la fedeltà de'vaſſalli, nè la concordia delle fazioni, nè la buona

riuſcita della ſucceſſione, nè l'ubbidienza del Generale, e la ſoggezione dell'

eſercito, ma una, e più volte pregava Dio, che non l'abbandonaſſe, ne s'allon

tanaſſe da lui: Ve derelinquas me, poiche ſe Dio non l'abbandonava, ne s'al

lontanava da lui, in qualunque ſtato, e pericolo dell'umane vicende ſi dava per

ſempre ſicuro: e per il contrario, eſſendo laſciato, ed abbandonato da Dio, ne

tutto il mondo, ancorche foſſe in ſuo favore, lo potrebbe difendere, e ſottrarre

dalle mani de' ſuoi nimici: Non eſt qui eripiat.

363 E ſe vogliamo vedere la verità di queſto diſcorſo, fatto da David, e da'

ſuoi nimici, ridotta in pratica, e canonizzata coll'eſperienza, diamo un'oc

chiata alla famoſiſſima iſtoria di Sanſone, riflettendo così alla prima , come alla

ſeconda parte della ſua vita, o in quanto conſervò intieri i ſuoi capelli, o dopo,

che gli ebbe reciſi. Il ſucceſſo potrebbe parere favoloſo, ſe non foſſe regiſtrato

nella ſacra Scrittura. In quanto conſervò i capelli era sì valente Sanſone, che

inveſtendo colle mani nude la bocca de' Leoni ſquarciava le loro maſcelle, e gli

ſtendeva morti a ſuoi piedi. Era sì gagliardo, che eſſendo chiuſe le porte della

Città di Gaza da Filiſtei per coglierlo dentro, egli parimente con le ſole mani,

ſenz'altro ſtromento ſpezzò le ſerrature di ferro, e mettendo ſopra le ſpalle le

medeſime porte, le portò ad occhi veggenti ſopra d'un monte. Era sì animoſo,

che cinto da un grande eſercito di Filiſtei, con la maſcella d'un giumento, ve

mutagli alle mani, ne ucciſe non meno di mille. Era sì robuſto, che dormendo,

e legato con ſette ritorte, quando di lino ancor nuovo, quando di crudi nervi,

quando inchiodate nella terra, ſolamente col moto naturale fatto in iſuegliarſi,

ruppe sì facilmente que legami, baſtanti a rattenere ſette Elefanti, come ſe foſº.

ſero tele di ragno. Chi non reſtarà ammirato, e ſtordito da un prodigio sì raro

di forze, a cui non ſi vide mai altro ſimile nel mondo ? Così era quel ſol Vomo

il terrore, e lo ſpavento delle Città, e degli eſerciti della più forte, e bellicoſa

nazione di que tempi. Paſſiamo adeſſo più innanzi a leggere il fine della mede

ſima iſtoria, e vedremo un'altro prodigio,ancor maggiore. Vedete voi colà eſſer

condotto prigione, e incatenato quell'Vomo infelice con il volto pieno di con

fufione, e con il capo raſo ſenza capelli? Or quegli altro non è, che lo ſteſſo

Sanſone, tradito da una donna, e conſegnato a ſuoi nimici per aver egli tradi

to il proprio ſecreto, confidandolo alla medeſima donna. Colà lo racchiudono in

un'oſcura prigione, ſenza poter egli nè più ſpezzar le catene, ne ſcommetter

le porte, come prima. Colà gli cavano gli occhi, e di nuovo gl'incatenano le

mani, già incapaci di cagionar ad eſſi terrore. Di là lo ſtraſcinano a girar la

ruota d'un molino come giumento, o dimentichi, è ricordevoli della maſcella

D d - - d'un
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d'un altro: e per maggior ſcherno, ed affronto di colui, che tante volte ſi ſcher

nì de loro attentati, l'obbligano ne' giorni più feſtivi a danzare pubblicamente

ne' loro banchetti: e quel Sanſone, al rimbombo del di cui nome ammutolivano

le trombe guerriere degli eſerciti Filiſtei, è fatto adeſſo in preſenza de' ſuoi ni

mici ballarino al ſvono delle lor feſtoſe chitarre.

364 O ſtupendo, e non più udito cambiamento, più ammirabile per la cau

ſa, che per gli effetti ! In Sanſone non v'ebbe altro cambiamento, che conſer

vare, o non conſervare i capelli. Ed è poſſibile, che ſolamente per aver perſo i

capelli perdeſſe il valore, le forze, e la virtù, con cui operava meraviglie ? E

che la fama, e la gloria acquiſtata con eſſe, ſi convertiſſe in un ſimile eſtremo di

miſeria, ed infamia ? Così è, perche ſotto queſta cagione eſteriore, che ſi vede

va ve n'era un altra principale, ed occulta, che conſiſteva in eſſere ſtato Sanſo

ne abbandonato da Dio, come dal ſacro Teſto eſpreſſamente s'afferma. Dopo

che Dalila gli ebbe reciſi i capelli, ſenza avvederſene il medeſimoSanſone, che ſta

va dormendo, alle grida de'Filiſtei, ch'eran venuti a ſorprenderlo, ſi riſvegliò

ſenza timore, penſando di ſottrarſi libero dalle lor mani così facilmente, come

avea fatto altre volte, ma non ſapea, dice la Scrittura, che era ſtato già abban

donato da Dio: (a) AVeſciens, quod receſiſ3et ab eo Dominus. State meco

adeſſo per intendere la vera cagione di quel sì ammirabile cambiamento. Era

Sanſone di Religione, e di profeſſione Nazareno, il di cui inſtituto conſiſtea

principalmente in conſervare, e non tagliare i capelli. Così lo dichiarò egli à

Dalila, quando gli ſcuoprì il ſecreto: (b) Ferrum numquam aſcendiº ſuper ca

put meum, quia AVazarenus, ideſti" ſum abutero Matris mea . E

come in quella cerimonia, e proteſta eſteriore conſiſteva l'oſſervanza del proprio

inſtituto, in quanto conſervò i capelli ebbe l'aſſiſtenza di Dio, toſto che ſi ſog

gettò al taglio de'medeſimi fù abbandonato da Dio. Di modo che la gagliardia

delle braccia di Sanſone, e le meraviglie, che operava con eſſa, non erano pee

virtù naturale de' ſuoi capelli, ma per concorſo, e aſſiſtenza particolare di Dio,

che per cagione dell'oſſervanza della ſua profeſſione lo rendeva ſopranatural

mente robuſto. Coll'aſſiſtenza di Dio Sanſone era il terrore de' ſuoi nimici, e

la fama del ſuo valore un non più udito portento di forze; per il contrario ab

bandonato da Dio, diventò lo ſcherzo, e traſtullo de' ſuoi ſteſſi mimici, e non

ſolamente l'eſempio più raro dell'incoſtante fortuna, ma la ſpoglia più vile della
debolezza, del diſprezzo, e della miſeria: Così vien ſollevato chi è aſſiſtitoda

Dio; così rimane avvilito chi egli abbandona, e così rimaſe parimente quell'in

grato, e ſventurato Popolo a cui fù oggi intimato da Criſto, che ſarebbe ſtato

da lui abbandonato: Ego vado.

S. I I I.

365 Con molta ragione, quando mancaſſe ogni altra, furono abbandonati

da Criſto coloro, che eſſendo ſuoi, non lo ricettarono al dir di S. Giovanni (c)

in propria venis, & ſui cum non receperunt. Ma quando s'avverò la profetica
mlnaC
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minaccia: Ego vado, e quando ebbe effetto queſta partenza, e congedo del

Signore, laſciando non le pietre di Geruſaleme, ma i ſuoi Cittadini più duri

delle medefime pietre? Conforme l'iſtoria di Giuſeppe Ebreo ſi può ridurre al

tempo dell'aſſedio, e diſtruzione della ſteſſa Città fatta da Tito, e Veſpaſiano,

poiche allora chiaramente s'udirono quelle voci: Migremus binc; affinche foſſe

manifeſto a que di dentro,i gli laſciava, e abbandonava quella caſa, da

tutto il mondo riconoſciuta per ſua. Così diſſe favoloſamente il Poeta, ma con

roprietà veriſimile, che avanti d'eſſer Troja incendiata ne uſcirono prima, e

'abbandonarono i Dei tutelari della medeſima Città: Exceſſere aditis omnes,

ariſque relitti Dii quibus imperium bocſtetit.

366 Ma il più certo sì è, che Dio abbandonò quell'ingratiſſimo popolo nel

tempo medeſimo, in cui fù poſto ſopra una Croce, e diede il ſangue, e la vita

per eſſi. Ecco, come chiaramente fù ciò profetizzato dal Profeta Geremia: (a)

ºReliquidomum meam dimiſi bareditatem meam, dedi dilettam meam in manu

inimicorum efus: Geruſaleme, e la Giudea ſi chiamava anticamente caſa, e

eredità di Dio, e nel medeſimo tempo, che il Profeta riferiſce la conſegna fatta

da Dio della propria vita in mano de' ſuoi nimici, predice parimente l'abban

dono ſeguito della ſua caſa, e della ſua eredità, poiche l'uno, e l'altro avvenne

nel medeſimo giorno. E che ſia così, ponderiamo quelle parole di Criſto, dette

nella Croce, diverſamente interpretate, ma che inteſe nel ſuo vero, e proprio

ſenſo, provano a meraviglia la mia propoſizione: (i) Deus meus, Deus meus,

ut quid dereliquiſti me ? E come potea Criſto eſſere abbondonato da Dio ? In

quanto alla Divinità ? non giàri l'unione della Perſona Divina con la na

tura umana è indiſſolubile, ed e . In quanto alla Grazia ? ne meno; per

che la medeſima grazia, e gloria, che ricevè nell'Incarnazione, fù conſervata da

Criſto ancor nella Croce: Ne ſi può dire, che foſſe abbandonato per cagione di

quel doloroſo ſupplicio, a cui volontariamente egli s'offerſe, e che ſpontanea

mente accettò : (c) Oblatus eſt, quia ipſè voluit ; potendo s'egli voleva ottene

re dal Padre più di dodici Legioni d'Angeli, per ſottrarlo dal furore de' ſuoi ni

mici, come il medeſimo Signore diſſe à San Pietro: (d) An putas, quia uon poſe

ſum rogare Patrem, 5 exhibe bit mibi pluſquama duodecim Legiones Angelorum ?

Se dunque Criſto non fù abbandonato da Dio ne per la ſeparazione della Divi

nità, ne per la ſottrazione della grazia, ne per eſſergli negato il ſoccorſo eſte

riore, e molto meno l'interno della coſtanza, e pazienza, perche ſi lamenta il

Redentore d'eſſer ſtato abbandonato da Dio, Ot quid derelequiſti me?

367 La ragione fù perche come Criſto era della nazione Ebrea, e come in

quella medeſima ora Dio abbandonò, e rigettò da ſe la ſteſſa nazione; perciò

nella medeſima ora ſi lamentò, che Dio avea abbandonato ancor eſſo, come

membro di quel corpo naturale, e politico, da cui egli avea preſo la carne, ed

il ſangue, ''t quid derelequiſti me? ideſt meum genus, aeum populum fudaeorum,

qui ſecundum carnem mibi cognati ſunt; diſſe con ſingolar eſpreſſione Teofilatto;

E che in queſto ſenſo ſi debbano intendere le parole di Criſto ſi conferma per

l'ora preciſa, che le diſſe: Et circa boram nonam exclamavit jeſus voce magna

D d 2 dicens
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dicens Deus meus, ut quid dereliquiſti me ? poiche nella medeſima ora ſi ſquar

ciò il velo del Tempio, che copria il Sanéta Sanétorum, ed altro non ſignifica

va, ſe non che in quell'ora laſciava Dio, ripudiava, e rigettava da ſe la nazio

ne Ebrea, paſſando la ſua Fede, il ſuo culto, e la ſua Chieſa dal Popolo Giu

daico al Gentile, come inſegnano unitamente San Gieronimo, Sant'Ambrogio,

Origine, Teofilatto, Eutimio, e lo conferma h autorità Pontificia S. Leone:

Per veli ſciſſionem repudiatos vos, è judai, dentiſtis agnoſcere, 6 omnejus Sa

cerdoti perdidiſe. Adeo tunc à lege ad Evangelium, è Sinagoga ad Eccleſiam,

à multi ſacrificiis ad unam Hoſtiam, qua Deus eſt, eiuſdem eſt fatta translatio.

$. I V.

368 Infelice ſenza dubbio fù Geruſaleme, e ſopra ogni infelicità infeliciſſi

ma, quando Dio la rigettò da ſe, e l'abbandonò: ma non finì allora queſta ſven

tura, poiche nella medeſima Geruſaleme, già diſtrutta, era ſignificata l'anima

che non ſi diſtrugge, chiamata molte volte nella ſacra Scrittura col nome di Ge

ruſaleme. Ne è minore, ne men doloroſa, ma degna d'eſſer compianta con più

compaſſionevoli Ahi la ſventura d'ogni anima , quando Dio s'allontana da

lei, e ſi può chiamare veramente anima abbandonata da Dio. Che avviene

al corpo, quando è ſeparato dall'anima ? Hà occhi, e non vede: hà orecchie, e

non ode: ha lingua, e non parla: ha piedi, e non camina: ha mani, e non le

muove; ha cuore, e non vive; e ciò per l'appunto avviene all'Vomo, da cui

s'allontana Dio, che è l'anima dell'animai Cieco per non vedere ciò, che

gli conviene: ſordo per non udire i dettami erità: mutolo per non confeſ

ſare i ſuoi peccati, o per confeſſarli ſolamente per cerimonia ſenza emenda; pa

ralitico nelle mani, e ne' piedi, per non fare azione alcuna, ne dar paſſo, ſe non

per la ſua propria perdizione. Perduto ne penſieri, perduto nelle parole, per

duto nell'opere, e di dentro, e di fuora in tutto, e per tutto perduto. Immagina

tevi un Vomo ſenz'uſo di ragione, ed un Criſtiano ſenza lume di Fede, e dite,

che tal'è quegli, che vien'abbandonato, e rigettato da Dio. Cavallo ſul pre

cipizio ſenza freno: nave fra le tempeſte ſenza timone: infermo d'accidente

mortale ſenza medico. In quanto la mano di Dio lo trattenne non precipitò : in

quanto fu guidato dalle iſpirazioni Divine non fece naufragio: in quanto ebbe

il ſoccorſo degli ajuti celeſti non morì, ma ben toſto lo vedrete precipitato,

ſommerſo, e morto ſenza rimedio, perche fù laſciato, e abbandonato da Dio.

369 O quanti abbandonati da Dio s'annoverano oggi nel mondo! e quan

to ciechi ſon eſſi, ſe non ſi vedono, e noi ancora ſe non li conoſciamo ! E chi è

quel riccone, che di giorno, e di notte ad altro non penſa, ſe non come ſatolla

re la ſua cupidigia, ſtudiando nuove invenzioni d'acquiſtare, e rubare l'altrui

ſenza ſcrupolo, ne il minimo penſiero di reſtituire ? E chi è quel prodigo nel

chiedere, inſenſibile ne'debiti, inſaziabile nelle ſpeſe, ſenza conto, ſenza peſo,

ſenza miſura, come ſe la colpa di non pagare ciò, che deve, non foſſe la mede

ſima, che di ſtar continvamente rubando, e così vive, perche così ha a morire?

Egli è un abbandonato da Dio. Chi è quel ſuperbo, che per ſoddisfare alla ſua

ambizione, conoſcendoſi privo di meriti, non fa difficoltà d'atterrare con calun
Il 10 ,
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nie, e tradimenti l'altrui innocenza, per farſi gradino a ſalire più alto ? Chi è

colui, che con preſenti, e con adulazioni, con ipocriſie, ed inganni a diſpetto

della natura, della fortuna, della giuſtizia, e dell'opinione giunſe à conſeguire

ciò, che da quelle gli fu negato, e non teme di pagare nell'altra vita ciò, che in

queſta non ſarà longamente goduto da ſuoi diſcendenti? E un abbandonato da

Dio. Chi è quel ſenſuale, che per ſatollare il ſuo appetito, facendo pompa de'

vizi, come ſe foſſero virtù ſenza timor di Dio, ne riſpetto del mondo, ne vergo

gna di ſe ſteſſo negli anni più giovanili diſſipò la roba, la ſanità, la riputazione,

e la vita ? E chi è colui, che non avendo più, che le oſſa, che ſtanno attendendo

il ſepolcro, per non ſcarnarli affatto a viſta ancor della morte, cerca di conſu

marli fra gli ardori della concupiſcenza nel medeſimo cimiterio, e purche non

manchino legna ſecche a quel fuoco impuro, che s'accende, e s'eſtingue in un

momento, non fà alcun caſo, come ſe foſſe ſenza Fede d'aver ad ardere per ſem

pre nell'Inferno ? E un abbandonato da Dio.

37o Queſte ſono le trè ſtrade più comuni, per le quali caminando i pecca

tori ſogliono eſſere abbandonati da Dio in più modi, conforme le diverſe manie

re, con le quali il peccatore s'allontana da Dio, poiche l'Vomo non è abbando

nato da Dio, ſe prima Dio non è abbandonato dall'Vomo. E perche noi abbia

mo più ſtrade per allontanarci da Dio, ancor Dio hà più modi per allontana i

da noi. E ſe mi chiedete qual di queſti è il più doloroſo, e il più degno di com

paſſione, ſopra cui cade principalmente quell'Ahi, Va vobis; dico, che ciò avvie

ne, quando Dio abbandona, e s'allontana per ſempre dall'anima, ſi come oggi

abbandonò, e s'allontanò da Geruſaleme, quando diſſe, Ego vade. Chiamaſi

queſto modo d'abbandonare nella fraſe di David abbandono finale, e abbando

no totale: abbandono finale, (a) Me repellas in fineme, e abbandono totale: (b)

Avon me dereliquas uſquequaque. Il medico dopo d'aver ordinato, e applicato

all'infermo tutti i rimedi dell'arte ſenza alcun profitto, anzi vedendo l'infelimità

andar ſempre di male in peggio, ancorche mal volontieri abbandona l'infermo,

con tutto ciò pur l'abbandona, poiche è ineapace di cura. Lo ſteſſo vien prati

cato da Dio: (c) Curavimus Babilonema, & non eſt ſanata derelinguamus eam.

O che terribil parola: Derelinguamus eam: laſciamola, e laſciamola per ſem

pre. In quante occaſioni, o Anima infelice, laſciandomi tu tante volte hai me

ritato, ch'io ti laſciaſſi in abbandono per ſempre? Quante volte ti volli ridurre

al mio ſeno, quante volte ti volli curare, e tu non voleſti? Quoties volui, &

moluiſti ? Prima di tutto applicai al tuo male i lenitivi, ed i rimedi più ſoavi,

ſcendendo per amor tuo dal Cielo in terra, promettendoti la mia gloria, inſe

gnandoti la ſtrada della vita, e della verità, ed offerendomi non ſolo per guida,

ma per camino: (e) Ego ſum via veritas, 6 vita. In quanto al temporale, ti

diedi quelli, che tu chiami beni di fortuna, e ſon miei: e in quanto allo ſpiritua

le t'arrichi di veri beni, quali ſono que della mia grazia, che tu tante volte per

deſti, ed altrettante ti tornai a reſtituire. Giunſi a darti per alimento, e medici

ma la mia propria carne, e ſangue, e tu ſorda a miei conſigli, ribelle alle mie

iſpirazioni, dura, e ingrata al mio amore a tutto faceſti reſiſtenza, e" voltaſti

empre

Ca) Pſ43. 23. (b) P/118. 8. (c) jertm.51.9 (d) Matth.23.37. (e) joan.146.
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ſempre le ſpalle, fuggendo, come da un nimico, da chi tanto ti amava, e da

dovero procurava il tuo bene. Non facendo profitto i rimedi ſoavi, e lenitivi,

m'appigliai a più aſpri, e doloroſi. Ti mandai infermità, con le quali mortificat

la tua ſanità: ti diedi perdite, con le quali ſi diminuirono le facoltà: ti feci ſpe

rimentare oltraggi, ed affronti, con li quali diſcreditai il tuo onore: ſchierai

avanti i tuoi occhji maggiori travagli, e diſguſti, che altri ſofferivano con le

loro cagioni, affinche con l'eſempio delle lor piaghe curaſſi, e rimediaſſi le tue.

Ti conduſſi una, e più volte alle porte della morte, ed aſſieme a quelle dell'In

ferno aperte, tante volte da te meritato; penſai, che con quell'eternità di fuoco

ſi riſcaldaſſe la tua freddezza, e ſi ammolliſſe la tua durezza; ma poiche nulla di

ciò fù baſtante a ridurti, già non ho più rimedio alcuno per applicare al tuo ma

le ne nel Cielo, nè nell'Inferno, nè in me, nè fuora di me, ancorche il mio amo

re, e la mia miſericordia non ti vorrebbe laſciare; ſon coſtretto (già che così

vuole il tuo depravato, e oſtinato arbitrio) ſon coſtretto a laſciarti. Rimanti

dunque ſenza di me, e rimanti per ſempre, poiche io mi parto, Ego vado.

371 Qual ſaria, o Criſtiani, quell'Anima, che udendo sì terribili eſpreſſio

ni di congedo, ancorche foſſe di ſaſſo non ſi disfaceſſe in lagrime di dolore,e pen

timento ? E pure è vero che quando coteſte anime infelici ſono abbandonate da

Dio, allora è che rimangono più contente, e ſoddisfatte; poiche come non trat

tanogià, ſe non del preſente, ſenza memoria del paſſato, ne timore del futuro,

e come Dio, che pretendeva ſanarle già non applica loro alcun rimedio, e non

gl'impediſce più lo sfogo de lor sfrenati appetiti, laſciate di queſto modo in ab

bandono alla natura, vivono a lor capriccio; Così lo diſſe il medeſimo Dio: (a)

Dimiſi eos ſecundum deſideria cordis eorum, ibunt in adinventionibus ſuis. Dopo

d'aver abbandonato totalmente coſtoro gli laſciai ogni libertà per vivere con

ogni larghezza conforme i deſideri del lor'appetito brutale, e queſti pochi gior

ni, che gli reſtano gl'impiegano tutti in nuove invenzioni della loro malvagia

fantaſia. Vediamo la pratica di queſta verità in un eſempio della ſcrittura.

Dopo l'omicidio del fratello ben conobbe Caino, che era abbandonato da Dio,

e così egli ſteſſo confeſsò: (b) Ecce eiicis me à facie terra, 6 è facie tua abſcon

dar. E pure che fece Caino dopo che adì le voci del ſangue ſparſo chiedere al

Cielo giuſtizia contro di lui ? E veramente caſo di ſtupore. Dice il Sacro Te

ſto, che cominciò a fabricar una Città, che fù la prima del mondo, e la chiamò

dal nome del ſuo primogenito Enoch, Enochia - (c) Et edificavit Civitate ma,

vocavitgue nomen eius ex nomine filii ſui Henoch. Chi arebbe immaginato in un

tal ſtato cotali penſieri, e diſsegni? Di modo che eſſendo tu condannato da Dio

e rimanendo ancor vivo ſol per particolar indulgenza della ſua miſericordia, e

in vece d'intanarti in una ſpelonca per farvi penitenza del tuo peccato, e pro

curare di placare la Giuſtizia Divina intraprendi fondar giuriſdizioni,fabbricar

palazzi, e ſtabilire maggioraſchi a tuoi diſcendenti? Ma così fanno ancor gli

altri abbandonati da Dio, imitando i pazzi diſegni di Caino. Gridano al Cie

lo le famiglie oltraggiate, o nell'onore, o nella roba: chiede a Dio giuſtizia il

ſangue di tanti, è iniquamente ſparſo, è con violenza ſucchiato, ed eſſi in ve

Ce

-
-

(a) ”ſal.8o. 13. (b) Gen.4. 14. (c) Ibid. 17.



Nel Lunedì dopo la ſeconda Domenica . 2 I 5

ce d'emendar pentiti la lor vita, di allontanarſi da quelle pratiche invecchiate,

di reſtituire il mal acquiſtato di ſoddisfarà gli obblighi còtratti con le lor colpe,

ciò che fanno, e ciò che ſempre intentarono, e pretenderono in mezzo a tanti

pericoli della vita,e dell'Anima,è continuare nella ſoddisfazione delor appetiti,

e impiegare il mal acquiſtato in maggioraſchi per i figliuoli,ed in fabriche ſon

tuoſe, evane, che alzate in alto ſaranno la rovina delle medeſime caſe. O ce

cità! o ambizione: o dimenticanza ſenza Fede, e ſenza giudizio! E pure cote

ſte ſono le coſcienze, e le conſeguenze degl'abbandonati da Dio: Dimifi eos ſe

cundum deſideria cordi eoruna, ibunt in adinuentionibus ſuis. Ve cis: Guai

à loro. -

$. V.

372 Udito il primo Va dell'Aquila, e il primo ahi della ſentenza di Criſto:

Ego vado, paſſiamo ad udire il ſecondo, Et quaeritis me. Dice Criſto Signor No

ſtro, che dopo d'eſſere abbandonato da Dio quell'ingrato, e oſtinato Popolo an

darebbe in cerca del medeſimo Dio, ma che più non lo ritrovarebbe, e perciò ag

giunſe: Et in peccato veſtro moriemini, che è la terza, ed ultima parte della ſua

ſentenza. Queſta ſeconda clauſula pare che contradica ad altre promeſſe del

medeſimo Dio, regiſtrate nella Sacra Scrittura. Nel Teſtamento vecchio già

Dio promeſſo avea per bocca di Gieremia, che tutti coloro, che lo cercaſſero lo

trovarebbero: (a) 2a eretis me, & invenietis, e lo torna a ripetere poco dopo,

Et inveniar à vobis. Nell'Evangelio, non ſolamente ci eſorta Criſto che lo cer

chiamo, ma inſieme promette, e impegna la ſua parola, che lo ritrovaremo :

(b) Querite, è invenietis. E perche niſſuno penſaſſe, che ad una tal diligen

za di cercarlo poteſſe mancare la ventura di ritrovarlo per cagione dell'inde

gnità della perſona, conferma il Signore la medeſima promeſſa con una propo

ſizione univerſale ſenza eſcluder alcuno: Omns enime, qui quarit invenit; poi

che chiunque mi cerca, ſia chi ſi ſia, ſenza fallo mi ritrova. Come dunque dice

adeſſo il medeſimo Criſto, che quei, che ſaranno abbandonati da eſſo, lo cerca

l'anno, 2ueretis me, ma che ne in vita, ne in morte lo ritrovaranno : Et in pec

cato veſtro moriemini ? Più ancora. Benche non aveſſe affermato il Signore, che

l'aveano à cercare, e ancorche in effetti non lo cercaſſero, nulladimeno non ſi

potea da ciò inferire, che non l'avrebbero trovato. Poiche è proprio della mi

fericordia, e bontà Divina, non ſolamente laſciarſi trovare da chi lo cerca, ma

ancora da chi non lo cerca. Queſto è il vanto, di cui ſi gloria il medeſimo Dio

per Iſaia: (c) Invenerunt qui non quaſierunt me. La Maddalena cercò Criſto,

e lo trovò, ma la Samaritana lo trovò ſenza cercarlo. Il medeſimo avvenne a

quel viandante della parabola di Criſto, che ſenza intento di cercar teſori ne

ritrovò uno ſul campo. Per il teſoro vien ſignificato ciò, che val più di tutto,

che è Criſto, e nella ventura del viandante in ritrovar il teſoro ſenza cercarlo,

volle inſegnarci il Signore, che non ſolamente ſi laſcia trovare da chi lo cerca,

ma ancora da chi non lo cerca. Come dunque il medeſimo Criſto dichiara"-
taCll

-

(a) fer. 29.13. (b) Luc.11.9.1o (c) Iſai.65. 1.
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tadini di Geruſalemme, che non lo ritrovaranno ancorche lo cerchino? Quare

tis me, 8 in peccato veſtro moriemini. -

373 Più ancora. Non ſolamente ſi trova Criſto da coloro, che lo cercano,

e non lo cercano, ma parimente da quelli, che ne lo cercano, ne lo poſſono cer

care. Un Paſtore, dice il Divino Maeſtro, poſſedea cento pecore, & eſſendo

ne una ſmarrita, laſciò le novanta nove nel diſerto, e fù à cercare la ſmarrita.

Ritrovolla, e prendendola ſulle ſpalle la riportò molto contento alla greggia.

Poſſedea ſimilmente una donna dieci monete, e perdendone una, acceſe il lume

ſcopò la caſa, e finalmente trovandola invitò tutto il vicinato a congratularſi ſe

co per il ritrovamento della moneta perduta. Quel Paſtore, e quella Donna ſi

gnificano l'amore, e la diligenza di Criſto in cercare i peccatori più malvagi,

che vanno ſmarriti nella ſtrada della perdizione: La pecora, e la moneta ſono

le anime improntate col marchio della ſua Croce, e del ſuo ſangue. Ora addi

mando. La pecora, e la moneta potean forſe cercar Criſto ? La pecora non

già, poiche era priva d'intendimento; la moneta molto meno, poiche ne pure

avea voce per belare. Nulladimeno così la pecora, come la moneta furono cer

cate, e ritrovate; per infegnarci il medeſimo Criſto, che è sì diligente il ſuo

amore, e sì amoroſa la ſua diligenza in cercar l'anime più perdute, che non ſo

lamente cerca, e ritrova quelle che non lo cercano, ma ancor quelle, che non

poſſon cercarlo. Raccogliamo inſieme adeſſo tutte queſte dimoſtrazioni per

ſtrignere maggiormente la conſeguenza, che non può eſſere ne più ammirabile,

ne più terribile. E poſſibile, che Criſto cerchi, e ritrovi quei, che non lo cer

cano, e in fino quei, che non poſſon cercarlo,e che inſieme minacci, e profetizzi

al Popolo Ebreo due coſe, sì oppoſte a coteſti eſempi, e ſcritture, da noi riferi

te: la prima, che lo hanno a cercare, guaretis me, e la ſeconda, che non l'

hanno a trovare, ne eſſi ſaranno da lui trovati, ma che periranno nel proprio

peccato: Et in peccato veſtro moriemini ?

S. VI.

374 La riſpoſta di queſta sì ben fondata, e ſtrignente difficoltà in quanto al

Popolo Ebreo è così eſpreſſa nella ſcrittura, come manifeſta per l'eſperienza -

Sai, è Popolo ingrato, e cieco perche ha tanto tempo, e tant'anni, che cerchi,

e aſpetti con tanta anſia il tuo vero Meſſia ſenza trovarlo ? Perche lo cerchi an

dando ſempre auanti, mentre lo dovevi cercare tornando addietro. Se un Pi

loto per ritrovar il porto, che gli rimane à ſettentrione, lo cercaſſe al mezzo

giorno, e navigaſſe ſempre con la prora al medeſimo rombo, certo è che non ſo

lamente mai ritrovarebbe il porto che cercava, ma quanto più navigaſſe tanto

più ſi ſcoſtarebbe da quello. Or così avviene a Giudei con il lor Meſſia. Come

il Meſſia ſono più di mille, e ſettecento anni, che venne, e la ſua venuta riſguar

da il tempo paſſato, ed eſſi per altrettanti anni l'aſpettano, e lo cercano ſempre

nel tempo futuro, ſtimando che non venne, ma che ha a venire; queſta è la ra

gione, perche non ſolamente non lo ritrovano, ancorche ſempre più lo cerchi

no: ma quanto più lo cercano caminando auanti,tanto più ſi ſcoſtano dal mede

fimo, e ſi rende più impoſſibile il ritrovarlo. Da ciò s'inferiſce, che per ritro

Var
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var il Meſſia fa di meſtieri, che i Giudei lo cerchino tornando addietro, e quan

do così faranno, come in effetti faranno, quando nel fine del mondo ſi conver

tiranno, allora lo ritrovaranno. Tutto, quanto ho ſin qui detto, è di Oſea

Profeta nel Teſto più eſpreſſo, e più chiaro, che deſiderare ſi poſſa.

375 Dice dunque il Profeta nel Capitolo terzo: (i) Dies multos ſedebane

filii Iſraeſſime Rege, cs ſine Principe, cºſine Sacrificio, 5 ſine Altari, 3 ſine

Epbod, ss ſine Theraphima. Rimarranno i figli d'Iſrael per molti giorni ſenza

Rè, ſenza Principe, ſenza Sacrificio, ſenz'Altare, e ſenz'alcun arredo Sacer

dotale. Oltre ottocento, e cinquanta anni, che paſſarono dal tempo di queſta

Profezia d'Oſea ſino alla venuta di Criſto, ſono dopo paſſati più di mille, e ſei

cent'anni, ne quali ſi va ella avverando puntualmente, come vede chiaramente

tutto il Mondo, e i medeſimi Giudei non poſſono negare. Dove è il loro Rè,

come l'ebbcro già in Saule, e ſuoi ſucceſſori: dove il lor Priucipe, come l'ebbe

ro à tempo de Maccabei: dove il lor Sacrificio, l'Altare, e gli arredi Sacerdo

tali, come continuarono ad averlo fino alla diſtruzione di Geruſaleme ? E

qual ſarà la ragione, perche continuando i Giudei per tanto tempo, Dies mul

tos come dice il Proſeta, cioè per più di mille, e ſeicent'anni, a cercare il tanto

da eſſi ſoſpirato Meſſia, non lo ritrovano fin'ora, ne poſſonº ſaperne alcuna no

vella? La ragione è, come poc'anzi dicea, perche lo cercano caminando auan

ti, dovendo cercarlo tornando addietro. A meraviglia ſoggiugne il medeſimo

Oſea immediatamente continuando la Profezia: Et poſt bac revertentur fil i ſi

rael, 5 gugrent Dominum Deum ſuun, 5 David Aegem ſuum, (si pavebunt ad

Dominum, 6 ad bonum e us in noviſſimo dierum: (b) La luce del Sole non è sì

chiara, come quella di queſto Teſto: Et poſt bec, e dopo tutto il riferito, cioè

dopo di rimanere i figli d'Iſraele per tanto tempo ſenza Rè, ſenza Principe, e

ſenza Sacerdozio tornaranno addietro, cercando il lor Dio, ed il lor Meſſia,

diſcendente dal Rè David, e ritrovandolo reſtaranno attoniti, e fuora di ſe per

vederſi avanti gli occhi il loro bene per tanto tempo perduto.

376 Dice, che ciò ſeguirà nel fine del Mondo, in noviſſimo dierum, quando

la nazione de Giudei ſi convertirà generalmente, come è manifeſto da tutte le

Scritture. Notate però che il Profeta non dice, convertentur, ma revertentur

che tornaranno addietro, poiche tutto il ſuo errore, ed inganno conſiſte in cer

carlo nel tempo futuro, avendolo a cercare nel tempo paſſato. E affinche vedia

mo l'armonia, con cui parlano della medeſima converſione ancor l'altre ſcrittu

re, nel Capitolo ſeſto della Cantica deſcrivendo Salomone gli avvenimenti futu

ri, & ultimi della Chieſa, invita la medeſima Geruſaleme, figurata nella Su

namite, con replicare doppiamente queſte parole; (c) Aevertere, revertere Su

namitis, revertere, ut intueanzur te: Ritorna addietro Geruſaleme, ritorna

addietro; torna addietro, affinche giungiamo à vederti. Ma ſe queſta

eſortazione cotanto ſi replica à Geruſalemme , acciò ſi converta, perche

non gli dice Salomone Convertere, ſicome gl'intima la Chieſa Cattolica ne

giorni Santi della Paſſione di Criſto: feruſalema convertere ad Dominum Deuma

tuua, ma gli dice Revertere torna addietro ? Perche non ſolamente gli perſua

E e de

(a) Ofe:3 4. (b) Iaid.S (c) Cant.6.12.
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de la converſione, come la Chieſa, ma inſieme gl'inſegna il modo di convertir

ſi, che è ciò, che più ignora, e gli predice l'una, e l'altra coſa, come ſe diceſſe:

Revertere; torna addietro, cieca Sinagoga; Revertere, torna addietro, per

che vivi totalmente ingannata; Revertere, perche non hai a trovare il Meſſia in

quanto caminiauanti; Revertere, poiche ſolamente, quando tornarai addietro

lo trovarai; Et revertentur ad Dominum Deum ſuum.

S. V I I.

377 Non ha dubbio, ch'è molto degna di compaſſione l'infelice Geruſale

me per quel ſecondo Ve, è ahi ſopra la malizioſa, e oſtinata cecità, con cui

per tante centinaja d'anni cerca, ed aſpetta, ſempre più allontanandoſi da chi

ella cerca, e non ha a trovare, da chi aſpetta, ed egli non ha a venire. Ma co

me nella medeſima Geruſaleme è figurata l'Anima di qualunque Criſtiano,

ugualmente meraviglioſa, e terribile è la diſgrazia, da avverarſi parimente in

noi, che alle volte cerchiamo Criſto, in cui con vera, e ferma Fede crediamo,

e che nulladimeno non lo troviamo. Era Criſtiana, e Fedele quell'Anima, la

quale confeſſa di ſe ſteſſa, che cercò Criſto, e che non lo ritrovò: (a) 2:taſivi

quem diligit anima mea quaſi vi illum, 6 non inveni. Iſaia, ehe fù Profeta del

la legge di Grazia, dice, che dobbiamo cercar Criſto, in quanto ſiam in tempo

di ritrovarlo: (b) Quaerite Dominum dum inveniri poteſt. Dunque ſuppone,

che vi ha tempo, in cui non lo potremo ritrovare ancorche lo cerchiamo: &aa

7 di4 S /26 .

378 Siamo entrati nel punto più importante, e terribile della preſentema

teria: ſe v'ha tempo, in cui non potremo ritrovar Dio, ancorche lo cerchiamo,

che tempo è coteſto ? (c) Ecce nunc tempus acceptabile, eccenunc dies ſalutis,

dice l'Apoſtolo S. Paolo. Adeſſo è il tempo di ritrovar Dio, e oggi è il giorno

della noſtra ſalute. Se adeſſo è il tempo, Ecce nune, non ſarà dipoi: ſe è il gior

no d'oggi, Ecce dies, non ſarà domani. Inſino un Gentile di vita malvagia,

come era Marziale, così l'inteſe, e così ci conſiglia: Sera nimis vita et craſtina,

vive bodie. Se vuoi ben vivere, comincia oggi, poiche domani ſarà tardi. Tut

ti gli Vomini promettono a Dio il giorno di domani, e quaſi tutti danno al De

monio il giorno d'oggi. E che fa il Demonio ? Quando giunge il giorno di do

mani, e l'Vomo dice queſto giorno è di Dio, replica il Demonio queſto è pari

mente mio, poiche queſto giorno d'oggi ieri era domani, ma oggi non è più il

giorno di domani, ſe non il giorno d'oggi, e perciò è il mio, e non di Dio. Di

queſto modo di giorno in giorno ſi porta via il Demonio tutti i giorni, 8 inſie

me coloro, che gli concedono i medeſimi giorni: Eſſi ſteſſi confeſſano, che il gior

no di domani ha a eſſere, come quello d'oggi, ed ancor peggio: (d) Et eritſ

cut bodie, ſic & cras, & multo amplias. Oggi dicevano quelmalvagi, oggi ſa

tollaremo i noſtri sfrenati appetiti, e domani molto più, Et cras anaplius, e per

ciò riflette, e ripete molte volte S.Agoſtino, che la parola Cras è voce del Cor

vo, ed il Corvo uſcito una volta dall'Arca, mai più vi tornò.

'379 Iſaia

(a) Cant.3.1. (b) Iſa.Ss 6. (c) 2.Cor.6:2. (d) ſa 56.12.
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379 Iſaia parimente ci avvertiſce, che cerchiamo Dio in tempo, che lo po

tiam ritrovare; (a) Quaerite Dominum dum inveniri poteſt, invocate eum dum

propè eſt. Il tempo proprio di cercar Dio, dice Iſaia, è quando egli è vicino, e

non quando è lontano; ogni peccato ci allontana da Dio, e ſe i peccati ſon mol

ti, e continuatl per molti giorni,ad ogni peccato, ed in ciaſchedun giorno ſem

pre più s'allontana Dio da noi. Faccia adeſſo i ſuoi conti il peccatore: quanti

ſono i giorni, e quanti i meſi, e quanti gli anni, che continua a vivere fuori del

la grazia di Dio, e dalla moltiplicità de peccati, e degl'anni conghietturi quan

to lontano egli ſia da Dio; e quando conoſcerà quanto egli ſi è allontanato da

Dio, allora intenderà inſieme, ſe potrà eſſer udito invocandolo in tanta lonta

nanza. (b) Longe à peccatoribus ſalus, dice David. Sono molto lontani dal ſal

varſi i peccatori, e perche ? Qaia iuſtificationes ſuas non exquiſierunt, perche non

cercarono i mezzi di conſeguir la ſalute.Notate, che non dice perche non la cer

cano, o perche non l'hanno a cercare, ma perche non la cercarono,i" 420/4 da -

f" . Per ritrovar Dio, e la ſalute dell'Anima non baſta cercarla, o aver

a a cercare, ma fa di meſtieri averla cercato, poiche ſolo il tempo paſſato era il

tempo di ritrovarla: Dum inveniri poteſt.

382 E ſe una tal diſgrazia avviene a quei, che cercano Dio nella vita, e

nella ſanità, che avverrà a quei, che differiſcono queſta diligenza per il tempo

dell'infermità, e per l'ora della morte? Il caſo del noſtro Teſto: Et in peccato ve

ſtromoriemini. Io non pretendo indurre à diffidenza, e diſperazione alcun pec

catore per grande, che ſia, e carico di tutti i peccati della ſua vita, ancorche ri

dotto all'eſtremo pericolo di perderla, e in braccio alla medeſima morte, anzi

voglio inſegnarli il mezzo di ritrovar Dio in ogni tempo, e il modo d'eſſer udi

to da Dio, ancorche molto lontano. E qual'è l'uno, e l'altro ? Egli ſi è cer

car Dio, e chiamarlo con tutto il cuore, e ſe così farà, benche foſſe agonizzan

te, lo ritrovarà, ne ſarà rigettato. Così lo promette il medeſimo Dio in più luo

ghi della ſua divina ſcrittura. (c) Cum quaſieris Dominum Deum tuum inve

mies eum, ſi tamen toto corde quaſieris; così nel Capitolo quarto del Deutero

nomio: (d) Invocabitis me, 5 ego exaudiam vos, quaeretis me, & invenietis,

cura quaſieritis me in toto corde veſtro; così per Geremia, uſando d'amendue i

termini di cercare, e chiamare.Siche qualunque peccatore, che con tutto il ſuo

cuore chiamarà, e cercarà Dio in qualſivoglia giorno, in qualſivoglia iſtante,

ancorche ſia l'ultimo, ed il più pericoloſo della vita, ſenza fallo ſarà udito, e ri

trovarà Dio. Ma che s'inferiſce da ciò ? Queſto è il punto , da cui tutto

dipende. - -

- S. VIII.

381 Pare che da tutto ciò ſi potrebbe inferire, che non vi ſarà Criſtiano al

cuno sì perduto, ſe parimente non ha perduta la Fede, ed il giudizio, che non
ſi ſalvi poiche chi mai potrà immaginarſi, che vi ſia creatura ragionevole, co

tanto mimica di ſe ſteſſa, che vedendoſi ſulle porte della morte, e dell'Inferno,

- E e 2 e CO
-
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e conoſcendo,che ſolo dal)io può ſperare il rimedio,non deſideri di ritornare alla

ſua grazia, e d'invocare con tutte il cuore la ſua Divina Miſericordia ? Così è

ſenza dubbio (non parlando de caſi impenſati,e degli accidenti repentini di mor

te, che non laſciano tempo a coteſti deſideri, e perciò quell'Anime infelici, che

li differirono per quell'ora ſenza rimedio ſi dannano) Ma ancorche io vi torni a

concedere, che chiunque in quell'ora invocarà Dio con tutto il cuore ſi ſalvarà,

e che parimente non vi ſia in quell'ora chi non deſideri di convertirſi con tutto il

cuore a Dio; nulladimeno con franchezza vi affermo, che pochi, o neſſuno di

coſtoro ſi ſalvarà. E perche ? Perche egli è certo, che in quell'ora rariſſimi ſon

quei, che ſi convertano, o poſſan convertirſi a Dio con tutto il cuore.

382 La verità di queſt'ultima, e terribil' concluſione è eſpreſſa nella dottri

ma comune de Santi Padri, e ſi fonda in due principj: l'uno per parte dell'Vo

mo, e l'altro per parte di Dio. Per parte dell'Vomo è coſa manifeſta, che per

cercar Dio con tutto il cuore fa di meſtieri all'Vomo, che tutto il cuore ſia ſuo,

e pure in quell'ora ne il cuore è ſuo ne è tutto intiero. Il cuore allora ſolo è no

ſtro, quando non è dominato da altro affetto, ed il cuore è tutto intiero allor

che non lo diverte altro penſiero. Tunc porrò in toto corde clamatur, quando aliun

de non cogitatur, dice S. Agoſtino. Immaginatevi adeſſo un'Vomo nell'ultime

anguſtie dell'infermità, già lottando con la morte, e v'accorgerete, non ſolo col

diſcorſo, ma ancor con gli occhi, quanto diviſo abbia il ſuo cuore, e lacerato

da differenti penſieri, fiche non poſſa più dirſi ne tutto, ne ſuo.

383 Coloro che differiſcono la penitenza per l'ora della morte, nel principio

dell'infermità, è luſingati da medici, è da quei di caſa, o ingannati dall'amor

della vita, trattano ſolamente della ſalute del corpo, e quando queſta è total

mente diſperata, e ſi comincia a ſuſſurrare, che l'infermo muore, allora ſi co

mincia a penſare all'Anima, e ſi ricorre alli rimedi ſpirituali. (a) Multiplicata

ſun infirmitates eorum, poſtea acceleraverunt. Allora è, che ſi chiama in fretta
il Confeſſore, allora viene il Notaro per il Teſtamento, e frà tanto creſce la fe

bre, e l'anſie, s'applicano i medicamenti più efficaci, e per conſeguenza i marti
rj più doloroſi. E come credete, che ſi trovarà il cuore del povero infermo trà

quelle angoſcie d'animo, e di corpo? Immaginatevi qual ſarà in quell'occaſione

la confeſſione de peccati di tutta la ſua vita? Quali le clauſule, e le particole

del Teſtamento di colui,che ſempre viſſe traſcurato degli obblighi della propria

coſcienza ? Con la memoria ſmarrita, con l'intelletto privo di giudizio, con
la volontà attonita, e ſtupida, con i ſentimenti morti ad ogni azione, e vivi ſo

lo al dolore, con l'Anima ſulle labra, e col reſpiro agonizzante. O che terribil

frangente è mai queſto. Aggiungete a queſte interne anguſtie le lagrime della

moglie, l'abbandono de figliuoli,il ſalario preteſo da famigli, i debiti traſcurati -

le iſtanze de creditori, le reſtituzioni del mal acquiſtato, le diligenze, e diſ

ſenſioni degl'intereſſati nell'eredità laſciata per forza, e ſopra tutto il timore di

render conto a Dio, che gli ſouraſta per neceſſità, e non per vero pentimento:

l'udirſi ripetere il nome di Giesù da quel Religioſo, che gli aſſiſte, ſenza uſcire

dal cuore di colui, che mai né l'amò, e adeſſo ſolamente il teme, perche nei può
ar

(a) Pſ1S 4.
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far altrimenti: O Dio buono quanto lontano ſtarà il medeſimo Dio d'udir cote

ſte voci ſenz'Anima ! E in queſta perturbazione, in queſta confuſione, in que

ſto labirinto di penſieri, e d'affetti, sì di queſto mondo, come dell'altro, come

potrà dar'a Dio tutto il cuore, ed offerirglielo come ſuo chi eſſendo diviſo in

più parti, e totalmente alienato, non è padron di ſe ſteſſo, ne poſſiede la mini

ma parte del ſuo cuore? In eſſo ſi compirà la Profezia d'Oſea : (a) Diviſum eſt

coreorum, nunc interibunt. Guai a coloro, a quali, avendo eſſi il cuore di queſto

modo diviſo, ſopraggiungerà in quella confuſione , e in quell'iſtante l'ora

di morire.

384 Io non nego che per alcun impulſo interiore, e per l'eſortazioni de

Confeſſori chiamaranno per Dio, e vorranno ricorrere alla ſua miſericordia,ma

in quella multitudine e confuſione di travaglioſi penſieri, e in quella batteria di

perturbazioni, e timori, è ugualmente certo, che non potrà ciò conſeguire.

Così lo dichiara eſpreſſamente il medeſimo Dio per David: (b) Pro bac orabie

ad te omnis Sanftus in tempore opportuno, veruntamen in diluvio aquarum multa

rum ad eum non approximabunt. Si come, dice David, nella tempeſta univerſal

del diluvio molti ebbero riſoluzione di valerſi dell'Arca, ma reſpinti, ed oppreſ

ſi dalla furia dell'acque, e dal contraſto dell'onde, vi perirono, e affogaronſi;

così in quel concorſo, e tumulto di penſieri, d'affetti, di dolori, di pene, e di

timori, di perpleſſità, di ſpaventi, e in quel veramente diluvio d'ambaſcie, e d'

anguſtie mortali non avrà chi poſſa giugnere all'Arca della propria ſalute, ma

rimarrà oppreſſo, e affogato, ſenza che poſſa avvicinarſi a Dio, ancorche voleſ

ſe: In diluvio aquarum multarum ad eum non approximabunt.

385 Queſta è la ragione naturale,8 evidente perche l'Vomo ridotto è quell'

eſtremo conflitto, non potrà invocare Dio con tutto il ſuo cuore, non eſſendo

queſto allora, ne tutto, ne ſuo. Oltre di queſta ragione s'aggiunge un'altra

per parte di Dio, molto più ſpaventoſa, per eſſere fondata, non nella fievolez

za noſtra, ma nella ſua Divina giuſtizia. Non ha dubbio, che in quel punto sì

travaglioſo, e in qualſivoglia altra congiuntura più diſperata può la miſericor

dia, e grazia Divina ſalvare il maggior peccatore; ma con giuſtiſſima provi

denza non vuol uſar Dio di queſto potere nella morte, poiche ancor l'Vomo non

volle convertirſi a Dio, quando vivendo potea. Se in quel travaglioſo frangen

te il peccator vuole convertirſi, e non può, giuſtamente vien condannato a non

potere, quando vuole, perche non volle, quando potea. Impius cura vult non

poteſi, quia cum potuerit noluit, dice S. Iſidoro Peluſiota. E ſe non giunſe à vo

lere, viene parimente condannato giuſtamente à mancargli la propria volontà,

poiche ben merita di ſcordarſi di ſe ſteſſo nella morte, chi mai ſi ricordò di Dio

nella vita, come afferma S. Agoſtino: Hac enim animadverſione percutitur pec

cator, ut in morte obliviſcatur/ui, qui in vita oblitus eſt Dei. Ma perche que

ſta materia rimane sì occulta ai vivi, mentre paſſa ſolamente frà Dio, c l'Ani

me de moribondi, udiamo dalla bocca del medeſimo Dio coteſta ſentenza, e re

gola generale del ſuo ſpaventoſo giudizio.

387 Nel primo -capo de' proverbi così parla Dio è queſt' infelici:

Vo

-
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Vocavi, & renuiſtis, extendi manum meam, e non fuit, qui aſpiceret, deſpexi

ſtis omne conſilium meum,6 increpationes meas neglexiſtis. (a) Vi chiamai,e non

m'udiſte: vi ſteſi le braccia per accogliervi, e non accettaſte i miei inviti: vi

conſigliai, vi ripreſi, e voi ſprezzaſte i miei conſigli, e rimproveri, ed io che fa

rò ? Ego quoque in interitu veſºro ridebo, 3 ſubſannabo, cum vobis id quod ti- .

mebatis advenerit; al punto della voſtra morte mi riderò ancor io, e mi burlarò

di voi. Queſto riſo di Dio vien dichiarato da tutti i Santi, e Spoſitori, con le

maggiori eſpreſſioni di gaſtigo, e di ſdegno, e di vendetta in quell'ora. Ma

continoviamo la ſteſſa ſentenza della Giuſtizia Divina. Cuna irruerit repentina

calamitas, 5 interitur quaſi tempeſtas ingruerit, quando venerit ſuper vostribu

latio, 6 anguſtia. Quando l'ultima afflizione della morte a guiſa d'improviſa

tempeſta v'opprimerà, e vi vedrete in un mare di penſieri, ed angoſcie affogati,

allora ricorrerete al mio patrocinio, ma ſi come chiamandovi non mi daſte orec

chio, così ne men io v'udirò, quando mi chiamarete: 7'unc invocabunt me, &

non exaudiam: Manè conſurgent, 5 non invenient me. Abbandonati dunque da

me nella morte, ſi come fui abbandonato da eſſi in vita, coglieranno nell'Infer

no i frutti della loro oſtinazione, e ſi ſatollaranno delle pene meritate da lor

perverſi diſegni: Comedent igitur fruitus vitae ſuae, ſuiſque conſiliis ſaturabun

tur. Giudicate voi ſe caderà a propoſito il ſecondo Ahi di San Giovanni ſopra

que miſerabili, che per non aver in vita riſpoſto alle chiamate di Dio, ancor

che in morte lo cerchino, e chiamino, non lo troveranno, ne ſaranno uditi.

guai à voi Anime infelici, e per ſempre infelici!

S. I X.

387 Gran parte degli Vomini di queſto mondo,e frà eſſi ancora i più Gran

di, terminano di queſto modo la vita, e dopo d'eſſer morti laſciano totalmente

ingannati i vivi, che penſano non ſolamente, che quelli morirono da buoni, e

pii Criſtiani, ma non mancano molte volte certi ſpiriti illuſi, o luſinghieri, che

affermino con finte, o ſognate rivelazioni, che appena toccarono il Purgatorio,

dove ſe foſſero entrati ſarebbero ſtati molto fortunati. La vera rivelazione della

buona morte sì è la buona vita. Ed affinche reſtino diſingannati coſtoro, che

con queſta falſa perſuaſione ſono aſſicurati dal Demonio d'avere à morire peni

tenti, benche vivano peccatori, odano Sant'Agoſtino: Si quis poſitus in ultima

neceſſitate agritudinis ſua panitentiam accipit, 3 hinc vadit; fateor vobis non illi

negamus quodpetit, ſed non preſumimus, quia bene hinc exit. Se alcuno obbli

gato dall'eſtrema neceſſità della malatia, ci chiede il Sacramento della Peniten

za, vi confeſſo, che noi altri Veſcovi, e Sacerdoti, dice Sant'Agoſtino, non gli

neghiamo l'aſſoluzione, ma non perciò penſiamo, che egli finiſca bene la vita.

L'iſteſſo conferma Sant'Ambrogio con termini più ſtretti, proteſtando, che è

niſſun di coſtoro promette la ſalvezza dell'anima, anzi ne dubita, e preſume il

contrario: A/on prafumo, non polliceor, non dico, non vos fallo, non vos decipio,

non vobis promitto; E ciò, che non oſano di promettervi Sant'Agoſtino, e Sant'

Ambro

– -

s a-
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Ambrogio con proteſta di non volervi ingannare, è quello appunto, che voi cre

dete, e celebrate per certo, come quei, che fate conto di ſalvarvi, o perdervi

ſulla medeſima tavola. -

388 La cagione di queſt'inganno, e di queſta falſa credenza ne' vivi ſi fon

da in quegli atti eſterni, con i quali pare che muoiano contriti quei, che viſſero

impenitenti: ma paſſa molta differenza tra il timore, e la contrizione, tra la pe.

nitenza apparente, e la vera. Vedetelo in un'avvenimento, regiſtrato ne'Ma

cabei. Antioco Epifane Rè della Siria fù il maggior nimico della Fede, e della

legge di Dio, e della nazione Ebrea. Riſoluto dunque queſto Tiranno di total

mente diſtruggere, e levar dal mondo tutti i Giudei, marchiava con un formi

dabil'eſercito contro Geruſaleme, quando all'improviſo fù ſorpreſo da una gra

viſſima, e mortale infermità, che cagionò in eſſo lui quegli effetti, che ſuol ca

gionare negli animi più oſtinati la vicinanza della morte, quando non s'aſpet

ta. Era ſuperbiſſimo Antioco, e già confeſſava pubblicamente la debolezza, e

miſeria di qualſivoglia umana potenza. Era Gentile, e non ſolamente promiſe

d'abbracciare la Fede del veroDio, ma di ſtenderla, e propagarla per tutto il

mondo. Era determinato a diſtruggere Geruſaleme, ed il ſuo Tempio, e oltre il

voto d'arrichirlo con nuovi teſori, ed arredi sofferſe di ſomminiſtrare a proprie

ſpeſe tutto il neceſſario per i ſacrifici per i Sacerdoti,e culto Divino. Di tutte co

teſte promeſſe fece Antioco pubbliche ſcritture di propria mano, raccomandan

done l'eſecuzione con grandi dimoſtrazioni di pietà al ſuo figliuolo ſucceſſore

del Regno. Finalmente morì Antioco di quella infermità,e avendo dato tanti ſe

gni, e sì manifeſti di pentimento, ſenza dubbio molti crederanno, che ſi ſalvaſ

fe, poiche ſenza tanti miracoli, e con atti inferiori di pietà canonizzano altre

morti. Ma udite la rivelazione Divina eſpreſſa nella ſacra Scrittura. Dice

dunque, che peſando più avanti il Tribunale Divino i peccati della vita paſſata,

che le moſtre del pentimento preſente; ancorche l'infelice Antioco raddoppiaſſe

le ſue preghiere, non fù udito da Dio: (a) Orabat autem bic ſceleſtus Dominum,

à quo non eſſet a ſericordiam conſecuturus.

389 O come ſon differenti i giudizi degli Vomini, che ſi fermano nell'eſte

riore, da giudizi di Dio, che vede, e penetra l'interno de'cuori! Paenitentia

iſta non fuit vera, quia non fuit prooter offenſam Dei, ſed propter occaſionem tem

portlis flagelli, dice in nome di tutti gl' Interpreti Lirano. Tutto quell'appa

rato di promeſſe, e di moſtre di pentimento non baſtò a fare, che Antioco meri

taſſe il perdono delle ſue colpe, e delle pene eterne, perche un tal pentimento

naſceva ſolo dal timore, e dal deſiderio di ſottrarſi al pericolo imminente, e non

dal dolore d'aver offeſo Dio, e da una vera contrizione. Io certamente mi per

ſuado, che ſe Antioco aveſſe ottenuta la vita, e la perfetta ſanità dopo sì peri

coloſa infermità, al ſuono di quelle medeſime trombe, che feſteggiaſſero la ſua

ricuperata ſalute avrebbe fatto marchiar l'eſercito contra Geruſaleme, ed eſe

guito quanto avea prima intentato. E che ſia così poniamo gli occhi nell'eſpe

rienza, e in Vomini di vita meno malvagia, e di Fede più antica di quella di

Antioco. Quanti abbiam viſto, che ridotti a quell'eſtremo pericolo, e abbrac

- C1at1
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ciati adun Crocifiſſo s'impegnarono a viſta delle ſue piaghe di non più offender

lo, promettendo, e moltiplicando voti d'emendar ſeriamente la vita, ſe ſoprav

viveſſero, e di divenir Santi ? Sopravviſſero per particolar grazia di Dio, e che

fecero? Dopo di eſſerſi rimeſſi in piedi la prima viſita fu ad alcuna divota Imma

gine di Maria Vergine, per rendergli grazie della ricevuta ſanità, e la ſeconda

à riconciliarſi con quell'Idolo, che per l'innanzi adoravano. E queſti erano i

voti, queſti i pentimenti, queſte le contrizioni, o queſti i tradimenti. Purtrop

po; Anzi ho io veduto alcun di coſtoro dopo ricevuta la ſanità del corpo, rica

dere in peccato, e ſopravvenirgli improviſamente un accidente, che gli levò la

favella, e poco dopo anche la vita, accioche in colui, che non avea atteſo alle

ſue promeſſe,ſi avveraſſe la minaccia di Criſto: Et in peccato vetro moriemini.

S. X.

39o Siamo arrivati al terzo, ed ultimo Ahi, che ſarà eterno nell'Inferno, e

rche mi manca il tempo per eſaminarlo come meritava, riducendo alla brevità

ſſibile una materia sì importante, intendiamo prima che peccato è coteſto, in

cui al dire di Criſto moriranno i minacciati da eſſo, e propriamente ſi chiama

loro peccato: In peccato veſtro. Coloro,co quali immediatamente parlava il Si

gnore, quando proferì queſta ſentenza, erano i Giudei, e ſi come tutte le na

zioni hanno i ſuoi vizi particolari, a cui ſono naturalmente ſoggetti, ed incli

nati, così il vizio, e peccato più naturale della nazione Ebrea, che ſi può chia

mar propriamente ſuo, è l'errare in materia di Fede. E ciò è manifeſto in vari

luoghi dalle ſacre Scritture del vecchio Teſtamento ricevuto da eſſi, come da

moi.

391 Ebbero origine le dodici Tribù d'Iſrael nella Meſopotamia,come figliuo

li di Giacob, e dopo ſi moltiplicarono in Egitto, come ſchiavi di Faraone. Ed

uſciti dalla ſchiavitù, in vece di conſervar come figliuoli la Fede de'lor Padri,ſe

guirono come ſchiavi l'Idolatria de'lor Padroni. Poiche gli Egizi adoravano

Oſiri in forma di toro, ancor eſſi adorarono nel diſerto il Vitello d'oro, come au

tore della lor libertà. Moisè diò loro a bere il medeſimo Vitello disfatto in ce

nere, e pare, che con eſſo beverono parimente l'idolatria: di modo che per gli

errori commeſſi in quaranta anni nello ſteſſo diſerto, meritarono da Dio il titolo

di ſempre erranti: (i) 2 a 'riginta annis proximus fui generationi buie, 5 di

ºci, ſemper bi errant corde. Sempre, diſſe la cenſura Divina, e fù profezia di ciò,

che ſempre avea a eſſere, come veramente ſeguì. Entrati nella terra promeſſa,

laſciando il vero Dio, che gli avea introdotti, adorarono gl'Idoli de' Cananei,

Baal, e Aſtarot. Nel tempo de' Giudici nove volte farono gaſtigati da Dio con

molti anni di ſchiavitù ſotto diverſe barbare nazioni per il peccato dell'idola

tria, ma ſempre ſenza emenda continvarono ſempre più oſtinati in queſto vizio

ereditario, come nota la ſcrittura: (h) Reverrebantur, 5 multo faciebant f e/o-

ra, quan fecerant Patres eoru a ſeguentes Deos alienor, 3 adoranres illos : Dopo,

che paſſarono ſotto il governo dei Rè, rari furono quei, che non foſſero idola

tTI ,
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tri, cominciando dal più ſavio di eſſi Salomone. Poiche diviſa la Monarchia per

queſto ſteſſo peccato in due Regni d'Iſrael, e di Giuda, in amendue è ſi profeſ

fava pubblicamente l'idolatria, è ſe per alcun breve tempo ceſſava il pubblico

culto degl'Idoli, non perciò laſciavano d'adorarli in ſecreto i particolari. Que

ſta era l'abbominazione, contro cui ſi ſcagliavano le bravate, i clamori, e le in

vettive ſotto il nome d'adulterio da tutti i Profeti, ſuccedendo le minaccie al

peccato, ed alle minaccie il gaſtigo.

392 Nel Regno d'Iſrael, formato da dieci Tribù, ereſſe Gieroboamo un

Tempio, ed in eſſo due Vitelli d'oro, che furono adorati da lui, e da tutti i ſuoi

ſucceſſori ſenza eccezione alcuna, ed in gaſtigo di queſta sfrenatezza furono

tutte le dodici Tribù condotte ſchiave da gli Aſſiri, di dove ha più di due milla

anni, che diſparvero ſenza ſaperſene nuova. Nel Regno di Giuda, la di cui Cor

te era Geruſaleme col Tempio del vero Dio, eccetto alcuni pochi Rè, tutti gli

altri furono idolatri con i vaſſalli, e perciò conquiſtati tutti, fatti ſchiavi, e con

dotti à Babilonia, colà pagarono con la ſervitù di ſettanta anni l'oſtinazione

dell'antico peccato. Colle reliquie, che reſtarono da quell'eſterminio, Eſdra

fece riſorgere il Tempio, e la vera Fede, ma riſorſe parimente con eſſa l'idola

tria, come vizio immortale di queſta nazione. Ed ancorche il zelo, e valor de'

Macabei molto s'affaticaſſe per riſtorare le rovine della vera Religione furono

nel medeſimo tempo da Giudei mandati Ambaſciadori ai Rè Gentili per chie

der licenza d'adorare i lor falſi Dei, ed aprire in Geruſaleme publiche Accade

mie ſopra i riti, con cui ſi dovevano venerare, collocando, e adorando nel me

deſimo Tempio del vero Dio la ſtatua di Giove. Tutto il riferito ſin quì ſi leg

ge ne' libri del Teſtamento vecchio, cominciando dall'Eſodo fino al ſecondo de'

Macabei, che è l'ultimo: e perche coteſto vizio, e pertinacia d'errar ſempre in

materia di Fede è il peccato proprio della nazione Ebrea così viveano,e così mo

rivano allora, e così muoiono adeſſo, e moriranno nel ſuo peccato: Et in pecca

to veſtro moriemini.

393 Poſſono con tutto ciò replicare, che quando Criſto diſſe loro, che mori

rebbono nel loro peccato non favellò del tempo paſſato, ma del futuro, e pure

egli è certo, che dal tempo di Criſto ſino al preſente i Giudei non più adorano

gl'Idoli, anzi riconoſcono, e confeſſano il vero Dio, da noi parimente ricono

ſciuto, e adorato. Dunque non muoiono adeſſo nel peccato dell'idolatria. Ri

ſpondo, che cotanto s'ingannano adeſſo, ed errano in materia di Fede, quanto

per l'innanzi, e tanto ſono idolatri nel tempo preſente, come nel paſſato. E ſe

non è così dicano eſſi, e dica tutto il mondo, che coſa è Idolo. Idolo altro non

è, ſe non un Dio falſo, o un finto, e vano oggetto, che non eſſendo Dio ſi chia

ma Dio, e ſi adora come Dio. La Fede dunque profeſſata da Giudei nel tempo

preſente, è vera, e propria idolatria, poiche credono, e adorano un Dio falſo.

Lo provo con la lor medeſima Fede, e con due principi evidenti. I Giudei con

feſſando in Dio la Divinità, ed Unità, negano la ſua Umanità, e la ſua Trinità,

dunque coteſto Dio, che adorano è un Dio falſo, poiche un Dio, che ſia Uno,

e non Trino, e che non ſia unito all'Umanità, non è il vero Dio, ma un Dio

falſo, e finto dalla loro immaginazione. E notate di grazia l'ammirabile incon

ſtanza di queſta gente per una parte, e per l'altra la continua pertinacia negli

errori
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errori di Fede. Quando Dio era ſpirito totalmente inviſibile, lo volevano viſi

bile, e che aveſſe corpo, con occhi, orecchie, bocca, piedi, e mani, come dice

David, e perciò fabbricavano, e adoravano gl'Idoli. E dopo, che Dio veſten

doſi dell'Umanità ſi fece viſibile, come dice Baruc: (a) Poſt bac in terris viſus

eſt, 5 cura hominibus converſatus eſt: già cambiarono di volontà, e lo voglio

no tutto ſpirito, e tutto inviſibile. Da quì intenderete quanto naturale, e pro

prio della nazione Ebrea fù l'errar ſempre in materia di Fede, poiche ancor,

quando vollero laſciar l'idolatria ſi reſero doppiamente idolatri.

394 E perhe non penſino, che queſta cenſura è mia, leggano, e intendano

le ſcritture, e vedranno, che ella è Divina, e definita dal medeſimo Dio. De

ſcrive il Profeta Ezechiele la general converſione del Popolo Ebreo nel fine del

mondo, tanto celebrata, e replicata da Profeti , e dice così : (b) Tollam

quippè vos de gentibus, S congregabo vos de univerſis terris, & adducam vos in

terram veſiram, 5 effundam ſuper vos aquam mundam, Cs mundabimini ab om

ztibus inquinamentis veſtris, & ab univerſi, idolis veſtris mundabo vos. Io vi ra

dunarò, dice Dio da tutte le parti del mondo, dove andate raminghi, e con un

acqua limpidiſſima reſtarete mondati da' voſtri peccati, e da tutte le voſtre ido

latrie. Riflettete bene a queſt' ultime parole, Etab univerſis idolis veſtris mun

dabo vos. Se ha più di mille, e ſeicento anni, che i Giudei diſperſi per tutto il

mondo, dopo la diſtruzione di Geruſaleme fatta da Romani, non adorano più

Idoli, ne ſtatue, come per l'innanzi, come dice Dio, che per mezzo di quell'

acqua, che è quella del Batteſimo, reſtaranno purgati da tutte le loro idolatrie,

Et ab univerſis idolis veſtris ? Diano eſſi la riſpoſta, ſe la ſanno. Ciò dunque è

ſegno evidente, che Dio ſuppone, che i Giudei ancor adeſſo ſono idolatri, e

adorano ldoli, e coteſti ldoli non poſſono eſſer altri, ſe non quei, che eſſi fabbri

cano, non di pietra, o di metallo, ma della medeſima Divinità del vero Dio,

figurandoſi un Dio ſenza Trinità di Perſone, e ſenza unione alla Natura umana.

Ed eſſendo coteſto il vizio nazionale, ed il peccato, in cui ſempre caddero, così

avanti la venuta di Criſto, come dopo, ed in eſſa perſeverano oſtinati i Giudei,

quindi è, che coteſto è il peccato con cui vivono adeſſo, e con cui muoiono, ed

è il ſuo proprio peccato, in cui conforme la Profezia di Criſto hanno a morire a

Et in peccato veſtro moriemini.

S. X I.

395 Tal'è il peccato, e l'impenitenza finale dell'oſtinato Giudeo, ſopra cui

eade il giuſto, e compaſſionevole Va, è Ahi di S. Giovanni: ma perche pari

mente ha luogo con ſucceſſo ancor più lagrimevole nella Fede morta, e nell'im

penitenza finale del Criſtiano, vediamo per ultimo qual'è il peccato, in cui egli

muore, è ha a morire, e ſi chiama propriamente peccato ſuo: ct in peccato ve

ſtro. Dico dunque, che non è un peccato di ſpecie determinata, ma qualſivoglia

vizio, al quale l'inclinazione di ciaſcheduno trae, e ſoggetta la volontà, e che

cominciando dall'atto paſſa ad eſſer abito, e continvando nel medeſimo abito

giunge

-

-

-o

(a) Baruch. 3. 38. (b) Ezech 36 24 25
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giunge a farſi natura, al dire di Sant'Agoſtino, e poiche la natura non ſi muta

ſino alla morte, così ancora non ha emenda nella morte, ſe nella vita non l'ebbe.

396 Nel Salmo Miſerere, nel quale David chiede perdono a Dio, e ſi duo

le dell'adulterio commeſſo con Berſabea, chiama ben cinque volte ſuo quel pec

cato: (a) Dele iniquitatem meam ; amplias lava me ab iniquitate mea, si è pec

cato me manda me: quoniam iniquitatem meam ego cogno/co, 5 peccatum meum

contra me eſt ſemper. E quanto tempo perſeverò in quel peccato David ? Non

giunſe ad un anno; e ſe un peccato emendato, cancellato con le lagrime, e c'e

non durò più d'un anno, tante volte vien chiamato ſuo da David, il peccato,

che durò per tant'anni, e per tutta la vita; il peccato, che nacque, crebbe, in

vecchiò, e viſſe ſempre con voi, perche non ſi chiamarà voſtro, 8t in peccato ve

ſtro? Voſtro, perche lo compraſte con la roba, con la riputazione, con la ſani

tà, e con tanti pericoli della vita: Voſtro, perche avete dato per eſſo la coſcien

za, e l'anima, e la grazia di Dio: Voſtro, perche vi vendeſte voi medeſimi al

Demonio per commetterlo, e per abituarvi in eſſo, ſenza, che poſſa diſtaccarvi

da queſto continuo, e ſcandaloſo poſſeſſo, ne il riſpetto della giuſtizia Eccleſia

ſtica, nè le minaccie della Divina, nè l'amore del Cielo, ne il timore dell'Infer

no: Voſtro finalmente, poiche ne pure nella morte l'abbandonaſte, nè la morte,

che tutto finiſce potè fare, che non lo portaſte con voi all'altra vita: & in pecca

to veſtro moriemini. -

397 Or avendo io favellato di David, dalla ſua penitenza, e non dal ſuo

peccato voglio inferire, e convincervi, che voi morirete nel voſtro. Fù coſa

molto notabile in David, e molto biaſimata da Dio, che dopo la morte d'Uria,

non eſeguita con queſto intento, cambiando egli l'adulterio in matrimonio pren

deſſe per ſua legitima moglie la medeſima Berſabea : ( ) Introduxiteama in do

mum ſuama, 5 fasti eſt era: 2 cor, 5 diſ licuit verbum boc, quod fecerat David

coram Domino. Or ſe David ſi pentì, deteſtò, e pianſe tanto quell'adulterio,

perche non ſi ſeparò dall'occaſione del ſuo peccato, ma ſi congiunſe in matri

monio con Berſabea fino alla morte, laſciando per erede del Regno Salomone,

nato da quel matrimonio ? Perche tal'è la forza, e veemenza dell'affetto uma

no, quando è grande. Potè David laſciar il peccato, ma non l'amore. Il pecca

to durò meno d'un anno, e l'amore perſeverò ſino alla morte. Tutta la pruden

za, e buona fortuna di David fü in ſapere, e poter ſeparare il peccato dall'amo

re per mezzo del matrimonio, poiche ſe egli non ſeparava il peccato dall'amore,

ſi come morì con l'amore, così ſarebbe morto col peccato. Così avviene a tutti

gli Vomini, che non fanno il medeſimo, e in tutti i peccati, ne' quali ciò non

può farſi. Non v'hà eſempio, o ſimiglianza più propria per ſpiegare il pericolo

certo di morir in peccato, come il matrimonio. Il matrimonio è un contratto,

che di ſua natura dura ſino alla morte, ne avanti ſi ponno ſeparare i contraenti.

Tal per l'appunto è il vincolo ſtretto, a cui ſono ſoggetti quei, che vivono ſpo

ſati col proprio peccato. Ancorche abbiano voglia di ſepararſi, così per il coſtu

me invecchiato, che ſi è trasformato in neceſſità, come per giuſto gaſtigo di Dio,

che così lo permete, ne il peccato abituale laſcia il peccatore, ne il peccatorela

F f 2 ſcia

-

Ca) Pſ 5o. 3. 4. 5. (b) 2. Reg. 11. 17.
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ſcia il peccato, ſe non per mezzo della morte, e perciò tutti muoiono per l'orº

dinario nel ſuo peccato. &t in peccato veſtro moriemini.

398 Va, Guai dite, Vomo infelice, che foſti abbandonato da Dio Ego va

do: Va, Guai di te, Vomo ſventurato, che non ritrovaſti Dio, benche l'abbi

cercato: 8t quaretis me: Va, Guai di te, miſero, e ſciaurato, che per non trat

tare della tua ſalute eterna in vita, la perderai per tutta l'eternità nella morte:

8t in peccato veſtro moriemini. Vomini ſe abbiam l'uſo di ragione; Criſtiani, ſe

non è del tutto ancor eſtinto il lume della Fede, riflettiamo bene, e conſideria

mo con attenzione queſte trè clauſule ſpaventoſe della ſentenza di Criſto. E ſe

vogliamo aſſicurare la vita eterna, non riſerbiamo il pentimento per l'ora della

morte, ne l'emenda per il tempo dell'infermità. Ma ſe l'una, e l'altra coſa

faremo nella vita, e nella ſanità, l'infermità, e la morte ci trovaranno

ſicuri, come conclude Sant'Ambrogio, Age paenitentiam

dum /anus es; Si enim agis panitentiam, dum ſa

nus es., 5 invenerit te noviſſimis dies,

ſecurus es.

1PRE



P R E D I C A Xii.
P E R

ILMARTEDI DOPO LA DOMENICA

SECONDA

Detta in Roma nella Chieſa di Sant'Antonio

de Portogheſi. (a)

Il Pretendente Eccleſiaſtico trè volte tentato.

Super Cathedram Moyi ſederunt Scriba, d Phariſei: Omnia ergo

quacumque dixerint vobisſervate, di facite,ſecundum opera

verò eorum nolite facere: Matth. 22.

s. I.

S2 che tutto era pieno, e coperto di lacci. Lacci nel mare, e lac

ci nella terra: lacci ne'diſerti, e lacci nell'abitato: lacci ne'

monti, e lacci nelle valli: lacci nelle piazze, e lacci nelle caſe, e finalmente lac

ci non ſolamente ne'luoghi profani, ma ancora ne' più ſacri, e fin ne' medeſimi

Tempi non degl'Idoli, ma del vero Dio. Significava coteſta viſione, che non

v'hà luogo nel mondo libero da pericoli dell'eterna ſalute, e queſto è, ch'ab

biamo eſpreſſo nell'Evangelio preſente.

4oo “ Dichiarò Criſto la grandezza delle dignità Eccleſiaſtiche, sì per la

, loro prima iſtituzione fin da tempi di Mosè, come per l'obbligo de' ſudditi di

, profeſſare riſpetto, e ubbidienza a chi preſiede al governo degli altri: Super

, Cathedram Moyſi ſederant Scriha, s Phariſaci; Omnia ergo quacu naue dixe

, rint vobis ſi rovate, 5 facite. Pare, che non potea darſi eſordio più acconcio,

, sì per conſolare i Scribi, e Fariſei, che aveano già ottenute le Cattedre della

» Sinagoga, come per animare gli altri pretendenti à procacciarſi ſimili digni

, tà, cotanto lodate dal Divino Predicatore: Ma poiche anche il più ſacrato

, de'Tempi ha i ſuoi lacci, conforme fù veduto da Sant'Antonio, udiamo ciò,

, che

(a) Parte 7. Ser. no, in 1. Dominiva 22adrag.
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, che Criſto ſoggiugne a ſuoi aſcoltanti, affinche dallo ſplendore di quelle am

,, bite dignità non ſi laſciaſſero ingannare, e ſapeſſero accortamente guardarſi

, da lacci, che ſotto a quelle vi ſvole appiattare il Demonio. Secundum opera

, verò eorum nolite facere. Io però vi conſiglio, dice Criſto, a non ſeguire nè

, l'eſempio, nè le opere di quei, che già ſiedono in Cattedre sì illuſtri. E che

, eſempi ſon queſti, che opere de già ſaliti ſulle Cattedre, dalle quali eſorta

, Criſto a guardarſi gli altri, che v'aſpirano ? Dico,che ciò può intenderſi dell'

, eſempio dato da Scribi, e Fariſei, è avanti di conſeguire le cattedre, è nel

, conſeguirle, è dopo d'averle conſeguite; poiche in tutti queſti trè tempi ha

, diſpoſti i ſuoi lacci il Demonio, co' qnali coſtuma tentare gli ambizioſi de'

, poſti Eccleſiaſtici, e ne quali fe miſerabilmente cadere i Scribi, e Fariſei.

,, Lacci avanti di conſeguirli per il pericolo a cui s'eſpongono i pretendenti nel

, modo di procacciargli. Lacci nel conſeguirli per l'ambizione, da cui ſoglion

, eſſer tentati i così innalzati. Lacci finalmente dopo d'averli conſeguiti per il

, riſchio d'abuſarſi dell'autorità conferitagli. Voleva dunque dir Criſto: Ri

, verite, riſpettate ben sì i Scribi, e Fariſei, come ſucceſſori di Mosè, e luogo

, tenenti di Dio, ma non vi laſciate abbagliar troppo dallo ſplendore delle lor

, dignità, e non vi curate di procacciarle, come eſſi fecero,per non incorrere ne

, lacci del Demonio, come eſſi vi caddero, inviluppati dalla ſuperbia, e dall'

, ambizione: Secundum opera verò eorum nolite facere. Queſti lacci, e queſte

, tentazioni, per eſſere tanto proprie del luogo, e dell'udienza, ſaranno oggi

, l'argomento di tutto il mio diſcorſo. In eſſo vedremo un Cortigiano di Ro

, ma, conforme ai trè eſempi propoſti, trè volte, e per trè modi tentato, e ſog

, getto a lacci, ed a pericoli dell'ambizione. Tentato quando viene a Roma a

, pretendere dignità, e benefici Eccleſiaſtici: tentato, quando ottiene la prete

, ſa dignità, e tentato dopo d'averla ottenuta. ” Poiche per conoſcere queſti

lacci, e queſte tentazioni fa di meſtieri la luce dello Spirito Santo, chiediamo

al medeſimo Spirito Divino, che ci aſſiſta con la ſua grazia. Ave Maria.

S. I I.

4o I Le trè tentazioni dell'Eccleſiaſtico pretendente, da me propoſte, furo

no a meraviglia eſpreſſe in una delle trè tentazioni, provate da Criſto,e deſcrit

te da S. Matteo, acciò da eſſo imparaſſero i ſuoi ſucceſſori il modo di ſuperarle.

Fù Criſto tentato dal Demonio nel diſerto, fù tentato nel monte , fù tentato

nella Santa Città. Nel diſerto col pane, e colla fame: (a) Poſtea eſuriit. Dic

ut lapides iſti panes fiant, per dar eſempio all'aſtinenza del Religioſo: nel monte

colla promeſſa di tutto il mondo: (b) Haec onnia tibi dabo; per eſempio alla cu

pidigia del ſecolare; e nella Santa Città col poſto più alto del Tempio: Tunc a/-

fumpſit eum Diabolus in SanSiam Civitatem, 6 ſtatuit eum ſupra pinnaculum

Templi, per eſempio all'ambizione dell'Eccleſiaſtico. E poiche queſt'ultima

tentazione ci eſprime i pericoli, e le tentazioni, a cui è eſpoſto un pretendente

nella Santa Città di Roma, eſaminiamo attentamente le circoſtanze di quella

di Criſto. 4o2 Tunc

(a) Matth.41. (b) Ibid 5.6. - -
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4o2 7'unc aſſumpſit eum Diabolus in Sanffam Civitatem. La prima coſa, a

cui riflette il mio penſiero in queſte parole, ſi è in quel Tunc allora; Allora ?

Quando? Non ſarebbe il Demonio Demonio, ſe non faceſſe tutto a ſuo tempo,

o non oſſervaſſe l'opportunità dell' occaſione. Quando vide Criſto famelico,

poſtea eſariit, allora il tentò col pane, Et accedens tentator: e dopo, quando

conduſſe il Signore alla Santa Città, allora parimente dice l'Evangeliſta, che

il tentò, Tunc, e perche?Perche gia conoſceva per ſperienza il tentato. Innal

eare i ſogetti a poſti più alti della Chieſa, ſenza prima conoſcerli, e ſenza ſpe

rienza del lor merito, ne pure il Demonio ardiſce di farlo. Quando Criſto ſi

moſtrò più degno del poſto, allora con eſſo fù dal Demonio tentato, e quando

meritava l'innalzamento,allora incontrò la tentazione: Tunc aſſumpſit eum Dia

bolus. Per eſſere elevato a poſti più alti della Chieſa un ſoggetto, che qualità ſi

ricercano? Ricercaſi, ancorche non per neceſſità, la nobiltà della naſcita: ri

cercaſi l'eſercizio della virtù: ricercaſi lo ſpirito molto provato, e finalmenteri

cercaſi la ſcienza, non ſolamente ſpeculativa, ma pratica. Tutte coteſte qua

lità allora Tunc concorrevano inſieme in Criſto, e molto ben riconoſciute gia

dallo ſteſſo Demonio. La nobiltà della naſcita: Si Filius Dei es: l'eſempio del

la vita: Ductus eſt à Spiritu in deſertum;l'eſercizio delle virtù: Cum jejunaſet

quadraginta diebus, 6 quadraginta noctibus; lo ſpirito provato: Ut tentaretur

à Diabolo; la ſcienza nonº" ſpeculativa, ma pratica: Scriptum eſt

enim, non in ſolo pane vivit homo, ſed in omani verbo, quod procedit de ore Dei.

E che ſuppoſte tutte inſieme queſte qualità in ſommo grado, ſuppoſta tutta co

teſta capacità di tanti meriti,ſia ancor tentazione l'eſſer innalzato a poſti più ſu

blimi del Tempio ? O mondo, è capo del Mondo! E che tentazione ſarebbe, ſe

l'Eccleſiaſtico procuraſſe la ſalita non con ſpirito provato, ma riprovato; non

con l'eſempio, ma con lo ſcandalo; non con la virtù, ma con i vizi; non con la

ſcienza, ma con l'ignoranza? Non parlo della qualità della naſcita, poiche

dopo che Criſto traſſe Pietro, e Andrea dalla barca alle Cattedre, ancorche non

riprovaſſe la nobiltà de natali, moſtrò, che ſe ciò era decente per il ſoggetto,

non era però neceſſario per l'officio. Tal fù il Tunc della tentazione di Criſto

paſſiamo adeſſo al nunc delle noſtre -

4o3 In trè parti fù diviſa dal Demonio la ſua tentazione, nel venire, nel ſa

lire, e nel cadere: nel venire alla Santa Città: Aſſumpſit eum in Santiam Civi

tatem : nel ſalire alla più alta cima del Tempio: Et ſtatuiteum ſupra pinnacu

lum Templi. Nel cadere, e precipitarſi: Mitte tedeo ſum.” Seguiamo i paſſi

, del medeſimo tentatore con la ſcorta del noſtro Evangelio. Amant primas Ca

, thedras in Sinagogis; Eccovi il venire à pretendere: Super Cathedram Moyſi

, ſederunt ; Eccovi il ſalire: Qui ſe exalta verit bumiliabitur, Eccovi il car

dere.”

S- I I I.

4o4 Il primo pericolo della preſente tentazione conſiſte in venire il preten

dente alla Santa Città: Aſſumpſit eum diabolus in Santiam Civitatem ; & il de

ſiderare in eſſa i luoghi più degni: Amant primas Cathedras in Sinagogis. Ma

- CO
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come può eſſere, che il venire ad una Città Santa, e il pretendere una Chieſa,

parimente Santa, ſia tentazione del Demonio ? Tanto è, poiche quando l'ele

zione è di Dio, e non tentazione del Demonio, quando Dio vuol dare all'Ec

cleſiaſtico la Chieſa per ſua ſpoſa, non tocca à lui andare alla Santa Città, ma

la ſteſſa Città Santa dee venire à trovarlo. Oſſervate ciò che vide S. Giovan

ni nell'Apocaliſſi: Vidi Civitatem Sanffam jeruſalem deſcendentem de Caelo a

ZDeo paratam ſicut ſponſam ornatam viroſuo. Vidi ſcendere dal Cielo la Santa

Città, inviata da Dio, e abbigliata come ſpoſa per ricevere lo Spoſo. Meravi

glioſa viſione! Gli Vomini ſon quelli, che vanno alla Città, e giammai ſi vid

dero le Città andar à cercar gli Vomini; allo Spoſo appartiene pretendere le

Spoſe, e non alle ſpoſe pretendere i Spoſi. Perche dunque vide S. Giovanni

tutto al roveſcio ? Perche lo mirò al diritto. Veniva la Chieſa dal Cielo, ve

niva da Dio: Deſcendentem de Carlo è Deo, e quando la Chieſa, e la Spoſa vie

ne per elezione del Cielo, e di Dio, non è l'Vomo, che và alla Santa Città, la

Città Santa è quella che viene all'Vomo: ne è lo Spoſo quello che cerca la ſpo

ſa, ma la ſpoſa viene à cercarlo: Sicut ſponſam ornatam viro ſuo. E ſe la coſa

non avviene di queſto modo, non ſarà elezione di Dio, ma tentazione del De

monio: Aſſumpfit eum diabolus in Santiam Civitatem.

4o5 Nel Teſtamento vecchio, e nella medeſima caſa abbiamo due ſponſali

zj molto ſimili, e molto differenti: Iſaac ſi ſposò con Rebecca, e Giacob ſi ſposò

con Rachele; eccovi la ſimiglianza. La differenza fu , che ſolo Giacob, e non

Iſaac fù ſoggetto agl'inganni, alle baratterie, 8 alle frodi di Labano. E chi

rapreſentava Labano ? S. Gregorio, e tutti i Padri dicono, che ſignificava il

Demonio, e le ſue tentazioni, ed inganni. Or perche Giacob, e non lſaac ne

ſuoi ſponſalizj, fù ſoggetto alle tentazioni del Demonio? Leggete la ſcrittura:

Giacob andò in cerca di Rachele, Iſaac non andò in cerca di Rebecca, ma Re

becca cercò Iſaac. E quando Rebecca procura Iſaac, quando la ſpoſa procura

lo ſpoſo non v'ha luogo a gl'inganni di Labano,ne alle tentazioni del Demonio:

ma quando Giacob procura Rachele, quando lo ſpoſo procura la ſpoſa, allora

è, che Labano teſſe gl'inganni, e il Demonio le ſue tentazioni. Vi ſarà forſe in

queſta udienza alcun Iſaac, º Non può eſſere, poiche ſe vi foſſe alcun Iſaac ri

marrebbe nella ſua Patria aſpettando, che foſſe colà a cercarlo la ſpoſa; ma tut

ti, e ciaſcheduno ſono Giacob, e Giacob molto impegnato nella ſua pretenſio

ne, e perciò tutti tentati, e tutti ingannati.

496 Quanto meglio ſarebbero provvedute le Chieſe,quanto più ripoſati vi

verebbero quei, che ne foſſero degni, e quanto minore occaſione ſi darebbe alle

tentazioni del Demonio nella Santa Città, ſe le ſpoſe foſſero a cercare i ſpoſi,

come Rebecca cercò Iſaac, e non i ſpoſi le ſpoſe, come Giacob cercò Rachele!

Nella Città Santa ſi era ritirata la ſpoſa entro la ſua ſtanza, e con le porte ſerra

te, quando vide venire da lontano a pretenderla lo ſpoſo, attraverſando mon

ti, e valicando gioghi: (V) Ecce iſte venit/aliens in montibus, tranſiliens colles.

Giunſe finalmente il pellegrino pretendente alla Città, e accoſtandoſi alla porta

della ſpoſa buſsò con grande ſollecitudine, e premura: Aperi mihi; e la chiamò
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con parole corteſi, e modeſte: (a) Soror mea, columba mea: rappreſentò i ſuoi

meriti, le ſue fatiche, le ſue dilazioni: Quia caput meum plenum eſt rore,

e cincinni meiguttis noctium. Ma la ſpoſa gli die diſpettoſa Certe ſcuſe frivole,

e per quanto continuaſſe lo ſpoſo a buſſare , non volle aprire: Fermianci qui,

poiché quì parimete rimangono trattenuti tutti i pretendenti della Santa Città.

Partiſte di Portogallo attraverſando i Monti Pirenei, e valicando i gioghi dell'

Alpi, Saliens in montibus, tranſiliens colles: arrivaſte finalmente alla bramata

Città Santa; cominciaſte à pretendere, è informare, a richiedere: buffaſte alla

porta principale, e parimente alla ſecreta: buſſaſte con la mano riſtretta, e an

cor con la mano aperta; e pure la porta riman ſerrata, e le riſpoſte ſon parole

ſenza ſoſtanza. Sapete perche ? Perche trattate il voſtro affare al roveſcio.

Dio non vuole, che voi pretendiate la ſpoſa, ma vuole, che quella pretenda voi.

Oſſervate, ſe così avvenne.

4o7 Stanco lo ſpoſo d'aſpettare, e di buſſare, cambiò penſiero, laſcia la

pretenſione,e eſce dalla Città. Ecco, che nel medeſimo tempo s'alza la ſpoſa,

apre la porta, eſce per le ſtrade, e per le piazze in cerca dello ſpoſo; giunge al

le mura della Città, paſſa per le ſentinelle, s'auanza alla campagna, e caminan

do per le publiche ſtrade, dimanda, ricerca, procura, e ritrovando finalmente

lo ſpoſo tutta giuliva rallegraſi d'averlo trovato, lo trattiene, ſi dichiara, che

già lo vuole, che già l'ama, che già è ſuo, e che non lo laſciarà: (º) Iuveni quem

diligit anima mea, tenui eum, nec dimittam. Può aver nel mondo novità, è

cambiamento ſimile à queſto ? Quando viene lo Spoſo, quando chiede, quando

prega, quando buſſa, quando importuna, quando allega finezze, meriti, tra

vagli, non ritrova ne amore, ne ragione, ne giuſtizia, ne pietà; e quando la

ſcia la pretenſione, quando ſi parte dalla Città, quando gli volge diſpettoſo le

ſpalle, allora lo procura la ſpoſa, allora lo brama, allora lo riceve, non ſolo

con piena volontà, ma con violenza, Tenui e ma, nec dimittam ? Così è, poi

che coteſto è il modo, con cui Dio vuole, che le ſue ſpoſe ricevano lo Spoſo.

Non dee eſſere lo Spoſo il pretendente, e la Spoſa la preteſa; ma ſia preteſo lo

Spoſo, e pretendente la Spoſa: Di modo che in quanto lo Spoſo procurò e ri

cercò nella Città Santa la Spoſa non fù udito: ma quando da quella ſi ritirò, e

s'allontanò, allora fù egli cercato. Non tocca à voi il cercare, voi avete à eſ.

ſere i ricercati, talmente che ſi rallegri la Chieſa d'avervi trovato, e che ſia ne

ceſſaria forza, e violenza per farvi accettare, che vi ſpoſiate con eſſa. In que

ſta guiſa ſpoſoſſi la Chieſa di Milano con Ambrogio, quella di Maddeburgo con

Norberto, quella di Cracovia con Stanislao, e l'univerſale con Gregorio. Altri

ſi naſcondeano, altri fuggivano, e tutti reſiſtevano, e ripugnavano; e perciò

meritarono, che Dio gli ſollevaſſe per forza, e con miracoli alle maggiori al

tezze del Tempio; Ma quando coteſte dignità ſi pretendono, e ſi cercano, an

corche ſia nella Città Santa, chi può dubitare, che forſi ſarà tentazione del

Demonio, da cui devono guardarſi tutti i pretendenti: Secundum verò opera co

rum nolite facere.
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S. IV.

428 Sin qui abbiamº viſto il pericolo nel venire a pretendere, che è coſa fati

toſº, paſſiamo adeſſo al ſalire: Et ſuper Cathedram Moyſi/ederunt, e ancorche ſia
malagevole caminare all'insù, con tutto ciò è riputato ſoave da chi brama giun

gere alla ſommità, e però ſaliamo ancor noi, quanto potiamo. In niſſuna Corte

del Mondo è poſſibile ſalire fino all'ultima cima, ſe non nella Corte della Città
Santa , ove ſiamo. Nell'altre Corti poſſono i Cortigiani pretendere bensì di ſa

lire più alto, ma non alla ſuprema dignità. Un Cavaliere ſenza titolo può ſpe

ºrare d'eſſer Conte; il Conte d'eſſer Marcheſe: il Marcheſe d'eſſer Duca, e quì ſi

ºrma ogni pretenſione, poiche l'eſſer Rè riman fuori della sfera dell'ambizione.

in queſta Corte di Roma non è così. Dalla Sottana ſi può ſalire all'Almuzia:

ºall'Almuzia alla Mantelletta: dalla Mantelletta alla Mitra: dalla Mitra alla

ºorpora: dalla Porpora alla Tiara. Il modo, con cui Criſto fu condotto dai

tentatore fino alla ſommità del pinnacolo, non fù volando, ma caminando na

ºuralmente a paſſo, a paſſo, e ſalendo ſempre per i ſuoi gradini, come inſegna

nomolti Spoſitori fondati, che dove S. Matteo dice, Aſſumpſit eum, S. Luca

parlando della medeſima ſalita, dice Duxit illum in feruſalem, 6 ſtatuiteam

ſupra pinnaculum Templi. Ne la parola, Aſſumpſit, ci obbliga ad altro ſenſo, e

modo ſtraordinario, poiche è certo, che quando Criſto conduſſe gli Apoſtoli ſul

Monte Tabor non gli conduſſe per aria, ma per terra, e pure dice il medeſimo

S. Matteo: Aſſumpſit feſus Petrum, & facobum, & foannem, & duxit illos

in montem excelſum. La Città di Geruſaleme non era ſituata nel piano, ma

nell'alto; Ecce aſcendimus feroſolymam. Nel più alto della Città era il Monte

Sion: ſopra la cima del Monte Sion era fabbricato il Tempio, e colà fù condotto
il tentato dal tentatore ſempre ſalendo. Dal diſerto, e dalla campagna ſalen

do alla Città: dalla Città ſalendo al monte: dal monte ſalendo al Tempio,

dal Tempio ſalendo al tetto: dal tetto ſalendo al pinnacolo: Et ſtatuit eun ſu

pràpinnaculum Templi.

4o9 Ancorche l'Evangeliſta non aveſſe detto, che ciò fà opera del Demo

mio, averei potuto affermare con tutta la certezza, che una tal condotta non

potea eſſere, ſe non di lui,poiche il ſalire, e ſempre ſalire, è ſia per tentazione,

d per inclinazione, è azione propria, e naturale ſolamente al Demonio. Il ſa

lire, e bramar di ſalire ben può eſſere proprietà dell'Vomo, ma il ſalir ſempre,

ancor dopo d' eſſer ſalito ſenza mai ripoſare, ne mai fermarſi non può eſſere, ſe

non proprietà del Demonio. E chiaro il Teſto di David: (a) Superbia eorum,

qui te oderunt aſcendit ſemper. La ſuperbia di coloro, che odiano Dio, ſempre

fale. E chi ſono coſtoro, che odiano Dio? Sono i Demonj, al dire di S. To

maſo, perche gli Vomini ancorche offendano Dio,non però l'odiano. Tal fù la

fuperbia, per cui furono condannati gli Angioli, e di Angioli diventarono De

monj; ſuperbia. che ſempre volle ſalire: Superbia eorum aſcendit ſemper. Che

la ſuperbia non voglia, ne ſappia ſcendere è proprietà dell'umana fuperbia, ma

che
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che non ſappia fermarſi, fù proprietà della ſola ſuperbia degli Angioli. La na

tura Angelica avea molti gradi per ſalire ſenz'uſcire dalla ſua sfera, ma in niu

no di quelli ſeppe fermarſi: Aſcendit ſemper. Non ti contentarai Angiolo

dell'infimo coro di ſalire ad eſſere Arcangelo ? Nò: Aſcendit ſemper - Non ti

contentarai Arcangelo d'eſſere Principato, che è la più alta dignità della tua

gerarchia? Ne pure: Aſcendit ſemper. Non baſtarà al Principato ſalire ad eſ.

ſer Virtude, ne alle Virtudi l'eſſer inalzate ad eſſer Poreſtadi, ne alle Poteſtadi

eſſer Dominazioni? Ne meno: Aſcendit ſemper. S'avanzi dunque la Domina

zione ad eſſer Trono: ma ſe io ſon Trono, voglio eſſer Cherubino: e ſe ſarò Che

rubino, voglio eſſer Serafino. Siaſi così, e ſiaſi alla mal'ora, acciò finiſca una

volta di ſalire la tua pertinace ſuperbia: poiche giungeſti alla ſuprema eminen

za della tua natura, e di tutte le altre create, già adeſſo ti quietarai, già ti fer

marai in queſto ſupremo ſcalino . Fermarſi ? O queſto nò, dice il Serafino:

(a) Aſcendit ſemper. Voglio ſempre ſalire. E dove,e a che poſto ? Dove? ad

eſſere come Dio: Similis ero Altiſſimo. Tal fù la tentazione di Lucifero e vo

lendo la ſua ſuperbia ſempre ſalire, poiche non avea più in tutto il creato dove

ſalire, tentò ſalire all'increato, ed impoſſibile: Aſcevdit ſemper.

41o Vi meravigliate forſi di queſta oſtinata ambizione, e di sì pertinace

brama di ſalire ? Or ſappiate, che il Teſto non è ancor è baſtanza ponderato.

Quando David lo proferì già erano paſſati trè milla anni, da che il Demonio era

ſtato precipitato dal Cielo, e ſtava ardendo nell'Inferno. Dunque allora pari

mente continuava a ſalire la ſuperbia di Lucifero, ed ancor oggi ſale, conforme

la forza di quelle parole: Aſcendit/emper. Ma ſe Lucifero era arrivato a voler

eſſere ſimile a Dio, come potea ſalire ancora più alto ? Niſſuno lo potrebbe cre

dere, ne immaginare, ſe non foſſe riferito dalla ſcrittura. Quando il Demonio

nel monte della tentazione offerì tutto il Mondo a Criſto fù con condizione, che

gli piegaſſe il ginocchio, e l'adoraſſe: (h) Haec omnia tibi dabo, ſi cadens ado

raveris me. Orvien qua Démonio, ſe tu penſi, che queſt'Vomo è Dio, e così

lo dichiaraſti nella prima, e ſeconda tentazione: Si Filius Dei es; E ſe dalle

ſue ſavie riſpoſte, sì degne di Dio, ti dovevi molto più confermare nello ſteſſo

penſiero, come l'eſortià piegarti il ginocchio, e che t'adori ? Da ciò intendere

te à che ſegno era ſalita la ſuperbia del Demonio dopo d'eſſer caduto dal Cielo.

Nel Cielo ſalì a voler eſſer ſimile a Dio, e dipoi era ſalito a pretendere la mag

gioranza ſopra Dio, poiche volea eſſer adorato dal medeſimo Dio: Si cadene

adoraveris me. Paragonatemi la pretenſione della ſimiglianza, con la temerità

dell'adorazione, e vedrete quanto ſalì, e continuò a ſempre ſalire la ſuperbia

di quello ſpirito inſaziabile. Da inferiore, che era volle ſalire ad eſſere ſimile:

dall'eſſer ſimile ad eſſer uguale º da uguale ad eſſer ſuperiore: da ſuperiore ad eſ

ſer ſupremo, ſi che il medeſimo Dio gli rimaneſſe cotanto al diſotto, che pro

ſtrato a terra l'adoraſſe. In queſta guiſa ſempre ſale la ſuperbia del Demonio,
c così parimente ſale, e continua a ſalire ſenza mai quietarſi, ne fermarſi la ſu

perbia di coloro, che ſono da eſſo tentati, e ſenza eſſer tentati lo ſeguono: Su

perbia eorum aſcendit ſemper. Salir alle dignità può eſſere azione lodevole, e
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può eſſere cattiva; Ma ciò, che ſempre è degno di biaſimo, e mai può eſſer lo

devole, anzi è ſempre peſſimo, ſi è d'una dignità far ſcalino all'altra, e voler ſem

pre ſalire ſenza fermarſi giammai.Al tempo d'oggi non ſi ſuol ſalire alle dignità

ma ſi ſuol ſalire per eſſe. Doveano eſſere il fine, e ſono il mezzo: doveano eſ

ſere il termine, e ſono i ſcalini; e perciò un tal modo, è furia d'ambizione non

può eſſer umana, ſe non diabolica, è Luciferiana. Timoroſo David di non ca

dere in ſimile tentazione dicea: (a) AVon veniat mihi pes ſuperbia. Signor mio

concedetemi la voſtra ſanta grazia, & aſſiſtetemi colla voſtra protezione, af

finche non mi ſorprenda il piè della ſuperbia. Mi penſava, che il pericolo della

ſuperbia conſiſteſſe nella fantaſia del capo, ma già vedo che è ripoſto nell'ardire

de piedi. Son piedi coteſti che non ponno acquietarſi in alcun luogo per alto che

ſia, ſempre ſtanno in moto, e ſempre all'insù: ſempre in moto, perche non ſan

no fermarſi,e ſempre all'insù perche non ſanno ſcendere,ma ſempre ſalire, Aſcen

dit ſemper. E notate, che non dice David i piedi della ſuperbia, ma il piede:

AVon veniat mihi per ſuperbia: perche la ſuperbia, e l'ambizione di ſalire giam

mai ſi ſoſtiene, ſe non ſopra d'un piede. Con un piede poſſiede il luogo già con

ſeguito, e con l'altro ſta per aria verſo il luogo, che pretende, e ciò appunto è

ſempre ſalire: Così ſale, e continua a ſempre ſalire, per alto, che ſia il luogo,

dove è gia ſalito, chiunque è ſoggetto a queſta tentazione. -

41 1 (a) Ferculum fecit fibi Rex Salomon: reclinatorium aureum, aſcenſum

purpureum. Si fece fabbricare Salomone un Trono portatile, ed in eſſo un letto

d'oro con la ſalita di porpora. Con licenza di Salomone, e col dovuto riſpetto

alla ſua ſapienza, non avrei fatto il ſuo Trono con queſto diſegno, ma più toſto

averei fabbricato il letto di porpora, ed i ſcaglioni per ſalire d'oro. Per diſten

derſi, e poſare il capo, ancorche l'oro ſia molto rilucente, è troppo duro, e trop

po freddo. Per i ſcaglioni parimente era più decente, e più autorevole l'oro,

poiche non v'ha modo di ſalire più maeſtoſo, che aver l'oro ſotto i piedi, e cal

peſtarlo. Per il contrario la porpora era più propria per il letto per eſſer ſoffice,

e per conſervare il calore. Ma la porpora per i ſcalini, Aſcenſum purpureum ?

Così è, perche facea Salomone il ſuo Trono, non come era bene che foſſe, ma

come prevedea, che ſarebbe nel tempo avvenire. Vedea, che dalla porpora ſi

farebbe ſcala per ſalire più alto, poiche la tentazione di ſalire è di tal fatta, che

non ſi ferma nelle porpore,ne ſulle porpore ripoſa: Aſcenſum purpureum: Aſcen

dit ſemper.

412 M'immagino però, che mi replicaranno i miei Portogheſi: Ancorche

abbiamo l'eſempio di S. Damaſo, e di Giovanni Vigeſimo Secondo amendue

Portogheſi; i noſtri penſieri però non hanno la mira sì alta, ne aſpirano alla ſu

prema dignità. Con una Chieſa, con un beneficio, che vachi nel noſtro Regno,

ci contentiamo: e ciò ſolamente pretendiamo nella Santa Città. Siaſi così, ma

parimente in coteſta pretenſione può entrare la tentazione del Demonio. Con

feſſo, che non ſono molto curiale in queſte tentazioni, e pertanto mi ſpiegarò

parlando per bocca di chi ne avea gran pratica, e grande ſperienza. Il Cardi

mal Bellarmino, paſſando per un lago di queſti contorni, vide un garzone, che

ºlm
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andava peſcando rane, e l'eſca, con cui le prendea, altro non era, che la pelle

d'un altra rana già morta. Gettava l'amo con la pelle della morta, e con quel

la peſcava le vive. Eccovi il modo, dicea il Bellarmino, come peſca il Demonio

gli Eccleſiaſtici. Morì il Canonico, il Priore, l'Abbate, e che fà il Demonio ?

Prende la pelle del defonto, ch'è la mozzetta, la Cotta, e la Stola: la incaſtra

nell'amo, ch'è la tentazione, e viene da Portogallo a peſcare in Roma. Chi

potrebbe immaginare tal novità, che il Demonio venga a farſi peſcatore nella

barca di San Pietro ? E che fanno le rane, che ſi trovano nel lago, e ſtordiſcono

le orecchie di tutti ? Subito, che giunge la nuova, e che vedono la pelle della

morta, tutte corrono con la bocca aperta; e ſe alcuna s'avanza più dell' altre,

eccovi tutte ad inveſtirla con i denti, ed à morderla. Io non hò mai veduto, ma

così l'hò udito riferire più volte. In queſta circoſtanza ſon peggiori le rane, che

i peſci. I peſci s'avanzano all'eſca, e tacciono; ma le rane ſtrepitano, e non

v'hà chi poſſa udire l'un l'altro per le loro ſtrida. Che ciaſcheduno pretenda per

ſe è inclinazione umana: ma ſembra azione molto diſumana, che Vomini della

medeſima patria, della ſteſſa nazione, e del medeſimo ſangue ſi mordano aſſie

me, ſi maltrattino, e s'oltraggino per introdurre ſe ſteſſi, ed allontanare gli al

tri pretendenti. -

413 Combatteano frà ſe nel ventre di Rebecca Giacob, ed Eſaù, e conſul

tandoſi l'oracolo Divino, quello riſpoſe: (a) Dua gentes ſunt in utero tuo.

Sappi, o afflitta Madre, che tu porti nel ventre due nazioni. Che due nazioni

ſiano nimiche fra sè, ſi faccian guerra, e battaglino inſieme non è meraviglia.

Ma che ſi vedano ſimili oſtilità in Vomini della medeſima nazione, e del medeſi

mo ſangue, come ſe foſſero di nazioni non ſolo differenti, ma nimiche! Queſto

è il prodigio. E per qual cauſa ſi combatteano, e ſi maltrattavano i due fratelli

con tanto dolore, e pena della Madre ? Perche ciaſchedun di loro pretendea

conſeguire la benedizione del Padre, e impedir l'altro, acciò non la conſeguiſſe.

E quando arrivò queſta benedizione tanto contraſtata ? Nacquero, crebbero,

aſpettarono, e la benedizione non giunſe, ſe non da lì a molti anni, e la conſe

guì chi meno ſi penſava. Oreccovi, perche contraſtano, ſi perſeguitano, s'of

fendono l'un l'altro Eſaù, e Giacob per una benedizione, che Dio sà quando

giungerà : per una benedizione, molte volte conſeguita dall'inganno, e non dal

merito: per una benedizione, che ha a dare un vecchio cieco a taſtone: Accede

bac at tangara te fili mi, & probem utrum tu ſis filius meus Eſau, an non ; promeſ

fa per un regalo: Affermibi cibos de venatione tua fili mi, ut benedicat tibi anima

ºea ; ed ottenuta con un paio di guanti, o con un paraguanto: Pelliculaſque

badorum circumdedit manibus. Non era queſta l'intenzione d'Iſaac, vero Padre

d'amendue, e Santo. Ma così avvenne, e così avviene. Vedete ſe queſta ten

tazione del Demonio è peggiore di quella di Criſto. Criſto fù condotto per gli

ordinari ſcalini alla ſommità del Tempio. Voi date la ſpinta a compagni, e gli

fate cadere, affinche vi ſervano di ſcala per ſalire alla Chieſa, come ſe le Chieſe

ſi conſeguiſſero con la ſcalata. Quando ſi dà la ſcalata alle muraglie d'una for

tezza, quelli che vengono addietro montano ſopra quei, che andando innanzi

- - cado
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cadono, ma queſti non ſono atterrati da quelli. La dote della ſottigliezza nel

Cielo fà, che il luogo occupato da uno, non impediſca il paſſaggio ad un altro,

e frà noi il maggior ſtudio, e artificio della ſottigliezza umana conſiſte in impe

dire, che s'avanzino gli altri ad occupare il luogo preteſo. E finalmente dopo

d'averlo è bene, o male conſeguito, che ne ſegue ? Il terzo laccio della tenta

zione, e il più pericoloſo di tutti. -

S. V.

414 Dopo di venire, e ſalire ſegue il cadere: (a) Qui ſe exalta verit humi

liabitur, ed è ciò che procurava il Demonio nella terza tentazione di Criſto:

Et dixit ei mitte tedeorſum. Conſeguì il pretendente ciò, che deſiderava: ſpe

dironſile Bolle: ritornò ſoddisfatto alla patria: vedeſi nel poſſeſſo della ſua Chie

ſa, con la ſuperiorità, e autorità competente: e quì è dove ſouraſta il pericolo

ultimo della tentazione, cioè il precipizio: Mittete deerſum. Un tale precipi

zio può originarſi, come ordinariamente avviene, dalla ſuggeſtione contenuta

di nella prima tentazione di Criſto, è nella terza. Nella prima ſuggeſtione fù

Criſto tentato dal Demonio con pane: Dic, ut lapides iſii panes fant; Nella

terza fu tentato con tutto: Haec omnia tibi dabo. E in amendue può cadere il

tentato, è per neceſſità di pane, 6 per cupidigia. Si trattava quì in Roma di

mandare in Portogallo un Capitano di valore contro Viriato, ed erano preten

denti del poſto Sulpizio Galba, ed Aurelio Cotta; e come ſi diviſero i voti del

Senato a favore dell'uno, e dell'altro pretendente ugualmente, conta Valerio

Maſſimo, che amendue furono eſcluſi da Scipione con queſta ragione: A/euter

mitti placet, quia alternibil babet, alteri nibil eſt ſatis. Non conviene mandare

à Portogallo, nè l'uno, nè l'altro; perche uno non ha coſa alcuna, e all'altro

niſſuna coſa gli baſta. Chi nulla poſſiede vien tentato dal Demonio col pane: e

chi di niſſuna coſa rimane ſoddisfatto vien tentato col tutto: ed eſſendo cotanto

pericoloſa la tentazione della neceſſità, come quella della cupidigia, queſti ſono

i due precipizi, ne'quali può cadere chi parte da Roma proviſto. -

415 Quelli, che ſe ne vanno con fame ſono tentati col pane, anche con mag

gior violenza di quel,che fù Criſto tentato,poiche Criſto fù tentato dal Demonio

col pane, che avea a farſi: Dic at panesfiant, e coſtoro ſon tentati col pane già

fatto. Dio liberi un'affamato dall'eſſer tentato col pane già fatto, e preparato.

Eva fù tentata dal Demonio con il frutto maturo, e ſtagionato, ed Eſaù con le

lenticchie già cotte, e condite. E che ne avvenne ? Amendue caddero nella

tentazione ſenza reſiſtenza. Eſſer tentato col cibo, che ſi ha a fare, ancorche vi

ſia fame, non è sì gran tentazione. Se il pomo foſſe ſtato acerbo, ed ancor in

fiore, e le lenticchie nel campo, ed ancor in pianta, nè Eva, nè Eſaù ſarebbero

ſtati tentati, e molto meno ſarebbero caduti. Però tentare col pane già fatto,

col pane lavorato dagli altri, e da voi raccolto nel voſtro granaio con obbliga

zione di farne parte ancor'a poveri, grande tentazione! L'Eccleſiaſtico è di

ſpenſiero del pane, non padrone; e però grande tentazione sì è per un diſpenſie

Ca) Matth. 4. 6.



Per il Martedì dopo la Domenica ſeconda. 239

ro, che potendoſi far padrone non ſi faccia, e potendo valerſi del pane non ſi va
glia. In queſto punto hanno maggior ventura le pecorelle del campo, che quelle

di Criſto, poiché il paſcolo delle pecorelle del campo non può eſſer cibo del paſto,
re, quello delle pecorelle di Criſto sì. E quando il paſcolo della greggiº è di tal

ſorte, che può eſſer cibo ancor del paſtore, quì è dove conſiſte la tentazione. .

416 Il figlio prodigo, dopo di aver ſcialacquato tutto il patrimonio, per ri

mediare alla ſua neceſſità ſi fece paſtore, e il paſcolo della ſua greggia era di ſor
te, che ſe ne potea paſcere ancor il paſtore. Con tutto ciò fù sì onorato, e si

puntuale queſto giovine, come figlio, che era di padri virtuoſi, che di quel

ruſtico cibo, e groſſolano, che gli era ſomminiſtrato per la ſua greggia, ne pur ſi

pigliava una ghianda. Ma qual'era la ſua tentazione? (a) Cupiebat explere

ventrem de ſiliquis, quas porci manducabant. Tutta la ſua tentazione, e tutto

il ſuo deſiderio era di paſcerſi, e di ſatollarſi di quel medeſimo cibo, che era de

ſtinato per la ſua greggia. E ſe queſti erano effetti della fame d'un figlio pro

digo, che farà quella d'un Padre avaro, e tenace ? Un Paſtore con fame hà à

paſcerſi del pane della ſua greggia, di qualſivoglia ſorte che ſia, e molto più
quei, che di quà ſe ne vanno con la fame di tant'anni. I Predicatori fanno me

raviglie, che il Demonio tentaſſe Criſto con pane di pietra, e non riflettono, che

ſi trovava il tentato con fame di quaranta giorni. Per una fame di molti giorni

niſſun pane è duro: quanto più dove la fame è di molti anni. Nella fame sì

grande di Geruſaleme, e di Samaria giunſero le madri a paſcerſi de'propri fi

gliuoli, ed un Paſtore con una ſimil fame, non ſolo ſi paſcerà del pane delle ſue

pecorelle, ma delle ſteſſe pecorelle ſi cibarà, come di pane: (6) Qui devorant

plebem meam ut cibum panis.

417 E ſe è tanto pericoloſa la fame, con tutto che ſia coſa naturale, che fa

rà la cupidigia, che è vizio, e vizio inſaziabile ? Quando Criſto fà tentato dal

Demonio coll'ambizione di tutto il mondo, che è il ſecondo precipizio, fù ſotto

condizione d'adorarlo: Si cadens adoraveris me. Chi non ammira una sì ardita

propoſta, ed una ſimile audacia ? Adorar il Demonio, ancorche traveſtito in

altra figura, come apparve in quell'occaſione, è la più empia, la più ſacrilega, e

la più abbominevole idolatria. E pare, che non ſi poſſa preſumere, ne dubitare,

ch'abbia a cadere in un tal precipizio alcun Vomo Criſtiano, quanto meno un

contraſſegnato col carattere del Sacerdozio. Ma il Demonio, ch'ebbe ardire di

tentare con ſimil condizione un Vomo, di cui dubitava ſe era Dio, avrà pari

mente ardire di farlo con qualſivoglia altro, per ſacroſanto, o conſecrato, che ſia.

Quando eſclamò il Profeta Zacharia: (c) O Paflor, 5 idolum ! ben previde,

che poteano ſtar inſieme l'officio di Paſtore,ed il peccato d'idolatria. E S. Zeno

ne Veſcovo di Verona, che come Paſtore de paſtori avea grande ſperienza di

ciò, non ſolamente lo aſſeriſce, ma di più dichiara il modo di queſt'idolatria.

Ponderando il Santo qnelle parole del Salmo, (d) Simulacragentium argentum,

& aurum, afferma, che il medeſimo oro, ed argento nella mano del Sacerdote,

che è Paſtore, può eſſere parimente idolo, ancorche non l'adori con idolatria

eſpreſſa. E di che maniera ? Non impiegandolo ſopra gli Altari, ma riſerban
dolo

(a) Lut.15. 16 Cb) Pfal.52.5. (e) Zach.11. 17. (d) Tſ113. 4.
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dolo dentro i ſuoi ſcrigni; Udite le parole del Santo, che ſono ammirabili: Au

rum, & argentum ſi erogaveris pecunia eſt, ſi ſervaveris ſimulacrum. Voi, che

ſiete Sacerdote, e Paſtore poſſedete oro, e argento ? Or ſappiate, che coteſto

oro, e coteſto argento, ſe lo diſtribuite a poveri è moneta, ma ſe lo riſerbate è

idolo. Il Paſtore, che riparte ciò, che poſſiede con le ſue pecorelle è Paſtore, e

chi lo riſerba per farne teſoro, è idolatra; diſtribuirlo è limoſina, ſerbarlo è ido

latria: Si erogaveris pecunia eſt, ſi ſerva veris ſimulacrum. -

418 Mi perſuado, che alcuni appaſſionati per l'avarizia ſeco ſteſſo diranno,

che la ſentenza di S. Zenone hà più dell'amplificazione, che di Teologia rigo

roſa, e fondata. Ma affinche ſi diſingannino, ſe pur han fede, e ſappiano, che

queſta dottrina non è ſolamente fondata in autorità umana, ma ancor nella Di

vina, che non può errare, aſcoltino l'oracolo di San Paolo, non una ſola volta

eſpreſſo, ma ben due volte replicato. Riferendo l'Apoſtolo a gli Efeſi i vizi, per

i quali non ſolamente i Gentili, ma parimente i Criſtiani ſono diredati del Cie

- lo, arrivando agli avari, dice che l'avarizia è un peccato d'idolatria: (1) Aut

avarus quod eſt idolorum ſervitus. E nell'Epiſtola a quei di Coloſſo, che parimen

te erano Criſtiani, ripete, e difiniſce il peccato dell'avarizia con la ſteſſa cenſu

ra : (b) Et avaritiam, que eſt ſimulacrorum ſervitus. Di modo che per ſenten

za di S. Paolo canonica, e di fede l'avarizia in aſtratto è idolatria : Avaritiam,

qua eſt ſimulacrorum ſervitus, e conſiderandola in concreto, e nel ſoggetto l'ava

ro è idolatra: Avarus, quod eſt idolorum ſervitus, o come dice l'original Greco

con maggior eſpreſſione: Idololatra. Ma che ragione ſi può addurre per una sì

grave cenſura, e non meno difficile ad intenderſi? Se al dire di S. Paolo la cupi

digia è la radice di tutti i mali: (c) Radix omnium malorum cupiditas, perche

vien chiamato da eſſo idolatra l'avaro, più toſto, che l'avido, e in che conſiſte

la ragion ſpeciale d'idolatria nell'avaro ? L'avido, e l'avaro ugualmente bra

mano con ecceſſo il denaro, ugualmente apprezzano più il denaro, che la co

ſcienza, perche dunque ſolo l'avaro, e non l'avido è idolatra. San Giovanni

Criſoſtomo nella ſpoſizione di queſto Teſto allude ad un iſtoria, riferita da Fi

loſtrato, che certi popoli Aloadi pigliarono il Dio Marte, e dopo d'averlo im

prigionato, e ripoſto ſotto chiave, allora gli offerirono ſacrifici, e ciò appunto

fanno gli avari. Prendono il denaro, e lo ripongono in luogo ſerrato, e naſco

ſto, ſi che non appariſca, ne veda il Sole, o la Luna, e così imprigionato, e na

ſcoſto vien antepoſto al vero Dio, e come Dio viene adorato. L'eſempio è mol

to a propoſito, però non giunge ad aſſegnar la ragione, perche ſia idolatra l'avav

ro, più toſto che l'avido. E perche non la ritrovo in alcun ſpoſitore darò quella,

che mi ſembra più propria. La differenza dunque frà l'avido, e l'avaro sì è, che

l'avido brama il denaro per ſpenderlo, e l'avaro brama il denaro per ſerbarlo.

L'avido, è ſia liberale, è prodigo, purche non ſia inſieme avaro, brama aver

denaro per procacciarſi altre coſe, e l'avaro lo brama ſol per averlo, e come l'avi

do ſi ſerve del denaro come mezzo, e ſtrumento per conſeguire altri fini, e l'ava

ro non hà altro fine in ritener il denaro, ſe non per ritenerlo, e ſi ſerve dello

ſteſſo denaro per ultimo fine, quindi è, che l'avido non è idolatra, ma bensì

l'ava

(a) Efef 5. 5. (b) Colo/ 3. S. (c) 1. Timot. 6. 1o.
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l'avaro, poiche l'ultimo fine naturale, e ſopranaturale di tutte le coſe è Dio, e

chi riguarda per ultimo fine ogn'altra coſa, che non è Dio , è idolatra -, Perciò

l'Apoſtolo con grande rifleſſione chiamò coteſto genere d'idolatria ſervitù degl'

Idoli: Quod eſt idolorum ſervitus; perche l'avido, che non è avaro ſerveſi del

denaro, ma l'avaro in vece di ſervirſi del denaro, egli lo ſerve. Ed è cotanto in

compatibile ſervir al denaro inſieme, ed à Dio, quanto il ſervire a Dio, e ad un

Idolo: (a) Non poteſtis Deo ſervire, 5 Mammona. Chi dunque ſi vede ſolle

vato alla ſommità del Tempio, ſe non ſi ſoſtiene ben fermo, e Dio non lo ſoſtie

ne, è cada per una parte, o cada per l'altra ſempre tiene avanti il precipizio:

Mitte tedeorſum. Qui ſè exaltaverit humiliabitur,

S. V I.

419 Ho finito Signori il mio diſcorſo, in cui hè procurato moſtrare i peri

coli, che portan ſecole dignità Eccleſiaſtiche, figurate nelle Cattedre de'Scri

bi, e Fariſei dell'odierno Evangelio, riconoſcendo in eſſe le trè tentazioni del

Demonio, che erano venire, ſalire, e cadere. Deſideraſte le Chieſe più coſpi

cue: Amant primar Cathedras ; e perciò veniſte alla Santa Città, dove forſi

meglio era non venire: Aſſumpſit eum in SanStam Civitatem. Già le conſegui

ſte: Super Cathedran Moyſi ſederunt, e faliſte al poſto della Chieſa, che preten

deſte: Statuit eum ſuprà pinnaculum Templi. Voglia Dio, che tutto ſia per vo

ſtro bene. Adeſſo rimane nel ritorno alla Patria, e nell'amminiſtrazione dell'

ufficio, o beneficio conſeguito, che vi guardiate dalla minaccia del precipizio:

gui ſè exaltaverit humiliabitur, per il pericolo di cadere: Mitte tedeorſum.

Ben credo, che la voſtra intenzione è, qual deve eſſere pia, e religioſa, e ſan

ta: ma quivi ancora può naſconderſi la tentazione, poiche parimente il Demo

nio inſinuò a Criſto, che gli Angioli lo guidarebbero, e gli ſervirebbero di guar

dia per tutto il camino:(b) Angelis ſuis mandavit de te, ut cuſtodiant te in omni

bus viis tuis. Affinche così avvenga ſenza alcun pericolo dei due precipizi, che

pur ora abbiam eſaminati, datemi licenza, che ſopra il voſtro viaggio vi d...

due avvertimenti. Nel ritorno alla Patria, che prego Dio ſia molto felice, ve

potete fare il viaggio è per terra, è per mare. Se ſarà per mare, vi raccomar,

do, che non v'imbarchiate nella nave di Salomone: e ſe ſarà per terra vi prego a

mon andare nella carozza di S. Bernardo.

42o La Nave di Salomone è la deſcritta ne' ſuoi Proverbj: (c) AVavis in

ſtitorir de longè portans panem ſuum: Nave d'un mercante, che và in traccia di

grano a paeſi lontani, per farne vendita, e commerzio. Se in una ſimil nave ſi

voleſſe imbarcare il Sacerdote, che governa una Chieſa, di cui ha a dare ſtretto

conto a Dio, ſenza dubbio ſi perderà, e farà naufragio. Niſſun altro peccato

provocò Criſto ad uſare del flagello nel medeſimo Tempio, dove era adorato fuo

Padre, fuor che la cupidigia, e indecenza, con cui i Miniſtri della Chieſa ſe ne

ſervivano, come di caſa di mercato: (d) Aſolite facere domuma Patris mei do

ma una negotiationis. Il mercante traffica lecitamente il ſuo pane, perche è ſuo:

FI in "De

-
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De longè portans panem ſuum. Ma nell'Eccleſiaſtico un ſimil traffico non ſola

mente, è indecente, ma illecito, e ingiuſto; poiche il pane aſſolutamente non è

ſuo, e fuor che il congruo ſoſtentamento per ſe, e per la ſua competente fami

glia, tutto il rimanente è de' poveri. Infino Giuda, chiamato dalla Chieſa peſ

ſimo mercante, fudas mercator peſſimaus, non ebbe ardire di ricoprire la ſua cu

pidigia, ſe non col preteſto de poveri: (a) Poterat enim unguentum iſtud ve

mundari pluſ.guam trecentis deniriis, 5 duri pauperibus. Ma poiche favellò in

vendita, Venundari, ben moſtrò, che il zelo era più da mercante, che da Sa

cerdote: Mercante, poiche volea vendere ciò, che era conſacrato a Criſto : e

peſſimo, perche trattava di vendita, eſſendo Eccleſiaſtico, e perciò chi brama

tanto vendere gli unguenti, s'avanzò ad eſporre in vendita il medeſimo Unto

da Dio. E avvertite, come avvertì San Paolino, che gli unguenti furono da

eſſo apprezzati per trecento denari,e l'Unto fù venduto per trenta; acciòche non

ci rechi meraviglia, che quell'azione sì buona, e sì ſanta, come la lodò il Si

gnore: (b) Opus bonum operata eſt in me, aveſſe da Giuda la cenſura di perdi

ta: (c) vi quid perditio bac ? Come traditore non apprezzò bene, ma come mer

cante diede una cenſura molto aggiuſtata ; poiche ſe Criſto nella ſua ſtima non

valea più di trenta denari, e gli unguenti valean trecento: impiegare, e ſpen

dere trecento per ciò, che val trenta, non potea ſtimarſi, ſe non perdita. A sì

vil prezzo è Dio venduto da chi tanto ſtima,e idolatra il denaro. E che n'avven

ne? Il navfragio, e la perdita, ch'io temo ad ogni Eccleſiaſtico, che s'imbarca

nella nave di Salomone. In una ſimil nave s'imbarcò Giuda, laſciando il luogo

ſicuro,ch'avea nella barca di Pietro, e così perdè il medeſimo luogo; perdè quan

to acquiſtato avea ; perdè l'ultimo denaro della vendita di Criſto; e ſopra ogni

coſa perdè il Cielo, e l'anima per ſempre, che perciò fà chiamato dal Signore

figliuolo di perdizione: (d) Filius perditionis.

421 Coteſta è la nave, in cui non ſi deve imbarcare chi fa il viaggio per

mare. E qual'è la carozza, in cui non ſi deve far viaggio per terra ? E quella,

che elegantemente deſcrive San Bernardo: Avaritia rotis vehitur quatuor vi

tiorum, qua ſunt puſillanimitas, inhumanitas, contemptus Dei, mortis oblivio:

porrò jumenta trahentia tenacitas, & rapacitas, & his unus Auriga ambobus pra

ſidet ardor babendi. Ancorche gli avari per non ſpendere, per lo più vanno a

piedi, nulladimeno l'avarizia, dice San Bernardo và in carozza. Si ſoſtiene

ueſta carozza ſopra quattro ruote, che ſono altrettanti vizi, compagni indivi

ſibili dell'avarizia. La prima ruota è la puſillanimità; poiche ſi come è pro

prietà degli animi grandi la liberalità, così è condizione, e viltà propria degli

avari l'eſſer miſero, e non voler privarſi del ſuo. La ſeconda ruota è la crudel

tà; poiche non vi è fiera più diſumana, e crudele dell'avaro: come quell'altro,

che vedendo la povertà, e la neceſſità di Lazzaro, e le piaghe, delle quali reſta

va coperto, non ſi moveva a compaſſione, e ne pur con le bricciole cadute dalla

ſua tavola lo ſoccorreva. La terza ruota è il diſprezzo di Dio; poiche nel con

cetto dell'avaro non v'hà altro Dio, fuor che il denaro, e in eſſo, come dice il

noſtro Poeta Portogheſe, più adora l'impronta, che la Croce. La quarta, e l'ul-.

tima

(a) Mars. 14. 5. (b) Matth. 26. io. (c) Ibid. 8. (d) 'oan. 17. 12.
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tima ruota è la dimenticanza della morte; perche l'avaro non riflette, che tutto,

ch'egli con tanta avidità raduna, e cuſtodiſce, è più tardi è più preſto quà hà à

rimanere: e come che ha ripoſto il cuore dove poſſiede il teſoro, elegge più toſto

teſoreggiare in terra, ehe depoſitarlo nel Cielo. I due cavalli, che tirano queſta

carozza, o i due giumenti come li chiama il Santo, ſono la rapacità , e la tena

cità, fumenta trabentia tenacitas, & rapacitas ; perche l'avaro con la rapacità

piglia, raduna, e rapiſce quanto può, e non può; e con la tenacità ritiene, con

ſerva, e tutto con tal'artificio inſerra, che coſa alcuna non gli eſce dalle mani.

Finalmente il cocchiere, che governa coteſta carozza, coteſte ruote, e coteſti

due giumenti, or rallentando le redini ad uno, or ritirandole all'altro è l'inſa

ziabile appetito d'averc, Ardor babendi. -

422 Vedete adeſſo, è Signori, come caminarà ſicuro, e libero da infiniti pe.

ricoli chi ſi mette in una ſimil carozza, e nelle mani d'un ſimil cocchiere, e affi

dato al girare di ſimili ruote! Non mi cagionano tanto timore i precipizi dell'

Alpi, e le falde ſcoſceſe de' Pirenei, per dove avete a paſſare, quanto le valli, e

fertili pianure del voſtro paeſe. Quando David diſſe a Sacerdoti: Sacrificate

ſacrificium juſtitiae; non sò a che propoſito aggiunſe; (a) A frutiu frumenti,

vini, & olei ſui multiplicati ſunt. In quei ſeminati, in quelle vigne, in que oli

veti, da quali ſi raccogliono le rendite per le Chieſe, e per i ſuoi Miniſtri, qui

vi è, dove ſi fonda il mio timore, e dubito, che ivi inciampino i cavalli, ſi per

turbi il cocchiere, ſi ſcommettano le ruote. Il fondamento, che ho per così te

mere, e penſare ſi è, che quando odo diſcorrere ſopra queſte voſtre proviſioni, o

promozioni, non ſi ſtimano, ne s'apprezzano gli uffici, o benefici, ſe non per

quello, che fruttano. Fù ſupplicato un gran Principe d'Italia da un'Eccleſia

ſtico ſuo vaſſallo a provederlo di certa Chieſa. E quanto frutta coteſta Chieſa,

ſoggiunſe il Principe ? Sereniſſimo riſpoſe il pretendente, renderà da ottocento

ſino a mille ſcudi. Stà bene, tornò a replicare il Principe, non è gran rendita.

E quante anime avrà ſotto di ſe ? Ma poiche il pretendente confeſsò di non ſa

perlo, l'ultima riſpoſta ad una tal richieſta con ſevera riſoluzione fù di queſto

tenore. E voi ſapete il conto de'ſcudi, ch'avete a riſcuotere, e non ſapete il

numero dell'anime, ch'avete a governare? Andatevene dunque, poiche non

ſiete degno d'aver la Chieſa, ne di pretenderla da me. O ſe tutti, che fanno ſi

mili provvedimenti faceſſero un ſimil'eſame, o ſe almeno lo faceſſero quei, che

pretendono, e ſono provveduti. Ma molti ſi prendono la cura de'ſcudi,e non delle

pecorelle, mercenari, e non Paſtori, è toſatori della peggia, ch'è ancor peg

gio. Coteſti ſono i conti, che ſi fanno, ſenza riflettere al conto, che ſi ha a dare

à Dio, quando lo chiederà del prezzo del ſuo ſangue. Ma coloro, che ſi gover

nano ſolo per l'avidità di poſſedere: Ardor habendi; anderanno ad ardere dove

quello li guida, e colà terminarà l'allegria del buon provvedimento, e le felici

congratulazioni di coloro, che le ricevono tanto falſe, come ſon falſi quei, che

le danno . -

423 Ed affinche niſſuno diſprezzi queſta dottrina altrettanto vera, quanto

di terrore, e tema il pericolo della terza tentazione, verſo la quale incamina il

- H h 2 Demo

(a) Pſ 4. 6. 8.



244 Predica duodec per il Martedì" la Dom ſeconda,

Demonio le altre due, terminiamo con ciò, che ci ſervì di principio. Sant'An

tonio vide il mondo pieno di lacci, e S. Paolo vide quei, che v'incappano, e chi

ſono ? (a) Qui volunt divites fieri incidunt in tentationem, è in laqueum dia

boli. Quei, che cadono nella tentazione, e ne lacci del Demonio ſon coloro,

che vogliono eſſer ricchi; Non dice, che ſono quelli, che vogliono rubare,

ma quei, che vogliono eſſer ricchi, ancorche ſia per mezzi leciti; perche facil

mente ſi fà paſſaggio dal lecito all'illecito, dal giuſto all'ingiuſto, dal neceſſario

al ſuperfluo, e dal ſuperfluo al nocivo, e mortale, Et in deſideria multa, inutilia,

& nociva, qua mergunt hominem in interitum, di perditionem. S. Paolo in

queſto luogo favellava con Timoteo Eccleſiaſtico, Sacerdote, e Prelato; quei,

ch'hanno le medeſime obbligazioni aſcoltino, è imprimano nella memoria ciò,

ch'egli conſiglia, e comanda. (b) Tu autem , è bomo Dei, bacfuge: Segiare

verò jaſtitiam , pietatem,fidera, charitatem, patientiam, manſuetudinem ; cer

ea bonum certamen fidei, apprebende vitam eternam . Non fa di meſtieri, ch'io

ſpieghi ciò, che ſignificano queſti documenti, poiche parlo con chi m'intende, o

deve intendermi. Solamente dico, che con quelli ſi può comporre una carozza

trionfale ben differente da quella di S.Bernardo. Le quattro ruote ſiano forma

te dalle quattro prime virtù, Fede, Pietà, Giuſtizia, e Carità: fuſtitiam pie

satem fidem charitatem. Servano di cavalli più toſto ſoggeti, e maneggievoli,

che ſpiritoſi la Pazienza, e la Manſuetudine: e per cocchiero, che con ogni

vigilanza ſcanſi, e fugga da paſſi pericoloſi, aſſiſta il medeſimo Vo

mo, ricordandoſi, ch'egli è miniſtro di Dio: Tu autem è homo

pei baefuge. E di queſto modo reſiſtendo con vigore al

Demonio vincerà le ſue tentazioni in queſta vita,

e trionfarà nell'eterna. Certa bonum

certamen fidei, apprebende

gitam eter

470fa a
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P R E D I CA XIii.
N E L

MERCOLEDIDOPO LA DOMENICA

SECONDA .

Detta in Lisbona nella Cappella Reale l'Anno 1669 (a)

Il Pretendente di Corte conſolato nelle ſue repulſe.

Neſcitis quid petatis : Matth. 2o.

S. I.

; UE luoghi vacanti, e due pretendenti: un memoriale, ed

una mediatrice: un Principe, ed un reſcritto ſono le circo

ſtanze della rappreſentazione politica,e dell'iſtoria Criſtia

na del preſente Evangelio. Ne luoghi vacanti abbiam eſ. -

preſſe le mercedi; ne pretendenti l'ambizione; nella media

trice il favore; nel memoriale le richieſte; nel Principe il

potere, e la giuſtizia; nel reſcritto il diſinganno, e l'eſempio. Queſt'ultimo ſa

rà la vena, ch'oggi abbiam ad incidere. Voglia Dio, che l'accertiamo, poiche

è molto profonda. L'infermità più comune, per cui languiſcono le Corti, e

la doglia, è il male di cui tutti univerſalmente ſi lamentano, è il non conſegui

re favorevole reſcritto alle lor pretenſioni. In alcuni ſi duole il merito; in altri

la neceſſità, in molti la propria ſtima, e in tutti il coſtume. La repulſa vien dal

benemerito chiamata ingiuſtizia; dal neceſſitoſo crudeltà; dal preſuntuoſo ag

gravio, e dal più modeſto col nome di diſgrazia, è di poca fortuna. Edè poſſi

bile, che non vi foſſe ſin'ora chi pigliaſſe l'aſſunto di conſolare dal pulpito una

ſimil querela, di ſollevare una ſimil triſtezza, e di porger l'antidoto a queſto ve

leno, è il rimedio a queſta infermità ? A molti di coteſti infermi purtroppo fa

cea di meſtieri un'oſpitale. Ma l'obbligazione di queſta Cattedra, da cui ſi dan

no lezioni di medicina per l'anime, è ſolamente di trattare dell' infermità, e di

ordinaril rimedio: e ſe qneſto ſarà già ſperimentato, e di poca ſpeſa, ſarà anche

facile da applicarſi. Moſſo dunque dall'obbligazione, e dalla compaſſione, e

ſembrandomi queſt'argomento uno de più importanti per tutte le Corti del Mon

do, ed il più neceſſario per la noſtra nel tempo preſente, riſolvo di predicar og

g1 i

–a

-

(a) Parte 1. Serm.5,
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gi i motivi di conſolazione è i mal contenti per le ripulſe avute alle lor preten

ſioni.Non intendo però ne condannari pretendéti con l'ambizione de figliuoli di

Zebedeo, ne di riprendere i mediatori con i maneggi della Madre; ne difendere

i Principi, ed i lor Miniſtri con la riſoluzione di Criſto. Solamente con il diſin

ganno delle richieſte, AVeſcitis quid petatis , pretendo conſolare efficacemente

tutti quei, che ſi querelano di non conſeguire la ſpedizione delle lor pretenſioni,

o ſi rammaricano dell'altrui. Conſolare un di queſti malcontèti ſarà l'argomento

del mio diſcorſo. Se con la grazia divina conſeguiremo l'intento, uſciranno

oggi di quà più compoſti i pretendenti, ſcolpati i Miniſtri, confuſi i ben provve

duti, e i mal provveduti contenti. Aſſiſtalddio col ſuo aiuto al mio zelo, con

cui sà egli averio fatta l'elezione di queſto argomento.

S. I I.

425 Avendo dunque io a conſolar oggi i malcontenti eſcluſi dalle lor pre

tenſioni, cioè quella ſorte di gente in gran numero, e non volgare, di cui ſi può

dire: Mon eſt qui conſoletur eam: per procedere con diſtinzione, e per diſcorre

re ſolamente con quei che meritano conſolazione, e non rimprovero; dobbiam

in primo luogo eſcludere da queſto numero coloro, che ſenza ragione, e impor

tunamente ſi vogliono accomunare frà gli altri. E chi ſon coſtoro? Son quel

li, ch'eſſendo oggi maggiori di quel che erano, e poſſedendo tanto più di quel,

che poſſedeano, e eſſendo tanto più ſollevati di quel che erano per l'innanzi, pur

ſi lamentano, e ſi dichiarano per mal ſoddisfatti. Avanti, che Adamo foſſe for

mato da Dio era un puro nulla; e dopo d'eſſer formato era una ſtatua di creta

ſteſa per terra; al ſoffio di Dio alzoſſi in piedi Adamo, e cominciò ad eſſer Vo

mo, e ciò fà con ſi ſtraordinaria fortuna, che al dire del Sacro Teſto, egli ſolo

godeva trè preſidenze. La preſidenza della terra ſopra tutti gli animali: la pre

ſidenza dell'aria ſopra tutti i volatili: la preſidenza del mare ſopra tutti i peſci.

Non rimanea Adamo ben provveduto di cariche ? Certo che sì, poiche non

potea averne di più, ne più degne; nulladimeno ne egli, ne la ſua Donna ri

maſero ſoddisfatti, e pretendeanoanche di più. E che ? Non altro, ch'eſſere

come Dio: (a) Eritis ſicut Dii. Vi può avere ſimil'ambizione, è tale ſmania

di creſcere, come queſta ? L'altrºieri nulla: jeri creta: oggi Vomo, e domani

Dio ? Non ſi ricordarà Adamo di quel, ch'era ieri, e molto più di quel, ch'era

l'altr'jeri? Chi jeri era creta non ſi eontentarà con eſſer oggi Vomo, anzi il

primo Vomodel Mondo? Chi l'altrºieri era nulla non ſi contentarà con eſſer og

gi tutto, e ſovraſtare a tutto ? Nò, perche era allora Adamo, come oggi ſon

molti de ſuoi figliuoli,che hanno tata relazione come lui alla creta,e al nulla da

cui furon creati. Malcreati, e male creature. Perciò malcontenti, ed ingrati,

quando dovrebbero moſtrarſi molto contenti, e molto grati. E la ragione di

queſta irragionevolezza ſi è, che frà i ſentimenti del corpo perderono la viſta

e frà le potenze dell'anima la memoria, ne mirano ciò, che ſono, ne ſi ricordano

di quel, che furono. -

426 Ma

(a) Geas
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426 Ma dalla conſiderazione di quel, che ſiete, paragonato con quel che

foſte, paſſiamo ad eſaminare ciò, che poſſedete adeſſo, paragonato con ciò, che

poſſedevate per l'innanzi. Intronizato, che fù Giuſeppe nel governo, e nell'

Imperio d'Egitto, ſeppe il Rè Faraone, ch'egli avea, e padre, e fratelli nella

terra de Cananei, e toſto ordinò, che ſi chiamaſſero per venire ad eſſer compa

gni della fortuna del loro fratello. Fù notabile l'ambaſciata, ed era di queſto

tenore: (a) Properate, nec dimittatis quidquam de ſupellettili veſtra, quia om

nes opes Egipti veſtrae ſunt. Venite ſubito, ne laſciate coſa alcuna delle voſtre

maſſerizie, perche tutte le ricchezze d'Egitto han da eſſer voſtre. Queſto Per

che io non l'intendo. Anzi perche tutte le ricchezze d'Egitto dovean eſſer loro

non era neceſſario, che portaſſer ſeco coſa alcuna di quanto poſſedeano in Ca

naan. Perche dunque ordina Faraone, che portin ſeco tutte le lor maſſerizie ?

Per queſto appunto; affinche paragonando le maſſerizie della fortuna preſente,

con quelle della fortuna paſſata, meglio intendeſſero il beneficio, che il Rèareb

belor fatto. Erano i fratelli di Giuſeppe poveri campagnuoli, e paſtori: laſcia

vano capanne, ed abituri teſſuti di paglie per venire à dimorare in palazzi do

rati all'ombra delle Piramidi, e degli Obeliſchi d'Egitto. Portino dunque ſeco

le lor pelliccie, le lor ſchiavine, ei lor gabbani di ruvido panno; portino i lor

ſaltambarchi, le loro ſcarpe di corda, ei loro capperoni; portino le ciotole dile

gno, e le ſecchie di corteccia da mugnere,affinche quando ſi veggino frà pareti

addobbate di ricchi tapeti, e mirino coperte d'argenti le tavole; le ſete, e l'oro

ſerpeggiare negli abiti, le perle, e i diamanti sfavillare ne gioielli, i ſcudieri,

i cavalli, le carrozze; conoſcan quanta differenza paſſa da tempo a tempo, e da

fortuna è fortuna, e rendano molte grazie à Faraone. Volete conoſcere, vede

re, e toccar con mano il gran beneficio, fattovi dal voſtro Principe ? Paragoni

ciaſcheduno le ſupelletili domeſtiche del palazzo, dove adeſſo dimora, con quel

le della caſa, dove nacque, le ſue con quelle de ſuoi. O quanto ſervirebbe il pa

ragone di quel molto d'adeſſo, con quel poco d'allora per la gratitudine, per la

modeſtia, ed anche per aſſicurar meglio la ſteſſa fortuna !

427 Avendo già paragonato ciò, che eravate con ciò, che ſiete, riman'ora

il paragone de luoghi, dove vi trovaſte in altro tempo, e dove adeſſo vi trovate.

Nel ſecondo libro de Rè al Capo ſettimo vengon regiſtrati i benefici fatti da

Dio à David, e tal'è il racconto. (a) Ego tulite de paſcuis, ſequentem greges, ut

eſſes dux ſuper populum meum. Io dice Dio, traſſi David dalla compagnia de

paſtori, frà quali guardava le mandre di ſuo Padre, e lo feci Capitan generale ,

e Governatore di tutto il mio popolo. Non ſolamente accenna Dio il luogo do

ve lo poſe, ma parimente quello, d'onde il traſfe; dichiarò il Dove, & inſieme

il Donde. Or mio Signore, che pur ſiete cotanto magnanimo, ſe volete, che

rimangano regiſtrate ne voſtri Libri le grazie conferite à David, è che fine or

dinate, che ſi regiſtri altresì il vil eſercizio di paſtore, con cui manteneva la vi

ta, e la baſſezza del luogo, da cui lo ſollevaſte ? Affinche con la conſiderazio

ne del luogo sì baſſo intenda meglio David il gran beneficio, che ha ricevuto

da me. Quando ſi vedrà col baſton del comando in mano ricordiſi aver ma

neg

(a) Geneſ45.2o. (b) 2. Reg.7.8.
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negiato colla medeſima mano il baſton paſtorale. Se in alcun tempo (che tut

to può temerſi dagli Vomini) ſembraſſero a David di poco rilievo i benefici,co'

quali l'innalzai,ricordandoſi del luogo, ch'avea per l'innanzi, e di quello, che

ora poſſiede, ricordandoſi d'onde il traſſi, e dove l'ho poſto, toſto gli parranno

ben grandi. Coteſti Donde, e Dove non ſogliono regiſtrarſi nel libro de benefi

cj. Sarebbe bene, che almeno ſi regiſtraſſero nelle memorie di que”, che li rice

vono. Già, ch'avete ſortito una ſtella si benigna, notate una ſtelluccia nel

margine. Ricordiſi il malcontento con David dove ſtava, e dove adeſſo ſi ritro

va; ricordiſi con i Fratelli di Giuſeppe di ciò, che poſſedea, e di ciò, che poſſie

de; ricordiſi con Adamo di quel che era, e di quel che è,e toſto vedrà chi con più

ragione debba eſſer quereloſo, ſe il beneficio, è il beneficato.

428 Non conſeguirono oggi da Criſto la ſpedizione della lor richieſta i no

ſtri pretendenti; nulladimeno rifletto, che ne l'uno, ne l'altro ſi lamentò. Ad

dimandarono le prime due cariche del Regno; addimandarono con trè lettere

d'eſſer toſto ſpediti: Dic, Dic ut ſedeant biduo filii mei, e con altre trè lette

re ebbero toſto la riſpoſta: Mon: Non eſt meum dare vobis. Et cſſendo queſto

nò sì chiaro, sì aſciutto, e sì riſoluto, lamentoſſene forſe la mediatrice ? La

mentaronſi i pretendenti? Non replicarono ne pure una parola. E perche? Per

che erano perſone, che ſapeano pigliar le miſure alla lor fortuna. Paragona

rono lo ſtato paſſato col preſente, quel, che erano, con quel, che pretendeano

d'eſſere. Nel paragone di quel che furono, con quel che erano allora, ravviſa

vano il miglioramento della lor fortuna; nel paragone di quel che erano, con

quel che pretendeano d'eſſere riconoſceano l'ecceſſo della loro ambizione: e que

ſti due paragoni gli chiuſero la bocca di modo, che non ebbero per dove uſcire i

lamenti. Jeri col remo governando la barca, e racconciando le reti, e oggi pro

vveduto ciaſcun di noi con una delle dodici ſedie del Regno di Criſto, e che an

cora non ſiam contenti, e ch'abbiam ardire di pretendere ancora i due luoghi ſu

premi? Ha dunque maggior ragione il noſtro Maeſtro di negarle, di quella,

ch'ebbe la noſtra Madre , e noi altri di chiederli. Egli negolli comegiu

ſto , e noi li domandammo, come ſciocchi, ed importuni. Meſcitis quid

petatts.

S. III.

429 Eſcluſi dunque i quereloſi, e malcontenti ſenza cagione, ( e che forſe

fon eſſi la cagione dell'eſſervi tanti malcontenti ) aſcoltino adeſſo i benemeriti

affitti per le ripulſe, la molta ragione, che hanno di conſolarſi. Quella dell'

Evangelio, come ora moſtrarò è le più forte d'ogn'altra. Ma ſenza ricorrere a

motivi della Fede ſe io foſſi un'de benemeriti, in me ſteſſo, e nel mio proprio

merito ritrovarei ragioni sì grandi per conſolarmi, che ſenz'altra mercede, è

provvedimento mi darei per molto contento, e ſoddisfatto. Udite il mio diſcorſo
COn atten ZIOne .

43o O voi meritate il premio, che vi manca, e con cui vi mancano gli altri,

è no; ſe nol meritate, non avete di che lagnarvi; ſe il meritate molto meno.

Non ſapete ancora, che non v'hà virtù, ne merito ſenza premio? Si come il

vizio
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vizio è caſtigo,così la virtù è premio è ſe ſteſſa. Il maggior premio delle azioni

eroiche ſi è il farle. Con parole più eſpreſſive lo diſſe Seneca, poiche parlava in

linguaggio migliore: (a) Quid conſequar, inquis, ſi boc fortitèr, ſi bocgra è fe

cero ? guod feceris. Se mi addimandate, che coſa avete à conſeguire per quell'

impreſa, ch'avete fatta con valore, e generoſità, vi riſpondo l'averla fatta: Rg

rum boneſtarum pretium in ipſis eſt. Il premio delle impreſe onorate in eſſe conſi

ſte, e ſeco lo portano: nè tarda, nè ſuppone richieſte,nè da altri dipende; la ſod

disfazione và unita con eſſe. In quel medeſimo giorno, in cui le faceſte rimane

ſte ſoddisfatti.E ſe pure fuori di voi aſpettavate altro premio, contentatevi di

quello della riputazione: e della fama. Se i voſtri ſervigi ſon mal premiati, vi

baſti il ſapere, che ſon ben conoſciuti. Queſto premio, fondato nell'opinione de

gli Uomini, non vi può eſſer tolto, ne diminuito da alcuno. Che importa, ch'

abbiate i voti contraride Miniſtri, ſe ſiete già ſtati ſentenziati per meritevoli

dalla fama ? Che importa, che dal Tribunale non eſca il reſcritto a voſtro favo

re, ſe per queſta cagione ne rimane il Tribunale accuſato? Fate regiſtrare nel

la ſecretaria di ſtato il voſtro Memoriale con queſta repulſa: laſciatelo per im

preſa della famiglia a voſtri diſcendenti, e ſarete due volte glorioſo. Il voſtro

pentimento ſia ſolamente d'aver preteſo. Poco fece , ed hà troppo baſſo

concetto delle ſue azioni chi penſa, che poſſon eſſer ſoddisfatte dagli Vo
Im1n1 -

431 Se ſerviſte la patria, che vi fà ingrata, avete fatto il voſtro dovere, ed

ella conforme il ſuo ſolito. E qual paga maggiore per un cuor onorato, che

l'aver fatto ciò, che dovea ? Quando faceſte ciò, che dovevate, allora vi paga

ſte. Udite il Divino Maeſtro, che à tutto di i ſuoi documenti. Dicea Criſto

à ſuoi ſoldati deſtinati da lui a non meno, che alla conquiſta del mondo, nella

quale tutti laſciaron la vita: (b) Cuma feceritis omnia, dicite: ſervi inutile,

Muratti. Quando avrete fatto ciò, che vi comando, dite pure, che ſiete ſervi

diſutili. Notabile ſentenza ! Il ſervo diſutile è quello che nulla fa, ma chi mol

to fa, e molto più chi tutto fa ha da ſtimare,e dire, ch'egli è ſervo diſutile ? Co

sì è, niſſun altro meglio inteſe queſto Teſto del Venerabile Beda. Non parla

Criſto dell'utilità, che ne riſulta al Padrone, ma dell'utilità, che non riſulta al

ſervo. Il ſervo non riceve utile alcuno dal ſuo ſervigio, poiche è obbligato a ſer

vire, e di queſto modo ha da ſervire chi ſerve con generoſità. Il medeſimo Cri

ſto ſi dichiarò, e ne diº la ragione sì degna, come ſua: guod debuimus facere fe

cimus. Abbiamo fatto ciò, che dovevamo. Chi fece ciò, che dovea , dovea ciò

che fece, e niſſuno aſpetta il pagamento per ciò che deve. Se ſervi, ſe combat

tei, ſe travagliai, ſe vinſi feci ciò, ch'io dovea al mio Rè, alla mia patria, ed i

me ſteſſo; e chi ſoddisfece à tanti debiti non ha d'aſpettare altra paga. Alcuni

vi ſono cotanto invaniti, che ſtimano aver fatto più di quel , che doveano. Ma

s'ingannano. Chi più è, e più può, anche più deve. Il Sole, e le ſtelle ſervo

no ſenza ripoſo, e ſempre con grand'utilità; ma quella tutta è del mondo, e nul

la pereſſe. Se vi vantate d'eſſer figli del Sole, e tanto illuſtri come le ſtelle, co

me volete avvilirvi, con mendicare altra paga?

I i - 432 Io

(a) Senet.de Benefilià.4 cap. 1. (b) Luc. 17.1o. - - - - - --
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432 Io non pretendo con ciò diſcolparquei, che voi incolpate. Per eſſer voi

benemerito, non debbon eſſi eſſer ingiuſti, ma più toſto imparare dalla voſtra

generoſità ad eſſer generoſi, e liberali. Che coſa danno, o che coſa poſſon da

re à chi ſparſe per eſſi il ſangue ? Ma perche anche con quel poco, che poſſono,

mancano alla gratitudine, non voglio, che vi manchi il motivo di conſolarvi. Se

le voſtre impreſe ſi pregiano d'eſſer Romane conſolatevi con Catone, che non

ebbe ſtatua in Campidoglio. Venivano gli ſtranieri a Roma, miravano le ſta

tue di quel famoſi Eroi, e dimandavano dove foſſe la ſtatua di Catone. Queſta

dimanda era la ſtatua più glorioſa dell'altre. A gli altri fù poſta la ſtatua dal

iSenato, a Catone dal Mondo. Pregiatevi, che il mondo ricerchi di voi, e che

ſi meravigli di non vedervi premiati. Queſta dimanda, e queſt'ammirazione è

il maggior, e miglior premio di tutti. Quello che vi diº la virtù non può eſſer

vi involato dall'invidia; quello, che vi offeriſce la fama non vi può eſſer rapito

dall'ingratitudine. Laſciate, che eſſi ſiano ingrati, acciò vi rendiate più glo

rioſi - Un gran merito, accompagnato da una grand'ingratitudine, diviene

più grande. Se non vi foſſero ingratitudini non vi ſarebbero finezze. Non vi

querelate dunque del poco gradimento, ma abbiatelo è grado.

432 Mi direte, che eſſendo i benemeriti eſcluſi vedete dall'altro canto pre

miati quei, che poco, è nulla fecero, e che perciò vi querelate giuſtamente di

queſt'irragionevole diſugguaglianza. Vi compatiſco, poiche ella è in vero ma

teria di gran dolore. (a) Diſſe già una Reina di Caſtiglia, che i ſuoi ſervian

come vaſſalli,ed i noſtri Portogheſi come figliuoli. E nè può laſciar d'eſſere gran

ſcandalo dell'amore, e gran moſtruoſità di natura, che alcuni ſieno i figliuoli ed

altri fieno gli eredi. Ma queſta ſteſſa ingiuſtizia vi deve ſervir di conſolazione -

Se il Mondo, e il tempo foſſe sì giuſto, che ripartiſſe i premjalla miſura del me

rito, allora gran ragione avreſte di querelarvi per mancarvi in quel caſo la te

ſtimonianza della virtù, per cui ſolo furono i premi iſtituiti. Ma quando le mer

cedi non ſono argomento della virtù, ma della fortuna: quando non dinotano

il valore, ma il favore, poca ingiuria ſi fa a chi non ſi danno. (b) Con gran

giudizio dicea Marco Tullio, che le mercedi, fatte à Vomini indegni, non ono

rano gli Vomini, ma diſonorano gl'onori. E purtroppo così è. Le inſegne di

Cavalierato nel petto d'un'di coſtoro non ſon Croci, ſon patiboli, e quando ſi

veggon tanto fregiati ſol per lor maggior obbrobrio dall'onore, ben vi potete

ſtimar onorati per non eſſere un d'eſſi. Sian pur eſſi à lor grado eſempi di for

tuna, ſiatelo voi di Virtù. (c) Virtutem ex me, fortunam ex aliis - - - - -

433 Finalmente ſe gli Vomini vi fono ingrati, non ſiate voi ingrati a Dio»
ſe i Rè non vi danno ciò, che poſſono, contentatevi con quello, che Dio vi die

de, e che non poſſon darvi i Rè della terra. I Rè poſſon dare titoli, commende,

ſtati; ma coraggio,valore, fortezza, coſtanza, diſprezzo della vita, º altre
virtù, delle quali ſi compone il vero onore, non hanno potere di darle. Se Dio

vi fà queſte mercedi, non fate gran ſtima dell'altre, poiche niſſuna di quelle è

uguale al prezzo, con cui ſi comprano. Sopra tutto ſi ricordi il Capitano, ed il

valoroſo ſoldato quanti compagni gli mancarono, e morirono nelle medesime
bat

-

-
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battaglie, e pure non ſi lamentano. Quei, che morirono fecero la maggior fi

nezza, perche dieron la vita per chi darla ad eſſi nonpuò. E chi per grazia di

Dio rimaſe vivo, e vittorioſo, come potrà lamentarſi di non eſſer ſtato ricono

ſciuto col premio ? Se non baciaſte la mano reale per le mercedi negatevi, ba

ciate il pugno della voſtra ſpada, che d'eſſe vi fe meritevole. Vi miri il Rè co

me un ſuo perpetuo creditore, e gloriatevi, che non poſſa negare d'eſſer voſtro

debitore chi è Padrone del tutto. Se aveſte coraggio per dare il ſangue, e per

eſporre à cimento la vita, moſtrate parimenti, che non vi manca per la ſofferen

za. Allora combatteſte con inimici, ora è tempo di vincer voi ſteſſo. Se il ſol

dato ſi vede ignudo ſenza paga, per poterſi coprire goda di ſcoprirle ferite, e di

fare arroſſire con eſſe la patria, per cui le ricevè. Se dopo tant' anni di Caval

leria ſi vede a piè, ſtimi ciò il carro più illuſtre de ſuoi trionfi. E ſe finalmente

vedeſi morir di fame, ſi laſci morire, ed in tal modo faccia la vendetta. Lo per

derà chi non lo ſoſtenta, e molti altri ſi perderanno con queſto diſinganno. Non

mancarà, chi dica in ſuo nome: (a) Quanti mercenarii abundant panibas, ego

autem bic fame pereo - E queſt'ingrato, e ſcandaloſo Epitafio, eretto a ſua eter

na memoria, ſarà maggiore, e più onorata Commenda di quante poſſon eſſerda

te da chi le da in vita d'uno, e più diſcendenti.

S. I V.

434 Queſti ſono i glorioſi motivi, co quali rimarrei non ſolamente conſola

to, ma ancor invanito ſe io foſſi un de più benemeriti. Ma poiche, A/on omnes

capiunt verbum iſtud, paſſiamo alle ragioni Divine del Vangelo, con le quali

non può laſciare di rimaner conſolato, e conformato al voler Divino chi ha lu

me di Fede, ed ancor chi non l'ha. Uditemi in primo luogo come Vomini, e

poi come Criſtiani. Meſcitis quid petatis. Non ſapete ciò, che dimandate.

Non v'ha Vomo in queſto Mondo, che ſenza particolar rivelazione ſappia ciò

che deſidera, o ciò che dimanda. Fondiamo queſta verità nella ſperienza, af

finche le conſeguenze di eſſa rieſcano di maggiore, e più ſicura conſolazione; E

già che la dimanda, riferita dal noſtro Evangelio, fù d'una Madre, e di due

figliuoli , ſia parimente l'eſempio di due figliuoli , e d' una Madre.

435 La più eſagerata, la più impegnata, e la più importuna, e impazien

te dimanda, che faceſſe mai donnà in queſto mondo fù quella di Rachele al ſuo

marito Giacob: (a) Da mihi liberos, alioquin maoriar. Giacob datemi figliuo

li, altrimenti morirò. Riſpoſegli Giacob, che i figliuoli ſon dono ſolamente di

Dio, e ch'egli ſolo potea darli. E pure con tutto, che queſta ragione foſſe così

giuſta, e più che certa, non ſi dava per convinta Rachele, ma replicava le iſtan

ze: Da maibi liberos. Rappreſentavagli Giacob, che rifletteſſe, come ella era

ancora nella primavera de ſuoi anni , e che probabilmente glie ne rimaneano

molti altri per vivere, ne quali potea naturalmente conſeguire ciò, che cotanto

deſiderava. Ma queſta ſteſſa ſperanza rende ala più inquieta : Da mihi liberos.

L'animava Giacob con l'eſempio della ſua Avola Sara, che dopo sì longa ſteri

- l i 2 lità

-
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lità ebbe Iſaac ſuo Padre; ma Rachele ſempre più importuna Da mihi libero

A queſte ragioni aggiungea anche Giacob quelle delle luſinghe, che per lo più

riefcono più efficaci con la debolezza, e preſunzione di quel ſeſſo; diceagli, che

ſi rimiraſſe, e ſi conſolaſſe con la roſa, la quale eſsendo la bellezza de prati, e la

Reina de fiori nulladimeno è fiore, che non da frutto. Ma ne le luſinghe, ne la

ragione, ne l'eſempio, ne la ſperanza baſtavano a moderargli la brama, e le vo

ci: Da mihi liberos: Da mihi liberos." era la dimanda, queſta la preten

ſione, queſta l'iſtanzia. E qual fu la ſpedizione di queſto memoriale, quale il

ſucceſſo?Caſo in vero ammirabile! La ſpedizione fù, come chiedea Rachele ed

il ſucceſſo del tutto contrario a ciò, che chiedea. Ciò, che chiedea Rachele non

ſolamente era un figliuolo, ma più figliuoli: Da mihi liberos, e così appunto gli

fè Dio la grazia, rendendola Madre di Giuſeppe, e di Beniamino. Ma il ſuc

ceſſo fù del tutto contrario a ciò, che chiedea ; poiche dando alla luce con ogni

felicità il primo figliuolo,morì di parto nel dare alla luce il ſecondo. Riducetevi

adeſſo a memoria i termini,co quali chiedea i figliuoli Rachele: Da mihi liberos,

alioguin moriir. Datemi figliuoli, altrimenti mi morirò. E quando ſi penſava

d'avere à morire,ſe non aveſſe figliuoli,perche ebbe figliuoli nel medeſimo punto

in cui gli ebbe, morì.Stimava di chieder la vita, e chiedea la morte; ſtimava di

chieder l'allegrezza propria, e di ſua caſa, e chiedea l'afflizione, il lutto, e

l'orfanità della medeſima, e quelli, che averebbero cambiato la ſteſſa caſa in ſe

poltura. Cotanto errati ſono i noſtri penſieri, e gli umani diſegni, e tanto è ve

ro, che in ciò, che più anſioſamente chiediamo, non ſappiamo ciò, che chie

diamo: Meſcitis quid petatis

436 Avendo già ammaeſtrata laMadre dell'odierno Evangelio coll'eſempio

di queſtaMadre,diſingâniamo altresì i ſuoi figliuoli coll'eſempio d'altri due,ben

che figliuoli di padri diverſi.E molto nota la ſtoria di Sanſone,ſi come quella del

figlio Prodigo; amendue famoſi per i loro ecceſſi. Laſciando dunque il princi

pio, ed il progreſſo dell'una, e dell'altra tragedia, veniamo al fine d'amendue,

e vediamo l'eſtrema miſeria, a cui furon ridotti l'uno, e l'altro per ſtrade diver

fe. Vedete colà quell'Vomo robuſto, di corporatura giganteſca, che con aſ

petto feroce, e meſto, con i capelli reciſi, con gli occhi ſcaſſati, tutto intriſo di

ſangue, e ſtretto con due catene in una prigione va girando la macina d'un mu

lino ? Or quegli è Sanſone. Vedete quel giovine macilento, e penſieroſo, che

lacero, e quaſi ignudo con una cornetta pendente al fianco, appoggiato ad un'

baſton da paſtore, ſta guardando una vil mandra d'animali immondi? Orque

gli è il figlio Prodigo. Chi non reſtarà ammirato d'un tal cambiamento di for

tuna in due ſoggetti sì noti: l'uno per la ſua valenzia, l'altro per la ſua alteri

gia ? E poſſibile, che ad una talmiſeria giungeſſero le grandi impreſe, e vitto

rie di Sanſone? E poſſibile, che in ciò terminaſſero le ricchezze, e le bizzarie

del Prodigo? In queſto appunto terminarono, o per meglio dire non terminaro

mo, poiche morendo di fame il Prodigo trà le ſelve de paſcoli non avea licenza

di cibarſi delle ghiande, con le quali ſi paſceano le ſue mandre, e Sanſone eſpo

ſto in pubblico al dileggiamento del popolo fù trattato con tali beffe, e indecen

ae, che per roſſore, e vergogna con le ſue proprie mani ſi tolſe la vita. Ma qual

mai ſarà ſtata la cagione di ſucceſſi, e peripezie sì ſtrane ? In queſto paſſo non
VI
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vi chieggo ammirazione, ma ſtupore. Amendue queſte mutazioni di fortuna

non ebbero altra cagione, che la felice ſpedizione di due dimande, nelle quali

s'impegnarono Sanſone, e il Prodigo. In una chieſe Sanſone à ſuoi Genitori,

che gli deſſero per moglie una Filiſtea : (a) Vidi mulierem de filiabus Philiſti

morum, quam quaſi un mio accipiatis in usorem . Ottenne da quelli ciò, che

chiedea, e coteſta Filiſtea fù la cagione delle guerre, ch'ebbe Sanſone co Fili

ſtei, e degl'inganni, e tradimenti di Dalila, e della ſua prigionia, della ſua cat

tività, della ſua cecità, de ſuoi diſprezzi, e del fine compaſſionevole, e tragico

del ſuo valore. Allo ſteſſo modo chieſe il Prodigo fà ſuo Padre, ch'in vita gli

daſſe l'eredità, che gli toccava per ſua morte: (b) Da mihi portionem ſubſtan

tiae, qua me contingie. Ottenne ſimilmente dal Padre ciò, che chiedea, e que

ſta eredità ſcialacquata in una vita licenzioſa, ed in altri vizi propri della gio

ventù, cagionò la ſua povertà, il ſuo avvilimento, la ſua miſeria, la ſua fame,

la ſua ſervitù, e il ſuo diſonore, ch'ebbe à ſcontare ſol con il dolore, e penti

mento. Ritorni ora Rachele, e addimandiamo a quella Madre, e a queſti due

figliuoli, ſe dopo di sì infelici, e contrarie ſperienze chiederebbero adeſſo ciò,

che per l'innanzi richieſero ? Chiederebbe forſi Rachele i figliuoli, ſe ſapeſſe,

che l'aver figliuoli gli ſarebbe coſtata la vita?Chiederebbe Sanſone per moglie la

Filiſtea, ſe ſapeſſe, che ella ſarebbe la cagione de ſuoi ſcherni, della ſua morte

e di perder quegli occhi, con cui la mirò ? Chiederebbe il Prodigo l'eredità in

nanzi tempo, ſe ſapeſſe, che con quella comprarebbe la miſeria, la ſervitù, e il

diſonore ? Certo che nò. Or ſe adeſſo non chiederebbero nulla di ciò, che chie

ſero, anzi il contrario, perche lo chieſero allora ? Già ſapete la riſpoſta. Lo

chieſero, perche non ſapeano ciò, che chiedeano: lo chieſero, perche niſſun sà

ciò, che chiede: lo chieſero, perche quella Madre, e que due figliuoli erano

come la Madre, ed i due figliuoli del noſtro Evangelio: Veſcitis, quid

petatis.

437 Suppoſto queſto principio certo, ed infallibile, che niſſuno sà ciò', ch'

addimanda, traggan'ora la conſeguenza coloro, che ſi ſtimano per infelici nelle

repulſe delle lor pretenſioni. Se voi ſapeſte, che vi dovea riuſcir bene ciò, che

richiedevate, avreſte allora ragione di rimaner contento ſe l'aveſte ottenuto, è

malcontento, ſe vi foſſe negato. Ma quando vi è ugualmente ignoto ſe vi è uti

le, è nò ciò, che pretendete, è che fine amareggiarvi? Se m'affliggo per ſtimare,

che mi ſarebbe utile, perche non mi conſolo col riflettere, che mi potea eſſer di

danno: tanto più, che nelle coſe di queſto mondo il male è più certo. Conſola

tevi con la diſgrazia di Rachele; conſolatevi con la tragedia di Sanſone; con

ſolatevi col pentimento del Prodigo. E ſe queſti eſempi poco vi muovono per

eſſer lontani, conſolatevi co' più vicini, e con que”, che vedeſte, e vedete co'

propri occhi. Quanti vedeſte, che ſtimavano conſiſtere il loro rimedio, dove

ritrovarono la lor rovina ? Quanti vedeſte, che ſtimavano eſſer di lor vantag

gio ciò, che fù cagione delle lor perdite ? Quanti finalmente vedeſte, che era

no aſpettati dalla morte, dove eſſi aſpettavano i maggiori intereſſi, e le maggio

ri felicità della vita? Ottennero ciò, che pretendeano; accettarono molto alle

gri
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gri le congratulazioni per la grazia conſeguita, ma la grazia era per eſſi diſgra

zia. (a) Panam pro munere poſcis, diſſe il Sole a Faetone, quando gli richieſe

di governare il ſuo carro. Mira bene figliuolo, che tu penſi di chiedermi un fa

vore, e chiedi un gaſtigo. L'autore è favoloſo, ma la ſentenza vera. E ſe nò

addimandatene a noſtri Faetonti, a quel dell'Oriente nell'Aſia, e que” di Mez

zodì nell'Africa, a quei d'Occidente nell'America. Il carro medeſimo, è la ca

rica, che richieſero, fù il lor precipizio, e il medeſimo ecceſſo de'raggi il lor in

cendio. Se andaſte cercando le lorº oſſa fulminate, come appunto cercaronſi

quelle di Faetonte, alcune ritrovarebbonſi nel fondo del mare, altre nell'arene

delle ſpiaggie, altre negli ſpedali, altre nelle carceri, e ne' luoghi del lorº eſilio,

c poche nelle medeſime Provincie, da eſſi rovinate, che pur ſarebbe ſepoltura

più nobile. Coteſti ſono i voſtri pretendenti ben provveduti. Quando partiro

no furono accompagnati dall'invidia; quando ritornarono, è non ritornarono

conduſſero ſeco le lagrime. E ſe eſſi rimaſero ingannati dal lor deſiderio, e dalla

lor fortuna, poiche non ſeppero ciò, che richieſero, voi ch'altresì nol ſapete

perche vi laſciarete ingannare ? Diſingannatevi con il lorº inganno, e conſola

tevi con il loro errore, già che nè eſi, nè voi ſapete che coſa chiedete: AVeſcitis

quid petatis -

S. V.

438 O ſe ſapeſſimo ciò, che chiediamo! O ſe ſapeſſimo ciò, che ci conviene,

è non conviene, come ci ſtimareſſimo molte volte felici per quella ſteſſa repulſa

alle noſtre dimande, che ſoliamo chiamare poca fortuna! Quello, che ci con

viene, è non ci conviene, ſolo Dio lo sà, e niſſun di noi altri lo può ſapere. E

queſta ſcienza di Dio, e queſta noſtra ignoranza ſono i due poli, ſopra de' quali

hà da poſare tutta l'indifferenza delle noſtre dimande, e l'aſpettativa de'reſcrit

ti alle noſtre pretenſioni. Le ſuppliche s'hanno a fare da noi, come da chi non

sà ciò, che pretende, ed i reſcritti s'hanno ad accettare, come dalla mano di chi

ſolo sà ciò, che dà. Stimiamo, che le noſtre ſuppliche ſono ſpedite dagli Vo

mini, e perciò mormoriamo, e d'eſſi ei quereliamo, non facendo rifleſſione, che

in tutti i Conſigli aſſiſte inviſibilmente Dio, come Preſidente ſupremo: e ch'egli

è quel, che ci concede, è nega ciò, che dimandiamo, come quegli, che ſolo sà

ciò, che ci conviene, o nò. Le ſorti, dice Salomone non dipendono dalle mani

degli Vomini, che le traggono, ma dalla mano di Dio, che le governa: (b)

.Sortes mittuntur in ſinum, 5 è Domino temperantur. Se vi cadde la ſorte in bian

co, ſe non vi provvidero, come chiedeſte, conſolatevi, ed accettate coteſto re

ſcritto, come dalla mano di Dio, che ſolo sà ciò, che conviene. Gli Vomini

fanno la grazia richieſta, ſol quando la concedono, e Dio non ſolamente la fà

quando la concede, ma altresì quando la nega.

439 Petite, 5 dabitur vobis. (c) Chiedete, e vi ſi darà, dice Criſto, e per

maggior ſicurezza di queſta promeſſa aggiunge: Omnis enime, qui petit accipit:

poſciache chiunque dimanda ottiene. La propoſizione nè può eſſere più"-
ale,

Ca) Ovid. Metam. 2. (b) 2'rov. 16.33. (c) Luc. 11. 9.
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ſale, ne più chiara; nulladimeno tiene la riſpoſta, e l'iſtanzia molto facile, e

volgare, e appena vi ſarà in queſt'udienza, chi non poſſa con la propria ſpe

rienza contro di quella teſtimoniare. Quanti Signori di ricco, e gran caſato

chieſero a Dio un erede, e non l'ottennero ? Quanti poveri, carichi di numero

ſa figliuolanza, chieſero a Dio aiuto per ſoſtentarla, e non hanno con che trar

le la fame? Quanti nell'infermità fecer de voti per la ſanità, e morirono ſenza

rimedio ? Quanti chiedendo frà le tempeſte ſoccorſo al Cielo rimaſero divorati

dal mare? Quanti nella ſchiavitù, facendo continue preghiere per la lor liber

tà, terminaron la vita fra le catene, e negli ergaſtoli? E per non andar molto

lontano nel medeſimo caſo del noſtro Teſto abbiamo la madre del figliuoli di Ze

bedeo tutta ſupplicante, e ſupplicando con le ginocchia piegate: Adorans, 5

petens aliquid ab eo. E la riſpoſta della ſua ſupplica, fatta al medeſimo Criſto,

fù un Nò molto riſoluto, e molto chiaro: Mon eſt meum dare vobis. Or ſe è ve

rità certa, ed Evangelica, ſperimentata, ordinaria, e manifeſta, che molti di

mandano à Dio, e non conſeguiſcono ciò, che dimandano, come dice Criſto;

Addimandate, e conſeguirete ? E come aſſolutamente, e univerſalmente affer

ma, che tutti que”, che richiedono ſono eſauditi? L'iſtanzia non può eſſere più

urgente, ma è della ſorte di quelle, che ſi fondano nella falſa intelligenza, è er

ronea ſpiegazione del Teſto. Notate bene, e fate rifleſſione a ciò, che dice.

Petite, 5 accipietis; Omnis enim qui petit accipit. Non dice Criſto: Chiede

te, e conſeguirete quello, che chiedete; ma ſolamente: Chiedete, e conſegui

rete. Ne dice; ogn'un, che dimanda riceve ciò, che dimanda ; ma : Ogn'un,

che dimanda riceve; E che coſa è quel, che riceve ? Ciò, che Dio sà eſſer me

glio per eſſo: Se dimandate quel, che vi conviene, ricevete ciò, che dimanda

te: Ma ſe dimandate quel , che non vi conviene, ricevete il non darviſi ciò, che

dimandate. Di queſto modo ogn'un, che dimanda riceve: Omnis qui petit ac

cipit ; poſciache è riceve ciò, che dimanda, è riceve ciò, ch'avrebbe dimanda

to, ſe aveſſe ſaputo ciò, che dimandava. Quando un Vomo dimanda quel, che

non gli conviene, ſe ſapeſſe ciò, che dimanda, chiederebbe, che gli foſſe mega

to; e poiche ſolo Dio sa quel, che ci conviene colla ſua ſcienza ſuppliſce alla

noſtra ignoranza, e perciò ci riſponde, come a Zebedei con un Nò, e ci nega

quel, che dimandiamo.

44o Il medeſimo Criſto dichiarò la ſua propoſizione, e la reſe evidente con

trè eſempi familiari, e domeſtici, i quali ſe io da me gli portaſſi, mi direſte eſſer

troppo baſſi; cotanto altiera è la noſtra baſſezza, e sì umana la ſapienza Divi

na. Quis autem ex vobis patrem petit panem numquid lapidem dabit illi è aut pi

fcem, nunquid pro piſce ferpentem dabitilli ? aut ſi petierit ovum numquid porri

get illi ſcorpionem ? Se un figliuolo, dice Criſto, chiederà il pane à ſuo padre,

gli porgerà forfi queſto un ſaſſo ? Se gli chiederà un peſce, gli porgera forſi una

ſerpe ? O chiedendogli un vovo gli darà uno ſcorpione ? Or queſta è la ragione,

perche Dio, che ci tratta, come figliuoli, ci dice molte volte di Nò, e ci nega

quello, che dimandiamo, perche dimandiamo ſaſſi, dimandiamo ſerpenti, di

mandiam ſcorpioni. C'immaginiamo di chiedere il neceſſario, e chiediamo il di

futile: c'immaginiamo di chiedere il profittevole, e chiediamo il nocivo, e que

ſto è chieder ſaſſi; Stimiamo di chiedergli alimenti, e chiediamo il veleno: Sti

TllainO
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miamo di chieder da vivere, e chiediamo ciò, che ci farà morire: e queſto è chie

der ſerpi, e ſcorpioni. Quando noi, come pargoletti ſenza giudizio, nel chie

dere alcuna coſa non facciamo diſtinzione tra l'Vovo, e lo ſcorpione, tra il pe

ſce, e la ſerpe, tra il pane, e la pietra, Dio, che ci è Padre, e sì buon Padre,

perche non ci negarà ciò, che noi alla cieca, ed à noſtro riſchio chiediamo ? O

felici coloro, ch'hanno una ſimil repulſa da Dio alle lor dimande, come da chi sà,

che noi non ſappiamo ciò, che chiediamo: Meſitis quid petatis.

441 Ed affinche doppiamente vi conſoliate ſenz'aver invidia alcuna a que”

pretendenti, ch'il mondo chiama felici per aver ottenuto ciò, che pretendero

no; Sappiate voi, e ſappian'eſſi, che ſi come Dio tiene un Nò per beneficare,

così tiene un sì per gaſtigare. Fra gli Vomini il più favorevole reſcritto a no

ſtri memoriali sì è: Come dimanda. Nel Tribunale di Dio avviene molte volte

il contrario. Dio ci liberi da un ſimil reſcritto di Dio: Come dimanda, quando

gli Vomini non ſanno ciò, che dimandano. Viaggiavano per il diſerto i figliuoli

d'Iſraele, e infaſtiditi della Manna, e ricordandoſi delle pentole d'Egitto, chie

ſero carni da mangiare. Preſentò Moisè la ſupplica a Dio, non perche egli l'ap

provaſſe, ma importunato dal Popolo. E qual ſaria la riſpoſta di Dio ? Chieg

gon carne? Ne ſon contento, facciaſi come il popolo chiede. Non ſolamente

gli darò carne, ma carne in quantità, e molto regalata. Nel medeſimo iſtante

a guiſa di pioggia cominciarono a cadere ſopra gli alloggiamenti ſtormi infiniti

d'uccellame, come riferiſce il ſacro Teſto: (a) Pluit ſuper eos ſicut pulveremº

carnes, & ſicut arenam maris volatilia pennata. E pur grande la pazienza, e la

liberalità di Dio! Ad Vomini sì ingrati, diſprezzatori della Manna del Cielo,

così gli concede ciò, che dimandano ? Ad un'appetito sì irragionevole un favo

re sì grande? Ad una ſupplica sì orgoglioſa un reſcritto sì grazioſo ? Aſpettate

un poco il fine, e ve ne accorgerete. Contentiſſimo il popolo all'aſpetto di quel

la pioggia di volatili, non più veduta, cominciano a prenderli, ad ammazzarli,

a ſpennarli, a cuocerli, e condirli in varie guiſe; pongonſi tutti feſtoli a tavola:

mangiano allegramente, e che n'avvenne ? (b) Adbuc eſca eorum erant in ore

ipſorum, S'ira Dei aſtendit ſuper eos: Ancor aveano il boccone in bocca, quan

do lo ſdegno di Dio gli raggiunſe. Mangiavano quegli uccelli, e come ſe foſ

ſero ſerpi, è ſcorpioni, ogni boccone era altrettanto veleno, e toſto cadean

morti. Eccovi il fine di quel reſcritto: Come dimandano. Sembrava favore,

ed era gaſtigo: ſembrava beneficio di Dio, ed era lo ſdegno di Dio: Et ira Dei

aſcendit ſuper eos. Per queſto, ed altri ſimili eſempi diſſe eccellentemente Sant'

Agoſtino: Multa Deus concedit iratus, quae negaret propitius. Se Dio foſſe ſta

to favorevole al popolo gli avrebbe negato ciò, che chiedeva: condiſceſe alle ſue

dimande, perche era ſdegnato con eſſo. V'immaginate, che cotetta ſpedizione

così favorevole, e sì invidiata è grazia? Aſpettatene il fine, e v'accorgerete,

che è gaſtigo.

442 E ſe Dio uſa di concedere ciò, che ſi pretende per gaſtigo de'peccati,

affinche i così favoriti non inſuperbiſcano; uſa altresì negarlo in premio del me

rito, affinche gli eſcluſi ſi conſolino. Udite una gran rifleſſione ſopra il noſtro

Van

Ca) Zſ 77.27. (b) l?id. 3o.
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Vangelo. Chieggono i figliuoli di Zebedeo le prime ſedie; ricuſa Criſto di con

cederle, perche non ſapeano ciò, che dimandavano, come dicemmo di ſopra.

Ma avanti di negarle ad eſſi dimanda ſe avean cuore di bere il Calice, cioè di

morir per lui, e con lui; Poteſtis bibere calicena, quem ego bibiturus /un ? Ani

moſamente amendue riſpoſero, che sì. Ed affinche la teſtimonianza di queſto

valore non reſtaſſe ſolamente appoggiata ſulla parola de pretendenti; il mede

ſimo Criſto lo qualificò, e ne diede una fede autentica, che così era, e così ſa

rebbe: Calicem quidem meum bibetis. E dopo di queſte prove sì minute, e sì

eſatte, allora gli riſpoſe: AVon eſt meum dare vobis. Ma ſe il Signore volea ne

gar loro ciò, che chiedeano, è che fine ricerca ſervigi º à che fine nè eſamina i

meriti, fà pruove del valore, e gli aſſicura della lor morte glorioſa, e del ſangue,

ch'hanno a ſpargere ? Se tutte queſte diligenze foſſero ſtate fatte à fine di fargli

alcuna mercede, ſtava bene, ma farle a fine di negar ciò, che chiedevano ? Così

è, perche anche il negare è mercede. E poiche le mercedi, e molto più ſe ſon

grandi, non debbonſi fare, ſe non per ſegnalati, e molto giuſtificati ſervigi, per

queſto Criſto prima richieſe i ſervigi, e gli giuſtificò per leali, per far poi la mer

cede di negar loro ciò, che chiedeano. Di modo che a figliuoli d'Iſrael ſi ſpedì

da Dio la ſupplica come chiedevano a cagione de lor peccati, ed a figliuoli di

Zebedeo ſi diº la negativa da Criſto per cagion de'lor meriti; poiche nel primo

caſo il concedere era gaſtigo, e nel ſecondo il negare era mercede. E come la

pronta ſpedizione alle dimande di que”, che ſi ſtimano favoriti può eſſer gaſtigo,

e grande gaſtigo, e per il contrario la repulſa data è que”, che ſtimanſi infelici

può eſſer beneficio, e gran beneficio, quindi è, che sì poca ragione hanno

que primi d'inſuperbirſi, come queſti ſecondi d'affliggerſi, poiche negli uni,

negli altri ſanno quel, che lor ſi concede, ſi come non ſanno quel, che preten

dono: Meſcitis quid petutis. -

S. V I. -

443 Mi perſuado Signori, che già mi avrete per diſimpegnato dalla pro

meſſa fattavi nel principio di predicarvi nella prima parte di queſto diſcorſo,

come à Vomini, e nella ſeconda come a Criſtiani. Nulladimeno non è così,

ancorche in queſta ſeconda parte abbia tante volte favellato di Dio, attribuen

do alla ſua Giuſtizia, e Prudenza la riuſcita, o buona, o cattiva delle voſtre

pretenſioni. Anche i Gentili parlarono di queſto modo, e conobbero queſta ve

rità col ſolo lume della ragione, e ſol come Vomini, benche ſenza Fede. So

crate, quel gran Filoſofo della Grecia, diſſe non doverſi da noi chieder in par

ticolare alcuna coſa da Dei, ma ſolamente in generale ciò, che foſſe convenien-:

te à ciaſcheduno, perche ſoli eſſi lo ſanno, e noi altri Vomini deſideriamo d'or

dinario quel, che molto meglio ſarebbe non avere: (a) A/ibil alera perendum

a Diis immortalibus arbitrabatur, quam ut bona tribuerent, quia ii demum ſci

rent, quid unicuique eſſet utile; nos autem plerumque id votis expetere, muoi non

impetraſſe melius foret. Così riferiſce Valerio Maſſimo di Socrate. E Platone

K k per

-------
-

(a) Val. Max. l. 7. c. 2.
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per inſegnarci il metodo, con cui abbiam a pregar Dio compoſe queſt'orazione

3 upiter da nobis bona, ſive ea petamus,ſivè non;arce verò mala, etiamſ ea ex er

rore petamus : Vuol dire: Giove dateci quello, che è bene per noi, ancorche

mol chiediamo, e liberateci da qualſivoglia male, ancorche il chiediamo. Sa

viamente per certo. Que' Filoſofi con tutto, che non conoſceſſero Dio, nulla

dimeno ſapeano ciò, che deve dimandarſi a Dio, e il modo di dimandarlo. Mol

te volte chiediamo il noſtro male, ſtimando, che ſia il noſtro bene, e non chie

diamo il noſtro bene, ſtimando, che ſia il noſtro male, e perciò ſolo Dio, che sà

qual'è il noſtro bene, e il noſtro male può darci quel, ch'à noi conviene. Si che

fin'ora vi ho ſolamente predicato come ad Vomini, e tutti i beni, ed i mali de'

quali hè favellato ſono naturali, e temporali. Or poggiamo più alto, ed at

tendete, come Criſtiani a ciò, chebrevemente mi rimane a dire, ed è il più im

portante.

444 /Veſcitis quid petatis. Sono sì ſciocche le noſtre dimande, ſono sì ar

riſchiate, e pericoloſe, che molte volte ſtimando di chieder beni temporali, chie

diamo i mali eterni; ſtimando di chiederciò, che ci conviene, chiediamo ciò,

che ci condanna. Non è queſta è conſeguenza, o ponderazion mia, ma dottri

na, e propoſizione eſpreſſa dal medeſimo Criſto: Sedere autem ad dexteram

meam, vel ſiniſtram non eſt meum dare vobis, ſed quibus paratum eſt à Patre

meo. Notabile, e profonda riſpoſta! I due Diſcepoli, e la lor Madre chiedeano

le due prime ſedie del Regno temporale di Criſto, ſtimando per errore, che do

veſſe il Signore temporalmente regnare in queſto mondo, come regnò David,

Salomone, e gli altri Rè ſuoi progenitori. Queſto era il lor penſiero, e tale la

for ſupplica, conforme l'aſpettazione volgare, di cui tutti eran perſuaſi, anche

dopo la Reſurrezione di Criſto, allorche dimandarono: (a) Domine ſi in tem

pore boc reſtitues Regnum Iſrael è Or ſe eſſi chiedeano poſti, e dignità temporali,

come gli da Criſto la negativa, con addurre i decreti della Predeſtinazione Di

vina: Sed quibus paracum eſt à Patre meo ? Perche le ſpedizioni del noſtri Me

moriali, ancorche ſiano ſopra coſe temporali, molte volte ſono effetti dell'eter

ma predeſtinazione. Molte volte ottiene il pretendente ciò, che dimanda, per

che è preſcito, e non l'ottiene perche è predeſtinato. Chieſe il Demonio a Dio,

che gli deſſe potere ſopra i beni, e la perſona di Giob, e Dio concedè al Demo

mio ciò, ch'il Demonio chiedea. Chieſe San Paolo a Dio, e ben trè volte, che

lo liberaſſe da una tentazione, e negò Dio à San Paolo, ciò che San Paolo chie

dea. Come ? A San Paolo ſi nega ciò, che dimanda, e ſi concede al Demonio ?

Sì, dice Sant'Agoſtino: al Demonio per ſua maggior confuſione, a Paolo per

ſua maggior gloria: a Paolo, come à predeſtinato, al Demonio come à preſci

to. Quanti preſciti ſtanno in queſt'ora nell'Inferno, maledicendo i reſcritti fa

vorevoli de lor Memoriali ? E quanti predeſtinati ſtanno ora nel Cielo, ren

dendo eterne grazie à Dio per le repulſe avute nelle lor pretenſioni? Due di que

ſti predeſtinati eſcluſi dalle lor pretenſioni erano i due Apoſtoli del noſtro Van

gelo, e perciò lordiſſe Criſto, che non ſapeano quel , che chiedeano: Stimava

no di chiedere dignità, ed onoranze del mondo, e ſenza ſaperlo chiedeano la pro

pria

(a) Ati. 1. 6.
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pi dannazione: Unus ad deteram, è unus ad ſiniſtram. La mano deſtra di

Criſto, come vedraſſi nel giorno del Giudizio, è il luogo di quei, che s'hanno

a ſalvare, e la mano ſiniſtra è il luogo di quei, che s'hanno a dannare. E poi

che ciaſcheduno de due Apoſtoli chiedea con indifferenza o la mano deſtra, è la

ſiniſtra; amendue ſenza ſaperlo eſponeanſi, e s'offerivano al luogo deſtinato a

preſciti. San Giovanni Criſoſtomo: Ego vos elegi ad dexteram, è5 vos veſtrofu

di io curritis ad ſiniſtram. Io v'eleſſi, dice Criſto, per la mano diritta, e voi per

voſtro capriccio, e per voſtra volontà, ſenza ſapere ciò, che dimandate, ſuppli

cate, e fate iſtanza per la ſiniſtra ? O quanti ſupplicanti della mano ſiniſtra, o

quanti pretendenti della dannazione ſi trovano oggi in tutte le Corti della Cri

ſtianità, ſenza ſapere ciò, che procurano, e ciò, che dimandano! Vanno pro

curando, e ſollecitando, e contraſtando ſopra chi di loro ha da conſeguire l'In

ferno. E quei, che l'ottengono rimangono molto contenti, e quei, che non

l'ottengono molto afflitti

445 uindi è, che tutto allora è lamentarſi tutto mormorare contra i Mi

niſtri, e talvolta con tal ecceſſo, ed ardire, che le doglianze giungono ancora

più alto. Io non ho sì buon concetto de'noſtri Tribunali per la giuſtizia diſtri

Ibutiva, come in altre ſpecie di queſta virtù; ma per conſeguire la predeſtina

zione, e la ſalute dell'anima, ch'è l'ultima grazia, la di cui ſola ſpedizione ci

deve più d'ogni altra importare, tanto ſi ſerve Dio de'Miniſtri giuſti, come

degl'ingiuſti, e tanto della loro giuſtizia, ſe l'oſſervano, come dell'ingiuſtizia.

Volle Dio ſalvare il Genere umano in quel giorno fatale, in cui die la vita per

eſſo, e quali furono i Miniſtri, di cui ſerviſſi per queſto fine la ſua alta Provi

denza ? Caſo veramente degno di ſtupore ! Serviſſi di Giuda, ſerviſſi d'Anna,

ſerviſſi di Caifaſſo, di Pilato, e d'Erode, e per mezzo dell'ingiuſtizia, ed em

pietà diVomini sì ſcelerati venne a conſeguirſi l'eterna ſalute di tutti i predeſti

nati- Se dunque ſperate d'eſſer un di queſti non vi querelate. E ſe mi dite, che

con eſſo voi ſono ſtati ingiuſti i Miniſtri, ve lo voglio parimente concedere,

ancorch'io noi creda. Ma che importa, che nella Conſulta fatta ſopra le vo

ſtre pretenſioni, ſi portaſſero eſſi da Giuda, o da Anna, o da Caifaſſo, o da Pi

lato, o da Erode, ſe per mezzo della lor ingiuſtizia avea Dio predeſtinata la

ſalute dell'anima voſtra ? Eſſi andranno all'Inferno per l'ingiuſtizia commeſſa

contro di voi, e voi per cagione di quella ingiuſtizia conſeguirete un poſto glo

rioſo nel Cielo.

446 Notate di grazia due concorrenze nel medeſimo giorno della Reden

zione del mondo, degne d'ogni rifleſſione, affinche non vi lamentiate in vedere

antepoſti quegli altri, ch'inſieme con voi concorſero a pretendere la medeſima

grazia. La prima concorrenza fu di Criſto con Barabba, ed amendue furono

giudicati con ſomma ingiuſtizia; poſciache Barabba ladro, adultero, omicida º

e traditore fà aſſoluto; e Criſto del tutto innocente, e molto benemerito rimaſe

condannato. La ſeconda concorrenza fu di Dima con Geſta, il buono, col cat

tivo ladrone, ed amendue furono condannati con uguale giuſtizia, poiche

amendue per eſſer ladroni meritavano la forca. Or che ritraſſe Dio da queſte

due concorrenze, e da queſti due giudizi, cotanto frà ſe contrari ? Il primo in

amendue le parti fà ingiuſto: il ſecondo in amendue le parti fu giuſto, e da

- - R k 2 aImgl)-
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amendue traſſe Dio ugualmente la condannazione de' preſciti, e la ſalvazione

de'predeſtinati. Dal primo ritraſſe la condannazione di Barabba, e la gloria di

Criſto: dal ſecondo la Gloria del Buon Ladrone, e l'Inferno del cattivo, po

ſciache per ſalvare, e non ſalvare tanto ſi ſerve Dio della giuſtizia degli Vomi

ni, come della loro ingiuſtizia. Vi concedo, che potea conſultarſi, giudicarſi,

e rigettarſi la voſtra pretenſione è ingiuſtamente, come voi dite, è giuſtamente,

come non volete confeſſare. Nulladimeno ſe ſiete Criſtiani con Fede, non do

vete lamentarvi nè della giuſtizia, nè dell'ingiuſtizia de' Miniſtri; poiche tan

to può dipendere la voſtra condannazione da coteſta giuſtizia con la buona ſpe

dizione della voſtra dimanda per l'Inferno, come la voſtra eterna ſalute da co

teſta ingiuſtizia, con avere la repulſa per il Cielo.

S. VI I.

447 Che ſe voi non avete ragion alcuna di querelarvi de'Miniſtri, molto

meno l'avrà la voſtra temerità di portarle querele fin ſopra il luogo più ſacro ,

dove ſi decretano le riſoluzioni: poiche quantunque i Rè ſian Vomini, Dio è

quegli, che maneggia i cuori de' Rè. (a) Cor Regis in manu Donzini, quocum

gue voluerit inclinabit illud. Il cuore del Rè, dice Salomone, ſtà in mano di

Dio, e la mano di Dio è quella, che lo muove, e lo piega o all'una, è all'altra

parte, conforme alla diſpoſizione della ſua Divina Providenza. Stando dun

que il cuore del Rè nella mano di Dio, ſe Dio apre, ed allarga la mano, apreſi

altresì, e s'allarga il cuore del Rè, per darvi con ogni liberalità la richieſta

mercede; e ſe Dio ſtrigne, e ſerra la mano, ſtringeſi parimente, e ſi ferra il cuo

re del Rè per negarvi in gran parte, o tutto quel, che chiedete. Di modo che

quantunque il Rè ſia Signore di darvi, o non darvi, ha ſopra di ſe un altro Si

gnore molto maggiore, che gli allarga, o ſtrigne il cuore per dare, o non dare

ciò, che ſi chiede. Rè era Ciro, e Rè era Faraone. Ciro era Signore degli

Ebrei nella cattività di Babilonia, e Faraone era Signore del medeſimi Ebrei

nella cattività dell'Egitto; ma la cagion ſuperiore d'eſſer eglino con tanta dife

ferenza trattati, non fù Ciro, nè Faraone, ma Dio. Come Dio era quegli,

che tenea in ſua mano il cuore di que' Rè, allargò la mano col cuore di Ciro, e

Ciro prontamente donò la libertà agli Ebrei; e ſtrinſe la mano col cuore di Fa

raone, e Faraone non ſolo gli negò la libertà, ma ſtrinſe maggiormente la loro

cattività. Avvertite però per conſolazion voſtra, che queſta ſteſſa ſtrettezza e

rigore del cuor di Faraone fù l'ultima diſpoſizione, diſegnata da Dio per con

durre gli Ebrei, come li conduſſe alla Terra Promeſſa. Se il cuore del Rè si

largo, e sì liberale con altri, per voi è riſtretto, ed ancor rigoroſo, allargate

voi il cuor voſtro, e conſolatevi, perſuadendovi, che per un tal mezzo vi vuol

Dio condurre alla Terra Promeſſa del Cielo, per cui v'ha predeſtinati. Può

averſi maggior conſolazione di queſta ? Certo, che nò. -

448 Adeſſo finirem d'intendere la Providenza, che s'aſconde in una diſug

gualianza, che tutto di ſperimentiamo, e non sò, ſe da noi ſia bens" -

- IrO

(a) Prov. 21. 1.
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Procura un pretendente, ſollecita, ſi raccomanda, replica l'iſtanze, e talvolta

corrompe con donativi, e ſuborna, e gli rieſce di conſeguire la grazia preteſa.

L'altro ſuo competitore, che non ha tanti interceſſori, di cui valerſi, ne tanto

valſente raccomanda il ſuo negozio a Dio, depoſita il ſuo Memoriale nelle mani

di Sant'Antonio, fa dir delle Meſſe alla Madonna del Buon Diſpaccio, e dopo

tutte queſte diligenze vien eſcluſo dalla ſua pretenſione. Queſto dunque sì è il

frutto di trattar il ſuo negozio con Dio ? E queſt'è il valore dell'orazione ?

Queſto l'effetto del favore, e interceſſione de Santi? Queſto è, poiche eſſi pre

garon per voi, affinche non conſeguiſte la grazia. Un Santo, che predicò in

queſto medeſimo pulpito ci ſomminiſtrarà la prova. Era nell'India un Cava

liere grand'amico di San Franceſco Saverio. Avendo certe pretenſioni appreſº

ſo al Rè D. Giovanni Terzo, chieſe al Santo una lettera di raccomandazione

per il P. Maeſtro Simone Rodriguez, che era Maeſtro del Principe, e molto fa

vorito del Rè. Scriſſe il Santo, e il tenore della lettera era così: Il tale è mol

to amico della Compagnia, e tiene alcune pretenſioni per rappreſentare a Sua

Maeſtà; prego Voſtra Riverenza per le obbligazioni, che dobbiamo a queſto

Cavaliere, che procuri quanto le ſarà poſſibile d'impedire la ſpedizione delle

grazie da eſſo preteſe, poiche chiunque vien bene ſpedito con alcuna carica per
l'Indie, s'incamina ſpeditamente per l'Inferno. Eccovi le interceſſioni de' Santi.

Sapete, perche l'altro conſeguì il reſcritto a ſuo favore, e voi nò ? Perche egli

ebbe il favore degli Vomini, e voi l'interceſſione de Santi. Aſpettavate, che

vidaſſero il reſcritto per andare all'Inferno, dopo d'aver raccomandato il voſtro

Memoriale alla Madonna del Buon Diſpaccio ? Rendete infinite grazie a Dio,

ed alla ſua Madre, e ſtate attenti ad un Teſto ammirabile di S. Paolo, dove ſi

reſtringe tutto, ch'ho detto, o poſſo dire in queſta materia.

449 Quid oremus, ſicut oportet, ne/cimus: ipſe autem Spiritus poſtulat prò

nobisgemitibus inenarrabilibus : (a) Noi non ſappiamo ciò, che chiediamo:

AVeſcitis, quid petatis. Ne ſappiam dimandare ciò, che conviene: Quid ore

mus, ſicut oportet ne/timus. E che fà in queſto caſo Iddio, Autore della noſtra

predeſtinazione, e della noſtra ſalute, quando addimandiamo quel, ch'ad eſſa

è contrario? Ipſe autem Spiritus poſtulat gemitibus inenarrabilibus. Il medeſi

mo Spirito Santo dice S. Paolo, per ſua infinita bontà, e miſericordia muta,

emenda, e riforma con nuovo metodo i noſtri memoriali, ed egli medeſimo por

ge in noſtro nome le ſuppliche, accompagnandole con alti ſoſpiri: Gemitibus

inenarrabilibus. Dimodo che, quando pretendiamo ciò, ch'è contrario alla

ſalute dell'anima, noi preſentiamo le noſtre ſuppliche in terra, e lo Spirito San

to geme nel Cielo; noi replichiamo le iſtanze, ed egli con pietoſi ſoſpiri ripete

i ſuoi Ahi. Ahi Vomo cieco, che non ſai il pericolo a cui t'eſponi! Ahi, che

quell'Anima infelice procura di perderſi! Ahi, che va ſollecitando la propria

scondannazione! Ahi, che pretende quell'uffizio, quella Giudicatura, quella

Preſidenza, quel Governo ! Ahi, che ſe conſeguiſce ciò, che pretende, ſe n'an

drà ſenza fallo all'Inferno ? Pretende una carica nel Braſile, in Angola, o nell'

Indie; ſe egli vien provveduto per il Braſile, o per Angola, è per l'Indie, certa

Imente

-
---

(a) afd Rom.8.2.
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mente ſi perde, e ſi danna, e paſſando il Capo di Buona Speranza perde ogni

ſperanza della ſua eterna ſalute. In tal modo ſoſpira, e geme lo Spirito Santo

per fraſtornare la riuſcita delle noſtre pretenſioni, che con tanta ſollecitudine

procuriamo, per non ſaperciò, che dimandiamo: Quid oremus ſicut oportet ne

CAa2tds eſi 45o Se così è, che ha da far dunque un'Vomo, dopo d'aver per tanti anni

ſervito ? Non ha a pretendere ? Non ha a procurare alcun premio? Potrebbe

eſſere, che queſto foſſe il conſiglio più utile. Ma a tanto non m'auanzo, perche

non iſcorgo tanto valore di ſpirito. Ciò, che ſolamente dico ſi è , che per quel,

che deve ad ogn'uno premere la propria ſalute, il modo di porgere le noſtre ſup

pliche, ſia queſto. Depoſitate il Memoriale nelle mani del Miniſtro, e aſpetta

te il reſcritto dalle mani di Dio. Signore io non sò quel che dimando: voi ſo

lamente ſapete ciò, che conviene alla mia eterna ſalute; e perciò voi incamina

te, voi diſponete, voi guidate quella riſoluzione per il miglior bene dell'anima

mia. Con queſta indifferenza è conſeguirete la grazia, è nò; ſe la conſeguire

te accettate in buon'ora la carica offerta, e la voſtra patente, e cominciate a

temere, e tremare, poiche può eſſere, che quel foglio di carta ſia una lettera d'

Uria. Uria portava nel ſeno la lettera del Rè, ſtimando, che foſſe una grande

teſtimonianza del ſuo merito, ed era la ſentenza della ſua morte. Voi ancora

credete di portar nella voſtra patente il voſtro rimedio, e il voſtro vantaggio, e

può eſſere, che con quella portiate la ſentenza della voſtra dannazione. Non

ſarebbe ſtato aſſai meglio per Pilato il non eſſer Giudice ? Non ſarebbe ſtato

meglio per Caifaſſo il non eſſer Pontefice? Non ſarebbe ſtato meglio ad Erode

che non aveſſe auuta la corona di Rè? Tutti coſtoro dannaronſi per cagion dell'

uffizio, avendo pure il medeſimo Criſto auanti i lor occhi. Ma ſe foſte sì felice

mente diſgraziato, che non conſeguiſte alle voſtre ſuppliche il reſcritto preteſo,

conſolatevi con queſti eſempi, e con quello di S. Giovanni, e di S. Giacomo.

Se Criſto non concede la grazia a due ſuoi Vaſſalli, sì benemeriti, godete ancor

voi d'eſſer in queſto modobenemeriti. Se Criſto dà la negativa a due ſervitori,

sì familiari di ſua caſa, godete ancor voi d'eſſer ſimilmente della caſa di Criſto.

Se Criſto non favoriſce col bramato reſcritto a due Diſcepoli sì diletti, godete

ancor voi d'eſſer altrettanto diletto, e perſuadetevi, che la ragione di non ſpedir

Dio il voſtro memoriale, è di fare, che non lo ſpediſſero i Miniſtri, sì fù, perche

non ſapevate ciò, ch'era la voſtra dimanda, e perche ſiete predeſtinato. Colà

nell'altra vita avete à viver aſſai più, che in queſta. Se qua avrete travagli, co

là trovarete il ripoſo: ſe qua non conſeguirete gran poſto, colà conſeguirete un

poſto, che ſolo può dirſi grande, e ſe qua vi mancarà il favore, e la grazia de

gli Vomini; colà avrete il favore, e la Grazia di Dio, col premio della mede

ſima Grazia, che è la Gloria.

PRE
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P R E D I CA XIV.

IL GIOVEDI DOPO LA DOMENICA

- SECONDA

Ledifferenze de beni del Mondo, da beni del

Cielo: (a)

Homo quidam erat dives, & induebatur purpura, d byſſo, di epulabatur

quotidie ſplendidè: Elevans autem oculos ſuos vidit Abraham

a longè, d Lazarum inſinu eius : Luc. I 6.

S. I.

451 elega sgaUlle porte della Terra Promeſſa (a) da due altiſſimi monti

Sg) oppoſti frà ſe,fece Moisè pubblicare a voce di banditore,(la

i quale da tutto l'eſercito de Figli d'Iſraele, infinito di nu

º mero, e diſteſo in un'immenſa campagna fù miracoloſa

} mente udita) in uno, chiamato Garizim, le felicità pre

parate a quei, ch'oſſervaſſero la legge di Dio, e nell'altro,

chiamato Ebal, le maledizioni, e diſgrazie, che ſi riſerbavano a quei, che non

l'oſſervaſſero. Nell'altezza di queſti due monti mi par di riconoſcere in queſto

giorno l'altezza d'altri due poſti, parimenti ſublimi, ciaſcheduno in ſuo gene

re, e non ſolamente oppoſti fra sè, ma totalmente contrari,la di cui ſtoria Evan

gelica ci rappreſenta oggi la Chieſa. Per una parte ſi deſcrivono le glorie di

, queſto Mondo in un' di quei, che ſogliono chiamarſi felici, ricco di dovizie,

, veſtito di porpora, e" ſplendido in ſontuoſi banchetti: Homo quidara

, erat dives, & induebatur purpura, s byſſo, & epulabatur quotidie ſplendidè.

, Per l'altra parte ci ſi rappreſentano le glorie del Cielo nella felicità d'un men

, dico, portato dagli Angeli nel ſeno d'Abramo a godere un'eterno ripoſo:

, Fastum eſt autem, ut moreretur mendicus, & portaretur ab Angelis infinum

, Abraham - Quello con tanta maeſtà, e alterigia, che tenea Lazzaro ſotto i

, piedi: Lazarus, qui facebat adjanuam eius, cupiens ſaturari de micis, quae

, cadebant de menſa di vitis. Queſto innalzato a poſto sì alto, che ſormontando

, la viſta degli Vomini difficilmente potea eſſer raggiunto da gli occhi del ſu

, perbo riccone: Elevans autem oculos ſuos vidit Abraham è longè, & Lazaruma

2, ºff

(a) Part.5 Str.12 in Dom,2 9uadrag. (b) 2a
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, in ſinu eſus. Ma è quanta differeza ſi frammette trà beni,e beni,trà grandezze,

, e grandezze,trà glorie,e glorie!Sembravi alta la fortuna dell'Epulone nel Mö

, do?Sembravi alta la fortuna di Lazzaro nel ſeno di Abramo? Or ſappiate,ch'i

, beni dell'una, e dell'altra fortuna ſono sì oppoſti frà ſe, come i due monti di

, Mosè,da me riferiti: e l'uno potea altresì con maggior ragione chiamarſi il

, monte delle maledizioni,e l'altro il méte delle felicità:e da ciaſcheduno di que

, ſti s'intima altresì con pubblico bando: Che le felicità ſono riſerbate per quei,

, ch'oſſervano la legge di Dio, alla quale c'incoraggia il Vangelo co la viſta del

, le glorie di Lazzaro,conſeguite dopo le ſue piaghe pazientemente ſofferte; e

, che le maledizioni allo ſteſſo modo ſono preparate a quei, che diſprezzano, e

,, traſgrediſcono la medeſima legge, a che ci ſprona ilDemonio con le falſe appa

, renze delle felicità dell'Epulone.Ma chi no ammirerà l'umana ſtupidezza? La

v, ſtrada di Lazzaro, per dove s'arriva al ſeno d'Abramo, ed indi alla Gloria

, del Cielo quaſi diſerta, e ſenz'avere chi la frequenti; e la ſtrada del Ricco

, Epulone, dove ſi godono le glorie del Mondo, e per dove ſi giunge à gli eter

, ni tormenti, º cotanto piena, ed affollata di gente d'ogni ſtato, e condizio

ne, ancor di quelli, che profeſſano il diſprezzo del Mondo .

452 Or ſe tutti deſideriamo, ed aſpettiamo per termine del noſtro viaggio

il godere eternamente le vere felicità della Beatitudine, perche laſciamo la

ſtrada di Lazzaro , per cui ſi giunge alla Gloria del Cielo, e ſeguitiamo

con tanta anſia, ed impegno, non dico la ſtrada, ma il precipizio dell'Epu

lone, infraſcato di ſpecioſe vanità, e di ſozzi diletti, per dove il Demonio

ſotto il falſo nome di glorie del mondo ci conduce alle maledizioni dell'inferno?

Perciò vorrei oggi con la grazia Divina disfare, e torre queſta cecità, da cui

rimaſero tante anime ingannate, e perdute, poiche non ſeppero in queſta vita

conoſcerla, e adeſſo ſenz'alcun rimedio la piangono. Per conſeguire queſto fi

ne vi metterò avanti gli occhi una felicità à fronte dell'altra felicità, una gloria

a fronte dell'altra gloria: il luſſo, 8 i piaceri dell'Epulone nel ſuo ſuperbo pa

lazzo à fronte della gioia, e diletti di Lazzaro nel ſeno di Abramo, e i beni del

Mondo a fronte de beni del Cielo, non paragonando beni con mali, ma beni,

con beni. In queſta maniera con maggior chiarezza, e con maggior evidenza

ſi ſcoprirà la differenza trà i veri, e i falſi, e giache l'intendimento, e volontà de

gliUomini ſono ſoggetti à sì pernicioſo inganno,riceveranno almeno il diſingan

no dagli occhi. La luce della Divina grazia ſia quella, che gli apra, ed illumi

mi per interceſſione della piena di grazia: Ave Maria.

S. II.

453 Poſta la felicità dell'Epulone con i beni del mondo a fronte della felici

tà di Lazzaro con i beni del Cielo, chi ci ſpiegarà la differenza trà beni rappre

ſentati dal primo, e gli altri rappreſentati dal ſecondo ? Queſta ſteſſa difficoltà

ebbero molti, al dire di David, quali addimandavano. (a) Quis oftendit nobi

bona ? “ Due differenze ritrovò accennate dal noſtro Evangelio. La prima ſi è

di

(a) 72/4.6.
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, che la felicità dell'Epulone ſempre era accompagnata dalle diſgrazie di Laz

zaro. O uſciſſe, è entraſſe per la porta del ſuo palazzo, o ſedeſſe alla ſua

tavola, imbandita di delicate vivande, ſempre s'incontrava con le piaghe di

, quel ſchifoſo mendico. Lazarus qui facebat ad fanuam eius ulceribus plenus,

, cupiens ſaturari de micis, quae cadebant de mer/à divitis. Dall'altra parte la

felicità di Lazzaro nel ſeno d'Abramo era sì lontana d'ogni ombra di male,

che ſi fraponeva un'immenſo chaos frà le glorie dell'uno, e le pene dell'altro,

come dichiarò Abramo all'Epulone: In bis omnibus inter nos, Cs vos chaos

magnum firmatum eſt. La ſeconda differenza sì è, che le delizie, e le lautez

, ze dell'Epulone erano ſolamente godute da eſſo, ſenza farne partecipare a

, Lazzaro ne pur una bricciola. Cupiens ſatutari de micts, quae cadebant de

, menſa divitis, & nemo illi dabat. La dove le delizie, ed il refrigerio di Laz

, zaro era tale, che ſperò l'Epulone di poterne ancor egli godere, e giudicò,

, ch'una ſola ſtilla di quelle era baſtante per allegerire i ſuoi penoſi tormenti:

,, Mitte Lazarum, ut intingat extremum digiti ſui in aquam, ut refrigeret lin

, guam meam, quia crucior in bac fiamma. Queſte due proprietà riconoſciute

, nella felicità dell'Epulone,e nella felicità di Lazzaro” ci moſtraranno due dif.

ferenze tra i beni del mondo,e i beni del Cielo, che ſaranno altresì i due punti del

noſtro diſcorſo. Nel primo vedremo, ch'i beni del mondo ſon beni con meſco

lanza di mali, e ſolamente i beni del Cielo ſon puri ſenza meſcolanza di male:

Nel ſecondo, che de'beni di queſto mondo gode ciaſcheduno al più i ſuoi propri,

e de'beni del Cielo gode ciaſcheduno i propri, e parimente quelli degli altri.

Promiſi, che tutto ciò ſi vedrebbe con gli occhi, e benche la materia d'alcuno di

queſti punti ſia ſuperiore a tutti i noſtri ſentimenti , la luce delle glorie di Laz

, zaro, e delle fiamme dell'Epulone ce la faranno più chiara delle ſtelle del

, Cielo, e del medeſimo fuoco.

55
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454 La prima differenza da noi propoſta, c'inſegna, ch'i beni del mondo

ſon beni con meſcolanza di mali, e che ſolo i beni del Cielo ſon puri, e ſenza

meſcolanza di male. Quando Dio noſtro Signore fabbricò queſto grand'edifi

cio dell'Univerſo lo diviſe in trè parti: una in terra, che è queſto mondo, in cui

viviamo: l'altra ſotterra, che è l'Inferno: l'altra ſopra terra, ch'è il Cielo, e in

tutte queſte trè regioni diſtribuì i beni, ed i mali, ma con gran giuſtizia, e dif

ferenza. Nell'Inferno vi ſono ſolamente mali ſenza bene; nel Cielo vi ſono ſo

lamente beni ſenza male, nella terra vi ſono, e beni, e mali, gli uni meſcolati

con gli altri. E per qual ragione? Nell'Inferno vi ſono ſolamente mali, perche

non vi ſono ſe non i malvagi; Nel Cielo vi ſono ſolamente beni, perche non vi

ſono ſe non i buoni, e nella terra dove vivono i buoni, meſcolati con i malvagi,

era convenevole, che vi ſi trovaſſero i beni meſcolati co' mali.

455 La prima prova di queſta verità ci viene additata dalla ſteſſa natura in

tutto ciò, che produſſe in ſervigio dell'Vomo. Nel maggior traſtullo de ſenſi

la Roſa attorniandola di ſpine pungenti ci laſciò il diſinganno, ed un chiaro

ſpecchio di queſta delizioſa, e doloroſa meſcolanza, e aggiungendo Boezio a
Ll queſt'
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queſt'eſempio della bellezza, quello della dolcezza cantò, o pianſe con elegan

za: (a) Armat ſpina Roſam, mella tegunt apes. E ſi come non ha in queſta vi

ta Roſa ſenza ſpine, ne mele ſenza puntura di veſpe, così non v'ha perla ſenza

loto, ne oro ſenza feccie, ne argento ſenza lega, ne Cielo ſenza nubi, ne Sole

ſenz'ombra, ne lume ſenza fumo, ne teriaca ſenza veleno, ne monte ſenza val

le, ne quantità ſenza peſo, ne creſcimento ſenza calo, negrano ſenza paglia,

ne carne ſenz'oſſo, ne peſce ſenza ſpina, ne frutto per ſaporoſo, che ſia ſenza

corteccia. Nel medeſimo tempo, di cui ſi compone la noſtra vita, non ha ſtate

ſenz'inverno, ne giorno ſenza notte. Ed in queſta medeſima ſimiglianza è tale

la differenza, che per avere la ſtate, e l'inverno fa di meſtieri un anno, e per

avere giorno, e notte ſono neceſſarie ventiquattr'ore: là dove per avere il bene,

ed il male baſta un ſol momento. Anche i Gentili ſenza fede con la ſola ſperien

za diſſero, che Dio avea due ſtagni, uno di mele, e l'altro di fiele, e che non

mandava coſa alcuna agli Vomini, che non veniſſe infuſa in quelle due ſorti

di liquori, e che queſta era la cagione, per cui ogni coſa in terra ſeco portava la

dolcezza del bene, meſcolata con l'amarezza del male. Non ha nel mondo alle

grezza sì lontana, o aliena dalla triſtezza, che non dia al cuore cagion di pe.

nare. Se ridete, il riſo ſarà meſcolato con alcun dolore: ſe godete il godimento

ſempre portarà ſeco materia di pena. Così lo laſciò per proverbio Salomone del

tempo preſente come pratico, e del futuro come Profeta. (b) Riſus dolore mi

ſcebitur, Cs extrema gaudii lucius occupat -

456 E già, che abbiam nominato il più ſavio di tutti gli Vomini, ed il più

ricco, e delizioſo di tutti i Rè, egli ci darà il vero concetto, che fece, e dob

biam noi fare de beni del mondo. Io feci riſoluzione, dice Salomone di darmi

tutto a piaceri, e di godere tutti i beni di queſta vita: (c) Dixi in corde meo,

vadam, G affluam deliciis, & fruar bonis. Con queſta riſoluzione volendo,

potendo, e ſapendo fare tutto ciò, che voleſſe, poiche niſſun'altro ebbe tanto

potere, ne tanto volle, ne meglio ſeppe come Salomone, immaginate voi che

fece. Fabbricò un palagio Reale in Geruſaleme, che dopo il Tempio da lui

pur fabbricato era il ſecondo miracolo. Nel monte Libano diſegnò molte caſe

di piacere, dove, oltre il mirarſi radunato tutto il più raro, e curioſo del mon

do, l'amenità de giardini,la freſcura delle fontane, la moltiplicità de'boſchi, le

caccie, ed i parchi d'uccellami, e di fiere, e fino l'ombra nella ſtate, e i Soli nel

verno eccedeano la natura con l'arte. Il trono d'avorio in cui dava udienza, e

il carro maeſtoſo chiamato Ferculo, nel quale ſi facea vedere al paſſeggio, era

di tal prezzo, e architettura, che ne fà particolar deſcrizione la ſcrittura. I te

ſori d'oro, ed argento, ch'egli radunò erano immenſi: gli armenti così maggiori,

come minori, che in que tempi ſi contavano ancora frà le ricchezze de' Rè, non

avean numero: i cavalli erano diviſi in quaranta mila preſepi: la ſontuoſità

della tavola, per la quale concorrevano diverſe Provincie, e la maeſtà, gran

dezza, ed ordine degli Ufficiali, e Miniſtri, da quali era ſervito, furono og

getto di ſtupore alla Regina Saba; tutte le coppe, e l'altro vaſellamento era

d'oro: le muſiche di voci eſquiſite dell'uno, e l'altro ſteſſo: gli odori, e profumi,
- che

-

(a) Boet. de Conſol. (b) Prov, 14 13. (c) Eccl. 2. -
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che per tutto rendean fragranza, quanti ne produce l'Oriente. Non parlo della

qualità, e gentilezza delle Dame, figliuole di Principi, e ſcielte da diverſe na

zioni, fra le quali ſolamente quelle, ch'avevano il titolo, e lo ſtato di Reina

erano ſeſſanta, ſervite tutte con apparato, e magnificenza Reale. Tutto ciò

era goduto da Salomone in ſomma pace, e con ugual fama, ſenza nimici, è al

tro timore, che gli cagionaſſe moleſtia, e tutto s'impiegava ad ogni piacere con

tal'applicazione, ed ecceſſo, ch'egli ſteſſo confeſſa di ſe, che non vi fu oggetto,

che miraſſero i ſuoi occhi, ideaſſero i ſuoi penſieri, e chiedeſſero le ſue brame,

ch'egli negaſſe a ſuoi ſenſi: (a) Omnia, qua deſideraverunt oculi mei non ne

gavi eis, nec prohihui cor meum, quin omni voluptate frueretur. Rimanendo

dunque in queſte felicità di Salomone, non ſolamente compendiati, ma amplia

ti tutti i beni del mondo, ſappiamo adeſſo, che concetto egli ne fece. Egli lo

dichiara, e con poche parole - Cum me convertiſſem ad univerſa opera, qua fe

cerunt manus meae, è5 ad labores, in quibus fruſtra ſudaveram, vidi in omnibus

vanitatem, 5 affliftionem animi. Volgendo gli occhi a tutto ciò, ch'io feci, e

in cui avea indarno travagliato, e ſudato (non dice goduto, ma travagliato, e

ſudato, perche tutto, ch'egli godè fù indarno fruſtra, 3 ciò ch'in tutto vidi,

e trovai, non altro fù, che vanità, e afflizione d'animo: Vanitatem, 8 affli

ftionem animi: Se dunque tutti i beni del mondo ſon vanità, come poſſono

eſſer beni veri, e perfetti ? E già che vogliam loro dar il nome di beni, mentre

tutti cagionano afflizione d'animo, comepoſſonº eſſer beni, ſenza meſcolanza

di mali?

457 Ma affinche non vi ſia chi penſi, che dal tempo di Salomone in quà po

trebbe eſſere, ch'aveſſer cambiato, e migliorato natura i beni del mondo; udia

mo un'altro grande oracolo, che ſi può dire del noſtri tempi. Quando Carlo

Quinto Imperadore fece quella gran riſoluzione di rinunziar l'Imperio, nella

quale ebbe pochi, che gli deſſero eſempio, e avrà pochi, che lo vogliano imita

re; allegando le cagioni di queſta ſua rinunzia dopo tante vittorie, confeſsò

con le lagrime agli occhi alla preſenza del Senato di Bruſelles, che la principa

le, o una delle principali ſi fà, perche in tutto il tempo, dicea egli,della mia vita,

dopo, che poſi la Corona ſul capo non ebbi ne pure per un quarto d'ora una ve

ra, e ſincera contentezza di cuore, ma ſempre meſcolata con ſollecitudini, con

afflizioni, ed affanni. Se toto Regni tempore, nec ad unum quidem hora quadran

tem pura a babuiſe, meramque latitiam, ſed multis illam curis, angoribus, do

loribºſgue permixtam . E ſe trà i Rè Salomone, e trà gl'Imperadori Carlo ſpe

rimentarono queſta infelice meſcolanza nelle maggiori felicità del mondo, che

potran dire delle ſue particolari anche i più favoriti dalla fortuna?
-

$. I V. -

-

458 La maggior fortuna, che ſtimò Giacob aver ricevuta in ſua vita, fu

quando, dopo d'aver per molt'anni ſervito a Labano, conſeguì per premio la

compagnia della tanto ſoſpirata Rachele. Se ciò, che molto ſi brama, molto

Ll 2 s'ap
-

(a) Eccl. 2. io. - ----
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s'apprezza, e ciò, per cui molto ſi travaglia, molto ſi ſtima, non avrà giammai

ſperimentato ne maggior diletto, ne maggior contentezza di queſta, chi tanto

amava, e chi tanto travagliò. Ma riflettete con quante penſioni vengono con

ceduti dal mondo i beni, e diletti di queſta vita. La felicità fu una ſola, e le

penſioni trè, e queſte ben peſanti. La ſterilità di Rachele, gl'inganni di Laba

no, e le geloſie di Lia. Per quanto ſiano con ecceſſo deſiderate, per quanto fia

no con ogni ſollecitudine procurate quelle, che noi chiamiamo venture, ſempre

nel conſeguirle rieſcono Racheli. Non v'hà Rachele ſenza il ſuo Labano, e ſen

za la ſua Lia. Se Rachele reca contentezza, Labano reca moleſtie; Se Rache

le cagiona diletto, Lia cagiona tormento. Quanto più, che per cagionar af

flizione, e moleſtia, baſta che Rachele ſia Rachele. Leggete la Storia Sacra,

e trovarete, che fù di sì rea condizione quella bellezza, che facea di meſtieri

tutto l'amore di Giacob per ſopportare, e tollerare il ſuo fantaſtico umore. Mol

to maggior travaglio ſperimentò dopo d'averla conſeguita di quel ch'avea ſpe

rimentato avanti di conſeguirla. Tanto intrecciati ſono in queſta vita i guſti

con i diſguſti, e con tanta uniformità vengono i beni meſcolati co' mali. Se

Rachele ſortì dalla natura una faccia avvenente, ſortì altresì un'aſpra condi

zione. Se Lia tiene una condizione piacevole, tiene altresì le fattezze ſpiace

voli, e non ſi trova bene così perfetto, che poſſa ſoddisfar gli occhi, e parimente

il cuore. -

459 Stendete quanto potete la viſta, è l'immaginazione a tutte le coſe del

mondo, e non trovarete ne pure una replica, è un eſempio contrario a queſta

verità. Sono ſenza dubbio in molto pregio appreſſo gli Vomini la beltà, il va

lore, e la prudenza; ma addimandino un poco ad Aſſalone gli avvenenti, è Da

vid i valoroſi, ad Achitofel i ſaggi, quanto coſtò caro al primo la ſua beltà,

quanto al ſecondo il ſuo valore, quanto al terzo la ſua prudenza. Era Aſſalone

un Giovine sì gentile, che dal capo ſino a piedi, come parla la Scrittura non

potea la natura diſegnare una beltà più grazioſa. I ſuoi capelli erano dalle Da

me comprati a peſo d'oro, e pure con i ſuoi ſteſſi capelli ordigli la morte un lac

cio, col quale appeſo ai rami d'una quercia terminò con infamia la vita, dopo

d'eſſergli trafitto il petto con trè lancie. E tale fù la penſione, che pagò Aſſalone

alla propria gentilezza. Era sì valoroſo David, che vedendo ſoprafatto dal ti

more tutto l'eſercito d'Iſraele a viſta del Gigante Golia, egli ſolo diſarmato ac

cettò la disfida, e abbattendolo morto a ſuoi piedi con la ſua propria ſpada gli

troncò la cervice. Ma fu tale l'invidia, e l'odio concepito dal Rè Saule contro

di lui dopo queſto fatto, che più d'una volta volle queſti con una lancia, che

portava invece di ſcettro trafiggerlo nelle ſue ſtanze. Di modo, che fù obbliga

to David a porſi in ſalvo qualcontumace della Corte, e fuggire dalla ſua vit

toria, come ſe queſta foſſe un delitto. Ed ecco la penſione, che pagò David al

proprio valore. Era sì ſaggio Achitoſel, e sì prudenti, e ſagaci i fuoi conſigli,

che come ne fà fede il ſacro Teſto s'udivano come oracoli Divini. Seguì il par

tito d'Aſſalone, quando queſti ſi ribellò al Padre: lo conſigliò com'era conve

niente, ma perche quel Giovine sfortunato, diſprezzando il di lui voto, abbrac

ciò quello, che lo guidava al precipizio, di in tal diſperazione il diſgraziato

politico, che con una faſcia, appeſa ad una trave di caſa ſi ſtrangolò da sè ſteſſo.

Que
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Queſta per fine fa la penſione, che pagò Achitofel alla ſua prudenza. Andate

adeſſo a fidarvi nella voſtra ſaviezza: fate pur gran conto del voſtro valore,e pre

giatevi della voſtra gentilezza. Sono i beni del mondo sì corrotti, e guaſti da i

mali, che la gentilezza divien laccio, il valore delitto, e la ſaviezza pazzia.

46o Ma perche cerchiamo eſempi nel Teſtamento vecchio, ſe abbiamo il

maggior di tutti nel nuovo. Trasfiguroſſi Criſto nel Tabor: apparvero Mosè

ed Elia, e quando pare, che doveſſero congratularſi col Signore per l'ecceſſo di

Gloria, da cui lo vedeano attorniato in quel Monte, la materia, ſopra cui fa

vellarono, fù della morte, che avea a patire nel Monte Calvario. (a) loque

bantur de exceſu, quem completurus erat in feruſalem. Qual diſcorſo meno a

propoſito di queſto in una tal'occaſione? Quando la faccia di Criſto tutta pie

na di ſplendori sfavilla come ſole, parlargli allora di Eccliſſe ? Quando le ſue

veſti eran bianche, come la neve, parlargli allora di gramaglie ? E nel giorno

più giulivo di ſua vita introdurre ragionamento della morte ? Così è, perche

non hà in queſto mondo allegrezza, cotanto privilegiata, che non paghi la ſua

penſione alla triſtezza. Anche nel Monte Tabor, anche nella Perſona di Cri

ſto, anche nel prodigio della Trasfigurazione, per più ſovrani, che ſiano i beni,

una volta, che ſcenderono in terra, non può eſſervi diletto ſenza dolore, ne

gloria ſenza pena. E ciò è ſi vero, che ſe manca nel tempo preſente il motivo

d'intorbidare la gioia, non ha a mancare nella memoria del futuro; trasfigura

to adeſſo, ma dopo crocifiſſo. Ed eſſendo la Trasfigurazione cotanto ſimile alla

Reſurezione, e non alla morte, verranno dall'altro mondo due Vomini per me

ſcolare la morte con la Trasfigurazione, e per confondere il Tabor col Calva

rio. Sia dunque la concluſione di queſte ſperienze, e diſinganni del Mondo, il

far noi sì poco conto di coteſti ſuoi chiamati beni per la meſcolanza, che ſempre

portano ſeco de mali, come ſe veramente foſſero mali ſenza alcuna compoſizione

o accoppiamento di beni. Facciamo d'eſſi la ſtima, ed il concetto che meritano,

per eſſer ogn'un di loro indegno d'eſſer amato come bene, ma ſol degno d'ab

borrimento, e diſprezzo, come puro, e vero male, che per la meſcolanza ap

punto del dilettevole ſono ancora più degni d'abbominazione,ed odio, come più

ingannevoli, e falſi.

$. V.

461 Solamente i beni di quella Patria Celeſte, di quella terra promeſſa del
la Gloria, di quel Tabor della Beatitudine, quelli ſolamente ponno chiamarſi

beni; poiche eſſi ſoli ſon beni ſenza meſcolanza di male. E il Cielo, come il Tem

pio di Salomone, in cui mai s'udì colpo di martello; poiche colà al dire dell'

Evangeliſta Profeta, non v'ha oggetto, che cagioni pena, è dolore, ne tragga

dal cuore un ſoſpiro; e gli abitatori del medeſimo Cielo ſono come le ſtelle fiſſe

del Fermamento, dove non giungono i fumi de vapori della terra ad appannar

li, godendo tutti in ſomma pace la Patria del ſommo bene, che non ſarebbe ne

ſommo, ne bene, ſe non eſcludeſſe ogni male per minimo, che ſia. E perciò i

ſoli

(a) Luc. 9.31.
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ſoli beni della medeſima Patria ſon puri, e ſinceri, e beni perfetti, ſenza corru

zione, ſenza contrarietà, e ſenza meſcolanza di male.

462 Frà tutte le piante del Paradiſo Terreſtre due erano le più illuſtri,e del

le quali ſole ſappiamo il nome; quella della ſcienza, e l'altra della vita. Quella

però della ſcienza conteneva due contrari, non così quella della vita; poiche la

fcienza era del bene, e inſieme del male, che è il contrario del bene: e quella

della vita era ſolamente della vita, e non della morte, che è il contrario della

vita. Or ſe amendue erano germogli del Paradiſo, perche avrà in eſſi sì gran

differenza ? Perche il Paradiſo altresì non era aſſolutamente Paradiſo, ma Pa

radiſo Terreſtre: e per queſta ragione una pianta era ſimigliante a diletti della

terra, e l'altra a diletti del Cielo. Quella, ch'era ſimile a diletti della terra,era

l'albero della ſcienza del bene, e del male, perche nella terra ſempre il bene vien

meſcolato col male; e quella ch'era ſimile à diletti del Cielo era l'albero della

vita ſenza morte, perche nel Cielo ogni bene è puro, e ſincero, ſenza meſco

lanza è accoppiamento di male. Così l'afferma S.Giovanni, deſcrivendo la Ge

ruſaleme della Gloria, e non porta altra ragione di queſta differenza di beni, ſe

non eſſer gli uni ſuſſeguenti, che ſono quelli del Cielo, e gli altri antecedenti,

che ſono, e furono quelli del mondo: (a) Et mors ultrà non erit, neque luctus,

neque dolor erit ultrà, quia prima abjerunt

463 Il medeſimo Evangeliſta S. Giovanni, cotanto ammirabile in ciò che

dice, come nelle parole, con cui ſi ſpiega, ſoggiunge, che à tutti coloro, che

da queſto mondo paſſano al Cielo aſciuga Iddio da lorº occhi ogni lagrima. Et

abſterget Deus omnem laerymam ab oculis eorum. E che vuol dire ogni lagrima ?

Vuol dire tutte le ſorti di lagrime (come ingegnoſamente, e letteralmente co

menta S. Ambrogio): poiche in queſto mondo non ſolamente vi ſono lagrime

di dolore, e triſtezza, ma altresì lagrime di contento, ed allegrezza: e così dall'

une, come dall'altre vengono da Dio aſciugati gli occhi di quei ch'entrano in

Cielo. (6) Aſterget Deus omnem lacbrynam, nana triſtitia ſepè lacbrymas educi

ſepè, & gaudium. Che le lagrime di dolore, e triſtezza non abbiano luogo nel

Cielo ſtà bene: ma perche s'eſcluderanno dal Cielo le lagrime d' allegrezza, e

di piacere; molto più, quando l'allegrezza, ed il piacere è molto grande, poi

che ſolamente per una grand'allegria, e per un gran piacere ſogliono ſgorgare

dagli occhi le lagrime ? Perche tutte le lagrime furono portate da queſto mon

do, e le lagrime di queſto mondo, ancorche foſſero d'allegrezza non poteam

mai eſſer di pura allegrezza: e ancorche foſſero di piacere, e di gran piacere,

non potean mai eſſer di puro piacere; poiche nel mondo non ha piacere ſenza

diſguſto, ne allegrezza ſenza triſtezza. Ed una ſimile meſcolanza non ha luo

go nel Cielo, dove ogn'allegrezza, e contento, come tutti gli altri beni, ſon

puri, e ſenza meſcolanza di male. L'allegtezza nel Cielo è ſenza triſtezza, il

diletto è ſenza dolore, il ripoſo ſenza travaglio, la ſicurezza ſenza timore, la

tranquillità ſenza alterazione, la pace ſenza diſturbo, l'onore ſenza offeſa, la

ricchezza ſenza ſollecitudine,la ſoddisfazione ſenza tedio, la grandezza ſenz'in

vidia, l'abbondanza ſenza diminuzione, la compagnia ſenz'emulazione, l'ami

Cl

Ca) Apoc. 21. 4. Cb) Apoc. 7. 17.
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cizia ſenza cautela, la ſalute ſenz'infermità, la vita ſenza timore di morte, e

finalmente tutti i beni puri, e ſenza meſcolanza di male, e perciò beni veri, e

perfetti. O Beati Cittadini del Cielo, volgete pur di la sù lo ſguardo a queſto

mondo per conſeguire una nuova gloria accidentale con la viſta de beni da voi

goduti, paragonati non già con i mali, ma con i beni, di cui ſiamo per noſtra

pena attorniati. Fortunati voi, che godete tanto bene, e fortunati ancor noi

ſe ci diſponiamo à non perderlo. -

S- VI.

464 La ſeconda differenza da noi propoſta frà i beni del mondo, e i beni del

Cielo ſi è, che de beni del Mondo gode ciaſcheduno al più i ſuoi propri: de be

ni del Cielo, e nel Cielo, gode ciaſcheduno i ſuoi propri, ed altresì quelli de

gli altri. Diſſi al più ; poiche molte volte non baſta, ch'i beni di queſto Mon

do ſien noſtri, affinche il medeſimo mondo ce li laſci godere. Di Nabot era la

vigna, e non ſolamente ſua per ogn'umano diritto, ma parimente per aſſegna

mento, e donazione Divina, e per molto, ch'egli faceſſe per goderla, e difen

derla,baſtò che al Rè Achab veniſſe in penſiero di volervi piantare non un bo

ſco, è un giardino,ma un orto di vili, e volgari erbaggi, (a) Hortuna olerum,

perche per compiacere al medeſimo Règli foſſe rapita con violenza la vigna, e

parimene la vita.Di Mifiboſet era l'eredità di ſuo Padre Saul, con la quale facea

vita privata, quando non gli mancava diritto per pretendere la Corona, e baſtò

il falſo teſtimonio d'un ſervidor infedele, perche falſamente accuſato di delitto

di leſa Maeſtà gli foſſe confiſcata la medeſima eredità, e non gli foſſe reſtituita

ancor dopo d'eſſerſi conoſciuta la verità. Del Padre di famiglia, riferito dal

Vangelo, era il podere conſegnato ad un Fattore, affinche riſcuoteſſe i frutti da

quei, che lo coltivavano, e non baſtò, che chiaramente appariſſe nella ſcrittu

ta de conti il debito di ciaſcheduno, perche lo ſteſſo fattore non ſi pigliaſſe per

fe gran parte de medeſimi frutti con tal'arte, ed aſtuzia, che ne il medeſimo Pa

drone ebbe motivo di muovergli lite, e invece d'accuſarlo, ne lodò l'arte, e

l'induſtria. -

465 Ma non è molto, che l'altrui infedeltà, ed ambizione non ci laſci go

dere i beni di queſto mondo, per quanto ſiam noſtri, ſe noi medeſimi ſenz'altro

Iadro, è nimico ſiam baſtanti per levarci di propria volontà il poſſeſſo. Adamo

fù poſto da Dio nel Paradiſo Terreſtre con obbligo di coltivarlo,e difenderlo (b)

7't operaretur, & cuſtodiret illum; e almeno queſta ſeconda raccomandazione

non parea neceſſaria nello ſtato, in cui trovavaſi, poiche non avea nel mondo

altro Vomo, da cui Adamo doveſſe difendere il Paradiſo. Per gli animali altre

sì non era neceſſaria difeſa, poiche tutti per iſtinto naturale gli erano piena

mente ubbidienti, e ſoggetti: Da chi dunque dovea Adamo difendere il Paradi

ſo? Da chi appunto non lo difeſe. Avea à difenderlo da ſe ſteſſo, e perche Ada

mo non lo difeſe da Adamo, poſſedendo tutti i beni del mondo, egli da ſe ſteſſo

ſi "º del poſſeſſo di tutti, ſenza che vi foſſe altro, che gl'impediſſe il go

derli. - Che

(a) 3 Reg. 21.2. (b) Gen. 2. is
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466 Che dirò poi de mezzi, de rimedj, delle induſtrie, degli artifici, ed in

ſtromenti, inventati dagli Vomini, affinche ciaſcheduno poſſedeſſe il ſuo ſenza

timore, e con ogni ſicurezza lo godeſſe; ma tutto indarno, e ſenza conſeguire

l'intento. Per cuſtodire la caſa inventaron le porte, e le ſerrature, ma per la

medeſima apertura, dov'entra la chiave, rimane aperta altresì l'entrata alla

contrachiave. Per determinare i confini a ciaſcheduno inventaronſi le mete di

marmo, e per cuſtodire le vigne, ed i giardini inventaronſi le vallate, le mac

chie di ſpini, le ſiepi, ed i muri di pietra, o ſciolta, o commeſſa con calce; Ma

tutti queſti ripari ſi rompono, e ſi ſaltano. Per difendere le Città inventaronſi

le muraglie, le foſſe, le torri, i balvardi, le fortezze, i preſidi, l'artiglieria, la

polvere, & altre armi da difeſa; ma non ha Città sì forte, che o con batteria, è

con aſſalto, è per mezzo delle mine ſotterra non s'eſpugni, e non ſi renda. Per

difendere i Regni, e gl'Imperj inventaronſi l'Armate di mare, gli eſerciti di ter

ra, tante migliaia di ſoldati a piè, ed a cavallo con tanto ordine, e diſciplina,

con tanta varietà d'armi, con tanti artifici, e machine da guerra. Ma niſſuno

di queſti apparati sì ſtrepitoſi, e formidabili baſtò, perche è gl'Aſſirj difendeſ

ſero il lor Imperio da Perſiani, è i Perſiani il loro da Greci, è i Greci il loro da

Romani, è finalmente i Romani il loro da quelli a quali l'avean rapito, reſtan

do vinti, e ſpogliati da quei medeſimi, ch'erano ſtati prima ſoggiogati, e do

mati da eſſi. Di più al medeſimo fine, perche ciaſcheduno conſervaſſe il ſuo, gli

Vomini inſtituirono le Leggi, alzarono Tribunali, deputarono Magiſtrati, fe

cero tanti Miniſtri di giuſtizia, e maggiori, e minori: e con tutto ciò l'effetto fù

sì contrario, eh'in vece d'allontanare i ladri loro diedero ricetto dentro le lor

porte, 8 in vece d'eſtinguerli gli moltiplicarono: e ſe per l'innanzi rubavano

con timore, e ſecretamente,rubano adeſſo liberamente, ed alla ſcoperta con l'im

munità delle loro Patenti. Il Sollecitatore con la diligenza,il Notaro con la pen

na, il Teſtimonio col giuramento, l'Avvocato con le ſcritture, il Giudice con

la ſentenza, e ſino il Carnefice col laccio, e la mannaja: tutti furono inſtituiti

per conſervare a ciaſcheduno il ſuo, e nulladimeno tutti in differenti maniere vi

vono del voſtro. - -

$. VII.

467 º" è una delle ragioni allegate da Criſto noſtro Divino Maeſtro,

per perſuaderci ad accumulare i noſtri teſori nel Cielo co'beni del Cielo, e non

nella terra co'beni del mondo, perche in terra vi ſon ladri, e nel Cielo nò. (a)

A/olite theſaurizare vobis in terra, ubi erugo, 8 tinea demolitur, 3 ubi fures ef

fodiane, e farantur. Theſaurizate autem vobis in Celo, ubi neque erugo, neque

tinea demolitur, 5 ubifures non effodiunt, nec furantur. Nelle quali parole ſi

deve molto notare, che il Signore non ſolamente aſſegna per ragione, ch'i no

ſtri beni ſon ſoggetti a ladri della cupidigia,ma altresì a ladri della natura: Obi

serugo, 63 tinea demolitur. I beni di queſto mondo per eſſer corruttibili, ancor

cile non vi ſia ladro, che gli rapiſca, eglino da ſe ſteſſi ci s'involano; poiche i

drap

Ca) Matth.7.: 9.
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drappi per prezioſi, che ſiano, ſono conſumati, eroſi dalla tignuola, che naſce

da medeſimi drappi: ed i metalli, benche ſiano d'oro, e d'argento, vengono col

tempo corrotti dalla ruggine, che naſce da medeſimi metalli. Però ne beni del

Cielo, che ſono incorruttibili, non può generarſi vizio di corruzione, che li lo

gori, ne la lima ſorda del tempo, che tutto conſuma vi può intaccare il ſuo den

te; poiche la ſua durezza è uguale alla ſua durata, per eſſer beni ſenza fine, ed

eterni. O quanto più ci volle inſegnare in queſte parole il Divino Maeſtro di

quel che dicono! Ancorche non vi foſſero Corſari nel mare, ne aſſaſſini per le

ſtrade, ne ladri pubblici, e ſegreti nell'abitato, chi ſarà sì poſſente, che poſſa

conſervare, e godere ciò, che in queſto mondo poſſiede contro le ruberie ine

vitabili della natura ? Che coſa ſono tutti gli elementi, ſe non rubatori univer

fali di tutto quanto con travaglio raduna il genere umano? Il fuoco ci ruba con

gl'incendi, l'acqua con l'inondazioni, l'aria con le tempeſte, e la medeſima ter

ra con eſerciti innumerabili d'animaletti, che naſcono dal ſuo ſeno, come ſe foſ

ſe ſeminata con i denti di Cadmo, ed eſcono per rubarci di nuovo ciò che ella

produſſe. Udiamo il ProfetaJoel: (a) Reſiduam eruca comedit locuſia: reſiduama

locuſta comedit bruchus; reſiduum bruchi comedit rubigo. Sopravvennero, dice

Joel, quattro flagelli ſucceſſivamente alla terra un dopo l'altro. E che fecero ?

Dierono il guaſto alla medeſima terra, ſenza perdonare à quanto ella è coltiva

ta ci rende, o ſpontaneamente, e ſenza coltura produce. Ciò ch'avanza alla

ruga viene divorato dalla locuſta; ciò che avanza alla locuſta vien divorato

dal baco: e ciò che avanza al baco , vien divorato dalla ruggine. Di modo che

per eſſer ſpogliati gli Vomini de maggiori beni, e più neceſſari alla vita, come

ſon quelli, de quali ſi ſoſtenta, non dipende la ſua perdita, e diſgrazia dalle oſti

lità, e ruberie de Sabei, e de Caldei, che diſtruſſero le terre, gli armenti, e le

poſſeſſioni di Giob ; ma baſtano ſolamente le feccie animate, e naturali della

medeſima terra corrotta, affinche in un momento rimanga povero, come Giob,

chiunque foſſe come lui sì ricco, e beneſtante. Tutto ciò che naſce nella terra

ſtagiona il Sole, e la pioggia; ma il medeſimo Sole, ſe è troppo cocente, lo ab

brucia: e la medeſima pioggia, s'è troppo continuata, lo affoga ; affinche finia

mo di diſingannarci della poca fermezza, è ſicurezza, che ſi trova ne beni, che

non ſono del Cielo; poiche le medeſime cagioni, che ce li danno, ce li levano,

e le medeſime, che li producono altresì li diſtruggono.

468 Ma ancor ſenza ricorrere a queſto caſo, come non ſi temeranno getta

te al vento tutte le diligenze, i travagli, ed i ſudori di quei, che impiegano la

vita, e tutto l'affetto in acquiſtare, ed accumulare i chiamati beni di queſto

Mondo, ſe nel medeſimo tempo, in cui penſano, che ſon ſuoi, non ſanno per

chi travagliano ? Queſta è ponderazione del gran Rè e Profeta David, funeſta

in vero, e baſtante à diſanimare tutti coloro, che con una tal ignoranza tanto

s'affaticano . (b) Theſaurizat, 5 ignorat cui congregabit ea . Acquiſtano,

ammaſſano, teſoreggiano, e non ſanno per chi. Stimano, che ſia per ſe medeſimi

ciò che chiamano ſuo, e non è ſuo, ne per eſſi, perche ſarà per altri, e forſi per il

lor maggior mimico. Così avvenne à quel Ricco, che dal Vangelo vien cano

M m miz
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mizzato col nome non ſolo d'ignorante, ma di ſtolido; Stulte: ſi rallegra con la

ſua Anima per aver radunati molti beni, che gli baſtarebbero per molti anni;

(a) Anima mea babes multa bona in annos plurimos . Ed obligato ad uſcire di

queſto mondo in quella medeſima notte gli fù fatta quella dimanda , Et quae pa

raſti cufus erunt ? E tutti coteſti chiamati beni, ch'hai radunato per chi ſaran

no ? Il travaglio fù tuo, i beni ſaranno di chi non ſai. Non così i beni del Cie

lo, ſoggiunge lo ſteſſo Profeta: (b) Labores manuum tuarum quia manducabir.

beatus es, & bene tibi erit. Voi travagliarete in queſta vita, ma nell'altra ſa

rete Beati; perche goderete il frutto de voſtri travagli, è li ſteſſi travagli delle

voſtre mani; Labores manuum tuarum. Quegli fù canonizzato per neſcio, e

queſti per Beato , perche ſolamente quei , che travagliano per conſeguire

e beni del Cielo ſanno di certo, che travagliano per ſe, e per ciò, ch'è,

i ſarà eternamente ſuo. -

S. V III.

469 Ma concediamo, o fingiamo, che vi foſſe un Vomo, sì favorito dalla

fortuna, che godeſſe pacificamente tutti i beni, da lui poſſeduti in queſto mon

do, ſenza che è l'invidia degli uguali, o la potenza de maggiori gl'inquietaſſe

il poſſeſſo, è gli contraſtaſſe il dominio; che felicità è coteſta ? Primieramente

ſe i beni ſon pochi non rimarrà contento, e ſe ſon molti, chi dubita che ne bra

marà ancor di più, e nell'uno, e nell'altro caſo maggior è il motivo d'affigerſi,

che di godere ciò, che poſſiede. Ma ancorche per iſpecial grazia di Dio quell'

Vomo foſſe sì compoſto, e cotanto ſignore de ſuoi affetti, che col ſuo poco, d»

col ſuo molto ſidaſſe per ſoddisfatto poſſederebbe e goderebbe alcuna coſa di più

di quel ch'è ſuo ? Certo che nè . Or queſta è la differenza, che paſſa trà beni

del Cielo, e i beni del mondo. Di quelli del mondo al più per miracolo sì della

natura, come della fortuna, gode ciaſcheduno i ſuoi; di quelli del Cielo gode

ciaſcheduno i ſuoi, e parimenti quelli degli altri. O ſe intendeſſimo bene queſto

punto, quanto poco caſo fareſſimo de beni della terra ? Pentito il Figlio Prodi

go della malconſigliata riſoluzione, ch'avea preſo nella ſua vita paſſata, venne

a cercare un'altra volta la caſa del Padre, e gittato a ſuoi piedi, diffegli; (r) .

Pater peccavi in Calam, & coram te: Padre peccai alla voſtra preſenza, e con

tro il Cielo. I peccati, che biaſimano nel Prodigo, tutti furon commeſſi in aſ

ſenza del Padre, e in parte molto remota, (d) In regionem longinguara. Che

peccato dunque fu queſto, di cui principalmente s'accuſa commeſſo alla preſen

za del Padre, e contro il Cielo ? L'unico peccato, che eommiſe il Prodigo alla

preſenza del Padre, fù il chiedere, che gli aſſegnaſſe in vita la parte dell'eredità

che gli toccava, poiche voleva godere il ſuo: (e) Pater da mibi portione a ſub

fania, qua me contingit. E queſto peccato, commeſſo in preſenza del Padre,

Coram te, confeſſa il Figliuolo pentito,che fù peccato contro il Cielo; Peccavi in

Calum ? Sì, poiche chieder ſolamente la ſua parte, e pretendere di godere ſo

lamente il ſuo, fù un volere ugguagliare il Cielo alla terra. Nella terra gode

ogn'

(a) Luc. 12.19 (b) Pſ 127.2 (c) Luc.15.18. (d) Ibid. 13. (e) Ibid. 12.
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ogn'uno al più quella parte debeni, che tocca à ciaſcheduno: Da mihi portio

nem ſubſtantia, qua me contingit, e chi è figliuolo del Padre del Cielo, e fù

creato per il Cielo, che ſi contenti ſolamente del ſuo, è ingiuria, è aſſronto, è

eccato grave contro il medeſimo Cielo; poiche nel Cielo non ſolamente gode

ciaſcheduno il ſuo, ma altresì quello di tutti gli altri. Vediamolo nel medeſimo

caſo

47o Dolendoſi il Figliuolo maggiore delle feſte, con le quali celebrava ſuo

Padre il ritorno del minore, udì per riſpoſta, con cui ſi conſolaſſe queſte parole;

(a) Fili tu ſemper mecum es, & omnia mea tua ſunt. Figlio voi ſempre meco vi

vete, e tutto quanto poſſiedo è voſtro. Queſto tutto vien molto notato da Sant'

Agoſtino,poiche avendo il Padre un altro figliuolo,e il Prodigo un altro fratello

come potea dire il Padre à un di loro, che tutto era ſuo è 9mid ſibi vult omnia

mea tua ſunt, quaſi non ſint, 8 fratris?Nè importa, che uno de figliuoli mai uſciſ

ſe dalla caſa del Padre, e che l'altro lontano da quella licenzioſamente viveſſe,

poiche era già pentito de ſuoi falli paſſati, e quando il Padre è Dio, hanno tan

ta ragione all'eredità de ſuoi beni i pentiti, come gl'innocenti. Si che tutto il

dubbio di S. Agoſtino conſiſte in quell' Omnia: omnia mea tua ſunt. Se dunque

gli Eredi, ed i fratelli eran due, come dice il Padre, che tutto era d'un fratello,

quando dovrebbe eſſere d'amendue ? Perche favellò come Padre del Cielo, e de

beni del Cielo, dove tutto è di tutti, e tutto di ciaſcheduno. Sed ſic à perfettis,

& inamortalibus filiis babentaromnia, ut ſint & omnium ſingula, 5 omniaſingu

lorum, riſponde con eleganza, e dottamente il medeſimo Agoſtino. In queſto

mondo, dove gli Vomini ſon mortali, ed i beni altresì mortali, ogn'uno gode

ſolamente il ſuo; però nel Cielo, dove, e gli Vomini, ed i beni ſonº immortali,

ogn'uno gode quei di tutti, e tutti quei di ciaſcheduno. Il peccator pentito go

de la gloria dell'innocente, che mai peccò, e l'innocente, che mai peccò, go

de quella del peccator pentito: ne l'innocente, per eſſer innocente, eſclude il

peccatore: ne il peccatore per eſſer peccatore, demerita ciò, che gode l'innocen

te; ma tutti godono il bene di ciaſcheduno, e ciaſcheduno quello di tutti: Om

mium ſingala, 5 omnia ſingulorum - -

471 Da ciò s'intenderà il motivo, per cui S. Pietro nel Tabor fù tacciato

da gli Evangeliſti S. Marco, e S.Luca con la cenſura sì grave d'ignorante in ciò

che dicea: (b) AVeſciens quid diceret. Quello, che diſſe S. Pietro fù, che qui

vi faceſſero trè tabernacoli: l'uno a Criſto, l'altro a Moisè, e il terzo ad Elia.

(c) Faciamus hic tria tabernacula, tibi unum, Moyſi unum, 5 Elia unum. E

in che conſiſtea il fallo, o l'imprudenza degna di sì notabile, e chiara cenſura?

Conſiſtea in ciò che eſſendo il Tabor, non ſolamente un ritratto della Gloria del

Cielo, ma propriamente un vero ſaggio di quella, che nel Cielo ſi gode, volle

S. Pietro introdurre, e ſtabilire nel Tabor una coſa sì impropria, e sì aliena dal

la medeſima gloria, qual'è tuo, e tuo. (d) Tibi unam, Moyſi unum, 5 Elia

tantº. Eccellentemente S. Paſcaſio. Error in cauſa eſt, quia tria ſe promittit fa

cere tabernacula, unum ſcilicet, ac privatum feſa, alterum Moyſi, è alterum

Elia, quaſi non eos caperet unum tabernaculum,ſeè in uno ſimul conſiſtere nonpoſ.
ITl 2 ſent.

Cº) lºid. 31. (b) Lut.9.33. (c) Matth.17.4. (d) Paſchaſlih,8 in Matth.
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ſent. S. Pietro, come niente intereſſato, per non introdurre nella gloria il mio,

ed il noſtro, non diſſe, che farebbe un tabernacolo per ſe, è per i ſuoi compa

gni, e fin quì non commiſe alcun errore tacendo; ma tantoſto, che diſſe, Zynum

tibi, non fermandoſi quì, e volendo di più dividere i tabernacoli, facendone

un altro per Moisè, ed un altro per Elia, come ſe tutti non capiſſero nel mede

ſimo tabernacolo, è il medeſimo tabernacolo non foſſe capace di tutti; quì è che

per una tal diviſione cadde in errore, perche nella Gloria del Cielo, rappreſen

tata dal Tabor, il tabernacolo di Moisè è inſieme d'Elia: e quello d'Elia è di

Moisè: e quello di Moisè, è d'Elia, e di Criſto: e quello di Criſto, è di Moisè,

e di Elia, e di Pietro, e di Giovanni, ed è di Giacomo, ſenz'eſcludere alcuno,

communicandoſi, non ſolo univerſalmente tutti inſieme, ma in particolare cia

ſcheduno con l'altro.

S. I X.

472 M'immagino però, che contro queſta dottrina, ancorche ſi ben provata

replicaranno, non ſolamente i dotti, e gl'indotti della terra, ma altresì i Beati

del medeſimo Cielo. I dotti, perche han letto molte volte nell'Evangelio: (a)

7'unc reddet unicuique ſecundum opera eſus: Ct in qua menſura menſi fueritis re

metietur vobis; ed in S. Paolo. Qui parce ſeminat, parce, 6 metet, & quiſe

minat in benedictionibus de benedittionibus, º metet; &t unuſquiſque propriam

mercedem accipiet ſecundum ſuum laborem . Gl'indotti, perche eſſi parimente

molte volte han udito nell'interpretazione di queſti Teſti, ch'i premj del Cielo

s'hanno a diſtribuire per ciaſcheduno, conforme il merito: e che la miſura del

gioire colà sù ſarà la medeſima, che quaggiù ſi tenne nel ſervire; e che chi poco

ſemina poco coglierà, e chi molto, molto; e che il pagamento, ch'hà à ricevere

chi travaglia ſarà conforme il ſuo travaglio. I Beati finalmente, perche egli è

certo, che nel Cielo vi ſono differenti gradi di gloria, come altresì furono dif

ferenti nella terra i gradi di grazia: e che ſicome vediamo al di fuori del mede

fimo Cielo, che la chiarezza del Sole è diverſa da quella della Luna, e delle

Stelle: (b) Alia claritas Solis, alia claritas Lunae, & alia claritas Stellarum:

Stella enim à Stella differt in claritate; così al di dentro vi ſono maggiori, e mi

nori dignità, maggiori, e minori corone, maggiori, e minori lumi della viſta

di Dio, e maggiore, e minore partecipazione, e peſo, al dire di S. Paolo, del

la medeſima Beatitudine. Or non eſſendo uguali nella gloria i Beati, ne ugua

li le glorie de Beati, come può eſſere, che in tanta diſugguaglianza rimangano

tutti ugualmente contenti, e che eſſendo propria di ciaſcheduno la gloria, che

ciaſcheduno poſſiede, godano tutti ugualmente quella di ciaſcheduno,e ciaſche

duno ugualmente goda quella di tutti. -

573 . Per intender meglio queſta verità, che può parere un enimma, ab

biam à ſupporre, che nel Cielo vi ha il vedere, e godere di Dio, in cui conſiſte

la Gloria eſſenziale, ed ha altresì il godere della Gloria di quei, che vedono, e

godono di Dio, che ſono due coſe molto differenti. Nella Gloria, che conſiſte

in

--

(a) Matth.16.27.Mart.4-24.2.Cor.9.6 1.Cor.3 8. (b) 1.Cor. 15.41.



Per il Giovedì dopo la Domenica ſeconda. 277

in vedere, e goder di Dio, ancorche alcuni poſſano eſſer uguali, vi ſono però

molti gradi di differenza, 8 ecceſſo, conforme il maggior, Ö minor merito di

ciaſcheduno. Ma in queſta ſteſſa differenza, benche ineguale, tutti riſpettiva

mente, e ciaſcheduno rimane ugualmente contento; poiche niſſuno vuole, è

deſidera più di quel, che poſſiede:fondandoſi l'ugguaglianza della medeſima con

tentezza nella miſura della propria capacità,e nella proporzione della giuſtizia,

con cui ſi vedono premiati. Quà nel mondo, dove tutti deſideriamo eſſer mag

giori ciò non è sì facile ad intenderſi, ma con alcune ſimilitudini potrà meglio

ſpiegarſi. Portate al mare trè vaſi, un grande, l'altro maggiore, e un'altro più

piccolo; empiendoſi tutti trè d'acqua, il più piccolo contiene meno acqua, il

grande ne contiene di più, e il maggior ancor più ; nulladimeno in queſta diſug

guaglianza niſſuno riceve, ne può ricevere più di quel, che contiene per eſſer

ciaſcheduno conforme la ſua capacità ugualmente ripieno. Hà un Padre trè fi

gliuoli: l'un fanciullo, l'altro Giovine, e l'altro già Vomo fatto: ſono da eſſo

tutti trè veſtiti del medeſimo drappo, e qual di loro rimarrà più contento? Forſi

chi veſte più canne di drappo ? Di neſſun modo, e ſe non è così cambiate un po

coi veſtiti, e vedrete ſe uno accettarà quello dell'altro. Ciaſcheduno ugual

mente ſi contenta del ſuo per eſſer quello, che ſe gli aggiuſta meglio alla vita,

& è più proporzionato alla ſua ſtatura. Il medeſimo avviene ne'Beati del Cielo;

perche ſicome dalla chiara viſta di Dio ſon ripieni di dentro, così ſon veſtiti al

di fuori. Ne s'oppone la maggior, è minor capacità del merito, ne la ſtatura

più alta, è più piccola della dignità, per alterare, o ſminuire l'ugguaglianza di

una tale ſoddisfazione, e contentezza di ciaſcheduno nel ſuo ſtato; poiche come

con altra ſimilitudine lo dichiara molto bene Sant'Agoſtino, benche il capo ſia

più nobile della mano, e la mano più nobile del piede; nulladimeno nè il piede

deſidera eſſer mano, ne la mano eſſer capo, ne il capo eſſer cuore, perche così

richiede la natura delle parti, e l'armonia di tutto il corpo. E ſe una ſimil'unio

ne, conformità, 8 ordine ſi trova in un corpo naturale, e corruttibile, qual

ſarà quella del corpo celeſte della ſovrana, e ſopranaturale Repubblica, dove

la volontà del medeſimo Dio, che lo rende beato, è altresì l'anima, che l'in

forma ? -

474 In quanto poi alla ſeconda parte della difficoltà, che conſiſte in come

poſſa godere ciaſcheduno della Gloria di tutti, e tutti di quella di ciaſcheduno,

ſi come la prima difficoltà rimaſe dichiarata con la proporzion della giuſtizia,

così alla ſeconda ſi riſponde con l'eſtenſione della carità. Il Cielo è un immenſa

Repubblica, dove tutti ſcambievolmente ſi amano, e in eſſa la carità ſi ſolleva

à grado sì alto di perfezione, che tutti, e ciaſcheduno ama gli altri, come

ſe ſteſſo. Da ciò ne ſiegue, che ancorche i gradi di Gloria ſiano diſuguali, con

forme il merito di ciaſcheduno; nulladimeno la gioia, ed il godimento della me

deſima Gloria negli altri, in tutti è uguale, poiche ciaſcheduno la ſtima come

propria. S. Lorenzo Giuſtiniano: (a) Tanta vis in illa Caleſti patria nos ſo

ciat, ut quod in ſe quiſque non accipit, boc/è accepiſſe in altero exultet. Ona cun

fiis erit beatitudo latitiae, quamvis non una ſit omnibus ſublimitas vitae. Si faccia

gran

(a) Laur. juſ. de long. Vitae cap. 7.
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grande rifleſſione in quelle parole Beatitudo latitiae, per le quali ſi diſtinguono

dal Santo nella Beatitudine due beatitudini, una di gloria, e l'altra di gioia,

quella della Gloria è particolare, e determinata, poiche conſiſte nella viſione di

Dio, che ſi miſura col merito, e con la grazia di queſta vita. Ma quella della

gioja, ed allegrezza non hà termine ne limite, perche è immenſa, e ſenza miſu

ra, conforme l'eſtenſione della Carità, la quale abbracciando, e ſtendendoſi i

tutti ſi rallegra, e gioiſce della Gloria di tutti, e di ciaſcheduno, come ſe foſſe

ropria di ciaſcheduno: ne il godere di quella come propria vuol dire, che non

abbia ciaſcheduno, e non poſſeda la Gloria degli altri, poiche veramente la

poſſiede, come dice il Santo non in ſe, ma in quelli, che ama come ſe ſteſſo:

2)e quod in ſè quiſque non accipit, hoc ſe accepiſſe in altero exultet ; al qual ſenti

mento ſi conformano altresì Sant'Agoſtino, San Bonaventura, Sant'Anſelmo,

ed altri. (a)

475 Ed affinche l'uſo, è abuſo della poca carità di queſto mondo, non ci

renda oſcura queſta verità, la dichiararò con un'eſempio di queſto mondo, e

per rimaner ciaſcheduno perſuaſo con ciò, che ſperimenta in ſe ſteſſo, addimando

à tutti, che ſiete Padri, e Madri. Non è egli vero, che i Padri, e le Madri ama

no tanto i beni de'lor figliuoli, come i lor propri? Anche le fiere più fiere, ſe

loro foſſe fatta queſta dimanda, riſponderebbero di sì. Ed io aggiungo, che non

ſarebbe vero Padre, ne vera Madre, chi non ſtimaſſe meno i ſuoi beni, che quelli

de propri figliuoli. Perciò i Cortigiani di Geruſaleme, quando David rinun

ziò la Corona a Salomone ſuo figliuolo, baciando la mano in ſegno di giubilo al

medeſimo David, diſſero tutti ad una voce per adularlo, che Dio rendeſſe il

trono, ed il Regno del Figliuolo più felice, e più glorioſo di quello del Padre.

Perciò la Madre di Nerone, ſapendo il detto dell'Oracolo, che ſe egli giungeſſe

ad eſſer Imperadore gli arebbe procurata la morte, riſpoſe: Occidat, dummodo

imperet. M'uccida a ſua voglia, purche ſia Imperadore, ſtimandoſi dalla Ma

dre più l'onore, e l'Imperio del figliuolo, che la propria vita. E ſe a tali eſtre

mi ſi ſtende l'amor naturale della terra, che farà l'amor ſopranaturale del Cielo?

E sì grande, o per favellar con maggior proprietà, e sì perfetto, sì puro, sì alto

l'amore, con cui i Beati reciprocamente s'amano l'un l'altro, che ſe l'amore di

tutti i Padri, e le Madri, quanti furono dal principio del mondo, e ſaranno ſin

al fine, s'uniſſe in un ſolo amore, paragonato queſti coll'amor del minor Beato

del Cielo, non ſolo non ſarebbe uguale, ma ne pure giungerebbe ad eſſer amo

re. Or immaginate voi, conclude S. Bonaventura, quanto immenſa ſarà la glo

ria di quei, che tanto ſi amano, eſſendo eglino infiniti, ed eſſendo la Gloria di

ciaſcheduno Gloria di tutti.

476 Obeati voi, e beati, non dirò il voſtro, ma i voſtri godimenti ! Voi

(notino bene quei, che vivono in queſto mondo) voi non foſte Patriarchi, e

godete della Gloria del Patriarchi: voi non foſte Profeti, e godete della Gloria

de Profeti; voi non foſte Apoſtoli, e godete della Gloria degli Apoſtoli; voi

non patiſte il Martirio, e godete della Gloria de Martiri ; voi non foſte Dotto

ri, e godete della Gloria de'Dottori: voi non viveſte ne' diſerti, e godete della

Glo

(a) dag. 22. de Civit., Bonav.2. de Ang. Anſel. lib. de ſimilit. cap. 59.
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Gloria degli Anacoreti; voi non profeſſaſte lo ſtato di continenza, e godete del

la Gloria de Vergini: voi foſte peccatori, e forſi grandi peccatori, e godete della

Gloria degl'innocenti: voi finalmente ſiete Vomini con corpo, e non ſpiriti, e

godete della Gloria di tutte le Gerarchie Angeliche. Così diſcorre, e ne fà a

meraviglia la contrapoſizione il Serafino trai Dottori della Chieſa, San Bona

ventura cambiando bensì i termini, ma ſerbando il medeſimo ſenſo: Ibi Virgo

gaudebit de ſantiae Viduitatis merito; ibi Vidua exultabit de caſto Virginitatis

privilegio: ibi Confeſſor de Martyris fucundabitur triumpbo: ibi Martyr tri

pudiabit de Confeſſorum bravio: ibi Propheta laudabit de Patriarcharum pia con

verſatione: ibi Patriarcha exultabit de Prophetarum fide: ibi Apoſtoli, 5 An

geli gaudebunt de merito omnium inferiorum: ibi omnes inferiore, la tabuntur de

gloria, si corona ſuperiorum.

S. X.

477 Suppongo, che baſtaranno le dimoſtrazioni di queſti due diſcorſi, per

ſtabilire ſopra di quelle una gran riſoluzione, perciò finiſco, con fare a tutti,

che m'hanno udito una ſola dimanda. Credete voi ciò, ch'avete udito, o nò ?

Chi crede il primo, ed il ſecondo punto è Criſtiano: chi non crede il ſecondo

è Gentile. Ma è ſiate Gentili, o Criſtiani, ſe non avete perduto totalmente il

giudizio, ed il ſenno non può eſſere, che non reſtiate perſuaſi da ciò, ch'avete

udito, o è diſprezzare la falſità de beni del mondo, o a bramare con anſia i beni

del Cielo. Il Gentile non sà, che l'anima è immortale, ne crede, che ci ſia un

altra vita; E con tutto ciò ſe leggerete i libri di tutti i Gentili non trovarete

alcun di loro, ne Filoſofo, ne Oratore, ne Poeta, che col ſolo lume della ra

gione, e colla ſperienza degli occhi non condanni l'amore, e la cupidigia de'

chiamati beni di queſto mondo, e non lodi il diſprezzo di quelli. Gentile vi fù,

che riducendo in denaro un gran patrimonio, da ſe poſſeduto, lo gettò al mare,

dicendo: Meglio è, che vi ſommerga nell'acque, avanti ch'io patiſca da voi il

naufragio. Laſcio le riſate di Diogene, che ritirato nella ſua botte ſi prendea

giuoco degli Aleſſandri, e delle loro ricchezze. Laſciò la ſobrietà di Socrate,

di Seneca, d'Epitetto, e ſolamente mi reca meraviglia, e deve recar roſſore ad

ogni Criſtiano l'eſempio dello ſteſſo Epicuro nel conoſcere queſta verità, ancor

che egli con la ſua Setta profeſſaſſe più degli altri i piaceri Gaudebis minus ?

minus dolebis: diſſe già quel Comico Gentile parlando a Gentili: Se goderai

meno, avrai altresì minor cagione di dolerti. E perche nella meſcolanza de'

falſi, e ingannevoli beni dividevano il bene dal male, e peſavano il diletto, che

ſeco portano col dolore, che cagionano, volean più toſto patire la parte del ve

ro male, che goder di quella del falſo bene. Non ſarebbe ſciocco chi, allettato

dalla dolcezza d'alcuna bevanda, tranguggiaſſe inſieme il veleno ? Or queſta

era la ragione, e l'evidenza, con cui ſenza fede, e conoſcenza dell'altra vita ri

maneano diſingannati i Gentili, e gli uni s'alleggerivano dal peſo de'falſi beni,

ed altri per diſprezzo gli calpeſtavan co' piedi.

478 E ſe così erano maltrattati da Gentili, che non temevano d'eſſer per

cagion d'eſſi è mandati all'Inferno, è eſcluſi dal Cielo, che dovrà fare, e riſol

- vere
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vere un Criſtiano, che non ſolamente conoſce ne' beni di queſto mondo la vani

tà del preſente, ma altresì e molto più il pericolo del futuro? Sarà egli con

veniente, che per un diletto d'un iſtante mi eſponga al riſchio d'un'eternità

di pene, e per un'apparenza di bene, meſcolato con tanti mali voglia per

dere la Gloria della viſta di Dio, ed il godimento, che poſſo avere non ſolo

della mia Gloria, ma ancor di quella di tutti gli altri Beati ? O Fede, è in

tendimento dove ſiete ? Ma il più certo ſi è, che ne pur abbiam'intendimen

to; poiche non facciam ciò, che fecero, e conobbero tanti Gentili, e non

abbiam'altra Fede, ſe non morta, e ſenz'alcun atto vitale, già che non ci

muove a vivere come Criſtiani. Se vogliamº eſſerlo, ed emendare il difetto

della noſtra enorme cecità, non iſcorgo altro rimedio per aprirci gli occhi,

ſe non ritornare con i medeſimi paſſi di queſti due noſtri diſcorſi a rimirare le

due proſpettive, di dove pigliaron le moſſe. O quanto belle Stazioni ſon que

ſte due, molto proprie d'un tempo sì ſanto, qual è della Quadrageſima!

, Una nel palazzo dell'Epulone, e l'altra nel ſeno d'Abramo: una, dove il

, Ricco ci moſtra le glorie di queſto mondo: e l'altra, dove Lazzaro ci fà ve

, derela Gloria del Cielo. , Mirate, e notate bene la differenza dell'uno, e

dell'altro luogo; Mirate, e conſiderate bene la differenza dell'una, e dell'al

tra Gloria. In quello ſi racchiudono i mali, dorati nella ſuperficie col nome di

beni; in queſto ſi contengono i beni ſenz'ombra, ne apparenza di male. Cola il

falſo, e quà il vero; colà il dubbioſo, e quà il certo: colà il momentaneo, e quà

l'eterno: , colà il bene, che và a terminare coll'Epulone nel fuoco dell'Infer

, no, e quà il bene, che ci conduce con Lazzaro ad eſſer Beati nel Cie

lo; , Mirate, e conſiderate bene à qual partito dovete appigliarvi;

poiche qual ſarà la voſtra elezione in queſta vita, tal ſarà la

voſtra ricompenſa nell'altra. O ſoffrendo ſenza fine

tutte le maledizioni col Demonio, o godendo

per un'eternità tutte le felicità con

Criſto &c.

PRE
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IL VENERDI DOPO LA DOMENICA

SECON D A

Detta in Lisbona nella Cappella Reale. (a)-

La Morte il maggior bene della vita.

Et Agricola apprehenſi ſervis ejus alium caciderunt,

alium occiderunt, alium verò lapidaverunt.

Matth. 21.

S. I.

479 i Si inevitabile la ſentenza di morte, fulminata contro di Ada

- mo,e tutti i ſuoi diſcendenti, che di quanti fin'ora viſſero non

vi fù un ſolo,in cui non s'eſeguiſſe,e s'ha ad eſeguire ancora in

i tutti noi altri, ſenz'appellazione d'innocenza, ſenza riſpetto

à condizione, è ſtato, e ſenz'eccezion di perſone. “ Pertan

to la Chieſa noſtra amorevoliſſima Madre, non mai ſoddisfatta di ripeterci

, tante volte fin dal primo giorno della Quadrageſima queſta verità sì impor

, tante, ancor oggi nella parabola dell'Evangelio ci rappreſenta la violenza di

morti replicate, affinche ſi diſingannino tutti i mortali della poca ſtima, ch'

hanno a fare d'una vita, che così finalmente ci può eſſer involata ad ogni

momento. Mandò il Padre di famiglia, dice San Matteo, i ſuoi domeſtici a

riſcuoteri frutti della ſua vigna, e queſti in vece di raccogliere i frutti, ordi

nati à conſervare la vita vi trovaron la morte, è ne' colpi de'flagelli, o nella

punta delle ſpade, è ſotto le pietre: Et agricola aprebenſis ſervis eius alie ma

cacciderunt, alium occiderunt, alium verò lapidaverunt. Furono deſtinati al

tri al medeſimo ufficio, ed ebbero una ſimil ſorte: Iterum miſt alios ſervos

plures prioribus, 5 fecertnt illis ſimiliter. Ne più fortunato degli altri

fù il medeſimo figliuolo del Padrone, a cui parimente da que barbari villani

, fù tolta violentemente la vita : Et aprehenſum eum efecerunt ext, ſì vineam,

, & occiderunt. A viſta d'un ſucceſſo sì funeſto non avrà, chi non compati

, ſcala ſorte di quegl'infelici, che terminarono sì miſeramente la vita, e che

N n 22 IlCl)
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, non ſtimino per felici il Padrone, con gli altri, che rimaſero vivi da quellº

,, eſterminio. -

48o Ma io paragonando la ſorte de gli uni con quella degli altri, non

, per il ſolo ſucceſſo, ma per le conſeguenze dell'uno, e l'altro ſtato, pretendo

, ſcoprirvi un'altra verità, molto diverſa, 8 un non menº importante diſin

, ganno. Chi ben peſaſſe i timori, le ſollecitudini, la confuſione, il dolore, lo

, ſdegno, e la diſperazione, così di quel micidiali, rimaſti vivi per timor del

, gaſtigo, come del Padre di famiglia, che ſopravviſſe all'eccidio de' ſuoi per

, l'ardor della vendetta, come in fatti l'uno, e l'altra ſeguì, Malos malè perdet,

, & vineam ſuam locabit aliis agricolis, troverebbe, che men deſiderabile era

, una ſimil vita, eolma d'afflizioni, e di guai, ch'una morte, termine d'ogni

, male. Ma eſſendo l'eſſere, e non eſſere due eſtremi sì contrari, non è mera

viglia, che cagionino in noi effetti, 8 affetti altresì cotanto diverſi, quali ſono

amare la vita, e temere la morte. Nulladimeno poiche dopo d'un'attenta con

ſiderazione hò conoſciuto, che queſti due effetti nel noſtro intendimento, e

queſti due affetti nella noſtra volontà ſon fuori di luogo, m'è venuto oggi in

penſiero di riporli ciaſcheduno al ſuo luogo. L'amore ſi ritrova fuori del ſuo

luogo, poiche ſi ferma nella vita: il timore altresì ſi ritrova fuori del ſuo luogo,

poiche riguarda la morte. Il mio intento dunque è cambiar queſti luoghi con

tal'evidenza, che tutti reſtiam perſuaſi, che la morte cotanto da noi temuta,

deve eſſer amata; e la vita cotanto da noi amata, deve eſſer temuta. E perche?

Perche la morte è il maggior bene della vita, e la vita è il maggior male della

morte. Queſta è la verità, che pretendo oggi moſtrarvi. M'aſſiſta Iddio con la

ſua grazia, affinche la poſſa perſuadere.

S. I I.

481 Che il maggior bene della vita, con sì grande inganno da noi amata,

ſia la morte, con altrettanto inganno da noi temuta, niſſuno lo può meglio degli

altri teſtimoniare di colui, che più degli altri ſperimentò i beni di queſta vita.

Chi più degli altri volle, ſeppe, ed ebbe il potere di ſperimentare i beni di queſta

vita, ed in fatti fece di tutti eſſi la più univerſale, ed eſatta pruova fù Salomo

ne. E qual concetto fece Salomone con tutta la ſua ſapienza, e dopo tante

ſperienze della morte, e della vita ? Egli ſteſſo lo dichiarò con parole sì eſpreſſi

ve, che non fa di meſtieri di comento, ne ammette alcun dubbio: (a) Laudavi

magis mortuos, quam viventes. Stendendo gli occhi per tutto queſto mondo, e

conſiderando bene la condizione di que”, che vivono ſopra la terra, e lo ſtato di

que', che giacciono morti ne' ſepolcri, hò riſoluto, dice Salomone, che molto

meglio è la condizion de'morti, che quella de vivi: Laudavi magis aortuos,

quara viventes. Riflettete alla forza di quella parola, Laudavi; come ſe di

ceſſe il maggior ſavio frà gli Vomini: Se aveſſi ad impiegare tutta la mia elo

quenza in perorare ſopra i morti, e ſopra i vivi, avea a rallegrarmi con i morti.

e far loro un grande panegirico delle loro felicità, ed avea è condolermi con i
- - V1VI ,
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vivi, e far loro un'orazione veramente funebre, e triſte, in cui mi compiagneſi

delle loro miſerie, e diſgrazie. Così diſſe Salomone con la di cui autorità niſſun

altra umana può pretender ugguaglianza,e di cui ſolamente è maggiore quella,

ch'è inſieme umana, e Divina l'autorità dell'eterna Sapienza di Criſto: (a) Et

ecce pluſquam Salomon bic. E perche queſta altresì non ci manchi, udiamo

il medeſimo Criſto, e vediamo ciò, che diſſe, e ciò, che fece in una ſimile cir

coſtanza. -

482 E nota l'iſtoria di Lazzaro morto, e di Lazzaro riſorto. Or poniamo

Lazzaro riſorto tra i vivi, e Lazzaro defonto tra i morti, e facciamo rifleſſione»

come il Signor della vita, e della morte compiagne la ſua morte, e come gli fe

ſteggia la vita. Quando Criſto dichiarò a ſuoi Diſcepoli la morte di Lazzaro,

diſſe: (b) Lazarus mortuus eſt, è5 gaudeo. Lazzaro è morto, e me ne ralle

gro. Si partì di là il medeſimo Signore a riſuſcitarlo, e giunto al ſepolcro, non

ſolamente pianſe, lacrymatus eſt, ma di ſegni d'aver il cuore pieno d'angoſcie.

Rurſum fremens in ſemetipſo. Riflette S.Pietro Criſologo nel concorſo veramente

ammirabile di queſti due affetti, l'uno d'allegrezza, e di piacere nella morte; l'al

tro di pena,e di lagrime nella reſurrezione del medeſimo Lazzaro,e dice elegante

mente così: Certèiſſe, qui dixerat, Lazarus mortuus eſt, é gaudeo; de quo

gaudet mortuo, ipſum cum reſuſcitat lamentatur; qui cum amittit non flet, cum re

cipit tunc deplorat; tunc fundit mortales lacrymas, vitae ſpiritum cum refundit.

Caſo notabile, dice il Criſologo, che Criſto, quando riferiſce la morte di Laz

zaro ſe ne rallegri, e quando lo vuol reſuſcitare ſe ne lamenti ! Caſo notabile,

che quando perde l'amico non pianga, e che lo pianga, quando lo vuol richia

mare un'altra volta alla ſua compagnia ! Caſo notabile, che quando gli ha ad

infondere lo ſpirito di vita s'affligga, e ſenta cordoglio il ſuo cuore, e che lo ri

ceva vivo con le medeſime lagrime, con cui noi ci licenziamo da morti ! Perciò

quelle lagrime ſon chiamate mortali; Tunc fundit mortales lacrymas, vita ſiri

tum, cum refundit Or ſe Criſto ſi rallegra con la morte di Lazzaro, perche ſi

crucia nella ſua reſurrezione, perche piange, quando gli ha a reſtituire la vita?

Io non nego, che quando Criſto piange per una cagione, può rallegrarſi per al

tre: e ciò appunto fù dichiarato dal medeſimo Signore, quando diſſe: Gaudeo

propter vos- Ma ancorche aveſſe una, e molte ragioni per rallegrarſi della morte

di Lazzaro, che ragione potea avere per piangere nella ſua reſurrezione, e nel

ridonargli la vita ? (c) Lacrymatus eſt non quod mortuus erat, ſed quod revocare

illum opportebat ad tollerandas rurſus hujus vita miſerias, dice Ruperto: e avan

ti di lui l'avea detto Sant'Iſidoro Peluſiota. Ma di maggior autorità è il Con

cilio Toletano terzo, il quale aſſegna la ſteſſa ragione con queſte parole: (d)

Chriſtus non ploravit Lazarum mortuum, ſed ad bajus vitae erumnasploravit re

ſuſcitandum. Piange Criſto ſopra Lazaro, quando l'ha a reſuſcitare, perche ri

“manendo già libero da travagli, dalle miſerie, e da pericoli della vita per mez

zo della morte, adeſſo per mezzo della reſurrezzione lo tornava a metter un'al

tra volta nel medeſimi travagli nelle medeſime miſerie, e nel medeſimi pericoli.

A tutti riuſcì bene la reſurrezione di Lazzaro, e ſolamente à Lazzaro riuſci

- N n 2 male.
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male. Riuſcì bene à Dio (ſe è lecito così favellare, poiche fù cagione della

ſua gloria: riuſcì bene a Diſcepoli, perche con eſſa ſi confermarono nella Fe

de: riuſcì bene a Giudei, perche ſe ne convertirono molti: riuſcì bene alle So

relle, perche riebbero l'appoggio della lor caſa: riuſcì bene al medeſimo Criſto,

perche allora manifeſtò più chiaramente la ſua Divinità; Solamente a Lazzaro

riuſcì male, perche la reſurrezione lo traſſe dal ripoſo al travaglio; dalla dimen

ticanza alla memoria; dalla quiete alle ſollecitudini; dalla pace alla guerra;

dal porto alle tempeſte; dalla franchigia dell'invidia alla campagna dell'odio :

dalla clauſura del ſilenzio alla libertà delle lingue; dallo ſtato, in cui era reſo

inviſibile alla ſoggezione di vedere, e d'eſſer viſto; dal mezzo delle oſſa de ſuoi

antenati, e parenti a i morſi de'denti degli emoli, e nimici; e finalmente dalla

libertà, conſeguita con la morte, alla ſervitù di queſta vita.

S. I I I.

483 Perſuaſi gli Vomini con la verità di queſto diſinganno, non è da mera

vigliarſi, che cominciaſſe loro a parere la morte meno deforme, che la vita,

anzi, che loro ſembraſſe la vita deforme, e bella la morte . I Paſſiani, ed altre

nazioni, che barbaramente ſi chiamano barbare, piangeano, e ſi condolevano

nella naſcita de propri figli, e celebravano con feſte la lor morte; perche inten

devano, che naſcendo ſi ſoggettavano al travaglio, e morendo paſſavano al ri

poſo. Ed in vero le lagrime ſparſe nella naſcita erano approvate, ed accom

pagnate con le proprie da medeſimi pargoletti nati di freſco, non con altro in

ſegnamento, ſe non con quello della natura: e le feſte, con le quali ſi cele

bravano le morti, ſarebbero ſtate lodate da morti per la ſperienza del lor ripo

ſo, ſe aveſſer potuto parlare. Perciò Samuele, obbligato a parlar con Saul, do

i" d'eſſer morto, e ſepolto, gli diſſe: (a) Quare inquietaſti me? Perche mi turba

i il ripoſo ? Molti Filoſofi, e particolarmente i Stoici, la di cui Setta per la ſti

ma della virtù s'accoſtava più al lume della ragione, non ſolamente concedono

licenza a ſuoi profeſſori d'anteporre alla vita la morte, ma coloro, che per ca

gione del proprio onore ſi davano colle proprie mani la morte, chiamata da eſſi

porta della libertà, erano introdotti per quella all'immortalità della gloria.

Così fece quel maggior Vomo frà tutti Romani, Catone, il di cui credito,

ed autorità nell'opinone della medeſima Roma ſi poneva in bilancia con quella

de Dei, come ſuperbamente cantò Lucano in quel contraſto imperiale di

Ceſare con Pompeo. Magnoſè judice quiſque tuetur: Victrix cauſa Diis placait,

pars vitta Catoni.

984 E ſe alcuno mi voleſſe replicare, che coſtoro erano Gentili, gli addi

mandarò in primo luogo, ſe erano Gentili Sanſone, o Saule, è Achitofel, e

che fecero in un caſo ſimigliante ? Non dubitò Sanſone d'ucciderſi per vendi

carſi de' Filiſtei per l'oltraggio fattogli in privarlo degli occhi. Saule, vinto in

una battaglia, per non cadere nelle mani de' ſuoi nimici comandò ad un paggio,

che l'uccideſſe, e non volendo queſti ubbidire, appoggiando tutto il peſo del

corpo ſopra la punta della ſua ſpada, ſi attraversò con eſſa il petto. Achitofel,

ch'era

-
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ch'era il Catone degli Ebrei,i di cui conſigli per teſtimonianza della ſacra Scrit

tura erano ſtimati come oracoli, perche Aſſalone, il di cui partito ſeguiva, non

gli volle accettare, fece riſoluzione d'anticipare con le proprie mani la morte,

prevedendo come ſavio, che ſarebbe rimaſo vincitore David, da cui la potea te

mere per giuſto gaſtigo. Ma perche ancor quì ſi può dire, che la morte di Saul,

e d'Achitofel furono condannate per illecite, e le ragioni, con le quali ſi difende

per lecita quella di Sanſone, ponno apparire dubbioſe, vediamo ciò ch'in caſi

ſimiglianti d'anteporre la morte alla vita bramarono, e chieſero a Dio i Santi

più illuſtri, e da eſſo canonizzati.

485 Moisè, ſupremo Governatore del popolo di Dio, e quel, ch'è più con

una verga prodigioſa, e onnipotente in mano, chieſe al medeſimo Dio, che lo

liberaſſe da quel peſo, altrimenti lo pregava più toſto d'ucciderlo, è gli rende

rebbe molte grazie per sì grande mercede: (a) Sin aliter tibi videtur, obſecro,

ut interficias me, 5 in veniam gratiam in oculis tuis. Elia, fuggitivo dalla per

ſecuzione della Regina Jezabel, gettatoſi a piè d'un albero, bramò anſioſamen

te la morte: (b) Petivit anima ſua, ut moreretur, e diſſe à Dio: Baſta è Signo

re il tempo, ch'hò viſſuto: levatemi pure la vita, poiche non ſon io di miglior

condizione, che Abramo, Iſaac, e Giacob, che ripoſano nella ſepoltura:

Sufficit mihi Domine, tolle animam meam, negue enim melior ſuma, quam pa

tres mei. Giob, quel grand'eſempio di pazienza, e coſtanza, di tal ſorte

ſi determinò, a morire più toſto, che vivere, che conſiderando tutti i gene

ri poſſibili di morte, ſtimò ancor quella obbrobrioſa, ed infame, che ſi dà a

facinoroſi più vili, per molto migliore, che la medeſima vita: (c) Quamobrem

ſuſpendium elegit anima mea, S mortem oſa mea. Perciò, quando diſſe, Parce

mihi, non fù per chiederà Dio perdono de' propri peccati, ma perche lo la

ſciaſſe morire: A/equaquam ultra jam vivam, parce mibi. Tali erano i do

lenti ſoſpiri, ch'uſcivano dal valoroſo cuore di David, non perche ſe gli di

minuiſſero i giorni di vita, ma perche ſe gli ſtendeſſero, e ſe gli prolongaſſero

i termini: (d) Heò mihi, quia incolatus meus prolongatus eſt. E perche in

un coro sì eccelſo non ci manchi una voce del terzo Cielo, udiamo San Pao

lo: (e) Infelix ego homo, quis me liberabit de corpore mortis bujus ? Miſe

ro di me ! chi mi ſcioglierà da queſto corpo mortale ? Finalmente non può

negarſi, che i maggiori Vomini del mondo in qualunque ſtato del genere

umano, è con Fede, o ſenza Fede: è nella legge di natura, è nella ſcrit

ta, ò in quella di Grazia, ſempre deſiderarono più toſto la morte, che la vi

ta, e ſempre nelle loro afflizioni,e travagli ſoſpirarono più toſto d'eſſer rinchiuſi

in un ſepolcro, che reſpirare liberamente queſt'aria vitale.

S. I V.

426 Da turto ciò, che ſin quì ſi è detto, ne ſegue, che molto meglio è la

morte, che la vita, e che il maggiorbene della vita è la morte. Ma contro que

ſta ſeconda parte, che è la prima del mio aſſunto, l'amor della vita inventò una

diſtin

(a) AVum. 11. 15 (b) 3. Reg.1». 4. (c) job.7.15.16. (d) Pſ.119.5. (e) dd Rom.7.24.
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diſtinzione fondata in ciò, ch'egli più abborriſce, quali ſono le miſerie, e in ciò

che più ſtima, quali ſono le felicità. Riconoſcendo dunque una gran differen

za trà gl'infelici, e felici, dicono i difenſori della vita, che per gl' infelici la

morte è il lor maggior bene, non così per i felici. Ed in vero ſembra, ch'un tal

dettame, viene inſegnato dalla ſteſſa natura, poiche conſiderando la vita, e la

morte ciaſcheduna in ſe ſteſſa, la vita naturalmente compariſce più amabile

della morte: eſſendo però accompagnata dalle miſerie, e dalle afflizioni, che ſe

co porta, non ha dubbio che più deſiderabile è la morte, che la vita. Queſta ve

rità ſi dà chiaramente a conoſcere in tutti gli eſempi di ſopra riferiti, ma in miſ

ſun altro con maggior proprietà, che in quello d'Elia. Quando egli deſiderò la

morte, e ne fece iſtanza à Dio, fù in occaſione di ſottrarſi allo ſdegno di Jeza

bel. E perche fuggia da Jezabel ? Per timor della morte. Or ſe fuggia perti

mor della morte, perche nel medeſimo tempo deſidera, e chiede la morte? Per

che allora finì di conoſcere quanto meglio era la morte, che la vita. Avanti di

fare queſta ſperienza per natural apprenſione di quel che vivono, parea ad Elia

che meglio era la vita, che la morte; ma dopo, che cominciò a ſalir i monti, e

diruparſi nelle valli , naſcoſto di giorno nelle caverne, caminando di notte frà

gli orrori de boſchi, e de diſerti, figurandoſi in ogni monticello un Vomo ar

mato, e ad ogni fiſchio di vento il ruggir d'una fiera, ſenz'altro riſtoro di cibo

o bevanda, fuor che di radiche, e della rugiada del Cielo, cieco ſenza guida, e

ſolitario ſenza compagnia (poiche un ſolo garzoncello, che ſeco menava, fù da

eſſo licenziato per non fidarſi di lui) tutto miſeria, tutto timore, tutto diffiden

za, tutto in abbandono, ſenza luce, è ſperanza di rimedio; in mezzo di tante

anguſtie conſiderando l'affitto Profeta, in altre occaſioni sì animoſo, quanto

travaglioſa, e difficile à ſoſtenerſi gli riuſciva la medeſima vita dubbioſa, ed in

certa, per cui tanto ſoffriva ; allora finì di conoſcere quanto meglio gli ſareb

be il morire, che il vivere, e perciò infaſtidito della vita chiedea la morte: Tol

le animam meana - -

487 Queſti ſono que due affetti, è que due lamenti si oppoſti,ed altrettan

to concordi, uno di Sirac contro la morte, e l'altro di Giob contro la vita. Si

rac così dice: (a) O mors, quam amara eſt memoria tua homini pacem habenti!

O quanto amara rieſce la memoria della morte a chi vive in pace, e ripoſo. Non

dice, che ſia amara per tutti, ma ſolamente per chi vive in pace, ed in ripoſo;

poiche per chi vive con travagli, e miſerie rieſce più toſto di conſolazione; E

Giob dicea: (b) Quare miſero data eſt lux, S vita bis, qui in amaritudine ſunt

qui expectant mortem, º non venit,gaudentgue vehementer cum invenerint ſe

pulchrum. Perche ſi concede la luce, e la vita a miſerabili, ed affitti, che ſoſ

pirano per la morte, che tarda molto à venire, e non hanno maggior allegrezza

che quando incontrano la ſepoltura ? Non dice egli parimente, che la morte

tarda per tutti, ne che tutti ſi rallegrano con la ſepoltura, ma ſolamente i mi

ſerabili, ed afflitti, poiche ſicome la morte, ed il ſepolcro rieſce di maggior ti

more à que che vivon contenti, così per quel che vivon malcontenti è l'oggette

del maggior deſiderio. Perciò quel Filoſofo, riferito da Laerzio, per nome Se

COI)-
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condo, addimandato dall'Imperator Adriano ciò che era la morte, riſpoſe, ch'

era il timore de ricchi, e il deſiderio de poveri: Pavor divitum, deſiderium pati

perum. Ed ancor meglio, e con maggior forza lo diſſe Seneca il Tragico per

bocca di Lico. Era Lico un famoſo tiranno, dal quale in aſſenza d'Ercole fu

ucciſo Creonte, legitimo Rè de Tebani, per impoſſeſſatſi del Regno. Or que

ſti, come gran Maeſtro della tirannia, dicea che chi tutti uccidea non ſapea

eſſer tiranno: (a) Qui morte cunfio, luere ſupplicium jubet, ne/cit tyrannus

eſe. Che dovea dunque fare, chi volea eſſer veramente tiranno, e crudele ?

ice, ch'avea a concedere la vita è gl'uni, e dar la morte a gli altri, confor

me la fortuna di ciaſcheduno: è felici la morte, è gl'infelici la vita. Miſerume

veta perire, felicemjube. Poiche ugual pena ſi è condannar à morte un felice,

come à vivere un infelice -

488 Ma affinche una dottrina, si ricevuta dalla ſtima comune degli Vo

mini non rimanga profanata col nome, e col autore, cambiamo il nome di ti

rannia, con quello di giuſtizia; e trasferiamola dal Rè più tiranno al Giudice

più retto. Caſo è veramente ammirabile, ſi come fà il primo nel Mondo, che

avendo Dio poſta legge ad Adamo, che mangiando del frutto vietato morireb

be, ne mangiaſſe Eva, e ne mangiaſſe Adamo ſenza morire. L'oſſervanza del

le nuove leggi, e l'eſecuzione de primieri gaſtighi ſon quelle che fanno eſempio

e mancando queſto ſi perde il riſpetto alle leggi, ed il timore al gaſtigo. Perche

dunque non caddero ſubito morti Adamo, ed Eva a piè dell'albero, dove man

giando il frutto traſgredirono la legge? Per queſto appunto, perche Dio gli

volle gaſtigare. Per eſeguire un gaſtigo eſemplare in Adamo, ed Eva fù neceſ

ſario, che Dio gli cambiaſſe in vivere il morire, ed il Paradiſo in eſilio, perche

ſolo di queſto modo potea degnamente corriſpondere alle minaccie della legge il

gaſtigo della colpa. Nel Paradiſo furono minacciati con la morte, e nell'eſilio

furono gaſtigati con la vita. Nel Paradiſo, per eſſer patria di tutte le felicità

non potean eſſer minacciati, ſe non con la morte, perche ella è il maggior terror

de felici: e nell'eſilio per eſſer il luogo di tutte le miſerie, non potean meglio eſº

ſer gaſtigati, che con la vita; perche la vita è il maggior tormento degl'infeli

ci. Stimano alcuni, ch'il non eſſer rimaſti ſubito morti Adamo, ed Eva foſſe

miſericordia, e pure fù giuſtizia; poiche perdute una volta le felicità del Para

diſo, ſicome il morire ſarebbe ſtato rimedio, così il non morire fù gaſtigo.Dun

que per tutte queſte ragioni, ed eſempi non ſolamente umani, ma parimente di

vini, pare che ſia vera la diſtinzione di que” che dicono, eſſer la morte miglior

che la vita in riſguardo ſolamente de gl' infelici, ma non già de fe
l . -

S. V.

489 Ed io, che dirò? Molto goderei, e molto ſtimarei, che una tal diſtin

zione foſſe vera, perche la maggior, e miglior parte dell'udienza, a cui predico

è compoſta de felici diqueſta vita, e di quelli, che ſono dal mondo invidiati, e

Vene
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venerati per tali. Ma quando da Salomone furono dichiarati per più fortunati

i morti, che i vivi, non fece egli diſtinzione trà vivi felici, e vivi infelici, e di

tutti, che vivono parlò ugualmente: Laudavi magis mortuos, quam viventes.

E per convincere i difenſori della vita de felici non voglio uſare d'altro argo

mento, che del loro. Concedono, che la morte è il maggior bene della vita de

gl'infelici, dunque è ella altresì il maggior bene della vita di que', che ſon chia

mati felici. E ſe non è così mi riſpondano i medeſimi felici. Ha in queſto mon

do, è v'ebbe, è vi può avere vita così favorita dalla fortuna, è cotanto felice,

che ſia del tutto eſente dalle miſerie ? Niſſuno avrà ardire d'affermarlo, e ne

pure d'immaginarlo: dunque ſe non v'è, ne vi può eſſer vita, eſente da miſerie

ciò che ſi è detto della vita degl'infelici, deveſi parimente intendere di tutti.

uei, che volgarmente ſi ſtimano, e ſi chiaman felici, cotanto s'ingannano con

la loro felicità, come con la loro vita, e perciò amano la vita, e temono la mor

te. Ma tantoſto lor diſcopriremo queſt'inganno, affinche intendano, ch'in ogni

ſtato, ed in ogni fortuna la morte ſi è il maggior bene della vita.

49o Tutti i beni, di cui è capace un Vomo vivendo in queſto mondo, è ſon

beni di natura, è beni di fortuna, è beni di grazia; ma niſſun di queſti è ſi ſo

do, intiero, e purobene, che lo goda, ſenza pagare alla vita il ſuo tributo di

miſerie, ne v'ha altri, che lo poſſa eſentare da queſto tributo, ſe non la morte.

Frà i beni di natura il più eccellente, il più utile, ed il più neceſſario ſi è la ſani

tà, ſenza la quale non ſi può godere alcun altro bene. Solamente chi ſapeſſe il

numero ſenza numero delle infermità, e dolori, a quali riman eſpoſta, e ſog

getta la ſanità, è generate di dentro al medeſimo Vomo, è cagionate di fuori,

potrebbe intendere perfettamente, quanto ſia oppreſſo da penſioni duriſſime, e

quanto pieno di miſerie queſto diſgraziato bene,dato, è impreſtato dalla ſteſſa

natura anche à i più ſani, e robuſti. Il Rè Ezechia comandò, che ſi gettaſſero

alle fiamme i libri di Salomone, perche il Popolo, ricorrendo alla virtù dell'erbe

nelle ſue infermità, laſciava di ricorrere a Dio, vera origine della ſalute. Così

lo riferiſce Euſebio di Ceſarea. E pure in quanto durarono i medeſimi libri, ne

i gl'infermi particolari, ne al medeſimo Salomone giovò quella gran ſcienza di

medicina, ſe non finche l'ultima malatia gli ſoggettò al medico univerſale, che

ſenza aforiſmi, e ricette cura tutte in un momento, qual è la morte. (a) O mors

veni noſtris certus medicus malis ? Vieni, è morte poiche tu ſola ſei il più vero,

e ſicuro medico per tutte le noſtre infermità. Tal'era un antico proverbio de

Greci, riferito da Plutarco. Con la morte terminarono le infermità, termina

rono le moleſtie, terminarono le afflizioni, che martirizano un corpo, e terminò

ſino il medeſimo timor della morte, poiche i morti non poſſon più morire. E que

ſto è il maggior beneficio, che ci reca in queſta vita la morte, liberandoci da

tante miſerie, alle quali riman ſoggetta la maggior felicità della natura, qual'è

la ſanità: eſſendo quelle baſtanti à rovinarla, quando ſi patiſcono, e non eſſen

do baſtanti à conſervarla, quando ſi rimediano.

S. VI.
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491 Paſſiamo adeſſo a beni di fortuna, e ſollevandoci alla più alta cima,

dov'ella può giugnere, fermiamo ſtabilmente la ſua ruota, affinche imaginando

nelle ſue felicità la coſtanza, che mai tiene, vediamo ſe quelle ſi poſſon vantare

d'eſſer eſenti da miſerie.Gli Scettri, e le Corone ſon quegl'oggetti, che poſti ſo

pra la ſommità della maeſtà, attraono dietro a ſe coll'imperio gl'applauſi, e le

adorazioni del mondo, che cieco ai rifleſſi di quello ſplendore gl'acclama per

felici, e feliciſſimi, non penetrando il ſodo, ed interiore della felicità, ma miran

do ſolamente, e fermandoſi nella ſuperficie indorata delle apparenze. (a) Om

mium iſtorum, quos incedere altos vides bracieata falicitas eſt diſſe elegantemen

te Seneca. Siccome i ſoffitti indorati de Tempi, e de Palazzi moſtrano al di fuo

ri l'oro, e naſcondono al di dentro,e ricuoprono legnami conſumati dal tarlo,

chiodi pieni di ruggine, tele di ragno, ed altre immondezze, così ſotto la pom

pa, e gl'apparati, che ſiamo ſoliti d'ammirare in quelli, che vediamo inalzati al

Zenit della fortuna, ſe vedeſſimo inſieme le ſollecitudini, i timori, i diſguſti, e

le afflizioni, che li rodono, e conſumano di dentro, avereſſimo più toſto com

paſſione alle lor vere miſerie, che invidia alla falſa rapreſentazione, ed inganno

di ciò, che in eſſi ſi chiama felicità .

492 Chi giammai dubitò di ſtimar feliciſſimo l'Imperador Carlo Quinto,

con tante vittorie, con tanta fama, e con tanti avanzamenti della Monarchia ?

E pure nel giorno, in cui rinunciò il governo, e la Corona Imperiale confeſsò,

ch in tutto il tempo del ſuo imperio non ebbe ne pure un quarto d'ora libero

da afflizioni, e moleſtie. I Rè ſono Signori di tutti, ma altresì ſchiavi di tutti:

comandano a tutti, come Rè, e da tutti ſono giudicati come rei. La lor fortu

na, benche grande, e continua, non è baſtante à ſottrarli dal timore della ſua

incoſtanza, che ſolo è ſufficiente à renderli infelici. Sotto queſto timore s'an

nidano le ſollecitudini, i ſoſpetti, le imaginazioni, gl'indizi falſi, o veri della

propria ruina, che loro ſi può machinare, e tutte le diſgrazie poſſibili nel mare,

e nella terra, nella guerra, e nella pace, nell'invidia degl'Emoli, nell'odio, è

potenza denimici, nella poca ſodisfazione, e nella ribellion de vaſſalli; final

mente le violenze ſegrete, i ladronecci occulti, le pratiche per ſubornare, i tra

dimenti, i veleni, co' quali nè l'alimento neceſſario alla vita, nè la ſteſſa reſpi

razione è ſicura. Affinche ſi finiſca d'intendere, ſe può eſſer felice chi porta den

tro del petto queſta gran moltitudine d'inquietudini, e di moleſtie; E come,

che i beni di fortuna, anche i più ſtimati, quali ſono quei dei Principi, ed an

che in quei, che ſono giudicati i più felici degli altri, ſon ſoggetti a tante mi

ſerie, è ſofferte in ſe ſteſſe, è nel timore, e ſoſpetto, che non è minor tormento,

non v' ha altro rimedio per ſottrarre, e liberare da quelle la vita, ſe non la

ImOrte -

493 Serva di prova in caſo ſimile, ed in perſona della medeſima fortuna, e

dignità, il modo, con cui il Rè Gioſia fù liberato da Dio. Quando Gioſia co

O o min
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minciò a regnare, tutta la Giudea, e Geruſaleme iſteſſa ch'era il ſuo Regno,

nòn ſolamente di naſcoſto, ma publicamente profeſſava l'Idolatria con Tempi,

con altari, son Idoli, con Sacerdoti, e con tutte l'altre ſuperſtizioni gentile

ſche. Or la prima coſa, che fece quel Santo, e zelantiſſimo Rè, fù abbattere i

Tempi, e gl' altari, diſtruggere gl' idoli, e ſacrificare i ſuoi medeſimi Sacerdoti.

con mandarli tutti a fil di ſpada, e ſubito trattò di riformare, e riſtorare il culto

del vero Dio, riponendo al ſuo luogo l'Arca del Teſtamento, e ne ſuoi miniſte

rji Sacerdoti, e Leviti, e rinovando l'oſſervanza, e celebrità delle feſte, e de

ſacrifizi con tutti i riti, e ceremonie della Legge. Ma in che modo fù pagato da

Dio il zelo, la pietà, e sì valoroſa riſoluzione di Gioſia? Quiè, dove confiſte

la meraviglia della Divina Giuſtizia. Due coſe furono fatte notificare da Dio

al Rè; la prima, che Geruſaleme reſtarebbe diſtrutta, e tutti i ſuoi abitatori

con ſommo rigore puniti, come in fatti così avvenne, poiche conquiſtati da gl'

eſerciti di Nabucodonoſor tutti furono condotti ſchiavi in Babilonia. La ſecon

da fù, che il medeſimo Rè morirebbe avanti di queſta ſchiavitù, e così parimen

te avvenne, poiche reſtò morto in una battaglia. Avrà dunque à morire il Rè

Santo, pietoſo, e zelante, e non il popolo idolatra? Anzitutto all'oppoſto, la

ſervitù di quel popolo durò ſettanta anni, che era tutto il tempo, in cui potean

vivere quegl'idolatri. E perche volle Iddio, che gl'idolatri viveſſero tanti an

ni, e che il pio Rè moriſſe tanto tempo avanti, che non giunſe à contar quaran

ta anni di vita? La ragione di queſta giuſtizia, veramente divina, fù affinche

vivendo eſſi; e morendo il Rè, foſſe il Rè premiato, e gl'idolatri puniti. Dimo

do che à gl'idolatri, perche ſperimentaſſero le calamità, e miſerie della ſchiavi

tù, fù da Dio prolongata la vita, ed al Rè, perche rimaneſſe libero dalle mede

ſime calamità, e miſerie, fù da Dio anticipata la morte, e così lo dichiarò il

medeſimo Dio: (a) Idcircò colligam tead Patrestuos, & colligeris ad ſepulchrum

tuum in pace, ut non videant oculi tui mala, qua induffurus ſunº ſi per locum,

iſtum. In ſoſtanza conſervò Dio al Popolo la vita, perche lo volle caſtigare, ed

anticipò al Rè la morte, perche lo volle ſottrarre al caſtigo: tanto è vero, che

ancora nel maggior auge de beni di fortuna, qual è quello de Rè, il maggior

bene della vita è la morte.

$. VII.

494 Il medeſimo avviene ne beni di grazia, che ſoli ci rimangono a ponde

rare. Eſſendo queſti i maggiori di tutti, e che veramente, e con proprietà ſoli

meritano il nome di beni, neſſuno più di quelli è più difficile à conſervarſi,ne più

ſoggetto alla miſeria di perderſi. Gl'Angeli perderono la grazia nel Cielo, e

Adamo nel Paradiſo, e dopo queſte due univerſali rovine, chi fù, che ſempre la

conſervaſſe ? Solo la Madre di Dio, per eſſer tale la conſervò intiera, e tutti gl'

altri è la perderono per colpe gravi, o la macchiarono con le leggieri. (b) Qui

at videat, ne cadat. Chi ſi ſoſtiene in piedi veda di non cadere,dice S. Paolo.

E pure dopo d' eſſer egli ſalito al terzo Cielo ſi vidde così arriſchiato as" 9
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che ben trè volte pregò Dio, che lo ſoſteneſſe, e lo liberaſſe da una tentazione,

dalla quale ſe non fù abbattuto, almeno rimaſe affrontato. (a) Angelus Sata

ne, qui me colapbizat . Cadde Sanſone, cadde Salomone, cadde David : ne al

primo giovò la ſua fortezza, ne al ſecondo la ſua ſapienza , T1C al terzo la ſua

virtù, perche non cadeſſero. Il mondo tutto è pieno di precipizi, il Demonio

di lacci, e la carne di fiacchezza, e contro queſti trè sì poſſenti nimici dell'Ani

ma, attorniata da un debole muro di creta, chi la potrà difendere, e conſer

varle la grazia ? Già tutti vi potete perſuadere, che ſolo la morte, e co

sì è.

495 Dice Giob, che la vita d'unVomo è una perpetua guerra (b) Militia

eſt vita hominis ſuper terram: e ciò è tanto vero, che il vivere, e militare è da

lui ſtimata la medeſima coſa. E qual è la campagna di queſta sì cruda guerra?

Non è Cartagine, è Roma, è Fiandra, ſe non tutto il mondo, e tutta la terra.

Super terram. Nè ſono molti i combattimenti, frà quali ſi fà queſta guerra, e

ſi danno queſte battaglie; poiche facendo menzione d'un ſol Vomo, volle dar

ci ad intendere, che dentro di noi, e in ciaſcheduno di noi trà due capitaliſſimi

nimici ſi fa queſta guerra, ſi danno queſte battaglie, e vince, è vinta rimane

una delle parti. Non è l'Vomo una ſemplice ſoſtanza, come l'Angelo, ma un

compoſto di due, totalmente frà ſe contrarie, quali ſono corpo, ed Anima, ſpi

rito, e carne, e queſti ſono i due ninici, che ſi fanno sì aſpra guerra, come dice

S. Paolo. (c) Caro concupiſcit adverſus ſpiritum, ſpiritus autem adverſus car

nem - Dalla parte della carne combattono i vizi con tutte le forze della natura:

dalla parte dello ſpirito fanno reſiſtenza le virtù con gl'ajuti della grazia: ma

perche il libero arbitrio, ſubornato dal dilettevole, qual ribelle, e traditore,

paſſa al partito de vizi, quanti ſono i peccati,che l'Vomo commette,altrettante

ſono le mortali ferite, che riceve lo ſpirito, e ciaſcheduna di quelle baſta perche

ſi perda la grazia. Perciò è gran ragione eſclama S. Agoſtino, come prattico

in altro tempo di ſimil guerra. Continua pugna, rara vittoria. La battaglia è

continua, e di rado la vittoria s'ottiene.

496 Vi ſarà nulladimeno, chi poſſa mettere in pace queſti due sì oſtinati ni

mici, e l'uno di quelli sì crudele, e pernicioſo ? In queſta vita nò, ma bensì nel

fine della vita, perche ſolamente la morte può ſtabilire ſicuramente la pace. Che

coſa è la morte? Eſt ſeparatio anima è corpore, e ſeparandoſi colla morte l'anima

dal corpo, e lo ſpirito dalla carne, fatta queſta diviſione de combattenti, ceſſa

la guerra, e tutto rimane in pace. E ciò fà, che con grand'eſpreſſione, ad al

to concetto volle ſignificare Giob, quando diſſe, che quella era guerra ſolamen

te dell'Vomo ſopra la terra. Militia eſt vita bominis ſuper terram, poiche in

quanto l'Vomo vive, e riman ſopra terra è ſoggetto alla guerra della carne con

tro lo ſpirito: ma toſto, che l'Vomo muore, e giace ſotto terra, tutta coteſta

guerra è finita, e trà la carne, e lo ſpirito ſuccede non ſolamente una tregua,

ma una pace perfetta, e per ſempre. Perciò quando ſi gittano i defonti nella ſe

poltura le ultime parole di congedo, con le quali conſolandoci ci licenziamo da

eſſi ſon queſte. Requieſcat in pace:fa" , e dedotta da un Salmo di

O 2 Da
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David, dove per eccellenza deſcrive la perpetuità di queſta pace. In pace in

idipſum dormiam, & requieſcam. Quando giacerò nella ſepoltura,dice David,

rmirò, e ripoſarò in pace per queſto medeſimo, in idipſum: cioè non per ritor

nare alla guerra, ma per godere ſempre mai della medeſima pace. Aequie/cat

sm pace.

497 Ceſſando dunque per cagione di queſta perpetua pace la guerra della

carne contro lo ſpirito, e ceſſando le vittorie del peccato, e i pericoli della gra

zia, coteſta naturale impeccabilità, recataci dalla morte, è la più convincente

ragione d'eſſere la medeſima morte il maggior bene della vita: perche eſſendo il

maggior male della vita il peccato, e rimanendo la medeſima vita ſoggetta al

pericolo di peccare, ſolamente la morte ci libera, e ci rende ſicuri dal maggior

male, che poſſiamo avere in queſta vita.Morì un Giovine virtuoſo, e pio nel fio

re della ſua età con ammirazione di tutto il mondo, che moriſſe quell'Vomo da

bene, e che rimaneſſero vivi, e ſani tanti malvagi, che ſembravano più degni di

morte. Ma la cagione di queſt'ammirazione ſi è, dice lo Spirito Santo, perche

gli Vomini non intendono le ragioni di Dio. Ebbe Dio trè ragioni per antici

pare, ed affrettare la morte di quel Giovine. La prima perche ſi compiacque di

quell'anima, e la volle per ſe. (a) Placita enim erat Deo anima illius. La ſe

conda perche lo volle liberare dalle occaſioni di peccare. Properavit educere il

lum de medio iniquitatum; e la terza perche lo volle fortificare. Quire munierit

illum Dominus. Qui è, dove rifletto; ſe Dio gli traſſe la vita per fortificarlo,

che fortificazione è coteſta, e contra chi ? Inimici, contro a quali è alzata, ſo

noi vizi, ed i peccati, e la fortificazione altra non è, che la ſepoltura, che ſer

ve di difeſa a quei che morirono. L'Vomo vivo con tutte le porte de ſenſi aper

te è come una piazza ſenza fortificazione, eſpoſta ad eſſer combattuta, ed eſ

pugnata d'ogni parte; ma il morto con le ſteſſe porte ſerrate, ed egli rinchiuſo

in una ſepoltura, rimane talmente ſicuro, che non ha Caſtello sì forte, ne for

tezza sì ineſpugnabile ad ogni nimico, poiche non può eſſer più vinto dal pec

cato, e ne pur combattuto. Molte fortificazioni furono inventate da Santi per

difendere i vivi dal peccato, eſſendo la principale le mura della Religione: ma

me le mura, nei Clauſtri, ne i Tempi, nei luoghi più ſacri ſono ſufficienti à di

fenderli, e renderli ſicuri, e nulla dimeno la ſola lapida, e la poca terra d'una

ſepoltura baſta per difendere, e render ſicuri i morti, affinche non pecchino

mai più, ne più poſſan peccare. E coteſta è l'impeccabilità della morte.

S. VIII.

498 Ripigliando dunque le trè parti di queſt'ultimo diſcorſo, da quelle con

evidenza s'inferiſce, che tutti i beni di natura, di fortuna, e di grazia ſono ſog

getti a grandi miſerie, dalle quali ci può liberare ſolo la morte,d'onde ne ſiegue

ehe la medeſima morte ſenza alcun dubbio è il maggior bene della vita. Ma af

finche con una dimoſtrazione ſenz'altra diviſione ſia intieramente conoſciuta da

noi queſta prerogativa della morte, non propoſta di nuovo, ma creduta, ap

pro

a–
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provata, ed impreſſa naturalmente nel giudizio degli Vomini, udite una no

tabile antichità. Eſſendo inclinazion naturale dell'Vomo conoſcere il bene coll'

intendimento, e deſiderarlo con la volontà, fù queſtione antichiſſima frà gli Vo

mini, ancor quando eran Gentili, in che conſiſteſſe il maggior bene di queſta

vita. E perche Dio, al dire di S. Paolo, colla ſua univerſal Providenza non ſo

lo governa i fedeli, ma parimente gl'infedeli, ancorche in quel tempo foſſero

falſi i Maeſtri degli Vomini, e falſi i Dei, che adoravano, nulladimeno non ſo

lamente permiſe la ſteſſa Providenza, ma volle, che da quelle due fonti d'errore

beveſſero una verità sì importante, qual è, che ancor trà i limiti, e nell' or

dine della natura il maggior bene della vita ſia la morte. E avvenne di queſto

modo.

499 Trà Savj della Gentilità vi fù un Vomo chiamato Sileno nell'opinione

del volgo ſimile à noſtri Profeti, le di cui riſpoſte, come inſpirate da un iſtinto

più che naturale,erano ricevute, e credute per oracoli. Or queſto Sileno fù con

ſultato dal Rè Mida, qual foſſe il maggior bene di queſta vita, e dopo molte

preghiere, ed inſtanze finalmente la riſpoſta, che conſeguì fu queſta. (a) AVon

naſci omnium eſt optimum, mortuum autem eſſe longè eſt melius, quàm vivere. Il

meglio di tutto è non naſcere, ma nella ſuppoſizione d'eſſer nato, meglio è all'

Vomo il morire, che il vivere. Così lo diſſe Sileno, e non ſolamente fu ricevu

to dal volgo per proverbio queſto ſuo detto, ma fu approvato, e ſempre cele

brato dai due maggiori lumi della Filoſofia naturale, Platone, ed Ariſtotile.

Pindaro, Principe de Poeti Lirici nella Grecia, ancor egli dubbioſo di queſta

verità volle farne maggior eſame, ed avendo ricevuta la medeſima riſpoſta dall'

Oracolo Delfico, che farebbe ? Fece ciò, che dovrebbe fare con un fimile diſin

ganno ogni Criſtiano. Laſciò le muſe, ed in vece di compor verſi trattò di com

porre la vita. His auditis ad mortem ſe comparaſſe, Spaalò poſt vivendi finem fe

ciſe, dice Plutarco .

5oo Non ſi fermò quì la Providenza Divina, ma per maggior prova di...

queſto diſinganno, obbligò il Padre della menzogna, che parlava, ed opera

va ne gl' Idoli, à confermarlo contra ſua voglia con due notabili pro

digj . Agria , Sacerdoteſſa della Dea Giunone, dovendo aſſiſtere ad un

ſacrificio in certa ora determinata, e tardando a venire i cavalli, ch'eran ſoliti

à tirare il ſuo cocchio, due ſuoi figliuoli, uno chiamato Biton, e l'altro Cleobo,

ſottentrarono in luogo de'cavalli, e con tanta forza, e fretta tirarono il cocchio,

che ne per un momento di tempo mancò la Madre all'ora determinata per eſe

guire puntualmente il ſacrifizio. Fù talmente ammirato, e ſtimato queſt'atto

veramente eroico di pietà verſo la Madre, e di Religione verſo la Dea, che die

animo ad Agria di chiedere in premio di quella a Giunone, che concedeſſe à

que' due ſuoi figliuoli la miglior coſa, che potean dare à gli Vomini i Dei.

Condeſceſe la Dea,come sì ben ſervita, a tutto ciò, che chiedea la Madre, e qual

fù dunque la ſpedizione di queſto Memoriale ? Nel medeſimo punto caddero

morti avanti i ſuoi occhi i due figliuoli, confermando quella falſa Deità con un

Vero documento, che tra i beni, e felicità naturali, che poſſono ſuccedere all'

- Vo
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Vomo in queſta vita, il maggiore, ed il più ſicuro è la morte. A queſti due fa

moſi Biton, e Cleobo aggiugne Platone altri due, non meno famoſi Agamede,

e Trofonio. Aveano queſti fabbricato un Tempio ad Apolline Pitio, e nel gior

no della dedicazione fecero queſta preghiera al ſuo Dio: Che ſe quell'opra gli

foſſe gradita lo ſupplicavano a concedere loro ciò, che di meglio può riuſcire ad

un Vomo in queſta vita: e poiche eſſi non ſapeano qual coſa foſſe migliore, egli

medeſimo, da cui aſpettavano quella mercede, ſi degnaſſe di determinarla. Ri

ſpoſe Apolline, che da lì a ſette giorni concederebbe loro ciò, che chiedeano, ed

al ſettimo giorno avvenne, che gettandoſi a dormire Agamede, e Trofonio, mai

più ſi riſvegliarono. Cumque obdormiſſent, numquam deinde ſurrexiſe.

5o 1 Già abbiam detto di ſopra, che queſti prodigi furono effetti della Pro

videnza Divina, che volle in queſti caſi, come in altri molti,diſingannar gli Vo

mini per mezzo di quel medeſimi, da quali venivano ingannati. Ma ſe volle

Dio con ſimili meraviglie condeſcendere à coloro, che bramavano, e chiedeano

il maggior bene della vita, perche diede ad alcuni la morte, ed a gli altri il ſon

mo, da cui mai ſi riſcoſſero ? Perche nell'idioma Divino il dormire è il medeſi

mo, che morire, e il tornare a vivere, il medeſimo, che riſvegliarſi: (a) La

zarus amicus noſter dormit, ſed vado, ut à ſommo excitem eume. E come l'uno, e

l'altro avvenimento è era, o ſignificava la morte, a gli uni, ed a gli altri volle

Dio inſegnare, ed in eſſi a tutti gli Vomini, che la morte da eſſi nè deſiderata,

nè richieſta, era il maggior bene della vita conforme eſſi deſideravamo, e chie

deano. Bramate, e chiedete il maggior bene della vita ? Finite dunque di vi

vere, e lo conſeguirete con la morte. Ed affinche finiſſimo d'intendere queſta

verità all'ora tanto ammirata, e avanti, e dopo sì mal'inteſa, volle la medeſima

Providenza, che rimaneſſe ſtabilita, e confermata a perpetua memoria in quat

tro ſtatue non inalzate, ma cadute, in Biton, e Cleobo morti, in Agamede, e

Trofonio addormentati.

$. I X.

5o2 A viſta di queſte quattro ſtatue, giacenti per noſtro inſegnamento, che

dovrà riſolvere ogni intelletto ragionevole, e Criſtiano? Se la morte è il mag

gior bene della vita, che dovran fare i vivi ? Vi furono Eretici, come del ſuo

tempo riferiſce Sant'Agoſtino, che empiamente interpretando quelle parole di

Criſto: (b) Adbuc autem, & animam ſuam, nelle quali ſembra, che Dio ci co

mandi l'odio della vita, con le proprie mani ſi davan la morte. Però S. Paolo,

che vivea più in Criſto, che in ſe ſteſſo, come vero, e canonico interprete del

ſenſo de' ſuoi Divini Oracoli, non dice, che il Criſtiano debba ucciderſi, ma

che viva, come morto: (c) Quaſi morientes, 6 ecce vivimus. Mor, ui eſtis,

è5 vita veſtra a ſcondita eſt cum Chriſto in Deo. In queſto modo congiunſe, ed

accordò l'Apoſtolo due eſtremi sì contrari, come la vita, e la morte, e preteſe

introdurre nel mondo una morte viva, ed una vita morta, perſuadendo i vivi à

vivere come morti con grande ragione, e convenienza. Se la morte è il mag

gior

Ca) joan. 1 1. 1 t. (b) Luc 14.26. (c) 2, Cor. 6. 9. Colo/i. 3. 3.
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gior ben della vita, paſſiamo come morti a miglior vita e fede morti diciamo,

che Dio li ha levati dal mondo, laſciamoci ancor noi levar dal mondo, e vi

viamo come morti in Dio, e con Criſto. Da queſta vita rimaſe naſcoſto Criſto,

come mortale, e Dio, come immortale nel luogo più ſegreto, e nello ſtremo più

oppoſto alla medeſima vita, qual è la morte. Mortui eſis, & vita veſtra ab

ſcondita eſt cum Chriſto in Deo. Nella vita, e nella morte comune i morti i

mangono naſcoſti, ed i vivi appariſcono in pubblico, ma nella vita, e nella

morte, di cui parla l'Apoſtolo, la morte, ed i morti ſono paleſi. Mortui ºſtis, e

la vita, ed i vivi naſcoſti, 5 vita veſtra abſcondita eſt cum Criſto in Deo.

5o3 E ſe addimandiamo a San Paolo in che modo abbiam è vivere come

morti, baſtano per riſpoſta le medeſime parole, con le quali ci dice, che viviamo

con Criſto, ed in Dio. Cum Chriſto in Deo. Chi vive in Dio, non vive in ſe

ſteſſo, e chi vive con Criſto non vive col mondo, e chi ne vive in ſe ſteſſo, ne vi

ve col mondo, vive veramente come morto. Il morto ha occhi, e non vede - hº

orecchie, e non ode, hà lingua, e non parla, ha cuore, e non deſidera : ed all

corche il morto vivo poſſa deſiderare, poſſa parlare, udire, e vedere, nulladimeno

non vede ciò, che non è lecito vederſi, nè parla ciò, che non conviene parlare,

nè deſidera ciò, che non conviene deſiderare, perche egli è morto alle paſſioni,

à gli appetiti, e ancorche viva per il ſenſo, non vive per la ſenſualità. E queſto

è vivere in Dio, e non in ſe ſteſſo. E che coſa è vivere con Criſto, e non col

mondo? E l'eſſere morto a tutto ciò, ch'il mondo ama, ſtima, riveriſce, ed

adora, e a tutto ciò, che vien chiamato dal mondo onore, intereſſe, buona, è

cattiva fortuna, poiche tutto ciò, ch'è proſpero, è avverſo, alto, è baſſo, pre

zioſo, è vile, peſato nella bilancia della morte viva altro non è, che vanità, fu

mo, vento, ombra, e nulla. E a tutti coloro, che in queſta guiſa vivono, è vi

veranno poſſiam dire con S. Paolo. Mortui eſtis.

5o4 Ma perche la polvere, di cui ſiam compoſti, è ſciolta, inquieta, vana,

e con qualſivoglia ſoffio d'aria s'inalza, e ſvaniſce, e di sè ſteſſa forma turbini,

e nuvole, dalle quali nel più chiaro meriggio reſta il Sole oſcurato, perciò il

edeſimo Apoſtolo c'inſegna a reprimere la leggerezza di queſta polvere con la

memoria di quella del ſepolcro, dicendo (a) Mortificate ergo membra veſtra,

quae ſunt ſuper terram: Mortificate dunque le membra del voſtro corpo, che

adeſſo ſi trovano ſopra terra. La forza di quella parola ſuper terram; ancorche

ſembri ſuperflua, non è però ſenza miſtero. Se la mortificazione appartiene ſo

lamente à i vivi, e tutti i vivi ſtanno ſopra la terra, e ciò per ſe ſteſſo ſi dava ad

intendere, perche lo nota, e vi riflette l'Apoſtolo, come in circoſtanza ſpeciale ?

Perche favellando del noſtro corpo, in quanto ſi ritrova ſopra la terra volle allu

dere al medeſimo corpo quando giacerà ſotto la terra, e ſe il corpo, che vive ſo

pra la terra ſi paragonerà con ſe ſteſſo quando giacerà ſotto terra, non può avere

conſiderazione più efficace per rimaner perſuaſo a vivere adeſſo come morto.

Dimmi di grazia, è corpo mio, che farai quando ti trovarai giacente ſotto terra?

Continuarai forſe ne'medeſimi vizi, ne'quali impiegavi ogni diligenza, quando

vivevi ſopra la terra? Darai ſodisfazione ai medeſimi appetiti, e paſſioni, che

può

(a) Colºſi. 3. 5.
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può eſſere foſſero cagione della tua morte,e che ti affrettaſſero la ſepoltura?Adeſ

ſo non lo puoi negar con la voce, e dopo purtroppo lo confeſſarai col ſilenzio.

Qualſivoglia morto è come colui, di cui diſſe Tacito: Magis ſinè vitiis, quàma

cum virtutibus. Il morto non ha odio, non ha invidia, non ha paſſione, non ha

ambizione, non ſi lamenta, non mormora, non ſi vendica, non mentiſce, non

adula, non rubba, non commette adulterio. Or ſe di tutto ciò rimarrai privo

ſotto terra, perche non t'aſtienFda queſto medeſimo, in quanto vivi ſopra la

terra ?

5o5 Il morto quando lo conducono alla ſepoltura per l'iſteſſe contrade, per

dove poco avanti paſſeggiava arrogante, rimane ugualmente contento d'un lo

goro, e vecchio lenzuolo, come ſe foſſe coperto di porpora, e di broccato.

Giunto alla ſepoltura rimane ugualmente ſodisfatto di ſette piedi di terra, co

me de'Mauſolei di Caria, o delle piramidi d'Egitto, ed ancorche gli mancaſſe

quella poca terra, che lo ricuopre, ſe poteſſe parlare, direbbe, che chi non cuo

pre la terra il Ciel ricuopre: Calo tegitur qui non habet urnam. Or ſe allora

hai da fare sì poca differenza trà la ricchezza, e la povertà delle veſti, perche

adeſſo ſei sì vano, e ſpendi ciò, che non hai nella vanità del veſtito ? Se allora

hai da capire in una Tomba sì ſtretta, perche adeſſo non ti ſeppelliſci frà quattro

mura, anzi procuri un'abitazione molto vaſta, e tanto maggiore del medeſimo

abitatore, invidiando l'oſtentazione, e magnificenza de' più ſuperbi palagi ?

Ma ancor mi reſta à dire ciò, che mi reca più ſcandalo. Se quando giacerai

ſotto terra tutti paſſaranno ſopra di te, tutti ti calpeſtaranno, e nulla ti riſen

tirai di vederti ſotto i piedi di tutti, adeſſo, che ſei il medeſimo, ſolamente per

tenere i piedi in meno terra di quella, ch'allora hai ad occupare, perche t'inſu

perbiſci, perche ti ſdegni, perche t'infiammi di collera, di rabbia, di furore, e con

qualſivoglia ombra, è ſoſpetto di minor riverenza, è riſpetto tratti di farne ven

detta non meno, che col ſangue, e con la morte? Ma la verità sì è, che la me

deſima morte non ti ha ancora reſo manſueto, ed emendato. Aſcolta in quanto

non ſei privo del ſenſo dell'udito un detto notabile di David: (a) Quoniam ſu

pervenit manſuetudo, e corripiemur. La parola corripiemur fignifica morire

mo, e vuol dire inſieme ſaremo emendati, perche la morte è una general correz

zione, ch'in noi emenda tutti i vizi, e di che modo ? Per mezzo della manſue

tudine, da cui vengono tutti addimeſticati: Quoniam ſupervenit manſuetudo.

Morì il Leone, morì la Tigre, morì il Baſiliſco; e dov'è la ſuperbia del Leone,

dove la fierezza della Tigre, dove il veleno del Baſiliſco ? Già non è più ſuperbo

il Leone, non più fiera la Tigre, non più velenoſo il Baſiliſco, già tutte queſte

indomite fiere, e moſtri ſi reſero manſueti, perche li fetali la morte: &uoniamº

ſupervenit manſuetudo. E ſe ſi fa dalla morte queſto cambiamento, e queſta

emenda nelle fiere, perche non la farà negli Vomini ?

5o6 Sia queſta l'ultima ragione, che devono imprimere nella memoria

quei, che ſi pregiano di ragionevoli, di conſiderare in quanto vivono ſopra la

terra ciò, ch'hanno ad eſſere, quando ſaranno ſotto terra, e con queſto ſpec

chio poſto avanti gli occhi del proprio corpo lo perſuadano à renderſi in quanto

vive,

--
-

--
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vive, per mezzo della mortificazione, quel medeſimo, ch'hà ad eſſere morto, do

di rimaner ſepellito. Fù addimandato da un Monaco l'Abate Moisè, famoſo

Padre dell'Eremo, come potrebbe un' Vomo conſeguire la mortificazione, in

ſegnata da San Paolo di vivere come morto; E gli fù riſpoſto dall'Abate, che

non in altro modo, ſe non affatto perſuadendoſi, ch'era già un triennio, che

ſtava ſotto terra: (a) AViſi qui arbitratus fuerieſe babere fam triennium in ſe

pulcbro, ad bunc ſermonem pervenire non poteſt. E chi sà di certo, ch'il ſuo

corpo ha a rimanere ſotto terra non trè anni, ma trè ſecoli, ma in quanto durerà

il mondo ſino al fine, come non perſuaderà al medeſimo corpo, e non lo ſogget

terà, perche viva come morto queſti quattro giorni, ed eſſi incerti, ne' quali

può tardare la morte? Se coteſto corpo, ch'oggi è polvere impaſtata ſopra la

terra, domani ſarà polvere ſciolta ſotto terra, perche non ſi determinerà a vive

re, e morire in tal modo, che nella vita goda il maggior bene della morte, e

nella morte non patiſca il maggior male della vita ? In queſta guiſa faremo,

che la polvere, che ſiamo, e la polvere, ch'abbiam, ad eſſere, ancorche

ſterile,ſia feconda ſopra la terra,come Pianta,e ſotto terra,come radi

ce, per cogliere da quella in vita il frutto della grazia, ed in

morte quello della Gloria: Quam mibi, 6 vobis

praſtare dignetar Dominus Deus

Omnipotens.

Pp - PRE
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PR E D I CA XVI,
N E L L A -

D O M E N I C A T E R Z A

Detta in Lisbona nella Cappella Reale l'Anno 1655. (a)

La Confeſſione delle Confeſſioni.

Cum eieciſet Damonium locutus eſt mutus, & admirate

ſunt turba: Luc. 11.

S. I.

º UA N D o è le Corti erano più Criſtiane, è i Predicatori meno

º di Corte: quando ſi facea men conto della grazia degli Udi

tori, acciò che queſti faceſſero ſol conto della Grazia di Dio:

quando la Dottrina, che ſi traea dal Vangelo erano verità

ſolide, ed Evangeliche, e non diſcorſi vani, e diſutili: quan

do finalmente le voci de'Precurſori di Criſto chiamavano i peccatori al Giorda

no, e li conducevano alle fonti del Sacramenti, l'argomento comune di queſto

Vangelo, e l'utiliſſima materia di queſto giorno era la Confeſſione. Queſt'an

ticaglia voglio io oggi diſſotterrare, di queſto vecchiume riſolvo io oggi diſcor

rere, e ſolamente mi duole, ch'abbia ciò è farſi, benche contro mia voglia, con

gran novità.

5o8 Lo ſtato peggiore di queſta vita, e il più infelice di tutti, è quello dei

peccato. Ma ſe a quell'ultimo de' mali può anche aggiungnerſi un'altro mag

gior male, queſto è il peccato, e muto. Il più miſerabile Vomo, di cui volle

Criſto laſciarci un terribile eſempio,fù quello della Parabola delle nozze, che le

gato per le mani, e per i piedi comando il Rè foſſe in eterno gettato nella carce

re delle tenebre. Il Rè era Iddio, la carcere l'Inferno, e l'Vomo fù il più ſven

turato di tutti gli Vomini, poiche egli ſolo fù condannato in quel luogo, ed in

quel giorno, in cui tutti gli altri ſalvaronſi. Da che dunque ebbe origine la ſua

diſgrazia ? Solo dal peccare ? Nò poiche molti altri dopo il peccare ſalvaronſi;

ma dall'ammutolire dopo aver peecato. Stomacofi il Rè della sfacciataggine,

con cui poſeſi in tal giorno a ſcelere alla ſua tavola, veſtito indecentemente: ed

egli in vece di ſupplicarlo a perdonargli il ſuo errore, confeſſandolo, confermò

la ſentenza datagli col renderſi mutolo: (b) At ille obmutuit, dice l'Evangeli

- ſta,

-

(a) Part. 1. Serm. 7. (b) Matth. 22. 12.
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ſta, ammutolì. Quì conſiſte l'eſtremo della ſua diſgrazia. Più infelice nell'am

mutolire, che nel peccare; poiche del peccato commeſſo tenea ancora il rimedio

nella Confeſſione; ma rendendoſi mutola la Confeſſione, non rimanea altro ri

medio al peccato. Il peccare è lo ſteſſo, che cadere in infermità mortale: pecca

re, e tacere è cadere infermo, e rinunziare al rimedio. Il peccare è far naufra

giochi naviga: peccare, e tacere, è col peſo gire al fondo, e non dar mano alla

tavola, che può ſalvarlo. Il peccare è eſtinguerſi le lampadi alle Vergini ſtol

te: il peccare, e tacere,è eſtinguerſi le lampadi, e ſerrarſi loro in faccia la porta.

Il peccato tien molte porte per entrare, ed una ſola per uſcire, e queſta è la Con

feſſione. Il peccare è aprire le porte al Demonio, affinche entri nell'anima; pec

care, e tacere,è aprirle porte, acciòche entri, è chiuderla porta, per cui non

poſſa uſcirne. Queſto è quello, che con allegoria comune abbian'oggi nell'

Evangelio. Un Vomo indemoniato, e muto. Indemoniato, perche aperſe

l'Vomo le porte al peccato. Muto, perche il Demonio chiuſe la porta alla Con

feſſione.

5o9 E che fece Criſto in queſto caſo ? Maggior caſo ancora ! (a) Erat eii

ciens Damonium. Non dice il Vangelo, che Criſto cacciò fuora il Demonio,

ma che lo ſtava cacciando. Trovava Criſto repugnanza, trovava forza, trova

va reſiſtenza; poiche non v'hà coſa in queſto mondo, che reſiſta a Dio, ſe non

un peccator muto. Tante voci di Dio all'orecchie, e il peccator muto ? Tanti

lumi, e tante illuſtrazioni agli occhi, e il peccator muto ? Tante ragioni all'

intendimento, tanti motivi alla volontà, tanti eſempi sì diſgraziati, e sì fre

quenti alla memoria, e il peccator muto ? Che fece alla fine Criſto ? Applicò

la virtù della ſua forza efficace, battè la porta, e perche ciò non riuſcì ſufficien

te, replicò i colpi, ſtrinſe gli aſſalti, vinſe, uſcinne reſo il Demonio, e parlò il

muto: Cum ejeciſet Daemoniume locutus eſt mutus. Tal fù il fine della batta

glia, glorioſo per Criſto, fortunato per l'Vomo, vergognoſo per il Demonio,

meraviglioſo pe' circoſtanti, e ſolamente poco proprio, e men adattato al no

ſtro diſegno. Dice, che prima uſcì il Demonio, e poi parlò il muto: Cune eje

ciſet Damonium locutus eſt mutus, in queſta circoſtanza ſembra, che non s'ac

cordi l'ordine del miracolo con l'eſſenza del miſterio. Nella Confeſſione parla

prima il muto, e poi eſce il Demonio; prima ſi confeſſa il peccatore, e poi s'aſ

ſolve il peccato. Or ſe in queſto miracolo rappreſentaſi il Miſterio della Con

feſſione, prima parlar dovea il muto, e poſcia uſcir dovea il Demonio. Anzi

nò, e per queſto medeſimo, poiche quì non ſolamente rappreſentaſi la Confeſe

ſione, ma la Confeſſione perfetta: e la Confeſſione perfetta non è quella, in cui

prima confeſſaſi il peccato, e poi ſi perdona, ma bensì è quella, in cui prima ſi

perdona, e poi ſi confeſſa.

5 1o Deliberoſſi il Prodigo di ritornar'a caſa di ſuo Padre, e confeſſare il ſuo

delitto, e come buon penitente ordinò, e diſpoſe primieramente la ſua Confeſe

ſione: (b) Ibo ad Patrem meum, 5 dicam ei, Pater peccavi in Calum, 5 corama

te. Fatta queſta prima diligenza, poſeſi in camino, ed eſſendo anche molto

lontano: Cuna adbuc longè eſſet; ecco, che ritrovaſi di ſubito frà le braccia
P p 2 del

Qa) Lut. it. 14. (b) Luc. 15. 18.
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del Padre, che amoroſamente lo ſtringe, ed in atto d'accarezzarlo gli s'appreſſa

al volto: Accarrens cecidit ſuper collum eſus, è oſculatus eſt eum . Allora lan

cioſi il Prodigo a ſuoi piedi, e fe la ſua Confeſſione, come già diſpoſta l'avea,

Et dixit ei filius, Pater peccavi in Calum , & coram te. Che fate, è figliuol Pro

digo? Non è già queſto ciò, che da voi s'era diſegnato nella prova. In fine è

ſeguita alcuna alterazione nel Dramma. Il Padre è uſcito troppo preſto, ed il

figliuolo ha tardato a parlare: i Perſonaggi hanno ſmarrito i richiami, preſo ab

baglio nell'iſtoria, e cambiato il miſterio. Queſta iſtoria del Prodigo non è ella

una Rappreſentazione, è un atto Sacramentale della Confeſſione? Certo, che

sì. Dovea dunque il Prodigo prima lanciarſi a piedi del Padre, e recitare la

parte della ſuaº" , già da eſſo ſtudiata, e compoſta, e poi dovea il Pa

dre gittarſi con le braccia al collo, e riconciliarlo alla ſua grazia. Perche dun

que, turbato tutto l'ordine, primo è il Padre à ſtrignerlo con le braccia, ed ul

timo è a confeſſarſi il Figliuolo? Perche amendue rappreſentavano non ſolamen

te l'Atto della Confeſſione, ma della Confeſſione perfettiſſima. Nella Confeſe

ſione men perfetta dinanzi ſi confeſſa il peccato, e poi ſi riceve la Grazia; nella

Confeſſione perfettiſſima prima ſi riceve la Grazia, e poi ſi confeſſa il peccato.

La Confeſſione men perfetta comincia da piedi di Dio, e và a terminare nelle

braccia; la perfettiſſima comincia dalle braccia, e và a terminare ne' piedi, co

me avvenne al Prodigo. La ragione è chiara, perche Confeſſione perfettiſſima

è quella, in cui il peccatore veramente contrito, e pentito de' ſuoi peccati và a'

piedi di Dio. Và veramente contrito, e pentito ? Dunque già và in grazia,

già và riconciliato, già và aſſoluto. E queſta appunto è la Confeſſione, che

abbiamº oggi nel miracolo del Vangelo: Confeſſione, in cui prima ſi riceve la

Grazia, e poi ſi confeſſa il peccato: Confeſſione, in cui prima eſce il Demonio,

e poi parla il muto: Cum ejeciſet Daemonium locutus eſt mutus.

5 1 1 Se nel mondo non ſi ritrovaſſero altri modi di Confeſſioni di queſti due

da me ſpiegati, non mi rimarrebbe oggi altro, che fare, ſe non ſeguire le veſti

gia de'Predicatori noſtri anteceſſori, ed eſortare alla frequenza di queſto Sa

cramento, ed alla Confeſſione, e pentimento del peccati. Ma, ſe non m'abbaglio,

v'è anche un'altro modo di confeſſarſi, e molto proprio della Corte. Dev'eſſe

re come il veſtire, Confeſſione alla moda. Abbiam detto eſſervi Confeſſione, in

cui prima eſce il Demonio, e poi parla il muto: e Confeſſione, in cui parla il mu

to, e poi eſce il Demonio: V'hà un'altra Confeſſione. E qual'è ? La Confeſ

ſione, in cui parla il muto, e non eſce il Demonio:ci , in cui parla il

muto, e il Demonio ſtà più fermo, che mai. fudas vuol dire Confeſſio, Confeſe

ſione. Orſi come nell'Apoſtolato di Criſto fuvvi un Giuda traditore, ed un'al

tro Giuda Santo, così oggi nella Chieſa v'hà delle Confeſſioni Sante, e delle

Confeſſioni traditrici. Giuda il traditore, non fù traditor muto: anzi la bocca,

e la lingua fu il principale ſtrumento del ſuo tradimento: (a) Ave Rabbi, 8

oſculatus eſt eum. Di tal ſorte ſon molte delle Confeſſioni, che veggonſi oggi nel

mondo, e per tal cagione hò gran fondamento di temer molto più delle Confeſe

fioni, che de' peccati. E di fede, che la vera Confeſſione rende la Grazia allº

aIll

(a) Matth. 26, 49.
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anima, ma non mai più d'oggi dì v'hà sì gran frequenza di Confeſſioni, e con

tutto ciò sì poco è il frutto, e l'effetto della Grazia. Io non sò qual ne ſia la ca

gione, ma ben sò qual può eſſere. Quella, che ſol può eſſere, è, che v'hà di

molte Confeſsioni, in cui parlano i muti, ma non eſcono i Demonj. La Con

ſeſsione ben fatta, è Sacramento: La Confeſsione mal fatta, è ſacrilegio: la

Confeſsione ben fatta cancella tutti i peccati, la mal fatta aggiunge un pec

cato di più: la Confeſsione ben fatta caccia fuori il Demonio, la mal fatta fallo

entrare più dentro: e ſe tutto di viveggiamo più offeſi, e ſignoreggiati dal De

monio, qual fede volete voi, che s'abbia delle voſtre Confeſsioni ? Orio hò da

trattar oggi, come promiſi della Confeſsione. Ma poiche il rimedio deve appli

carſi proporzionato alla piaga, non hò io à trattar delle Confeſsioni de'peccati,

ma delle Confeſsioni delle Confeſsioni. Ed eccovi il vecchio, ed il nuovo argo

mento, di cui prendo oggi a diſcorrere. Non hò io ad eſortarvi, che v'abbiate

a confeſſar de'peccati, ma che vi confeſsiate delle Confeſsioni. In un'eſame

particolare andrò io confiderando gli ſcrupoli, che a ciò mi muovono. Io farò

l'eſame, affinche voi facciate la Confeſsione; io ſarò lo ſcrupoloſo, acciòche voi

ſiate i ben confeſſati.

512 Ma come la materia è di coſa tanto interna dell'anima, e potrebbe

ſembrar temerità il giudicarla dal di fuora, dirò primieramente qual ſia la mia

intenzione in ciò, che ſarò per dire. Queſto miracolo del Demonio muto ope

rò effetti molto differenti negli animi de'circoſtanti. V'ebbe, chi lodollo,

v'ebbe chi lo condannò, v'ebbe chi l'ammirò. Lodollo una divota Donna:

Beatus venter, qui te portavit . Gli Scribi, e Fariſei condennaronlo: (a) In

Beelzebub Principe Damontorum eiicit Damonia. Le Turbe, ed il Popolo l'am

mirò: Et admirata ſunt turbe. A queſte ultime oggi m'accoſto. Non voglio

eſſere frà que', che lodano, ne frà que', che condannano, e ſol mi rimane il

luogo frà que', che ammirano. Le voſtre Confeſsioni, vedute da un lato, pa

re che abbiano qualche merito di lode, vedute dall'altro pare che debbano eſſere

condannate ; io nè le loderò, nè le condannerò, e ſolamente mi moſtrerò am

mirato di eſſe ." mie ammirazioni ſon quelle , che avete ad udire.

Non ſarà il diſcorſo ammirabile , ma ſarà ammirativo . Et admirata ſunt

turba .

S. I I.

513 Cum ejeciſet Damonium locutus eſt mutus, & admirata ſunt turbe.

S hanno a confeſſare le confeſſioni, come abbiam detto, e quelle confeſſioni, che

s hanno a confeſſare, ſon quelle, in cui il muto parla, ed il Demonio rimane.

Ma come può eſſere, parlando in termine di confeſſione, che il Demonioriman

ga, ſe il muto parla ? Abbiam la riſpoſta nel materiale delle parole: locutus eſt

Mutus. Parlò il Muto. S'egli parlò, come chiamaſi Muto? Perche v'ha nel

la confeſſione chi, dopo anche d'aver parlato, è Muto. Parlano per il molto,

che dicono: e ſon muti per il molto, che tacciono: parlano per quello che ſcuo

- - prono,
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prono, e ſon muti per ciò, che tengon coperto: parlano per quel, che confeſſa

no, e ſon muti perciò,che negano. Fece il Battiſta quella ſua famoſa confeſſio

ne, ancorche confeſſione in altro genere, e dice il Vangeliſta: (a) Confeſus

eſt, & non negavit, 5 confeſus eſt. Confeſsò, non negò, e confeſsò. Notabile

repetizione di termini. Se detto avea, ch'ei confeſsò, perche aggiugnere, che

non negò ? E dopo aver detto, che confeſsò, e non negò, perche torna a ripe

tere, che confeſsò 2 Confeſus eſt, 5 non negavit, º confeſſus eſt. Non baſtava

il dire, che confeſsò 2 Nò, perche non tutto il confeſſare è confeſſare. Chi con

feſſa, e nega non confeſſa, e ſolamente confeſſa chi confeſſa ſenza negare. E

perche Giovanni confeſsò, e non negò, perciò l'Evangelio dice: Confeſſus eſt,

e non negavit, è confeſsus eſt. O quante confeſſioni negate ! O quante confeſ

ſioni non confeſſate in queſto Sacramento s'aſſolvono ſenz'aſſoluzione ! Verrà

quel giorno,in cui publicandoſi l'univerſal proceſſo di tutti gli Vomini nel gran

teatro del mondo, quanti appariranno in eſſo confeſſati, e negativi! quanti

confeſſati , ma per metà ! Quanti confeſſati , e non confeſſati , e perciò

condannati !

514 Coſa ammirabile veder come ſi facciano infiniti peccati, ed udire come

ſi confeſſano ! Veduti fuori della confeſſione ſon peccati, e peccati gravi, udi

ti nella confeſſione, e coloriti, come piace à chi li confeſſa, è non pajon pecca

ti, o pajon virtù . Siane l'eſempio (per accomodarci al luogo) il peccato, e la

eonfeſſione d'un gran Miniſtro. Trattarono gl'Ebrei d'avere un Dio, è un Ido

lo, che invece di Mosè li guidaſſe nel deſerto. Vanno ad Aron, e gli dicono:

(b) Fac nobis Deos, qui nos praecedant. Aron fateci un Dio, è più Dei, che ci

faccian la ſtrada. Aron in queſto tempo era il ſupremo Miniſtro Eccleſiaſtico,

e ſecolare, poiche in aſſenza di Mosè ei governava il popolo: e come Capo ſpi

rituale, e temporale, tenea doppia obligazione di non conſentire agl'empj pen

fieri degl'Idolatri, e di riprenderli, e caſtigarli, come meritava un'ardimento

tanto ſacrilego, e di difendere, e mantenere la Fede, la Religione, ed il culto

Divino, e,quando più non poteſſe,dar la vita in ſua difeſa. Queſto era quello,

ch'era obligato in coſcienza di fare Aron. Ma che fece egli è Avvertite bene

tutte le parole, e tutte le operazioni, perche tutte eſſe importano molto al mo

ſtro caſo. Riſpoſe Aron conſeguentemente alla propoſizione di quella gente,

che andaſſero alle lor caſe, che traeſſero dall'orecchie delle lor donne, delle fi

gliuole, e de'figliuoli, giuſta il coſtume dell'Aſia,i pendenti d'oro, e che tutti

li portaſſero a lui: Tollite inaures aureas de auribus uxorum,filiarum,filiorumque

veſtrorum, & afferte ad me. Portati gl'orecchini, preſeli Aron, disfece l'oro,

e fattine, ſecondo l'arte, i ſuoi modelli, lo fuſe, e ne fece un Vitello: 2aas cum

ille accepiſſet formavit opere fuſorio, fecit que ex eis Vitulum conflatilem.Toſto,

che videſi terminato il lavoro della nuova Immagine, tutti ſubito in preſenza

d'Aron eſclamarono: Quello eſſer il Dio, che li avea liberati dal ſervaggio

d'Egitto. E per non dimoſtrarſi meno Religioſo il Sacerdote ſupremo: Aedg

cavit altare coram eo, & praconis voce clamavit, dicens:Cras ſolemnitas Domini

eſi: Edificò un Altare, vi ſoprapoſe l'Idolo, ed a voce di banditore fe per

- - il
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il campo ſignificare a Tutti, che nel giorno ſeguente ſarebbeſi celebrata la feſta

del Signore, chiamando Signore il Vitello. Nè pur quì fermaronſi le beſtem

mie, ed i ſacrilegi. V'ha anche di peggio: Surgenteſque manè obtulerunt bo

locauſta, º hoſtias pacificas, & ſedit populus manducare, & ſurrexerunt ludere.

Allo ſpuntar del ſollenniſſimo giorno, ſi fecero da Sacerdoti molti ſacrifici: a

facrifici ſeguirono i banchetti: a banchetti le danze, ed i giuochi, tutto in ono

ranza, ed in commendazione del nuovo Dio. Ecco tutta la prima parte dell'

Iſtoria.

515 Or addimando. Se Aron aveſſe a confeſſar queſto peccato, non pare

a voi, ch'aveſſe materia da confeſſare? Così appunto accadde, ebbe Aron a con

feſſare il ſuo peccato, e confeſſollo; ma notate, come lo confeſsò, poiche v'è

moltoda notare, e da imparare.Diſceſe Mosè dal Monte nel punto medeſimo,

in cui il popolo feſteggiava; vede l'Idolo, arde di zelo; abbomina il fatto, ri

prende di tutto il ſucceſſo Aron: Quid tibi fecit populus, ut inducerei ſupereum

peccatum maximam ? Che t'hà fatto queſto popolo, per farlo reo auanti a Dio

del maggior peccato del mondo? Confeſsò il ſuo peccato Aron, e confeſſollo

ſotto queſti termini: Tu noſti populum iſlum, quod pronus ſit ad malum. Benvoi

fapete, è Signore, quanto queſto popolo ſia inclinato al male: Dixerunt raibi

fac nobis Deos, qui praecedant mos. Mi diſſero, che io faceſſi loro iDei, da qua

li foſſero guidati. Ora viene la confeſſione, e quì raccordatevi di quanto io ho

detto: Quibus ego dixi, quis veſtrum habet Auram? Tulerunt, 5 dederunt mi

hi, & projeci illud in ignem, egreſsi ſque eſt hic vitulus - Richieſi, chi aveſſe

dell'oro: Ne cercarono, ne ritrovarono di molto, ed io lo gettai nel fuoco, e

n'uſcì queſto Vitello. Che vi pare d'una tal confeſſione ? d'una tal verità ? e

può avere un ſimil caſo al mondo ? Vien quà Aron, e facciamo i conti inſieme

alla preſenza di Dio. Non comandaſte voi a tutta queſta gente (comandamen

to ſi chiama dal Teſto, fecit populus, quod juſerat,) che foſſero a cercar gl'

orecchini d'oro delle lor mogli, e de loro figliuoli, e delle loro figliuole, e che

li toglieſſero dall'orecchie,e li portaſſero a voi?Come dique ora nella còfeſſione,

dite, che ſolamente richiedeſte chi aveſſe dell'oro? Dixi illis quis veſtrum habet

aurum. Più . Non prende ſte l'oro, nol disfaceſte, nol fondeſte, e non formaſte,

e faceſte il Vitello ? Forma vit opere fuſorio, fecitgue Vitulum conflatilem. Co

me dunque ora dite, che gettaſte l'oro nel fuoco, e che l'Idolo ſenz'opera voſtra

fi fece da ſe medeſimo? Anche più. Non fabbricaſte voi l'Altare ? non vi alza

ſte ſopra l'Idolo ? non gli dedicaſte un giorno fanto ? non lo chiamaſte Signo

re? Non gli faceſte,o comandaſte ſe gli faceſſero facrifici, banchetti, giuochi, e

feſte ? Come dunque ora nella confeſſione tacete tutto queſto, e di materia sì

grave, nè pur una parola s'ode da voi? Ecco in qual modo corriſpondono i

peccati alla confeſſione, e le confeſſioni a peccati: ed in tal modo confeſsò i

fuoi il maggior Miniſtro Eccleſiaſtico, e ſecolare del Popolo di Dio.

516 Parlò Aron in ciò che diſſe,e fù muto in ciò, che tacque:locutus eſi mu

tus. Ma notate, che s'ei fece grand'ingiuria alla confeſſione in ciò,che tacque,

molto maggior ingiuria fece in ciò,che diſſe; poiche in ciò, che tacque diſſimu

lò i peccati: in ciò,che diſſe, fece dei peccati virtù. Che è quello, che fù taciu

to da Aron ? Tacque l'Altare, che ereſſe all'Idolo: l'adorazione, chegli"
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de: il nome di Signore, con cui l'onorò: le preghiere, le offerte, i ſacrifici, le

feſte, ed il giorno ſolenne, che gli dedicò : e ſopra tutto l'aver aperta la prima

porta, e dato principio all'idolatrie del Popolo d'Iſraele, che durarono con in

finiti caſtighi più di due mila anni. Son queſti peccatucci veniali da naſcon

derſi nella confeſſione? Or queſto è quello che tacque Aron. E qual coſa fu

quella, ch'ei confeſsò 2 e qual fa il modo con cui confeſsò 2 Ciò ch'ei confeſsò

fù il ſuo peccato; ma il modo, con cui il confeſsò, fù sì diverſo, che eſſendo il

maggior peccato parea la maggior virtù. Di maniera, che ſe Dio non aveſſe

rivelato a Mosè ciò, che ſuccedea, potea Mosè per mezzo di tal confeſſione por

lo sù quel medeſimo Altare, ch'egli avea fabricato. Ciò che Aron diſſe a Mo

sè, fù eſpreſſo in queſti termini formali: Dixi illis, quis veſtrum habet aurum ?

& tulerunt mihi, Cs projeci illud in ignem. Mi chieſero, che io lor faceſſi un Ido

lo: richieſi ad eſſi, ſe avean dell'oro: me lo portarono, ed io lo gettai nel fuoco.

Ecco, com'egli riferì l'iſtoria. Ecco com'egli colorì il fatto. Ecco, come ab

belli il peccato. Addimandar dell'oro per farne un Idolo, e disfarlo, e fonder

lo, e dargli la forma,ed eſporlo per eſſer adorato, non era queſto concorrer ſo

lamente all'Idolatria, ma eſſere l'autore, ed il Maeſtro di eſſa. E queſto è

quello che fece Aron. All'oppoſito richieder l'oro, di cui quel popolo accecato

volea sì formaſſe l'Idolo, e lanciarlo nel fuoco, era dare al fuoco l'Idolatria; era

un'abbrucciarla, era un ridurla in polvere, e cenere. E queſto è quello, che

confeſsò Aron eſſerſi fatto da lui. Giudicate adeſſo, ſe fa di meſtieri di confeſ

ſarſi molto bene di ſimiglianti confeſſioni: e ſe più toſto ſono eſſe buone per cac

ciar fuori dell'anima il Demonio, è pure per farlo penetrare più dentro. Parlo

della confeſſione d'Aron, ma ciaſcheduno eſamini le ſue. Se le voſtre confeſſio

ni ſono come quelle d'Aron, ci è molto da condannare: ſe ſono come quelle del

Battiſta , ci è molto da lodare. Ma io non le lodo con Marcella, nè le

i" co Fariſei, ſolamente con le turbe l'ammiro : Et admirate ſunt
urba . – –- --

$. I l I.

517 Suppoſto adunque, che vi ſono confeſſioni, che meritano eſſer confeſ.

ſate, ſarà bene, che con la noſtra ammirazione venghiamo a far di eſse un'eſa

me particolare, affinche ciaſcheduno meglio conoſca i difetti delle ſue. Ed ac

cioche l'eſame s'accomodi all'uditorio, non ſarà delle coſcienze di tutti gli ſta

ti, ma ſolamente di quelle, che tengono maneggio nello ſtato. Sarà un eſame

generale d'un Miniſtro Criſtiano. I Teologi morali riducono ordinariamente

la forma di queſt'eſame a ſette titoli; Quis, 9uid, ubi, Quibus auxiliis, cur,

ºaomodo, 2uando ? Noi ſeguiremo il medeſimo ordine: io per maggior chia

rezza del diſcorſo, voi per maggior ſicurezza di memoria. Dio ci aiuti.

5 18 2ais. Chi ſonº io? Queſto deve richiedere a ſe medeſimo un Miniſtro,

è ſia Aron ſecolare, è ſia Aron Eccleſiaſtico. Io ſono Senatore, è nella Secre

taria de Memoriali, è nel Tribunale dell'Appellazioni, è nelle cauſe di Corte;

Sono un Procuratore della Corona, ſono un Cancelliere maggiore: ſono un

Reggitore di Giuſtizia; ſono un Conſigliere di Stato, di Guerra,toltº" -

- C -
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;

º

º

º

e de'trè Stati; ſono un Prefetto dell'entrate; ſono un Preſidente della Camera,

del Palazzo; ſono un Segretario di ſtato, delle mercedi, degli ſpedienti; ſono

un'Inquiſitore; ſono un Deputato; ſono un Veſcovo, S&c. Va bene, già ſap

iamo l'ufficio. Ma il mio ſcrupolo, e la mia ammirazione non è nell'ufficio,ma

nell'eſſer uno, Sono uno, è molti queſti uffizi, che avete? V ha alcuni in que

ſta Corte, che tengono il luogo in trè, e quattro Tribunali; altri quattro, al

tri ſei, altri otto, altri dieci uffizi. Queſto Miniſtro univerſale io non richieg

go, come ſodisfaccia alle ſue obligazioni, nè quando l'adempia. Solamente ri

chieggo come ſi confeſſi ? Quando Iddio die la forma al governo del mondo po

ſe in Cielo que due gran Pianeti , il Sole, e la Luna, e die a ciaſcheduno di eſſi

una ſopraintendenza: al Sole quella del giorno: (a) Luminare m jus, ut pra

eſſet diei: alla Luna l'altra della notte: Lumivare minus, ut pre eſet notti. E

perche fece Iddio queſto ſcompartimento ? Forſe affinche non ſi lamentaſſe la

Luna, e le Stelle? Nò,perche niſſuna di eſſe tenea alcuna competenza col Sole,

nè potea giuſtamente querelarſi. Or ſe il Sole sì chiaramente eccedea a tutto iº

ch'era nel Cielo, perche Iddio non aſſegnò ad eſſo amendue le ſopraintendenze:

Perche non gli diede amenduegl' uffizi? Perche neſſuno può far bene due uffizi,

benche ſia il medeſimo Sole. Il medeſimo Sole, quando illumina un'Emisfero,

laſcia oſcuro l'altro; e che vi ſia Vomo col governo di dieci Emisſeri ? E che

egli penſi, è altri penſino, che poſſa illuminarli tutti inſieme ? Non ammiro la

capacità del voſtro talento, ma bensì quella della coſcienza.

5 19 Mi direte da que dotti, che dovete eſſere, che nel tempo medeſimo, in

cui Iddio die ſolamente una ſopraintendenza al Sole, di trè ſopraintendenze, e

trè Emisferi ad Adamo. Una nel mare al governo de peſci: l'altra nell'aere al

governo de volanti: l'altra in terra al governo degl'altri animali: (h) 2t pra

ſit piſcibus maris, 6 volatilibus Cali, 5 beſtiis unive ſa terra. Ed è il medeſi

mo il governare Vomini, che governare gl'animali ? Ed è il medeſimo lo ſtato

dell'Innocenza, in cui allora era Adamo, e lo ſtato della natura corrotta, e cor

rottiſſima, in cui ſiamo adeſſo? Ma quando anche ſi caminaſſe del pari, l'eſem

pio non fa nè per voi, nè contra di me. Per voi nò; perche in quel tempo non

ci avea altro, ch'un Vomo nel Mondo, ed era meſtiere, che un ſol Vomo nel

Mondo teneſſe molti uffizi. Contra di me nò, anzi molto per me; poiche Ada

mo con tanti uffizi ben ſi vede, che buon conto reſe di ſe. Non eran paſſate ven

tiquattr'ore da che Adamo eſercitava i trè uffizj,(c)che già eſſo avea perduti gli

uffizj, perduto il Mondo, perduto ſe, e perduti noi. Se ciò accadde ad unVo

mo, ch'era uſcito dalle mani di Dio di freſco con la giuſtizia originale, e con la

ſcienza infuſa, che ſarà in que che non ſono tanto giuſti, nè tanto ſapienti, ed

in que che hanno altri originali,ed altre infuſioni ? Non era Criſtiano Platone,

e nondimeno comandava nella ſua Republica, che niſſun artigiano poteſſe im

piegarſi in due meſtieri. Se la capacità umana è sì limitata, che per far queſta

Bjrretta è meſtiere s'adoperino otto artieri diverſi: un che toſi la lana: l'altro

che l'acconci: l'altro, che la cardi: altro, che la fili: altro, che la teſſa: altro,

che la tinga: altro, che la tagli: altro, che la cucia. Se nelle Città ben ordi

Q q dina

(a) Geneſ.1.16 (b) Gen.1.26. (c) Geng/ 3.Iren Cyrill Epiphan & Commun. P2”.
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dinate l'artefice, che raffina l'oro, non può lavorare l'argento: ſe chi lavora l'ar

gento non può battere il ferro: ſe chi batte il ferro non può fondere il rame: ſe

chi fonde il rame non può pulire il piombo, è tornire lo ſtagno; nel governo de

gl'Vomini, che ſono metalli ragionevoli, nel governo de gli Vomini, che è

l'arte dell'arti, come poſſono unirſi in un ſol Vomo, è in eſſo hanſià confondere

tanti uffici ? Se un Maeſtro, eſaminato nell'arte, dà cattivo conto d'un ufficio

mecanico; un Vomo, che tal volta non giugne ad eſſer lavorante, come mai

può dar buon conto di tanti uffici politici, e che di ciò non ſi faccia ſcrupolo

di coſcienza queſt'Vomo ? Che ſi confeſſi per la Quadrageſima, e continui poi

a ſervire ne medeſimi uffici, è a ſervirſi di eſſi anche dopo Paſqua? Di ciò io ri

mango ammirato -

52o In ſimiglianti obligazioni videſi poſta una volta l'Anima ſanta. Ma no

tate, com'eſſa confeſsò la ſua inſufficienza, e depoſe il ſuo ſcrupolo: (a) Po

ſuerunt me cuſtodem in vineis, vineam meam non cuſtodivi. Mi dieder la cura

delle vigne, ed io non guardai la vigna mia. Almeno, Anima Santa, perche

non guardaſte la vigna voſtra, eſſendo voſtra? Perche occupata in guardar mol

te vigne, non potei applicar a veruna. Così confeſſaſi un anima, che vuol fal

varſi. Confeſsò la ſua inſufficienza, e confeſsò la ſua colpa. E pure ſe in tal

caſo pare poſſa eſſere alcuno diſcolpato era queſt'Anima, perciò che ella mede

fima dice: Pofuerunt me. Mi poſero. Anche quando ſiate poſti in tali uffici,

fiete obligati di deporre gl'uffici, e confeſſare gl'errori. Or che ſarà, quando

voi ſiete quegli, che vi poneſte in eſſi? que che li prendeſte ? que' che li cerca

fte? que”, che ſubornaſte, e forſe anche que” che ne cacciaſte altri per introdur

vici voi ? Mosè, quel gran Miniſtro di Dio, e della ſua Republica, mettendo

gli Dio in mano la verga, e comandandogli, ch'andaſſe a liberare il Popolo riſ

poſe: (b) Quis ego ſum, ut vadam ad Pharaonem ? Chi ſon io, è Signore, e

che capacità è la mia per talimpreſa? (c) Mitte quem miſurus es. Mandate,

chi poſſa ſervirvi, come conviene. O Miniſtro veramente di Dio. Avanti, che

accettaſſe la carica confeſsò la ſua inſufficienza: ed affinche ſi vedeſſe, che tal

confeſſione era effetto di coſcienza, non di corteſia, ripugnò una, e due volte,

e non accettolla, ſe non dopo, che Dio gli di per compagno Aron. Erano già

molti anni, da che Mosè governava il Popolo: era già incanutito, e con molta

ſperienza, e nondimeno ritornò a far nuova iſtanza Dio, e vò riferirla ne ſuoi

termini propri, affinche ſi vegga quanto foſſero urgenti: (d) AVon poſſum ſolus

ſuftinere omnem banc Populam. Non poſſo io ſolo, è Signore, reggere il peſo di

tutto queſto Popolo: Sin aliter tibi videtur obſecro, ut interficias me, 5 inve

miam gratiam in oculis tuis. E quando Voſtra Divina Maeſtà non ſi tenga fervi-.

ta d'allegerirmene, vi prego,e vi fupplico vogliate tormi di vita, ed in ciò mi

terrò più premiato, che in ogn'altro. Non addimandò egli qualche ufficio per

tutta la vita, ne per molte vite, ma che gli toglieſſe la vita, per non avere l'uf

ficio: e con molta ragione, poiche meglio è perder l'ufficio, e la vita, che rite

nere l'ufficio, e perdere la coſcienza. Or che fece Iddio in queſto caſo? Coman

dò à Mosè, che ſcieglieſſe ſettanta vecchi de più Savi, ed autorevoli del Popolo,

e di

- –v -r

(a) Cant.16 (b) Exod 3,11. (c) Erod 4.14 (d) Mum.it.14.
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e dice il Teſto, che traſſe Dio parte dello ſpirito di Mosè, e lo diviſe in tutti

que ſettanta: (a) Auferens de ſpiritu, qui erat in Moyſe, 6 dans ſeptuaginta

viris. Ecco chi era quell'Vomo, che ſi ſcusò dall'ufficio. Dimodo che un Vo

mo, che valea per ſettanta Vomini, non ardiſce di ſoggettarſi ad un ſolo ufficio,

e voi, che ſarebbe un gran favore di Dio, che foſte un Vomo ardirete d'impren

dere ſettanta uffici ? Non lodo, nè condanno, ma con le Turbe ammiro: Et ad

mirata ſunt Turba.

S. IV.

521 Quid ? Che? Dopo che avrà il Miniſtro eſaminato, che Miniſtro, è

che Miniſtri ſia, ſeguita il vedere ciò , che fà. Un giorno intiero del giudizio

farebbe neceſſario per l'eſame di queſto Quid . Che ſentenze? Che diſpacci ?

dhe voti? Che conſulte? Che elezzioni? Fermianci in queſt'ultima parola,

che è ſoggetta a i maggiori ſcrupoli, e comunemente reſtrigne tutto il

aid.

si, Non oſo di parlare di queſta materia, ſe non per una Parabola, e que

ſta ancora non ha da eſſere mia, ma del Profeta Iſaia. Andò al boſco un Vomo

( è foſſe di meſtiere Scultore, è immaginario di divozione) portando ſeco la

ſua ſcure, ed era ſuo penſiere l'andar cercando un legno per farne un Idolo, fe

ce ricerca di cedri, di faggi, di pini, di cipreſſi. Taglionne,ove più gli piacque

un tronco, e portollo alla ſua caſa. Fatto poi quel tronco in due parti, è in

due ceppi, d'un di queſti a forza d'accetta, e di cugna ne fece molti pezzi,

n'acceſe il fuoco, vi ſi riſcaldò, e coſſe ciò, ch'avea da mangiare. Poſe l'altro

in iſquadra, tirovvi le linee, dirozzollo, e preſo il martello, e ſcalpello comin

cia a lavorarlo, per dargli la forma d'un Vomo. Profila la teſta, apre gli oc

chi, affila il naſo, fa ondeggiare ſul volto la chioma, e proſeguendo il lavoro

form a le ſpalle, le braccia, le mani, il petto, e tutto il rimanente del corpo ſin'

ai piedi. Perfezionata, che v'ha la figura d'un Vomo poſela ſopra un'Altare,

ed adorolla. Rimane attonito della cecità di queſto Scultore Iſaia, ed io altre

sì ſtupiſco di quei che fanno ciò, ch'egli fece. Un ceppo, conoſciuto percep

po figurato in Vomo, è poſto sù l'Altare per eſſervi adorato ? (b) Medietatem

ejus combuſſi igne, 5 de reliquo eius Idolum faciam. Delle due metà d'un me

deſimo tronco una al fuoco, l'altra sù l'Altare ? Se ſon due ceppi, perche non

trattarli amendue come ceppi ? Ma che un di eſſi abbia a rimaner ceppo, e fat

to in pezzi abbia a ſervire a far fuoco, e che l'altro tanto duro, tanto rozzo,

tanto informe, e tanto ceppo come l'altro, a forza di braccia abbia a riuſcire

Vomo, ed abbia a ricevere autorità, riſpetto, adorazione, Divinità ? Mi dire

te, che queſto ſecondo ceppo ha molto buon garbo, e molte buone parti. Sì, ma

queſte parti gli furono fatte da voi. Tien bocca, perche voi gli deſte bocca.

Tien occhi, perche voi gli deſte occhi. Tien piedi, mani, perche voi gli deſte

piedi, e mani. Ed in ſegno di ciò ditegli che camini con quei piedi, che la

vori con quelle mani, che parli con quella bocca, che vegga con quegli occhi.

Q. q 2 Or

–

(a) Ibid.25. (b) Iſa 44.19.
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Or ſe gl'è adeſso tanto ceppo, quanto era dianzi, perche anche queſto non ſer

ve al fuoco, è perche l'altro ancora non può ſalire sù l'Altare ? V'è, chi nella

confeſſione ſpieghi queſte parzialità ? V'è chi ſi confeſſi di que che fece, e di

que' che disfece ? L'uno deſte al fuoco, e l'altro all'Altare,e dell'uno,e dell'al

tro dovete ugualmente la reſtituzione. A quello che bruciaſte, dovete la reſti

tuzione del male fattogli: a quello, che inalzaſte, dovete la reſtituzione del

mal, ch'eſſo fece. Gli faceſte gli occhi, non eſſendo capace di vedere, reſtitui

te i danni della ſua cecità; Gli faceſte bocca, non eſſendo capace di parlare, re

ſtituite i danni delle ſue parole. Gli faceſte mani, non eſsendo capace d'opera

re, reſtituite i danni delle ſue ommiſſioni. Gli faceſte capo, non eſsendo capa

ce d'intendimento, reſtituite i danni de ſuoi diſordini. Ecco l'obligo di chi go

de far delle Creature: e voi vi pregiate di fare, e disfare gli Vomini? Quanto

meglio ſarebbe farvi coſcienza di que' che faceſte, e di quel che disfaceſte. Dio

tiene due azzioni, che riſerbò ſolamente a ſe medeſimo, il creare, ed il prede

ſtinare: l'azzione del creare già i Grandi l'han tolta a Dio facendo creature di

niente: L'altra del predeſtinare altrettanto la veggio uſurpata in queſto caſo.

Un per il fuoco, l'altro per l'Altare. In fine volete aver anche voi de preſciti,

e de predeſtinati; Se foſte preſcito (non sò da chi) ſarete infelice, avete da arde

re. Se foſte ſuo predeſtinato, ſarete fortunato, avrete a regnare.

523 Vi ſarà forſi alcun di queſti onnipotenti, che in alcun tempo ſi ſia ac

cuſato di queſto peccato di predeſtinazione ? Accuſato nò, ſcuſato sì, e con

fraſe galante. Il tale ha ſortito un buon reſcritto: il tale ha ſortito la ſpedizio

ne d'una buona carica. E pure chi così parla, è quel medeſimo che fece il re

ſcritto, che fece la ſpedizione, che fece il tale tutto quanto è. Se voi la faceſte,

perche dite, che ha ſortito ? Fà per l'appunto come il noſtro Aron. Che fece,

e che diſſe Aron nell' accidente del ſuo Idolo ? Ciò, ch'ei fece fù, che fuſe,

formò, e lavorò il Vitello: (a) Formavit, fecitoue Vitulum conſlatilem. E

ciò, che il medeſimo Aron diſſe fù, che n'era ſortito il Vitello: Egreſsuſque eſt

bic Vitulus. Ma ſe voi lo faceſte, e ſe voi lo fondeſte, e ſe voi lo formaſte, e ſe

voi lo limaſte, e ſe è certo, che voi richiedeſte l'oro degli orecchini, e lo riceve

ſte, perche poi dite, che ſortì a caſo: Egreſſus eſt ? Perche così dicono que”,

che fanno Vitelli. Tali ſono le voſtre Creature, che voi medeſimo, che le face

fte, vi vergognate di dire d'averle fatte. Ma già, che le negate agli occhi de

gli Vomini, perche non le confeſſate a piedi di Dio ? Crediatemi, che un Vi

tello d'oro dà molto più materia da confeſſare, che oro, e che Vitello. E che

v'è di più da confeſſare? I danni particolari, e publici, che da quello ſeguiro

o: Da tal peccato ſeguì l'aver Mosè infrante le tavole della Legge, ſcritte per

a mano di Dio: (b) Projecit de manu Tabulas, 5 confregit eas. Seguinne

eſſer rimaſo poveriſſimo il Popolo, e ſpogliato di quelle gioie, ch'erano il prezzo

di quattrocent'anni di ſua ſchiavitù, e de' ſuoi antenati nell'Egitto: (c) Spo

liaverat enim eume Aaron, si nudum conſtituerat. Seguinne l'eſſer in quel gior

no dati a fil di ſpada per mano di Mosè, e de' Leviti venti trè mila Vomini: (d)

Cacideruntgue in die illa, quaſi viginti tria millia bominum. sessiºniiº

(a) Exod.32.4 (b) libid.2o. (c) lbid.25 (d) Abul 5 Cornel hit.
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Iddio abbandonato il Popolo, ſenza che più l'accompagnaſſe, come dianzi fa

cea: (a) Von aſcendam tecum, quia Populus dura cervicis es. Seguinne voler

Iddio eſterminare in eterno quel Popolo, come ſenza dubbio fatto arebbe, ſe le

orazioni di Mosè non aveſſero placato il giuſto ſuo ſdegno: (b) Dimitte me,

ut iraſcatur furor meus, di deleam eos. Seguiron finalmente tutti quegli altri

gaſtighi, che Dio minacciogli, e riſerbogli a ſuo tempo, da quali per molti ſe

coli non ſi viddero liberi gli Ebrei: (c) Ego autem in die ultionis viſitabo boc

peccatum corum. Che vi pare di queſte conſeguenze a quel peccato ? Penſate,

che ciò non ſia altro, che fare un Vitello? Penſate, che non ſia altro, che in

tronizare un animale, è ſia ceppo di legno, è ſia ceppo d'oro? Le conſeguenze

medeſime riſultano per gl'indegni, che voi fate, e collocate ne' poſti ſupremi:

Le Leggi Divine, ed umane calpeſtate: i popoli impoveriti, e ſpogliati: le mor

ti degli Vomini a migliaja, gli uni in guerra per difetto di governo, gli altri in

pace, per difetto di giuſtizia, altri negli Spedali per difetto di cura: e ſopra il

tutto l'ira di Dio provocata,demeritata l'aſſiſtenza della ſua protezzione, il Re

gno, e la nazione medeſima ridotta tutta a pericoli d'eſtreme ruine: sì che, ſe

non foſſe per le orazioni d'alcuni Giufti, già ſarebbe totalmente diſtrutta, an

corche non ſiano terminati i gaſtighi. E ſopra chi ſi ſcarica il peſo di queſte

conſeguenze ? Sopra a quelli, che fanno, e che ſoſtengono gli autori di eſſe: (d)

Ego feci, ego feram. Voi lo faceſte, e voi lo pagherete. E che con queſto sì

gran carico ſe ne vada tal'uno sì leggiero come ſen và? E che peſo sì grande

non peſi alla ſua coſcienza? E che queſto ſcrupolo non morda, e cruci l'anima ?

E che non rechi inquietezza, e timore, che niſſuno ſi prenda faſtidio di queſo

conto, che ha da rendere a Dio ? E ſono Criſtiani ? E ſi confeſſano ? Io

non condanno, nè lodo, ma rimango con le Turbe ammirato: Et admirata

ſunt Turba.

S. V.

524 Zbi? Dove? Queſta circoſtanza del Dove tien molto da conſiderare

in ogni luogo, ma molto più nel Regno di Portogallo, poiche quantunque i

ſuoi 2'bi, è i ſuoi Dove dentro i ſuoi confini poſſano facilmente comprenderſi,

nulla dimeno quei, che contiene fuori di ſe, e de' ſuoi termini, ſono i più diffe

renti, i più diſtanti, ed i più dilatati di tutte le altre Monarchie del mondo.

Tanti Reami, tante nazioni, tante Provincie, tante Città, tante Fortezze,

tante Chieſe Catedrali, tante particolari nell'Africa, nell'Aſia, nell'Ameri

ca, dove Portogallo pone i Vicerè, dove i Governatori, dove i Generali, dove

i Capitani, dove pone i Tribunali, i Veſcovi, gli Areiveſcovi, e tutti gli altri

Miniſtri della Fede, della Dottrina, delle Anime. E quanto giudizio, quanta

verità, quanta integrità, quanta coſcienza ricercaſi per conſiderare, e ben di

ſtribuire queſti Dove, e per vedere, dove ſi pone ciaſcheduno! Se un'Avaro ſi

pone ove ha occaſione di rubare, ed un codardo ove ha occaſione di combattere,

ed un'infedele ove ha occaſione di rinegare, ed un povero ove ha occaſione d'ar

ricchirſi,

(a) Exod. 33. 3. (b) Exod. 32. 9. Cc) Ibid. 34. (d) Iſa 46. 4.
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ricchirſi, che ſuccederà a paeſi di conquiſta, che con tanto ſangue, e si mobile,

ſi ſono guadagnati ? Ma i Sogetti, che pongonſi in tali luoghi ſon Cavalieri,

Signori titolati; Per queſto medeſimo s'hà d'aver riguardo a lor titoli, ed in

ſieme al lor buon nome, acciò ſiano poſti dove facciano onore ad eſſi, ed alla pa

tria. Dove ha da porſi un Conte, un Marcheſe ? Ove s'impieghi in impreſe

degne de' ſuoi antenati: ove liberalmente ſpenda il ſuo co ſoldati, e con bene

meriti: ove guerreggi, ove difenda, ove conquiſti, ove faccia giuſtizia, ove di

lati la Fede, e la Criſtianità, ove onori ſe medeſimo, la patria, ed il Principe,

che fece l'elezione della ſua perſona. E non ove impingui sè, e diſtrugga noi:

ove faccia ricco sè, e povero lo ſtato: ove perda le vittorie, e venga carico di

ſpoglie. Queſto ha da eſſere il Dove, 2'bi.

525 E quanto più è lontano queſt'ove, tanto più ricerca Sogetti di mag

gior fedeltà, e di maggior virtù. Chi ha da governare, e comandare trè, o

quattro mila leghe lontano dal Rè; onde per lo ſpazio di trè anni non può averſi

ricorſo circa i ſuoi andamenti, nè notizia delle ſue operazioni, qual'integrità,

qual giuſtizia, qual Zelo, qual Fede ricercaſi in eſſo ? Nella Parabola de'Ta

lenti diſſe Criſto, che compartilli il Rè: (a) Jnicuiqueſecundum propriam vir

tutem , a ciaſcheduno a miſura del ſuo merito, e che partiſſi verſo un paeſe

molto lontano perguadagnarſi il poſſeſſo d'un Regno: (b) Abit in regionem

longinquam accipere ſibi regnum. Se queſta foſſe iſtoria, potea ſucceder così.

Ma ſe non era iſtoria, ma Parabola, perche Criſto non introduce il Rè, ed i ſuoi

ſervidori nella medeſima Provincia ; ma il Rè in un paeſe molto lontano, ed i

ſervidori de'talenti in un'altro ? Perche i ſervidori, che moſtrano molto talen

to, lontani dal Rè ſi ſperimentano, ed in parti lontane dal Rè ſon più neceſſari?

Nel Braſile, in Angola, in Goa, in Malaca, in Macao, ove il Rè ſi conoſce ſo

lamente per fama, e s'ubbidiſce ſolo per nome, richieggonſi i ſervidori di mag

gior fedeltà, e virtù. Se in Portogallo, ſe in Lisbona, ove ſi veggono gli occhi

del Rè, ed odonſi le voci del Rè, Vomini di grand'obbligazione mancano alle

loro obbligazioni, che ſarà in regionem longinguam ? Che ſarà in que remotiſ

ſimi paeſi, ove il Rè, ove le Leggi, ove la giuſtizia, ove la verità, ove la ra

gione, e dove pare, che il medeſimo Dio ſtia parimente lontano ?

526 Queſti ſono i ſcrupoli di quelli, che aſſegnano il Dove, e qual ſarà lo

ſcrupolo di quei, che l'accettano ? Che mi mandino ove non conviene, ſarà col

pa, o diſgrazia di chi manda; ma che io non rifletta a dove vado? O io sò ove

vado, è nol sò: ſe nol sò, come vado? E ſel sò, come vado, ove non poſſo far ciò,

che debbo ? Abbiamo il tutto in un Profeta, non per profezia, ma per iſtoria.

Andava il Profeta Abacuc con un caneſtro di pane in braccio per dar con eſſo a

mangiare a ſuoi mietitori; quando per la via gli ſi fe incontro un'Angelo, e diſ

ſegli, che portaſſe quella vivanda a Babilonia per darla a Danielle, che ſtava

nel lago de Leoni. Che pare a voi riſpondeſſe in tal caſo il Profeta ? (c) Do

mine Babilonem non vidi, S lacum nefio. Signore, ſe mai vidi Babilonia, nè

sò ove ſia queſto Lago, come ho da portare il mangiare a Danielle nel Lago di

Babilonia ? Io dico, che il Profeta riſpoſe ſaviamente, e voi direte, ch'ei non

riſpo
– -

m

Ca) Mattb. 25. 15. (b) Luc. 39. 12. (c) Daniel. 14.35.
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riſpoſe con bizzaria, e conforme al voſtro brio; Così è. Se i mietitori foſſero

nell'altra ſponda del Tago, e l'ambaſciata ſi commetteſſe a voi, come l'accet

tereſte voi ſenza replica? Come avereſte a gettarvi nel Lago, in Babilonia, ed

a Leoni? V'avviſano per l'Armata, per Capitano di mare, per Almirante,

per Generale, ed eſſendo il laghetto il mare Oceano in quella coſta, ove eſſo è

più ſuperbo, e sfrenato, veder come vi gettate nel Lago ! V accennano il Go

verno del Braſile, d'Angola, dell'India, per l'Ambaſciata di Roma, di Parigi,

d'Inghilterra, d'Olanda, eſſendo queſte le Babilonie delle quattro parti del

mondo, veder, come voi vi gettate in Babilonia! Haſſi a provedere la Compa

gnia, o il baſton di comando frà le frontiere più impegnate, e ricercandoſi

nella guerra contra i Leoni di Spagna tanto valore, tant' arte, tant'eccellen

za, veder come voi vi gettate a Leoni! Se voi non avete veduto altro mare,

ch'il Tago; ſe non avete veduto altro mondo, che nelle carte Geografiche, è ſe

altra battaglia non avete veduta, che nelle tapezzerie di Tuniſi, come vi offe

rite al governo di mare, della guerra, e del mondo?

527 Ma nè anche queſta è la più ſcrupoloſa rifleſsione. Abacuc portava in

mano il ſuo caneſtro di pane; ma egli non guardò punto nè al caneſtro, nè al

pane, guardò ſolamente a Babilonia, ed al lago; voi all'oppoſto per Babilonia,

e per il lago non vi prendete alcun penſiero; ma per il caneſtro, e per il pane, è

quì sì, che ſi fa tutto il dubbio, tutta la difficoltà, e tutto il contraſto. Babi

lonia, Danielle, Lago, Leoni tutto queſto è conforme al mio genio, al mio

ſpirito, al mio coraggio. Anderò in Babilonia, libererò Danielle, entrerò nel

lago, ſtrozzerò i Leoni, ſe ſarà neceſſario: non mi è tutto queſto difficile, ma

ciò ha da farſi con l'intereſſe della mia caſa. Non conſiſte il dubbio in Babilo

mia : il dubbio, e Babilonia conſiſte nel caneſtro. Il pane di queſto caneſtro ha

da ſervire a miei mietitori; andar, e veder Babilonia, e nutrir Danielle a coſto

del mio pane, non è poſsibile, nè giuſto. I miei mietitori aſpettano nel campo:

la mia caſa rimane ſenza di me: Babilonia è lungi di quà tante centinaia di le

ghe; tutto queſto s'ha prima d'accordare. Mi s'hà a dare il pane per i miei mie

titori, pane per la mia caſa, pane per l'andata, pane per il ritorno, e pane per

quando mai ſuccedeſſe il caſo, che foſsi divorato da Leoni, è per quando io mo

riſsi nella battaglia: queſto m'hà da darſi di giuſtizia, e almeno in trè, è quat

tro ſucceſsioni. Non và così ? Il punto ſtà nell'empire il caneſtro, ed aſsicura

re il pane, e da ciò, che ne ſiegue?Vengane ciò, che può venirne: Confondaſi

Babilonia; muoja Danielle, ſatollinſi i Leoni, e vada il tutto alla peggio. O

quanti peccati vanno intrecciati in queſto caſo, di cui nè voi, nè altri ſi fanno

ſcrupolo alcuno. Ma mi direte (ſe a caſo vi vien volontà di ſalvarvi) come in

tal caſo ho io a portarmi? Come portoſsi il Profeta. Primieramente ſcuſarſi,

com'egli ſcuſoſsi: e ſe non vien ammeſſa la ſcuſa, andar, com ei fece. E come

andò Abacuc ? Preſelo l'Angelo pe' capelli, e lo poſe in Babilonia. Se non vi

giova la prima, e la ſeconda ſcuſa, andate, ma con l'Angelo, e pe' capelli. Con

l'Angelo, che vi guidi, che v'incamini, che v'illumini, che v'inſtruiſca, che vi

porga la ſua mano, ed anche così contra la voſtra volontà pe' capelli. Or che

ſarebbe, ſe invece d'andarpe' capelli, v'andaſte molto volontieri, molto alle

gro, e per mezzo di molte diligenze ? Ed in vece d'eſſer condotto per la mano

da
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da un Angelo foſte condotto da due Demonj, uno dell'ambizione, e l'altro dell'

intereſſe ? Se queſti ſpiriti d'inferno ſon que”, che vi conducono, ovunque an

date, come non volete, che vi portino all'inferno ? E che vi confeſſiate, quan

do andate con queſta diſpoſizione, quando con quella vi trattenete colà, e

quando così tornate ? Non voglio condannare, ne lodare per aver così promeſſo,

ma non poſſo laſciar d'ammirar con le Turbe : Et admirata ſunt Turba .

S. V I.

528 Quibus auxiliis. E con quai mezzi fanſi, ed ottengonſi tutte queſte

coſe, di cui s'è da noi ſin'ora parlato ? Con una ſcrittura, e con più ſcritture,

con informazioni, con iſtromenti, e con decreti, con conſulte, e con diſpacci,

con patenti reali. Non hà coſa sì ſcrupoloſa nel mondo, quanto è la carta, e la

penna. Trè dita con la penna alla mano è l'ufficio il più pericoloſo, che tenga

il governo umano. Quella fatale ſcrittura, che ſi die nella parete a vedere al

Rè Baldaſſarre, dice il Teſto, che venne formata da alcune dita, come di ma

no d'Vomo: (a) Apparuerunt digiti quaſi manus hominis. E chi muovea que

ſte dita ? Tutti gl'Interpreti dicono con San Girolamo, che le muovea un'

Angelo, (b) di modo che, chi la ſcrivea era un Angelo, e non tenea d'Vomo

altro, che trè dita. Tanto puro, come un'Angelo, dev'eſſere chiunque ſcri

ve. Trè dita, con una penna poſſono aver la forza di una gran mano, e per

queſto non ha da eſſer altro, che dita. Con queſte dita non hà ad eſſervi mano,

non braccio, non orecchio, non bocca, non occhi, non cuore, e null'altro ha

ad eſſere dell'Vomo: Quaſi manus bominis. Non hà ad eſſervi mano per dona

tivi: non hà ad eſſervi braccio per la forza: non orecchio per l'adulazione: non

occhi per riſpetti: non bocca per le promeſſe: non cuore per l'affetto: e final

mente non v'hà da eſſere l'Vomo, perche non v'ha da eſſere nè carne, nè ſangue.

La ragione di ciò è, perche ſe le dita non ſon molto ſicure, con qualſivoglia

tratto di penna ſi può far del gran male.

529 Volle Faraone diſtruggere, e sbarbicar dall'Egitto i Figliuoli d'Iſrae

le, ed a tal fine di qual mezzo ſerviſsi? Mandò a chiamar le Mammane Egi

ziane, e lor comandò, che qualunque volta aſsiſteſſero al partorir dell'Ebree,

ſe quegli, che naſcea foſſe maſchio, col torcergli il collo l'uccideſſero, ſenza, che

alcuno ſe n'avvedeſſe. Ecco quì quanto pericoloſo ufficio è di que”, nelle cui

mani naſcono i negozi: il parto de'negozi ſono le riſoluzioni: e que”, nelle cui

mani naſcono queſti parti, è ſia ſcrivendo al Tribunale, è ſcrivendo al Princi

pe, ſono i Miniſtri di penna. Tal'è il potere, l'occaſione, e la ſottigliezza di

queſt'ufficio, che con un tratto di mano, ed un volger di penna poſſono dare,

di torre la vita. Con un giro di penna poſſonvi dar da vivere, e con un altro

poſſonvi torre il da vivere. Or vedete ſe fa di meſtieri, che coteſte Zingare Egi

ziane abbiano le coſcienze molto ſcrupoloſe, mentre da eſſe cotanto dipende la

buona ventura degli Vomini, non per cagione de'lineamenti della voſtra ma

no, ma per le linee fatte dalle lor mani? (c) Si dormiatis inter medios cleros

(boc

--

(a) Daniel. 5.5. (b) Hicr. (c) Pſ:07. 14.
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(hoe eſt intermedias ſortes) penna columba deargentata. Se ſiete incerti illa

voſtra fortuna, penne inargentate, dice David. Ancor non ſi penetra il vero

ſentimento di queſto Teſto; ma preſo per quel che ſuona, terribil coſa è, che la

buona, o la mala ſorte d'alcuno dipenda dalla penna altrui. E molto più anche

terribile, ſe queſte penne per qualche rifleſſo poſſon' indorarſi, o inargentarſi:

Penne Columba deargentata, cº poſteriora dorſi etts in pallore auri. Queſte

penne ſon quelle, che ſcrivon le ſorti, ſon quelle, ehe le danno, e le tolgono, e

tal volta buona a cattivi, e cattiva a buoni. Quanti delitti vengono abbelliti

con un tratto di penna ? Quanti meriti ſi cancellano con una riga ? Quante fa

me vengono deturpate con uno ſchizzo d'inchioſtro? Affinche que',che ſcrivono,

conoſcano di quanti danni poſſono eſſer cagione, ſe la mano non ſia molto ſicu

ra, ſe la penna non ſia molto ben temperata, ſe la tinta non ſia molto fina, ſe la

riga non ſia molto diritta, ſe la carta non ſia molto bianca.

53o Io non sò come a tutti i Miniſtri di penna non tremila mano molto più

a que', che ſopra un ginocchio ricevono a piedi del Rè i ſuoi oracoli, e gli ſten

dono, e gli ſpiegano ! Eſſi ſono, che con un avverbio poſſono è ampliare, è re

ſtringere le fortune: Eſſi, che con un'accento poſſono promovere le ragioni di

uno, e ſnervare quelle dell'altro: Eſſi, che con una parola poſſono aggiungere,

o ſminuire il peſo alla bilancia della Giuſtizia. Eſſi, che con una formola equi

voca, è alquanto oſcura, poſſono laſciar in dubbio, ed in queſtione ciò, ch'è

palpabile, e certo. Eſſi, che con preſentare un foglio, è tralaſciarlo, poſſono

ammettere, è introdurre chi vogliono, ed attraverſare, ed eſcludere chi non

vogliono; finalmente eſsi ſono, che danno l'ultima forma alle riſoluzioni ſovra

ne, da cui dipende l'eſſere, o'l non eſſere di tutto. Tutte le penne, come l'erbe,

han la loro virtù, ma quelle, che ſon più vicine al fonte del potere, ſon quelle,

che prevalgono a tutte l'altre. Sono è per ufficio, è per artifizio, come le pen

ne dell'Aquila, di cui ſcrivono i Naturali, che poſte frà le penne d'altri uccelli,

tutte le conſumano, e disfanno. Odano queſte penne, ch'hanno del Reale,

ciò, che d'eſſe dice lo Spirito Santo. (a) In manu Dei poteſtas terrae, 6 utilema

rettorem ſuſcitabit in tempus ſuper illana. In manu proſperitas bominis, 6 ſuper

faciem Scriba ponet honorem ſuum. Scriba in queſto luogo, come avvertono

gli Spoſitori, ſignifica l'ufficio di que”, che preſſo la perſona del Rè ſcrivono,

e ſtendono i ſuoi decreti. Cornelio a Lapide: Scriba vocantur, qui erant proxi

mi a Rege, quorum erat nomine Regis decreta concipere, promulgare, conſer

vare. Così nella ſacra Scrittura chiamaſi Saraia Scriba del Rè David, e Sobna

Scriba del Rè Ezechia. Dice dunque lo Spirito Santo; l'imperio, ed il potere

del Rè ſtà in mano di Dio. Ma il medeſimo Dio ripone l'onor ſuo in mano di

que', che ſervono al Rè nello ſcrivere: Et ſuper faciem Scriba ponet bonoreme

ſuum. Può ritrovarſi ufficio, di cui per una parte abbia più a gloriarſi, e per

l'altra più a temere ? Gran credito, e gran confidenza arguiſce, che in queſte

mani, ed in queſte penne riponghino i Rè il loro onore. Ma credito molto mag

giore, e molta maggior confidenza arguiſce il dirſi da Dio, che egli medeſimo

ripone in eſſo il ſuo. Quante impreſe d'onor "Dio ſarebbonſi avanzate, ſe que

r ſte

(a) Eccleſ o 4.
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ſte penne (ſenza le quali non può darſi un paſſo ) aveſſero zelo, e deſſero aſſi

ſtenza, come dourebbono ? E quante all' oppoſto ſe ne perdono, e rimangono

ſepellite, o per mancanza di diligenza, e di zelo, è per ecceſſo d'oblivione, e di

traſcuraggine, ſe pur talvolta non è anche di ripugnanza ?

531 Del Rè, ch'ordiremo, parlava il Profeta Malachia ſotto il nome del

Sole di Giuſtizia, allor che diſſe, che nelle ſue penne era ripoſta la ſalute del

mondo: (a) Orietur vobis Sol faſtitiae, 5 ſanitar in pennis ejus. Chiama

penne i raggi del Sole, poiche ſiccome il Sole per mezzo de' ſuoi raggi illuſtra,

riſcalda, e ravviva tutta la terra, così il Rè, che non può uſcire dal ſuo Zo

diaco, per mezzo delle penne, che tien vicine a ſe, dà luce, calore, e vita a

tutte le parti della Monarchia, anche quando queſta ſi ſtenda di là da Tropici,

come appunto quella del Sole, e la noſtra: Etſanitas in pennis ejas. Se le ſue

penne ſaranno ſane, e sì pure come i raggi del Sole, da eſſe proverrà tutto il be

ne, e la publica felicità. Ma ſe in vece d'eſſer ſane ſaranno guaſte, e non come

i raggi del Sole, ma come i raggi de fulmini, ſaranno la cagione di tutte le

ruine, e di tutte le calamità. Se voi richiedete a Grammatici, onde ſi derivi

queſto nome di calamità, Calamitas, riſponderanvi, che da Calamo. E che ſi

gnifica Calamo ? Vol dire canna, e penna, poiche anticamente le penne com

poneanſi di certe canne delicate, ed appunto dice Plinio, che le migliori frà tut

te del mondo erano quelle della noſtra Luſitania. Queſta derivazione rieſce

anche più certa nella Politica, che nella Grammatica. Se le penne, di cui ſi

ſerve il Rè, non ſaranno ſane, da queſti calami derivaranno tutte le publiche

calamità, ed in vece d'eſſere la ſalute della Monarchia, ſaranno il veleno, e la

peſte di eſſa: Sanitas in pennis ejus.

532 Il Rè,di cui in queſto luogo parla Malachia, è il Rè de Rè Criſto. Ele

penne, con le quali di la ſalute al mondo, furono ſenza dubbio quelle de Quat

tro Evangeliſti, aſsiſtite dallo Spirito Santo. Affinche conſiderino gli Evange

liſti de Principi la verità, la ſincerità, l'integrità, che deve eſſer imitata dalle

lor penne, e come abbiano eſſe a muoverſi, non già per motivo d'amor proprio,

ma per iſtinto del Cielo. Se le loro ſcritture, quaſi come ſacre pongonſi da noi

ſopra il capo, ſia ciaſcheduna di eſſa un'Evangelio umano.

533 Or ſe talvolta non ſuccedeſſe così, è per traſcuraggine delle penne

maggiori, o per vizio delle minori, di eui eſsi ſi ſervono, giudichino le coſcien

ze di que”, che ſono ſottopoſti al carico di tali ſcrupoli, ſe han molto da eſami

mare, molto, che confeſſare, molto, che reſtituire in materie sì gravi, ed in af

fari di tanto momento? Che ciò poſſa ſuccedere, e che già ſia ſucceduto, l'at

teſta Geremia Profeta: (b) Verè mendacium operatus eſt ſtylus mendax Scriba

rum, è , come legge il Caldeo: Fecit Scriba calamum mendacii ad falſandas feri

pturas. E ſuppoſto, che queſto non ſolamente ſia poſsibile, ma già ſia ſtato

pratticato, e veduto in quel tempo, ſarà bene, che il noſtro parimente ſappia

quanto baſterà a falſificare una ſcrittura. Baſterà mutare un nome? Baſterà

mutare una parola ? Baſterà mutare una cifra ? Dico, che molto meno baſta.

Per falſare una ſcrittura non fa di meſtieri mutar un nome, nè una parola, nè

- llIl dl

-
-

(a) Mala b. 4. 2. (b) jerem 18. 8.
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una cifra, nè anche una lettera, baſta mutare un punto, ed una virgola.

534 Dimandano i Controv erſiſti, ſe, ſiccome nella ſacra Scrittura ſono di

Fede le parole, ſieno parimente di Fede i punti, e le virgole? E riſpondon di sì,

poiche i punti, e le virgole determinano il ſentimento delle parole, ed al va

riarſi de punti, e delle virgole variaſi ancora il ſenſo. A tal fine v'era antica

mente un Conſiglio detto de Maſoreti, il cui ufficio era di conſervare incorrot

to il punteggiamento delle Scritture. Queſta è la miſterioſa galanteria di quel

Teſto de'Cantici: (a) Murenulas aureas faciemus thbi vermiculatas argento.

Dice il Divino Spoſo, che fatte arebbe alla ſua Spoſa alcuni orecchini d'oro,

ſmaltati d'argento: e lo ſmalto (giuſta che ſi ritrae dalla radice Ebrea) forma

vaſi di punti, e virgole, poiche in luogo di Vermiculatas, leggefi da altri: Pun

ftatas, Virgulatas argento. Ma ſe gli orecchini eran d'oro, perche lo ſmalto era

d'argento, e formato di punti, e virgole ? Perche gli orecchini ſono l'ornamen

to delle orecchie, dove conſiſte il ſenſo dell'udito proprio della Fede: (b) Fi

des ex auditu, e nelle parole di Fede, ancorche i punti, e le virgole ſembrino di

poco momento, come appunto a paragone dell'oro è di minor prezzo l'argen

to, nulladimeno anch'eſſi ſpettano tanto alla Fede, quanto le parole medeſime.

Le parole, perche formano la ſignificazione: i punti, e le virgole, perche fer

mano, e diſtinguono il lor ſenſo. Serva d'eſempio: (c) Surrexit, non eſt bic.

Riſuſcitò, non è quì. Con queſte parole dice l'Evangeliſta, che Criſto riſuſci

tò, e con le medeſime (ſe mutaſi l'ordine di punteggiarle ) può dire un'Eretico,

che Criſto non reſuſcitò i Surrexit ? Avon - Eſt hic. Riſuſcitò º Nò. Stà quì.

Di modo che ſol col mutar i punti, e le virgole, con le parole medeſime diceſi,

che Criſto riſuſcitò, ed è di Fede, e con le medeſime diceſi, che Criſto non ri

ſuſcitò, ed è Ereſia. Vedete quanto pericoloſo ufficio ſia quello d'una mano,

che maneggia la penna: Ufficio, che col mutare un punto, è una virgola

d'Ereſia può far Fede, e di Fede può far Ereſia. O che ufficio ſcrupoloſo! -

535 E ſe dalla mutazione d'un punto, e d'una virgola poſſon naſcere tanti

errori, e tanti danni, che ſarebbe, ſe ſi mutaſſero le parole? Che ſarebbe, ſe ſi

diminuiſſero, è s'accreſceſſero le parole? Torno a dire, ſe la mutazione d'un

punto, e d'una virgola può cagionar tanti danni, che ſarebbe, ſe ſi tralaſciaſ

ſero le righe intiere? Che ſarebbe, ſe ſi ſaltaſſero i capitoli? Che ſarebbe, ſe ſi

ſepelliſſero fogli, ed informazioni? E che ſarebbe, ſe invece di preſentarle a

chi avea a dare il rimedio, ſi conſegnaſſero a chi pigliarà occaſione di farne ven

detta ? Di tutto queſto può eſſer capace una penna, ma non sò, com'eſſer poſ.

ſa capace una Confeſſione; poiche è certo, che ſi confeſſano, e più d'una volta

que', che così fanno, e pure ad eſſi non manca chi aſſolva queſte Confeſſioni, e

chi voglia dannarſi per aſſolverle. Ma io nè aſſolvo i penitenti, nè condanno

i Confeſſori, ma ſol rimango ammirato con le Turbe : Et admirata ſunt

7 urbae.

R r 2 S. VII.

(a) Cant. 1. 11. (b) Ad Rom, 1o. 17. Cc) Marc. 16. 6.
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536 Cur? Perche? Queſta materia del Perche è molto ampia, ma mancan

domi il tempo sì in queſto punto, come negli altri ſeguenti, più corteſemente mi

ſervirò della pazienza, con cui m'udite, ſe ben non v'è Confeſſione ſenza peni

tenza. Cur ? Perche? Di tutti queſti inconvenienti, che ſin quì hò riferito,

ed ammirato, quali ſono le cagioni? Quali ſono i motivi ? Quali ſono? i Perche.

Non hà coſa alcuna nel mondo, per cui un Vomo debba andar all'inferno, e

con tutto ciò neſſuno và all'inferno, ſenza il ſuo Perche. Or quali perche ſon

queſti, che han tanta forza, che tanto accecano, che tanto tirano, che tanto

precipitano i maggiori Vomini del mondo ? Già ravviſo, che la primiera coſa,

che ſovviene a tutti è il danaro Cur ? Perche ? Per il denaro, che tutto può :

per il denaro, che tutto vince: per il danaro, che tutto ottiene. Io non nego le

ſue forze al danaro, nè vò torre al danaro i ſuoi ſcrupoli; ma il mio ſcrupolo

non è sì volgare, nè sì groſſolano, come queſto. Io non temo tanto di ciò, che

ſi ruba, quanto di ciò, che non ſi ruba. Hà molti Miniſtri nel mondo, ed in

Portogallo più di molti, che per niſſun caſo li corromperete col danaro. Ma

queſti medeſimi ſi laſciano corrompere dall'amicizia, ſi laſciano corrompere

dalle raccomandazioni, ſi laſciano corrompere dalle dipendenze, ſi laſciano cor

rompere da riſpetti. E non eſſendo nulla di ciò nè oro, nè argento, ſono i Per

che di tutte l'ingiuſtizie del mondo. La maggior ingiuſtizia, che mai ſi faceſſe

nel mondo fù quella, che Pilato fece a Criſto, condannando a morte la medeſi

ma Innocenza. E qual fù il perche di sì grand'ingiuſtizia ? Lo ſubornarono ?

Dierongli gran ſomma di contante i Principi de Sacerdoti ? Nò. Un riſpetto,

ed una dipendenza fu quella, che condannò Criſto: (a) Si bunc dimittis, non

es amicus Caeſaris. Se non condanni coſtui, non ſei amico di Ceſare. E per

non arriſchiare l'amicizia, e la grazia di Ceſare, perdette l'amicizia di Dio,

non facendo caſo di togliergli la vita. Ciò fece per un riſpetto Pilato, e nel tem

po medeſimo, (b) Aqua lavit manus ſuas. Che importa che ſieno lavate le ma

ini di Pilato, ſe la coſcienza non è pulita ? Che importa, che il Miniſtro ſia pu

lito di mani, ſe non è pulito di riſpetti. Il maggior corrompimento frà tutti è il

riſpetto.

437 Se ſi poneſſe in dubbio qual de due abbia perdute più coſcienze, e dan

nate più anime il danaro, o il riſpetto, Io ſempre mai direi, che il riſpetto -

Per due ragioni. Prima perche le tentazioni del riſpetto ſono più, e ſono mag

giori di quelle del danaro. Son più, perche il danaro è poco, ed i riſpetti mol

ti. Son maggiori, perche a gl' animi generoſi rieſce più agevole lo ſpregiar

molto danaro,che vincere un picciol riſpetto. Seconda, e principale: perche

ciò, che ſi fa per riſpetto è di molto più difficile reſtituzione, di quel, che ſi fà

per danaro. Nell'ingiuſtizia, che ſi fece per danaro (come il danaro è coſa, che

ſi vede, e ſi palpa) il danaro medeſimo alza la voce dello ſcrupolo, e il medeſi

mo danaro intercede per la reſtituzione. La luce de'diamanti vi dà negli occhi:

la

(a) joa. 19. 12. (b) Matin, 27. 24
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la collana vi tira a ſe: lo ſcrigno prezioſo, dove ſi ſoglion ſerbare le ſcritture di

maggior importanza, vi riducono a memoria il conto ch'avete a dare a Dio:

le ſculture, e le pitture pellegrine, benche le figure ſien mute, fanſ altamente

ſentire alla coſcienza: ma ciò, che ſi fece per amicizia, per dipendenza, e per

riſpetto, eſſendo queſti motivi, coſe, che non ſi veggiono, nè v'adornano la ca

fa, nè pendono dalle pareti, non eccitano ſcrupoli sì ſonori, e gagliardi, che riſ

veglino l'anima. E ſopra tutto, ſe io vendo la giuſtizia per danaro, quando

voglio reſtituire, ſe pur voglio, dò ciò, che mi fù dato: pago quel che ricevei,

e traggo dalla borſa ciò, che vi poſi, il che non è tanto difficile. Ma ſe io ho

venduto la giuſtizia, è la diedi gratuitamente per riſpetto, aver da reſtituire,

ſenza aver acquiſtato: aver da pagare, ſenza aver ricevuto: aver da sborſare

ciò, che non hò imborſato: O che terribile difficoltà ! Chi reſtituiſce il danaro

paga con l'altrui: chi reſtituiſce il riſpetto ha da pagare col proprio; e per ca

var dalla mia caſa, e per diſtaccar da miei figliuoli, e per trar ſangue dalle mie

vene, o quanto ſi richiede di forza, di valore, e d'aſſiſtenza della Grazia Divi

na! I Giudici di Samaria per riſpetto di Jezabelle condannorono l'innocente

Naboth, e fù gli confiſcata la vigna per Acab, che la bramava. (a) Per tal fat

to sì Acab, come i Giudici eran tenuti a reſtituire la vigna, già che sì eſſo, co

me eſſi l'aveano rubata . Ed a chi di eſſi era più facile queſta reſtituzione ? Mol

to facile riuſciva ad Acab, ed altrettanto difficile a Giudici, poiche Acab reſti

tuiva la vigna, che avea ricevuta, ed i Giudici aveano a reſtituirla non aven

dola ricevuta. Acab rendea tanto per tanto, pagando vigna per vigna: i Giu

dici reſtituivano tutto per niente, avendo a pagare la vigna per un riſpetto.

Stò quaſi per dirvi, che ſe mai aveſte a vender l'anima (il che non voglia Dio)

ſia più toſto per il danaro, che per il riſpetto, poiche quantunque rare volte ſi

reſtituiſca il danaro , i riſpetti non ſi reſtituiſcono mai. Ritorniamo a Pi

lato.

538 Sì Pilato, come Giuda, tradirono Criſto; Pilato : (b) Tradidit eum

voluntati eorum; Giuda:(c)2uid vultis mihi dare, S ego eum vobis tradam ?

Conobbe Pilato, e confeſsò l'innocenza di Criſto, e Giuda altresì la conobbe,

e confeſſolla. Pilato: (d) Innocens ego ſum è ſanguine juſti bujus. Giuda: (e)

Peccavi tradens ſanguinem juſtum. Fè di più coſa alcuna Pilato? Fè di più co

fa alcuna Giuda ? Giuda sì, Pilato no. Reſtituì Giuda il danaro gettandolo

nel Tempio Pilato non mai fece reſtituzione alcuna. Or perche reſtituiſce Giu

da, e non reſtituiſce Pilato? Perche Giuda tradì Criſto per danaro, e Pilato

tradillo per riſpetto: Le reſtituzioni del danaro qualche volta ſi fanno, quelle

del riſpetto mai. E ſe ciò non è vero ditelo voi. Fanſ molte coſe in queſta Cor

te per riſpetti? Diſſi male ? Faſſi alcuna coſa in queſta Corte, che non ſia per

riſpetto. O niſſuna, è molto poche . E v'ha alcuno, che è in vita, è in morte

faccia reſtituzione di ciò, che fe per riſpetto ? Nè 'l veggiamo, nè l'udiamo,

Or come ſi confeſſano di ciò que', che lo fanno, è come li aſſolvono que', che

li confeſſano ? Se io ſteſſi nel Confeſſionale, vi prometto, che non li aſſolverei,

ma li condannerei. Ma come ſono in pulpito non aſſolvo, nè condanno, ma

ammiro con le Turbe: Et admirata ſunt turba. S.VIII.

-

(a) 3 Reg.21.11. (b) Lut.23.25 (c) Matth.26 15. (d) Matth.27.24. (e) Ibid. 4.
-
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539 Quomodo? Come, è in che modo? Siam'entrati nel più intrigato la

birinto delle coſcienze, che ſono i modi, le traccie, le arti, e le invenzioni di

negoziare, d'introdurre,d'inſinuare, di perſuadere, di negare, d'annullare, di

provare, d'eſcludere, d'attraverſare, di preferire, di prevalere, e finalmente di

conſeguire per ſe, è ottenere per altri tutto ciò, che s'è detto. Per rimaner am

mirati, e ſtupiti tutti noi dell'artificio e della ſottigliezza dell'ingegno, è dell'

inganno, con cui s'ordiſcono queſti modi, ſi diſpongono queſti telai, queſte re

ti ſi tramano, queſte negoziazioni ſi teſſono, non ci ſaran d'uopo le tele di Pe

nelope, nè le favole d'Arianna, poiche nelle ſacre Storie abbiamo una tal teſſi

trice, che in caſa d'un'onorato Paſtore ci dimoſtrerà quanto di ciò ſi teſſe nella

Corte più illuſtre del mondo.

54o Il maggior maggioraſco, che foſſe nel mondo fù quello di Giacob, a

cui ſuccedè Criſto: (a) Regnabit in domo facob: Per queſto maggioraſco liti

garono fin dal ventre della Madre i due fratelli, Giacob, ed Eſaù. Eſaù tenea

per ſe tutta la ragione: tenea per ſe la natura, e l'età: tenea per ſe l'abilità, ed

il merito: tenea per ſe l'amore, il favore, la volontà, e la promeſſa del Padre,

ch'avea a dargli la benedizione, e con eſſa l'inveſtitura. Di modo che da fratel

lo a fratello, da Vomo ad Vomo, da favorito a favorito tutto era dalla parte di

Eſaù, e contro Giacob. Tenea dalla ſua parte Eſaù l'età, e la natura, poiche

quantunque foſſer gemelli, e nel ſeno della Madre battagliaſſero per la prece

denza, Eſaù nacque il primo. Tenea di più dalla ſua parte Eſaù il valore, ed

il merito, poiche era forte, e robuſto, valente, generoſo, inclinato al campo,

ed all'armi, e che col turcaſſo pendente al fianco, e con l'arco, e con le ſaette al

la mano faceaſi temere dal Leone nel Monte, dall'Orſo, e dal Cigniale nel bo

ſco. All'oppoſto Giacob: (b) Habitabat in tabernaculis. Non mai uſciva dal

la camera della Madre: più buono per l'ago, che per la lancia, e più per il fuſo,

che per la ſpada. Finalmente Eſaù tenea a ſuo favore l'affetto, e la compia

cenza del Padre, eſſendo egli le delizie della vecchiaja d'Iſac, di cui egli ſapea

moltoben guadagnarſi l'amore, poiche quando ritornava dal campo, è dalla

montagna, della caccia minuta gli facea il piatto, e della groſſa coperta di

frondi gli dedicava le ſpoglie. Tal'era Eſaù, e talera il competitor di Giacob:

queſto era il ſuo diritto, queſti erano i ſervigi preſtati, queſta la benemerenza,

queſti i vantaggi, co quali e la Nature, e la Grazia ſenza alcuna controverſia

fatto l'aveano vero erede della caſa d'Iſac. E con tutto queſto (chi mai l'areb

be penſato) Giacob fù quegli, che vinſe la lite, Giacob, che gli tolſe la bene

dizione, ed a Giacob rimaſe il maggioraſco. Or ſe il maggioraſco per legge di

natura ſi deve al Primogenito,e primo nacque Eſaù; ſe il primo luogo deeſi per

legge di ragione a chi ha maggiore abilità,e queſta di gran liga maggiore era in

Eſaù; ſe per legge di giuſtizia il vantaggio, e la maggioranza del premio ſi deve

al maggior merito, ed i ſervigi d'Eſaù erano ſenza paragone, e ſenza dubbio

mag

(a) Luc.1.33. (b) Gen.25.27.
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maggiori, ſe finalmente la benedizione, e l'inveſtitura dipendea dal Padre, ed

il Padre era sì affezzionato ad Eſaù, e gliel'avea promeſſa, ed in realtà volea

dargliela, come fù poſſibile, che prevaleſſe Giacob ſenza diritto, Giacob ſenza

talento, Giacob ſenza ſervigio, Giacob ſenza favore ? Perche tanto può l'in

gegno, l'arte,l'aſtuzia, l'inganno, il maneggio.

541 In quel giorno medeſimo deliberato avea Iſac di dar la benedizione ad

Eſaù, e dovendo ſervire queſta ſolennità di confettura dopo la tavola, richieſe

il buon vecchio, per più ſtuzzicar l'appetito, che gli ſi faceſſe una vivanda di

ciò, che dalla caccia riportaſſe il medeſimo Figliuolo. Tutto allegro, e ſolleci

to portoſsi alla campagna Eſaù, in tanto Rebecca, che per Giacob, più da ſe

amato, volea il maggioraſco, approfittandoſi dell'aſſenza del fratello, e della

cecità del Padre, già ben ſapete ciò, ch'ella tramò; ſcieglie un capretto in ve

ce di Lepre; della carne n'acconcia una vivanda: della pelle ordiſce l'inganno,

e veſtito Giacob con la tonaca d'Eſaù, e quel, ch'è più,contrafacendogli le ma

ni d'Eſaù l'appreſenta al cieco Padre, e gli pone innanzi il piatto . Dimando

gli Iſacco chi egli foſſe. Riſpoſegli molto ben iſtruito Giacob, eſſer egli il Pri

mogenito Eſaù. Rimaſe ammirato Iſac, che sì preſto ritrovata aveſſe la caccia,

e con ſanta ſemplicità riſpoſe tal'eſſer ſtata la volontà di Dio. Con queſte due

riſpoſte, dopo, che ebbegli toccate le mani, digli Iſac la benedizione, e rimaſe

benedetto Giacob col maggioraſco, e con la caſa di ſuo Padre, ed Eſaù con quel

ch'avea nella ſcarſella. Udiſte mai ſimile inganno, ſimile infingimento, e cru

deltà ſimile? E pur queſti ſono i modi di negoziare, e di vincere. Sette furono

gl'inganni finti da Rebecca, per venire al ſuo diſegno. Finſe il nome a Giacob,

dicendo, ch'egli era Eſaù. Finſe l'età dicendo eſſer egli il Primogenito. Finſe

le veſti, perche erano del fratello. Finſegli le mani, perche la pelle, ed i peli

erano de'guanti. Finſe la vivanda, perche la carne era di campo, e non di ſel

vaggina. Finſe la diligenza, perche Giacob non era ito a caccia: ed affinche

nè pur la ſomma verità foſſe fuori del fingimento, finſe eſſere volontà di Dio quel

ch'era doppia volontà di Rebecca: l'una con cui volea bene a Giacob, l'altra

con cui non volea bene ad Eſaù. E con nome finto, e con età finta, e con veſte

finta, con mani finte, con opere finte, ed anche con volontà di Dio finta, tolſe

il diritto, la giuſtizia, l'onore, la ſucceſsione a chi era ſtata data dal naſcimen

to una volta, e molte volte dal merito. -

542 Non vi par queſta una grand'irragionevolezza ? N'avete molta ragio

ne - Ma queſta Tragedia, di cui una volta ſi fece la prova in Ebron, quante

volte ſi rappreſenta in queſta Corte ? Quante volte con nomi ſuppoſti, con me

riti finti,con informazioni falſe tolgonfi a benemeriti i premi, e con queſti trion

fa l'indegno ? Quante volte giova più a Giacob la fua Rebecca, che ad Eſaù il

ſuo arco? Quante volte più ottiene Giacob co guanti, che Eſaù con l'armi al
la ºmano ? Se nell'ozio della pace più ſi avanza, che ne travagli della guerra,

chi è che non muterà i soli della campagna per l'ombra di queſte pareti ? Non

così eſperimentò David, e pur ſerviva un Rè nimico, ed ingiuſto. David ſer

N" Pºzzo, ed in guerra, in palazzo con l'Arpa, in guerra con la fionda.
E dove gli riuſcì meglio? In palazzo meritò tanto poco, che dall'arpa ritornò

al baſtone da Raſtore; in guerra ſalì tant'alto, che dalla fionda paſsò alla Coro

Il 3 -
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na. Se ſi vedeſſe David creſcere più all'ombra delle pareti palatine, che al Sole

del campo: ſe ſi vedeſſe più auanzarſi luſingando le orecchie con l'arpa, che di

fendendo, ed onorando il Rè con la fionda: ſe ſi vedeſſe più meritare vagheg

giando, e dameggiando Michol, che ſervendo a Saul, non ſarebbe una grand'

ingiuſtizia,e più, che grande lo ſcandalo ? Or queſto appunto è quel, che ſof

frono gl'Eſaù nelle precedenze date a Giacob. -

543 Ma io non mi lamento tanto di Giacob, e Rebecca, che fecer l'ingan

no, quanto d'Iſac che nol disfece dopo averlo conoſciuto. Che Eſaù patiſca,

che Giacob poſſegga, che Rebecca trionfi, e che Iſac diſſimuli ? Che sì poſſen

te ſia l'arte di rubar la benedizione, che Giacob la rapiſca dalle mani d'Eſaù,

non ſolamente dopo che gl'è decretata, e promeſſa, ma ſoſcritta ancora, e paſ

ſata nella Cancellaria, E che Iſac abbia tanta flemma, che non gli muti la be

nedizione in maledizione ? E pure di queſto medeſimo temea Giacob. Quan

do la Madre volle porlo in queſt'impegni, diſſele, che temea forte, che il ſuo

Padre, diſcoperto l'inganno, in luogo della benedizione gli laſciaſſe la ſua ma

ledizione: (a) Timeo, ne putet meſibi voluiſſe illudere, 5 inducat ſuper me ma

ledictionem pro benedictione. Ma Rebecca non fe conto alcuno di queſta con

ſiderazione, poiche ben conoſcea Iſac, e che il buon vecchio non avea ſpirito

per tanto ſdegno. Se Iſac foſſe ſtato di tempera più forte, la benedizione fareb

beſi reſtituita ad Eſaù, e Rebecca ſarebbeſi pentita della finzione, e Giacob af

fitto dell'inganno. Ma nè Iſac era Padre per quel Giacob, nè marito per quel

la Rebecca. E ch'Eſaù rimanga per ſempre ſpogliato dal maggioraſco, e che

nè Rebecca, che lo toglie, nè Giacob, che lo poſſiede, nè Iſac, che v'accon

ſente ſe ne faccia ſcrupolo alcuno! Molti Dottori l'han condannato, altri lo ſcu

ſano. Io nè lo ſcuſo, nè lo condanno, ſolamente con le Turbe l'ammiro: Et ad

mirata ſunt Turba. -

-

S. I X.

544 9agndo ? Queſta è l'ultima circoſtanza del noſtro efame. E quando io

terminerei, ſe aveſſi a ricercare il fine di queſto guando. Quando i Miniſtri

fanno ciò che fanno, e quando fanno ciò che debbon fare? Quando riſpondono?

Quando prendono le informazioni? Quando ſpediſcono? Quando danno udien

za? Poiche per una ſola alle volte ſon neceſſari infiniti Quandi, Se il far oggi

ciò, che potea farſi jeri: ſe il far domane ciò, che potrebbeſi far oggi, è materia

in un Reame di molti ſcrupoli, e di danni tal volta irremediabili; que'Quando

tanto differiti, que Quando tanto traſcurati, que Quando tanto eterni, quan

to inquietar dovrebbono la coſcienza di chi ha coſcienza. -

545 Anticamente nella Republica Ebrea, ed in altre molte,i Tribunali, ed

i Miniſtri di Stato ſtavano alle porte della Città. E queſto ſi dinota ne Prover

bi: (i) A'obilis in portis vir e us, quando ſederit cum Senatoribus terrae. Per ſe

gnalare la Nobiltà del Marito della Donna forte, dice, ch'ei in compagnia de'

Senatori, e del Conſiglieri della terra ſedea alle porte. Ed a ciò alluſe parimen

tc -

-

Cº2 Geneſ27.12. (b) Prov.31.23.
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te Criſto, quando diſſe della Chieſa, che fondava in S. Pietro: (a) Porta Infe

ri non praevalebunt adverſus eam. Che le porte dell'inferno non prevaleranno

contra di eſſa, intendendo per porte dell'inferno i conſigli dell'inferno ; poiche i

Miniſtri,i Tribunali, i Conſigli tutti avean per coſtume di ſtare alle porte della

Città.Ma che ragion'ebbero que Legislatori di collocare in quel luogo i Tribu

mali, e di porre alle porte della Città i ſuoi Miniſtri ? Variamente di ciò ſcri

vono i Politici, e gli Storici: ma la ragione principale, in cui tutti convengo

no era la breve ſpedizione del negozio. Veniva il lavoratore, veniva il ſoldato,

veniva lo ſtraniero,con la ſua richieſta, con la ſua pretenſione, col ſuo memoria

le, e ſenza entrare in Città ſe ne ritornava con la riſpoſta a ſua caſa. Di modo

che sì pronti erano quel Miniſtri, che nè pur era meſtiere cercarli dentro la Cit

tà, affinche i ſupplicanti, ed i biſognoſi non ſentiſſero nè il travaglio, nè la ſpe

ſa, nè la lunghezza in entrarvi, ed in cercarli. E bene, che i ſupplicanti non

ſappiano la differenza di quell'età dalla noſtra, affinche non ne vivano più af

flitti. Anticamente i Miniſtri aſpettavano alle porte della Città, ora le Città

intiere aſpettano alle porte de'Miniſtri. Tante carrozze, tante lettighe, tanti

cavalli (di que”, che vanno a piedi non v'è conto, nè ſi fà conto. ) Le porte

i cortili, le ſtrade con calca di gente , ed il Miniſtro ſe ne ſtà incanto

nato, è incantato, ſenza ſaperſi, ſe ſia in caſa, è ſe ſia nel Mondo; ed appena

s'ottiene per favore da un ſervidore il ſapere la rivelazione di queſto miſterio.

Chi buſſa: chi non ardiſce di buſſare: tutti ſperano, e tutti diſperano. Eſce fi

malmente il Miniſtro quattr'ore dopo il Sole: appariſce in un ſubito, e ſpariſce.

Alzano i concorrenti gli occhi in Cielo, l'uno ſi guarda con l'altro, e ſconſolati

dividonſi que', che uniti ſperavano. E quando verrà un'altro Quando? E che

vivano, ed operino con tanta inumanità Vomini, che ſi confeſſano, quando al

tri Vomini ſenza Fede, e ſenza Sacramenti procedeano con tanta convenienza,

Que Miniſtri, anche quando malamente ſpedivano i lor ſupplicanti, li benefica

vano in trè maniere: Riſparmiavano ad eſſi il tempo, riſparmiavano il danaro,

e riſparmiavano i viaggi. I noſtri Miniſtri, anche quando ci ſpediſcono bene,

ci danneggiano in trè modi. Nel danaro, che ſi ſpende: nel tempo che ſi perde:

e ne viaggi, che ſi replicano. E queſti viaggi, e queſto tempo, e queſto dana

ro, chi l'ha da reſtituire ? Chi ha da reſtituire il danaro a chi lo ſpende, ſenza

averne? Chi ha da reſtituire i paſſi ſenza frutto ? Chi ha da reſtituire il tempo

a chi perde il tempo, di cui tenea biſogno ? O tempo tanto prezioſo, e tanto

perduto! Porta il Giudice ſino ad otto meſi quella lite, che potea ſpedirſi in ot

to giorni: ſin'ad otto anni porta il Miniſtro quella cauſa, che potea terminarſi in

ott'ore. E il ſangue del Soldato,e le lagrime dell'Orfano,e la povertà della Ve

dova, l'afflizione, la confuſione, e la diſperazione di tanti miſerabili ? Criſto

diſſe, che ciò, che ſi fa a queſti ſi fa a lui. Ed in niſſun altro meglio, che in lui

ſi poſſono vedere i terribili effetti d'una dilazione,

546 Per trè ore ſi fe udire Criſto nell'Orto: In queſte trè ore fece egli trè

iſtanze ſopra la medeſima propoſta, ed a niſſuna di eſſe ottenne riſpoſta. E co

me egli ne ſentì rammarico, e che gl'avvenne ? Fù tale il ſuo dolore, la ſua af

flizione , la ſua agonia , che giunſe a ſudar ſangue per tutte le vene:

S ſ Et

(a) Matth.16.18.
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(a) Etfiftus eſt ſudor ejus ficut gutta ſanguinis decurrentis in terram - Tutta la

vita di Criſto in trenta, e trè anni, fù un continuo eſercizio d'eroica pazienza;

ma niſſun travaglio lo riduſſe a ſudar ſangue, ſe non queſto di addimandare una,

due, e trè volte, ſenza averne riſpoſta. Se trè ore d'inchieſta ſenza riſpoſta fan

ſudar ſangue ad un Vomo Dio, tant'anni d'inchieſte, e di ripulſe, che effetti

cagioneranno in un Vomo Vomo, e tanto più Vomo, quanto ſarà più grand'

Vomo? L'inchieſta fatta da Criſto: (b) Paterſi poſſibile eſt. Suppoſto il de

creto del Padre, e la preſcienza del medeſimo Criſto, era di materia non poſſibi

le. E ſe non tener riſpoſta ad una coſa impoſſibile coſta tanto, non aver riſpo

ſta in coſa, che talvolta faſſi a tutti, quanto tormenterà? Ciò, che più deve au

vertirſi in tali traſcuraggini di que' che hanno l'obligo di riſpondere ſono i dan

nipublici, che da eſſe provengono. Non ſarebbe meglio per la Republica, che

il ſangue, che ſi ſuda nelle inchieſte ſi ſpargeſſe nella campagna ? Or queſto ap

punto ſeguì in queſto caſo. Se Criſto non aveſſe ſudato ſangue nell' orto, av

rebbe avuto a ſpargere più ſangue nel Calvario, poiche averebbe ſparſo quel

ſangue, che ſparſe, e quel di più, che ſudò. Se nel pretendere alcuna mercede

vuotaronſi di ſangue le vene, che ne rimarrà per la battaglia ? Non rimane nè

ſangue,nè brio,nè volontà, nè guſto; tutto in eſſo ſi perde. Cominciò Criſto ad

orare, e a richiedere nell'Orto, ed inſieme cominciò ad infaſtidirſi, a temere, a

rattriſtarſi: (c) Caepit pavere, tacdere, contriſtari, i maeſtus eſſe. Il medeſimo

avviene in Corte al più generoſo Capitano,al più ardito ſoldato. Và un ſolda

to alla guerra, e porta ſecotrè coſe. Porta la volontà, porta il coraggio, por

ta l'allegrezza. Ritorna dalla guerra per addimandare il premio, e tutte que

ſtetrè coſe gli ſi cambiano. La volontà cambiaſi infaſtidio: Taedere. Il corag

gio in timore: Pavere. L'allegria in melanconia: Maeſtus eſſe. E chi ha la col

pa di tutta queſta mutazione, tanto dannoſa al ben publico ? Le dilazioni, le

incertezze, le irreſoluzioni, l'oggi, il domani, l'altro giorno, ed il mai devo

ſtri Quando. E ſi fanno alcun ſcrupolo di queſti danni gli autori di eſſi ? Or

ſappiano, benche non voglian ſaperlo, e diſinganninſi, benche vogliano vivere

ingannati, che la riſoluzione debita non è ſolamente una, ma è duplicata: Una

al privato, e l'altra al publico . Al privato perche ſervì: al publico perche non

avrà più chi lo ſerva. Mi direte non eſſervi con cui ſpedire, e premiar tanti

Queſta ſcuſa io appunto aſpettava. Primieramente effi dicono, che v' è per chi

volete, ma non v'è per chi non volete. Io ciò non dico, perche nol credo. Ma

ſe non v'è che dare, perche voi non dite a loro, che non v'è?Perche tenerli ſoſ

peſi ? Perche li tenete ingannati ? A che fine farli ſpendere, e renderli poveri?

A queſta dimanda non v'è riſpoſta: poiche ancorche ſembri meglio il non iſcon

ſolare i pretendenti, molto più li ſconſola il tenerli ſoſpeſi, e dubbioſi, di quel,

che li affliggerebbe il diſinganno. Vediamlo nel medeſimo paſſo.

547 Stando Criſto nell'afflizione maggiore delle ſue iſtanze diſceſe dal Cie

lo un'Angelo a confortarlo: (d) Apparuit illi Angelus de Carlo confortans eun.

Ed in che conſiſte il conforto, ſe la riſpoſta che beveſſe il calice fù contraria a ciò

eh'eſſo richiedea ? In queſto medeſimo era il conforto, poiche quantunque non

gli

Ca) Luc - 22.44 (b) Matth.26.39 (c) Marc.14.33 (d) Matth.26.38. Luc. 22.43
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gli riſpondeſſe con la grazia fattagli, gli riſpoſe col diſinganno. Vedete quan

to meglio è diſingannare gli Vomini, che tenerli ſoſpeſi con le dilazioni ?L'in

certezza, e la dilazione era agonìa per Criſto, il diſinganno fù conforto. La di

lazione ſenza la grazia ſon due mali: il diſinganno ſenza dilazione è un male

temperato con un bene; poiche ſe non mi date ciò, che dimando, almeno mi

liberate da ciò, che patiſco. Mi liberate dall'incertezza: mi liberate dalla ſol

lecitudine: mi liberate dall'inganno: mi liberate dall'aſſenza di mia caſa: mi

liberate dalla Corte, e dalle ſpeſe di eſſa: mi liberate dal nome, e dalle viltà di

pretendente: mi liberate dal voſtro Tribunale: mi liberate dalle voſtre antica

mere: mi liberate da voſtri ſervidori, e mi liberate finalmente da voi. E queſto

e poco? Or ſe con un diſinganno dato a tempo, rimangono gli Vomini meno

amareggiati, il governo più ſtimato, il Rè più amato, ed il Regno più ben ſer

vito; perche un povero pretendente, che tanto più s'impoveriſce, quanto più

è tenuto ſoſpeſo, ha da eſſer trattenuto? perche ha da eſſer ritardato ? Perche

non ha da eſſere diſingannato? Se non v'è grazia per conſolarlo, non vi ſarà un

Nò di due lettere per diſingannarlo ? Sarà forſi meglio, ch'ei ſi diſinganni dopo

eſſerſi conſumato, e che l'inganno voſtro ſia cagione del ſuo conſumarſi ? Vo

lete, che ſi penſi, che lo mantenete con falſe ſperanze,perche più vi rédono que”

che ſperano, che i diſingannati ? Se non potete darli ciò, che lor negate, chi

li ha da reſtituire ciò, che lor conſumate ? O reſtituzione ! O coſcienza! O

anime! O eſami! O confeſſioni! Sia queſta l'ultima ammirazione, poiche nè

i" , nè condanno, ſol con le Turbe rimango ammirato : Et admirata ſunt
urbae. -

S. X. a .

548 Da tutto queſto diſcorſo, ſe io non m'abbaglio, evidentemente racco

glieſi, che molti ſcrupoli vi ſono nel Mondo, de'quali non ſi fa alcun ſcrupolo,

che vi ſono delle confeſſioni, in cui parla il Muto, e non eſce il Diavolo, e che

ſuppoſta l'obligazione di confeſſarſi di tutti i peccati, debbonſi ancora confeſ.

ſare queſte confeſſioni. Gran male è non riſanarco rimedj, ma maggior male

è infermarſi co' rimedj: e quando i rimedi fanno ammalare, che rimedio ? Il ri

medio è curarſi l'Vomo de rimedi, come appunto ſi cura dell'infermità. Queſto

è il caſo in cui ſiamo. Il rimedio del peccato è la confeſſione ; ma ſe le mie con

feſſioni in vece di tormi i peccati, per mia diſgrazia, li raddoppiano, non v'hà

altro rimedio, ſe non raddoppiare il rimedio ſopra di ſe medeſimo, e confeſſare

le confeſſioni, come ſi" i peccati. Di que”, che ricadono ne peccati di

prima, dicea Tertulliano, che faceano penitenza, e ſi pentivano del pentimen

to. Se i cattivi ſi pentono del pentimento, que”, che vogliono, e debbono eſſer

buoni, perche non hanno a confeſſarſi delle confeſſioni ? Altri debbon farlo per

la certezza, altri dovrebbero farlo per il dubbio, e tutti convien lo facciamo

per maggior ſicurezza.

549 Affinche queſta confeſſione delle confeſſioni ſia tale, che non ſia d'uo

po ritornare ad eſſere confeſſata, ſeguir dobbiamo in tutto l'eſempio pre

ſente di Criſto nel cacciar il Diavolo Muto. Primieramente, Erat Eii

S ſ 2 ciens
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ciens. (a) Tutti gl'altri miracoli facea Criſto in un'iſtante: queſto di cacciar

fuora il Demonio nol fece Criſto in iſtante, e con fretta, ma lentamente, ed a

tempo. Prima d'ogn'altro fà di meſtieri a chi ha da riconfeſſar le confeſſioni

prender tempo competente, libero, e diſoccupato da tutte l'altre ſollecitudini,

per impiegarlo ſolamente in queſto, già che queſt'affare è il maggior di tutti -

(b) Cum accepero tempus ego juſtitias judicabo: Io prenderò tempo, dice Dio,

per giudicarle giuſtizie. Se Dio per giudicare, e per eſaminare le coſcienze di

que', che governano, dice, che ha da prendere il tempo, come quel medeſimi,

che governano, potranno giudicar le loro coſcienze, ed eſaminare i loro eſami,

ſenza prendere il tempo per queſto ? Dirammi alcuno, eſſer egli tanto occupa

to, che non tien queſto tempo. Hà tempo per il giuoco, ha tempo per la villa,

hà tempo per la converſazione ? Or ſe v'hà tempo per altri divertimenti di sì

poca importanza, ſol per la confeſſione non vi ſarà tempo ? Quando non ſiavi

altro tempo prendaſi quel dell' ufficio: prendaſi quel del Tribunale: prendaſi

quel del Conſiglio. Il tempo, che ſi prende per far meglio l'ufficio, non ſi pren

de all'ufficio. Ma per reſtringermi più, addimando : Se ora v'aſſale una febre

maligna, come può eſſere, non avete a laſciar tutto, per provedere all'anima

voſtra, per trattar della voſtra coſcienza? Sì. Ora ciò, che farebbe in quel ca

ſola febre, perche nol farà adeſſo la ragione ? Ciò che farebbe il timore, e la

contrizione falſa nell'infermità, perche nol farà una vera riſoluzione di ſalvarſi?

55o Preſo il tempo (e preſo a qualſivoglia impegno, ed a qualſivoglia prez

zo) vengaſi all'elezione del Confeſſore. Quegli, che quì operò il miracolo fà

Criſto: Erat feſus ejiciens Daemonium. Il Confeſſore ſtà in luogo di Criſto, e

chi ha da ſtare in luogo d'un Vomo Dio fa di meſtieri, che ſia grand' Vomo, e

tenga molto di Dio: (c) Von confundaris, confiteri peccata, 5 ne ſubjiciaste

omni bomini pro peccato. Non vi vergognate di confeſſare i voſtri peccati, dice

lo Spirito Santo; ma avvertite, che nella confeſſione di eſſi non vi ſoggettiate a

qualſivoglia Vomo. Se per la ſanità del corpo, che alla fine è mortale, ed ha

da finire, non vi fidate di qualſivoglia medico: la ſalute dell'anima, da cui di

pende l'eternità, perche hà da affidarſi a qualſiſia Confeſſore? Ed è certo, che

non deve queſti eſſer ignorante, ma non baſta ſolamente, che ſia dotto, ricerca

fi anche che ſia dotto, e timorato Confeſſore, che ſappia guidar l'anima voſtra,

e che tema perder la ſua. Confeſsò Giuda il ſuo peccato a Principi de Sacerdo

ti, (d) Peccavi tradens ſanguinem juſtum. Ed eglino, che riſpoſero ? Quid ad

mos Tu videris ? E che c'importa a noi? Penſaci tu. Vedete che Sacerdoti,

cui non preme nè la lor coſcienza, nè del penitente, che và a confeſſarſi ? Ave

te a ſciegliere un Confeſſore, al quale tanto importi la voſtra coſcienza, quanto

la ſua:E vi par che baſti ch'ilCófeſſore ſia dotto,e timorato?Nö baſta.Hà da eſſer

dotto,timorato, e di valore. E tale la fiacchezza umana, che anche nel Tri

bunale di Criſto ſi trattano i Grandi, come Grandi, e ſi porta loro riſpetto, ſe

pure anche non s'adulano. Andando Filippo Secondo a caccia fàgli neceſſario

cavarſi ſubito ſangue, e chiamorono,non eſſendovi altro, da un Caſale vicino chi

faceſſe l'operazione. Addimandogli il Rè, s'ei fapea chi era quegli, cui dovea

traT

Ca) Luc.1 1.14 Cb) P/.743. (c) Eccleſ 4.31. (d) Matth.27.4.
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trarre il ſangue? Riſpoſe, sì, ad un Vomo. Quel gran Rè ſtimò aſſai queſt'.

Vomo come meritava, e ſerviſſene in avvenire. Di ſimiglianti Vomini s'hanno

a ſervire gli Vomini grandi nel curare l'anime, ed il corpo, d'Vomini, che ca

vino ſangue ad un Rè, come ad un Vomo.

551 Poſto a piedi di queſt'Vomo, ed in eſſi a piedi di Dio, parli il Muto

con tal verità, con tal'integrità, con tal diſtinzione di ciò, che confeſsò,ò non

confeſsò: de'propoſiti, ch'ebbe, è non ebbe: della ſodisfazione, che fece, è la

ſciò di fare, che per una volta, e totalmente finiſca d'uſcir fuora il Demonio. E

ſia con sì viva deteſtazione di tutti i ſuoi peccati paſſati, con sì forte proponi

mento dell'emendazione di eſſi, e così vero, ed interno il dolore d'aver offeſo

un Dio, infinitamente amabile, ed amato ſopra tutte le coſe, che

non ſolamente n'eſca per ſempre il Demonio per non mai più

rientrarvi, ma che già ſia cacciato dall'anima al parlare

del Muto: Ct cum ejeciſet Damonium locutus

eſt Mutus.

PRE
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LVNEDI DOPO LA DOMENICA

T E R Z A

Detta nel Regio Spedale di Lisbona l'An

no ID CXLIII. (a)

Col Santiſſimo Sacramento eſpoſto.

L' Amor di Criſto ſenza rimedio. -

Utique dicetis mihi hancſimilitudinem: Medice cura te ipſum :

- - - Luc. 4. - -

s .

i H 1 uno y e oggi entra in queſta voſtra caſa , è potentiſſi

mo, ed amoroſiſſimo Signore, chiunque oggi entra in
- queſta voſtra caſa, ch'è l'ultimo rifugio de'poveri, ed il

rimedio univerſale delle infermità, chiunque, dico, en

tra per viſitarvi in eſſa, come fà la pietà Criſtiana di que

, ſto numeroſo concorſo, molto fondatamente può dubita

re, ſe veniſte come prodigo, è come infermo. Avete donato il Cielo, avete do

nato la terra, vi avete donato voi medeſimo, e chi diede con tanta prodigalità

quanto avea, e quanto era, non è meraviglia, che ſi ſia ridotto ad uno Spedale.

Quaſi perſuaſo io ſtava di queſto mio penſiere, ma nel dar giudizio de'mali,

ſempre meglio l'indovinò chi ſoſpettò i maggiori. Dice il voſtro Evangeliſta,

o riferiſce ciò, che voi medeſimo dite, che chi vi riduſſe a queſto luogo, non fù

, la prodigalità, fù l'infermità: “ Utique dicetismibi: Medice cura te ipſum :

, A prima viſta mi parea, che vi foſte venuto, come Medico a curare l'altrui

, infermità Medice, ma riflettendo, che la cura era per voi medeſimo: Cura te

, ipſum, reſtai perſuaſo, che voi veramente fiete l'infermo. Infermo, poiche

, voi ſteſſo vi confeſſate biſognoſo di cura, e tanto infermo,ripiglia S. Giovan

, ni, quaſi facendo il commento a queſte parole del tema, che la voſtra mede

ſima
93

Ca) 2’art.3.Ser. I 1. de Mandato.
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, ſima ſcienza di Medicina, che avete come ſovrano Medico: Medice vi pro

, mette poche ore divita, e che a momenti v'aſpetta l'ultima: (a) Sciens feſus

, quia venit hora eſus. Qual ſia la voſtra infermità, è Signore, lo dichiara il

, Miſterio di quegl'accidenti Eucariſtici, ſotto il di cui velo, da quel Trono

, Maeſtoſo oggi tutti invitate ad adorarvi. Egli è miſterio d'Amore, come ci

, fà fede il medeſimo S. Giovanni: Cum dilexiſetſuos, qui eranº in mundo, in

, finem dilexit eos; ed in che modo? inſtituendo nelle ultime ore della voſtra

, vita sì amoroſo Sacramento. Egli è altresì Miſterio della voſtra morte: (b)

, Hoc eſt corpus meum, quod pro vobis tradetur. Sicche eſſendo voi giunto a dar

, la vita per amor noſtro: che altra infermità può eſſer la voſtra, ſe non d'amo

re, e d'amor di noi altri, e d'amor incurabile ? Di amore: cuma dilexiſet:

d'amor di noi altri, ſuos, qui erant in mundo: e d'amore incurabile, e ſenza ri

medio: in finem dilexit eos. Queſto ſi è, infermo Signore, e ſalute dell' anime

noſtre, queſto è il male, è il bene, per cui ſiete infermo, e che per ultimo v'ha

a torre la vita. E perche vorrei moſtrare a miei uditori, ch'eſſendo noi di tut

to a voi debitori per la voſtra morte, vi dobbiamo ancor più per la voſtra infer

mità; di queſta ſola pretendo oggi diſcorrere. Accomodandomi adunque al mi

ſterio del voſtro Sacramento eſpoſto alla caſa, in cui ſiamo, ed all'Evangelio

di queſto giorno, trattarò di quattro coſe, e d'una ſola. De' rimedi dell'amore,

e dell'amor voſtro ſenza rimedio. Queſto ſarà, Amante Divino, con licenza

del voſtro cuore, l'argomento del mio diſcorſo. Non ſappiamo ancora di certo,

ſe il voſtro amore ſi diſtingua dalla voſtra grazia. Se non ſi diſtingue vi ſup

plico a concedermi il voſtro amore, ſenza il quale non ſi può d'eſſo diſcorrere;

E ſe ſi diſtingue, per amor dello ſteſſo amore, vi ſupplico della voſtra Grazia.

Ave Maria.

S II.

553 I rimedi dell'amore, e l'amor ſenza rimedio ſon le quattro coſe, e l'una

ſola, di cui vi promiſi parlare: poſciache ſendo l'infermità dell'amore quella,

che tolſe la vita all'Autor della vita, non può dimoſtrarſi, che fù Amor ſenza

rimedio, ſenza che inſieme ſi dica quali ſieno i rimedi dell'amore. Di queſta

materia eruditamente ſcriſſe il Galeno dell'amor umano ne' libri intitolati: De

renaedio anaoris, gli aforiſmi del quale, perche han da eſſer convinti, entreran

ſenza Teſto, e ſenza nome, come que”, che non vengon per autorizare, ma per

ſervire. I rimedi dunque dell'amore più poſſenti, ed efficaci, che fin ad ora ha

diſcoperti la natura, comprovati dalla ſperienza, ed inſegnati dall'arte fon

queſti quattro. Il tempo, la lontananza, l'ingratitudine, e ſopra tutto il mi

glioramento dell'oggetto. Tutti queſti noi li abbiamo nelle parole, preſe da

San Giovanni, per dichiarare l'infermità di queſto ſovrano Medico, ed eſſi sì

ben eſpreſſi, che non han meſtiere di commento: Cum dilexiſſet, ecco il tempo:

Suos, qui erant in mundo, ecco l'ingratitudine: Ot tranſeat, ecco la lontanan

za: Ex hoc mundo ad Patrem , ecco il miglioramento dell'oggetto. Ma con

tuttO ,

Ca) joan. 13 r. (b) 1. Cor. 11.24. -
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tutto, che tutti queſti rimedi s'applicaſſero all'infermità, tutti queſti difenſivi

al cuore, e tutti queſti contrari all'Amor dell'Amante Divino, nè il tempo lo

ſcemò, nè l'ingratitudine lo raffreddò, nè la lontananza l'indeboli, nè il miglio

ramento dell'oggetto, nè pur per un punto lo traſmutò: In finem dilexit eos.

Queſte ſono le quattro parti del noſtro diſcorſo: or andiamo accreditando

l'amore, e diſcreditando i rimedj. -

S. I I I.

554 Il primo rimedio, che dicemmo, ſi è il tempo. Tutto ſana il tempo.

Tutto fa dimenticare, tutto conſuma, tutto digeriſce, tutto finiſce. Diſtrug

ge il tempo le colonne di marmo, quanto più i cuori di cera? Sono gli affetti,

come le vite, che non han più certo contraſegno d'aver a durar poco, che l'ave

re durato molto. Sono come le linee, che dal centro ſi portano alla circonfe

renza, che quanto più ſon lunghe, tanto men ſono unite. Perciò gli Antichi ſag

giamente dipinſero l'amore fanciullo, perche non mai giunge ad eſſer vecchio.

Di tutti gli ſtrumenti, di cui l'armò la natura, lo diſarma il tempo. Gli allen

ta l'arco, con cui più non tira: gli ſpunta le ſaette, con cui non più feriſce: gli

apre gli occhi, con cui vede quel, che già non vedea: e gli fa creſcer l'ali, con

cui vola, e ſen fugge. La ragion naturale di tutta queſta differenza ſi è, per

che il tempo toglie la novità alle coſe, ſcuopre i difetti, guaſta il guſto, e ba

ſta, che ſieno uſate per non eſſer le medeſime. Conſumaſi il ferro con l'uſo, quan

to più l'amore? L'amor medeſimo è cagion di non amare, e l'aver amato molto,

d'amar meno. Baſti per tutti gli eſempi l'amor di David.

555 Amò David Berſabea con quegli eſtremi, ch'ognun sà. Eſſendo il cuor

di queſt'Vomo fatto al modello del cuore di Dio, e Dio sì trafitto da geloſia,

com'eſſo confeſſa di ſe, (a) Ego Deus Zelotes, è coſa digniſſima di rifleſſione,

che il medeſimo Dio lo laſciaſſe continovar in quell'amore, ſenza procurargli il

rimedio, ſe non a capo d'un anno, quando mandò ad ammonirlo per il Profeta

Natan. Quanto Dio ſentiſſe queſto diſamore di David, ben ſi raccoglie dalle

circoſtanze di queſta medeſima ſollecitudine, poiche eſſendo egli l'offeſo fù que

gli, che l'invitò alla riconciliazione, ſenza aſpettare, che David la procuraſſe.

Or ſe Dio cotanto bramava, e volea tanto, che David ſi liberaſſe dall'amor di

Berſabea, perche per tanto tempo differì queſta diligenza, e non gli procurò il

rimedio, che alla fine d'un'anno ? Anzi queſto medeſimo anno, e queſto mede

ſimo tempo fu il primo rimedio, con cui cominciò a curarlo. Le altre infermità

nel differire hanno il maggior pericolo, quella dell'amore nel differire trova il

miglior rimedio. Vedea egli, che ſolo può vedere i cuori degli Vomini, che

ſin, che duraſſero que primi bollori dell'affetto di David, con gran difficoltà

gli ſi ſarebbe ſterpato dal cuore quell'amore, in cui ſtava cotanto impegnato:

laſciſi dunque la cura al tempo, ch'eſſo a poco, a poco l'andrà diſponendo, e

così fù. Nel principio non rifletteva David a ciò, che dovea a Vaſſalli, nè a

ciò, che dovea a ſe ſteſſo, nè a ciò, che dovea a Dio: uccidea Vomini, ſconfin

gea

(a) Exod. 2o. 5.
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gea eſerciti, non facea conto della fama, nè della coſcienza ; tant'era la violen

za di quell'impetuoſo incendio, quando era nel ſuo principio 3 Ma paſſando un

giorno, e poi l'altro: paſſando una ſettimana, e poi l'altra ſcorrendo un meſe,

e poi l'altro, quando già pervenne la fine dell'anno, qual'era lo ſtato, in cui

era l'amore di David ? Era la piaga sì ben diſpoſta, il cuore sì moderato, ed il

calor sì rimeſſo, che baſtò una ſola parola di Natan per ſanarlo del tutto. Quel,

ch'era deſiderio convertiſſi immantinente in dolore: quel ch'era cecità in lu

ce: quel, ch'era guſto in lagrime, e quel, ch'era amore, in pentimento. E ſe

tanto può un ſol'anno, quanto faranno molti ?

556 Queſto è il gran potere, che tien ſopra l'amore il tempo. Ma ſopra

qual'amore? Sopra l'amor umano, ch'è fiacco: ſopra l'amor umano, ch'è in

coſtante: ſopra l'amor umano, che non ſi governa con la ragione, ma con l'ap

petito: ſopra l'amor umano, che eziandio, quando par più fino, è imperfetto,

e groſſolano. L'amore, cui rimediò, e può curare il tempo, ben potrà eſſer, che

ſia infermità, ma non è amore. L'amor perfetto, e che ſol merita il nome d'amo

re, vive immortale, ed è ſopra ogni sfera di mutazione, nè colà giungono le

giuriſdizioni del tempo, nè gli anni lo diminuiſcono, nè i ſecoli lo indeboliſco

no, nè l'eternità lo ſtanca: (a) Omni tempore diligie, qui amicus eſt, diſſe ne'

ſuoi proverbj il Salomone della Legge Vecchia : ed il Salomone della Nuova,

Sant'Agoſtino, comentando il medeſimo Teſto, penetrò al fondo di eſſo con

queſta ammirabile ſentenza: Manifeſtè declarans amicitiam aeternam eſſe ſi vera

eſt; Si autem deſierit, nunquam vera fuit. Volle dichiararci Salomone, dice

Agoſtino,che l'amore, s'egli è veridico ha obligo d'eſſereterno, poiche ſe a qual

che tempo mancò non fù mai amore: Si auten defierit, numquam vera fuit.

Gran dire! In tutte l'altre coſe il laſciar d'eſſere è indizio dell'eſſere già ſtato;

nell'amore il laſciar d'eſſere è indizio di non eſſer mai ſtato. Laſciò d'eſſere;

dunque non fù mai: laſciaſte d'amare, dunque non mai amaſte. L'amor, che

non è in tutto il tempo, e di tutti i tempi, non è amore, nè fà ; perche ſe viene

ad aver fine non ebbe mai principio; è come l'eternità, che ſe per impoſſibile

: fine, non ſarebbe ſtata eternità: Declarans amicitiam eternam eſſe ſi ve

7'ſl c/t ,

557 Cotanto eſente dalla giuriſdizione del tempo ſi è il vero amore. Ma ove

ſi ritroverà ? Solo in voi, Fenice Divina, ſolo in voi. Queſto vuol dire: Cum

dilexiſet. Avendo amato. E quando, è da quando? Primieramente ſin dal

principio, ſenza principio dell'eternità, poſciache ſin dall'ora il Verbo Eterno

incominciò ad amar gli Vomini, è ſin d'allora amò gli Vomini ſenza incomin

ciare, com'egli medeſimo diſſe: (b) Et delicia mea eſſe cum filiis bominum. E

un'amore, ch'ebbe le ſue radici nell'eternità, vedete voi, come potea ritrovare

il rimedio nel tempo ? Il tempo cominciò dalla creazione del mondo, poiche

innanzi al mondo non vi era tempo. E queſto tempo in Criſto divideſi in due

parti: il tempo, in cui egli amò ſin dal principio del mondo con volontà Divi

na, ed il tempo, in cui amò ſin da principio della vita con volontà Divina, ed

umana. Dal principio della vita paſſarono trentaquattrº anni; dal principio del

Tt mondo

(a) Proverb. 17. 17. (b) Prov. 8. 31. -
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mondo paſſaron più di quattro mila, ed in tanti anni, ed in tanti ſecoli d'amore

nö ebbe ſopra di lui alcun potere il tempo.O amor ſolo vero!O amor ſolo coſtan

te! O amor ſolo amore ! Che non disfece, che non conſumò la continuazione

pertinace di tant'anni, quanti ſcorſero da principio del mondo ſin alla fine della

vita di Criſto? Qual Città fà sì forte, che non rovinaſſe ? Qual marmo, che non

ſi rompeſſe ? Qual bronzo, che non ſi conſumaſſe ? Tutte le coſe umane in sì

lunga continuazione finì il tempo, e quel, ch'è più, ſin la memoria di eſſe; il ſo

lo amore di Giesù, a diſpetto degli anni, e de ſecoli, ſempre mai intero, ſen

za diminuimento, ſempre mai ſtabile, ſempre mai perſeverante, ſempre mai il

medeſimo; poiche ſiccome avea amato nel principio: Cum dilexiſet, così amò,

e con la medeſima intenzione nel fine: In finem dilexit eos.

558 Fù sì da lungi il tempo, notate ciò, ch'io dico, fù sì da lungi il tempo

dal poter diminuire l'amor di Criſto, che più toſto l'amor di Criſto diminuì il

tempo. L'abbiam nel medeſimo Teſto da noi citato di San Giovanni: (a) Sciens

5 eſus, quia venit bora eius, ut tranſeat ex boc mundo ad Patrem : Sapendo

Giesù, eſſer giunta l'ora di paſſar da queſto mondo al Padre. Ciò diſſe il Van

geliſta, parlando de'Miſteri dell'ultima Cena, in cui Criſto col maggior prodi

gio della ſua umiltà, e col miracolo maggiore della ſua Onnipotenza, manife

ſtò a gli Vomini qual foſſe l'eſtremo, con cui l'amava. Ma l'ora, in cui il Si

gnore paſsò dal mondo al Padre, non fù in quel giorno, ma nel giorno della ſua

Aſcenſione, quaranta due giorni dopo quello. Se dunque a Criſto ancor gli

mancavano quaranta due giorni per eſſere nel mondo, avanti di ſalire in Cielo,

come dice l'Evangeliſta eſſer già pervenuta l'ora ? Quia venit bora eius ? Tanti

erano i giorni, ed era un ora ſola? Sì: Perche tutti queſti giorni, ne' quali do

veaſi il Signore trattenere nel mondo, eran giorni da ſtare co ſuoi amati: Cum

dilexiſetſuos, ed ancorche alla miſura del tempo foſſer molti giorni, al conto

del ſuo amore era un'ora ſola: Hora ejus. Notate ora bene il computo dique

ſti giorni, ed avvertite ciò, che non mai avvertiſte: Dall'ora della cena, ſinº

all'ora, in cui ſalì al Cielo, paſſarono puntualmente mille ore, ſenza mancarve

ne, ne ſopravanzare nè pur una. E tutti queſti giorni, che miſurati dalle ruo

te del tempo facean minutamente mille ore, contate all'orologio dell'amore,

che Criſto tenea nel cuore, era un'ora ſola, perciò ſi chiama bora efus, ora ſua:

perche per il mondo, e per il tempo eran mille ore; per Criſto, e per il ſuo amo

re era un'ora ſola. Or vedete quanto ſia certo ciò, ch'io diceva, che in vece,

che il tempo diminuiſſe l'amore, l'amore diminuiva il tempo. .

559 Di Giacob dice la ſcrittura, ch'eſſendo ſette gli anni, che ſervì per

Rachele, gli pareano pochi giorni, per eſſer grande l'amore, con cui l'ama

va: (b) Videbantur ili pauci dies prae amoris magnitudine. Non ſarebbe Gia

cob sì celebre figura di Criſto, ſe anche il ſuo amore non aveſſe la proprietà di

diminuire il tempo. Ma in queſta medeſima diminuzione fà meſtiere avvertire,

che gli anni, che a Giacob parean giorni, non furon ſolamente ſette, ma molto

più, è molto maggiori; ſiccome il piacere rende i giorni brevi, così la fatica li

rende lunghi. Ad Abramo diſſe Dio, che i ſuoi Deſcendenti emiatº agl'

- gi
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Egiziani quattrocent'anni, e nondimeno ſerviron ſolamente cent'anni; perche

la fatica accreſce a più doppi il tempo, e di cent'anni di ſervire fa quattrocentº

anni di patire. Nel modo medeſimo hanſi a contare gl'anni di Giacob : Giacob

con gran fatica ſervì giorno, e notte, com'eſſo ben ſeppe amplificar a Laban, e

gl' inganni, ed artifizi del medeſimo Laban non furon la minor parte del ſuo pa

timento. Dunque ſiccome l'amor di Giacob diminuiva gli anni da una parte,

così il patimento gli accreſcea per l'altra, e concorrendo unitamente l'amore a

diminuire, e il patimento ad accreſcere i medeſimi anni; già che eſſi non molti

plicavanſi tanto, che creſceſſero a trè doppi, almeno aveano a rimaner interi.

Come dunque potea eſſer, che a Giacob non pareſſero anni, ma giorni, e queſti

pochi ? Non v'hà dubbio, che queſta medeſima, che pare implicazione, è il

maggior aggrandimento dell'amor di Giacob. Il tempo facea gli anni, il pati

mento moltiplicava il tempo, ma l'amor di Giacob, maggiore del patimento,

e maggiore del tempo, non ſolamente diminuiva gli anni, che facea il tempo,

ma ancora ſcemava que', che moltiplicava il patimento. Col piacer di ſervire

diminuiva l'amore alcuni anni, col piacer di patire diminuiva gli altri, e per

queſto, ancorche foſſero anni ſopra anni, e molti ſopra molti, tutti eſſi gli pa

rean giorni: Videbantur illi pauci dies. -

56o Stimerei io molto, che queſti giorni dell'amor di Giacob, chiamati

pochi dalla Scrittura, ci diceſſe la medeſima Scrittura quanti erano, o quanti

ſarebbono. Ma dato per impoſſibile, che ciaſchedun anno gli pareſſe un giorno

ſolo, anche l'amor del figurato eccede in infinito l'amor della figura, e quel di

Giesù, l'altro di Giacob. Nel tempo, che diminuì l'amor di Criſto, entra an

cora il tempo della ſua Paſſione, e ſe il patimento accreſce, e moltiplica il tem

po a miſura di quel, che ſi patiſce, chi potrà in queſto caſo miſurare il tempo

col patimento, e con la durazione di quel, che patì il Signore, con l'ecceſſo di

quel , che patì ? Patì Criſto nella ſua Paſſione, come provano tutti i Teologi

con S. Tomaſo, più di quel, che patirono, o ſien per patire tutti gli Vomini

dal principio ſin'alla fine del mondo. I tormenti erano in ſe medeſimi acerbiſſi

mi, e li rendeano incomparabilmente maggiori la delicatezza del ſogetto, la

vivezza dell'apprenſione, la triſtezza ſomma, baſtevole da ſe ſola a torgli la

vita, e ſopra il tutto la conoſcenza, è comprenſiva dell'ingiuria, commeſſa con

tro a Dio in quello, ed in tutti i peccati del Genere umano. E quanti ſecoli di

patire pare a voi capirebbono in quelle lunghiſſime ore? Furono sì lunghe, che

baſtaron con la lor durazione a ſodisfare l'eternità delle pene dell'inferno, che ſi

pagavano con la medeſima durazione. E ch'eſſendo quell'ore così lunghe, ed

eterne l'amor di Criſto le riduceſſe ad un'ora ſola ? Hora eius ? O amor vera

mente immenſo ! Che le altre ore, e gli altri giorni pareſſero all'amoroſiſſimo

Signore molto brevi, non è sì gran meraviglia, perche eran ore di ſtar con que”,

che tanto amava. Ma che anche quelle della Paſſione, eſſendo di tante ecceſſi

ve pene, ugualmente le abbreviaſſe il ſuo amore? Sì, e per la medeſima ragio

ne. Le altre eran brevi, perche eran ore di ſtar con eſſo noi: e queſte eran pari

mente brevi, perche eran ore di patir per noi. Non ſofferſe l'amore, che poteſſe

meno contra il tempo il piacere della pazienza, che della preſenza: perciò di

Tt 2 minuì
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minuì ugualmente le ore tanto il piacere di patir per gli Vomini, quanto il pia

cere di ſtar con eſſi. -

561 L'una, e l'altra coſa compreſe, e dichiarò San Paolo in una parola,

quando diſſe, parlando della morte di Criſto: (a) Ot pro nobis gaſtaret mortem.

Non dice, che il Signore patì per noi la morte, ma che la guſtò; 2'tguſtaret -

Queſta parola guſtaret vuol dire guſtare, e provare, e perciò con grand'energia

diſſe, che Criſto guſtò la morte, perche il guſto con cui la patì, abbreviolla di

tal modo, come ſe folamente la provaſſe. Eccellentemente Sant'Anſelmo, com

mentando le medeſime parole: 2t guſtaret, ideſt horariam, Cs non longam, quaſi

aliquid guſtando tranſiret. Vuol dir l'Apoſtolo, dice Sant'Anſelmo, che il Si

gnore patì la morte con tanto guſto, come ſe non la patiſſe tutta, ma ſolamente

l'aſſaggiaſſe, e paſſaſſe per eſſa: Quaſi aliquid guſtando tranſiret. E perciò eſſen

do tante ore, e sì lunghe, gli parve una ſola: Horariam, è non longam. No

tate il nuovo adiettivo: Horariam, formato ſenza dubbio dall'Hora eius di

S. Giovanni. Or vedete, che rimedio potea eſſer quel del tempo, per curare il

noſtro Divino Hnfermo, ſe la forza del ſuo male, è del ſuo, è del noſtro bene, era

sì forte, e sì acuta, che invece, che il tempo diminuiſſe l'amore, l'amor fù que

gli, che diminuì il tempo: Cum dilexiſet dilexit.

$. I V.

562 Il ſecondo rimedio dell'amore sì è la Lontananza. Molte infermità ſi

curano con la mutazione dell'aria, l'amore con quella del luogo. Egli è l'amore,

dome la Luna, che avendo la terra nel mezzo viene ad eccliſſarſi. Fù ſaggia

mente da David chiamata la ſepoltura terra dell'oblivione: (b) Terra oblivio

mis. E qual terra v'hà che non ſia terra d'oblivione, ſe voi paſſaſte ad altra ter

ra? Se i morti ſon dimenticati, frapponendoſi così poca terra trà eſſi, ed i vivi,

che ſi può aſpettarda gli aſſenti? Se quattro palmi di terra cagionano tali ef

fetti, che faran tante leghe ? Nelle diſtanze, che paſſano un tiro d'arco, non

giungon colà le forze dell'amore. Seguì Pietro Criſto da lungi, e che ne ſeguì ?

Quegli, che preſente lo difeſe con la ſpada, aſſente lo negò, e ſpergiurò contra

di lui. I Filoſofi definirono la morte per l'aſſenza: Mors eſt abſentia anima è

corpore. Ed ancora l'aſſenza ha a definirſi per la morte, ancorche ſia una mor

te, da cui più volte ſi reſuſcita. Vedetelo ne gli effetti dell'una, e dell'altra.

I due primi effetti della morte ſono dividere, e raffreddare. Muorì un Vomo, di

partiſſi l'anima dal corpo; ſe indi a poco il toccherete, vi troverete alcune reli

quie di caldo, tornate quinci ad nn'altro poco a toccarlo, e lo ritroverete un

cadavero freddo, ed una ſtatua di ghiaccio. Queſti medeſimi effetti cagiona la

vice morte l'aſſenza. Licenziaronſi con grandi dimoſtrazioni d'affetto que”, che

molto s'amavano, alla fine partironſi, e ſe toccherete ſubito il polſo al più inte

merito, ritroverete, che palpitano le anſie nel cuore, che traboccano negli occhi

le lagrime, e che eſalano dalla bocca alcuni ſoſpiri, che ſono già ultimi iti
dell'

(a) Hebr. 2. 9. (b) P/87. 13.
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dell'amore. Ma ſe dopo di alcun tempo vi tornarete, che ritrovarete voi? Gli

occhi aſciutti, muta la lingua, tranquillato il cuore, tutto dimenticanza, tut

to freddezza. Fece l'aſſenza le ſue parti, come la morte partiſſi, e dopo eſſerſi

partita agghiacciò. -

A 563 Udite il maggior eſempio, che poſſa averſi di queſta verità. Fù la

Maddalena al ſepolcro di Criſto la mattina della Reſurrezione: mirò, non ritro

vò il ſacro Corpo: tornò a mirare, perſiſtè, pianſe. E qual divifate voi foſſe la

cagione di tutte queſte sì ſollecite diligenze ? Dice con mirabil penſamento

Origene, che non era tanto per l'amore, che la Maddalena portava a Criſto,

quanto per ciò, che temea di ſe: (a) Metuebat, nè amor Magiſtri ſui in pecto

refrigeſceret: ſi corpus ejus non vidiſet, quo viſo recaleſceret. Sapea la Madda

lena, come pratica in ſimil male, che l'aſſenza cagiona gli effetti della morte,

dividere, e poi raffreddare, e come vedeaſi diviſa dal ſuo amato, ch'è il primo

effetto, temea, che le ſi raffreddaſſe l'amore nel cuore, che è il ſecondo: Me

tuebat, nè amor Magiſtri ſui in pettore ſuofrigeſteret. Ma come l'amor di Mad

dalena sì forte, sì animoſo, sì coſtante, sì ardente, l'amor della Maddalena ca

nonizato per grande, cotanto aggrandito, (b) Quoniam dilexit multum, sì

poco s'affidava di ſe, che temeſſe affreddarſi? Sì, perche tal'è il potere della lon

tananza anche contra l'amore più qualificato. E come il cuore ſi riſcalda per

gli occhi, perciò procurava con tanta diligenza ritrovare il corpo del ſuo Si

gnore; affinche con la viſta di eſſo ritornaſſe ad accenderſi l'amore, e non s'af

freddaſſe ſenz'eſſa: Si corpus eius non inveniret, quo viſo recaleſceret.

564 Queſti ſogliono eſſere gli effetti dell'aſſenza, anche ne cuori più fini,

qual'era quello della Maddalena, che pur era cuore umano. Ma il cuore di

Criſto, Umano inſieme, e Divino, quantunque come umano ſi diparta, come

Divino non s'affredda. Il fuoco può ſepararſi, ma non può mai affreddarſi. Da

vicino, da lontano, è ſia preſente, è aſſente, ſempre mai arde ugualmente, per

che ſempre è fuoco. Potrà eſſer sì diſtante l'aſſenza, che lo tolga di viſta, ma

non mai sì poſſente, che gli muti natura. Tal fù l'amor di Criſto, dice S. Ber

nardo: Quia nuſquam, 5 nunquam potuit non amare, qui amor eſt. Siccome

l'amor di Criſto non potea laſciar d'amare in niun tempo, perche è eterno; così

non può laſciar d'amare in niun luogo, è diſtanza, perche è amore. L'amore

non è unione di luoghi, ma di volontà; ſe foſſe unione di luoghi potrebbe di

ſtruggerlo la diſtanza, ma come eſſo è unione di volontà, non può affreddarlo

la lontananza. L'aſſenza più diſtante, che poſſa immaginarſi, è quella, che fe

ce oggi Criſto: 2't tranſeat ex hoc mundo ad Patrem : aſſenza da queſto mondo

per l'altro. Tutte le altre aſſenze per più diſtanti, che ſieno, ſempre mai ſi fan

no nello ſteſſo elemento, da una parte della terra verſo l'altra. L'aſſenza di

Criſto era così diſtante, che eccedea la sfera di tutti gli elementi, e dalla terra

paſſava al Cielo. Ma con tutto, che la diſtanza, e l'aſſenza ſia cotanto ecceſſi

va , potè la diſtanza dividere i corpi, ma non potè dividere i cuori; potè l'aſ

ſenza impedir la viſta, ma non potè affreddare l'amore'.

565 Fù sì lontana l'aſſenza con tutte le ſue diſtanze d'eſſer rimedio per

l'amo

Ca) Origen. l om, de M. Mag. (b) Lus 7. 47.
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l'amore di Criſto, e sì lontana dal cagionar i ſuoi effetti, che più toſto ne pro

duſſe i contrari. Gli effetti dell'aſſenza, come vedemmo, ſono dividere, ed af

freddare, e l'aſſenza di Criſto, in vece di dividere, unì, ed invece di affreddare

infiammò. In vece di dividerle perſone le unì, ed invece d'affreddare i cuori

li acceſe. Allorche S. Paolo infuriato ſen giva verſo Damaſco, le voci, con

cui Criſto l'atterrò, e lo convertì furono: (a) Saule, Saule, quid me perſegue

ris? Saulo, Saulo, perche tu mi perſeguiti ? Succedè queſto gran fatto nell'

anno venteſimo di Tiberio Imperadore, e due anni dopo della ſalita di Criſto al

Cielo. Or ſe Criſto era in Cielo, dimanda Sant'Agoſtino, ſe ſtava nel Cielo,

ove giunger non poteano le ſmanie di Saulo, nè la giuriſdizione delle commiſ

ſioni avute dalla Sinagoga, come ſi lamenta Criſto d'eſſer perſeguitato da Sau

lo ? Se diceſſe, che Saulo perſeguitava i ſuoi Diſcepoli, queſto sì è quel, che

riferiſce il Teſto: Saalus autem ſpirans minarum, 5 cadis in Diſcipulos Domini.

Ma dire, che Saulo ſtando in terra, lo perſeguitava, quando ſtava nel Cielo ?

Sì, riſponde Agoſtino: Concioſia che quantunque il Signore foſſe cotanto di

ſtante da Diſcepoli, quant'è lo ſpazio dalla terra al Cielo, tanto ſtava unito

con eſſi, che non li diſtinguea da ſe: Se li aveſſe diſtinti da ſe avrebbe detto,

perche perſeguiti i miei Diſcepoli? ma perche non li diſtinguea dalla ſua propria

perſona, perciò diſſe; Perche perſeguiti me? Quid me perſequeris ? Procede

rebbe ottimamente queſto Teſto a conchiuder quel, ch'io pretendo, ſe non

aveſſe contra di ſe una gran replica. Allorche i Miniſtri, ed i Principi de Sa

cerdoti vennero a prender Criſto nell'Orto, e diſſero, ch'eſſi andavan cercando

Giesù Nazareno, accennando il Signore i Diſcepoli, che l'accompagnavano,

diſſe loro: (b) Si ergo me quaritis, ſinite hos abire: Se cercate me, laſciate li

beri queſti. Qui entra la mia rifleſſione. Se dunque Criſto nell'Orto fa sì gran

diſtinzione trà sè, e i ſuoi Diſcepoli, quando è in Cielo, come non ſi diſtingue

da eſſi? Perche nell'Orto ſtava ancora preſente, nel Cielo già ſtava aſſente; ed

il primo effetto cagionato dall'aſſenza in Criſto, fù tenerlo più unito con quel

medeſimi, da quali s'era aſſentato. Quando ſtavan preſenti inſieme Criſto, ed

i Diſcepoli, erano lo, e Queſti: Sì queritis me, ſinite bos abire: ma dopo d'eſ

ſerſi allontanato non v'avea più quell'Io, e Queſti, ma ſolamente Io: già non

avea più luogo il dire, perche li perſeguiti ? ma perche mi perſeguiti: 9uid

me perſequeris ? E ſe l'aſſenza con effetto cotanto contrario a ſe medeſi

ma, in vece di dividere, unì le perſone, in vece ancora d'affreddare acceſe

l'amore.

566 Dopo la Cena di quel giorno congedoſſi amoroſamente da ſuoi Diſce

poli il Divino Maeſtro, eveggendoli rattriſtati per la ſua dipartenza, li conſolò

con queſte parole: (c) Expedit vobis, ut Ego vadam, ſi enim non abiero, Para

clitus non veniet ad vos; Si autem abiero, mittam eum ad vos. Diſcepoli miei

non vi rattriſtate della mia dipartenza: M'aſſento ben sì Io da voi, ma avverti

te, che a voi conviene, e molto importa, ch'io m'allontani; poiche, ſe io non

vado al Cielo, lo Spirito Santo non verrà: ma ſe io men andrò, come vado,di co

laſsù io vel manderò. Concordano tutti i Teologi, nè v'hà alcun dubbio, che

tantO
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tanto potea venir lo Spirito Santo, ſtando Criſto in terra, come dipartendoſi da

eſſa, qual dunque ſi è la conſeguenza, che ſarebbe venuto, ſe Criſto s'afſentaſ

ſe, e ſi portaſſe al Cielo, e non ſarebbe venuto, ſe non s'aſſentaſſe ? A tutti è

noto, che lo Spirito Santo è eſſenzialmente amore, ma in qual'amore videſi

mai una tal conſeguenza ? Partirſi l'amore quando ſi parte l'amante, ella è con

ſeguenza ordinaria di quel, che quì chiamiamo amore; ma averſi a partire l'

amante, affinche venga l'amore, e non aver a venir l'amore, ſe non s'allontana

l'amante ? Nel ſolo amore, e nell'aſſenza di Criſto corre tal conſeguenza. Così

lo promiſe il Signore, e così lo compì. Partiſi, e portoſſi al Cielo, ed in pochi

giorni, rimanendoſi colà la Perſona dell'amante, venne quà in perſona il ſuo

amore. Ma come ci venne ? Non men intenſo, nè meno ardente, nè meno in

fuocato , che in forma di fuoco. Ben' io dunque dicea, che in vece, che

l'aſſenza raffreddaſſe l'amore, l' avea più toſto ad accenderlo maggior

Ill Clite -

567 Il medeſimo Criſto l'avea già detto molto tempo prima. Parlava egli

di queſto fuoco d'amore, e diſſe eſſer egli venuto per porre il fuoco alla terra, e

niun'altra coſa più da lui bramarſi che s'accendeſſe: (a) Ignem veni mittere in

terrama, 6 quid volo, niſi ut accendatur? Se dunque il Signore cotanto deſide

rava, che s'accendeſſe in terra il fuoco del ſuo amore, perche non l'acceſe egli

allorche v'era in perſona ? Perche è proprietà meraviglioſa di queſto fuoco Di

vino ſervirſi della lontananza per avvampare. Le medeſime parole lo dicono,

ſe vengono ben conſiderate: Ignema veni mittere in terram. Non dice, eſſer ve

nuto per portare il fuoco in terra, ma per mandarlo: dunque era contraſegno,

che dinanzi dovea allontanarſi, e far ritorno al Cielo, donde il mandaſſe. E

queſto ſi è quel, che in propri termini diſſe a Diſcepoli: (b) Si autem ahiero

maittam eum ad vos. Quando io m'allontanerò da voi, allora vi manderò il fuo

co del mio amore, è il mio amore in fuoco: affinche veggiate quanto vi ſia con

veniente queſta mia aſſenza, ed affinche non crediate, ch'eſſa, come è ſolito,

abbia da raffreddarmi nell'amore,poiche più toſto ſarà per accreſcerlo, e per ac

cenderlo più.

568 L'amor della Maddalena, che era imperfetto, cercava il rimedio del

la viſta per non affreddarſi: Quo viſo recaleſeeret. Ma l'amor perfettiſſimo, qual

era quello del cuore di Criſto, non dipende dal vedere per amare, anzi quando

l'aſſenza, e la diſtanza gli toglie la viſta, allora ſi concentra, ed arde più. Gli

occhi ſono gli ſpiragli del cuore, per cui reſpira; e quinci viene, che il cuore al

la preſenza dell'oggetto amato, quando tiene aperti gli occhi, per eſſi ſuapora,

ed eſala gl'affetti; ma nell'aſſenza, in cui per la diſtanza tien chiuſi gli occhi,

che gli ſuccede? Siccome il vaſo ſopra del fuoco, che racchiuſo, e non avendo

per dove eſalare, concepiſce maggior calore, e tutto lo riconcentra in ſe ſteſſo,

e tal volta lo fa ſcoppiare, così il cuore aſſente, mancandogli la reſpirazion

della viſta, e non avendo dove dar'eſca all'incendio reſtringe dentro di ſe tutta

la forza, e l'impeto dell'amore, il quale creſce naturalmente, e s'accende, e s'aſ

ſottiglia, di modo, che non capendo nel medeſimo cuore, viene a traboccare in

effetti diſuſati, e ſtraordinari. 569 Tut

Ca) Luc 12.49. (b) Ioa 16.7. -
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569 Tutto quel, che finiſco di dire non è mia Filoſofia, ma del medeſimo

Chriſto dichiarando a ſuoi Diſcepoli, quali aveano ad eſſere gli effetti della ſua

aſſenza. Alla preſenza del lor ſovrano Maeſtro operavano i Diſcepoli quelle

prodigioſe meraviglie, con cui rendeano ſtupito il mondo, e dopo rattriſtati,

credeanſi, che in partendoſi da loro il Sole, ſarebbono per rimanere abbandona

ti da tutte queſte influenze. Ma non ſarà così, diſſe il Signore, ciaſchedun di

voi non ſolamente ha da far le medeſime opere, che dianzi facea, nè ſol sì gran

di, come le mie, ma anche maggiori, e queſto non per altra ragione, che per

che io mi diparto da voi: (a) Opera, que ego facio, Cs ipſº faciet, & majora bo

rumefaciet, quia ego ad Patrem vado. Queſt'ultima clauſula, Quia ego ad Pa

trem vado: E degna di gran ponderazione. Dimodo che, Signore, perche voi

ve n'andate al Padre, e perche v'allontanate da' voſtri Diſcepoli, perciò egli

no hanno a fare opere maggiori delle loro, e maggiori ancora delle voſtre ? Sa

rete voi per avventura più poſſente in Cielo, di quel, che ora ſiete in terra?

Non già, riſponde l'Amante divino: Non hanno da ſperimentar queſta differen

za i miei Diſcepoli, perche colà ſaran maggiori le giuriſdizioni della mia poſ

ſanza, ma perche ſaran maggiori gli effetti del mio amore. Perche io men va

do: Quia vado: perciò vedranno quel, che può con eſſo me la lontananza; e

perche io vado sì da lungi ad Patreme, perciò vedranno quel, che operano le mie

lontananze. Le diſtanze hanno a ſervire per accreſcere i miei favori, per più

onorarli, e renderli più ſtimabili, perche il mio amore tutto è ſtima, ed il prez

zo della ſtima ſono le lontananze : (b) Procul, & de ultimis finibus pre

tium efus. -

57o A ragione io chiamai Sole Criſto in queſt'occaſione. Il Profeta chia

mollo Sol di Giuſtizia, ed io lo chiamo Sol dell' aſſenza. Quando la Luna ſi

fa vedere oppoſta al Sole nel ſuo Occaſo, allora è maggiore, e più piena, e nell'

aſſenza di eſſo fa un altro giorno. Ma donde vengono alla Luna queſte pienez

ze di luce, e di ſplendori ? Saggiamente l'inteſe Aquileo. Quantò longius abit

a Sole, tantò largius illuminatur pari incremento itineris, 6 luminis. Quando la

Luna è più diſtante dal Sole, allora vedcſi più luminoſa; poiche sì lontano è il

Sole con le ſue lontananze di menomarle la luce, che più toſto a miſura della

diſtanza l'accreſce. E ſe queſti ſono gl'effetti,ò i favori del Sole,quando s'allon

tana, quali ſaranno que di quel Signore, che creò il Sole 2 Già egli l'avea det

to di ſe per il Profeta Geremia: (c) Putas ne Deus è vicino Ego ſum, Cs non

Detts de longè ? Creditù eſſer io Dio da vicino, e non Dio da lontano ? T'in

ganni: Da preſſo ſon Dio, e ſon Dio da lungi: anzi in quel modo, che può

eſſere, ſon più Dio da lungi, che da preſſo; poiche da preſſo dimoſtro la mia

preſenza, e da lungi la mia immenſità. Tal è l'amor del noſtro Dio, è il Dio

del noſtro amore. Divideſi, ed aſſentaſi da noi. Z t tranſeat: la diſtanza è sì

grande, quanto è quella della terra al Cielo: 8x hoc mundo ad Patrem. Ma i

regali della ſua preſenza non ſi diminuiſcono, anzi creſcono: Pari incremento

itineris, ac humainus. Poiche quanto ſon più remote le diſtanze della ſua aſſenza,

tanto ſon maggiori, e più intenſi gli effetti del ſuo amore: Ue tranſeat ex boc

mundo ad Patrema, in finem dilexit eos. S. V.

(a) Io. 14.12. (b) Pro:31.1o. (c) Iercm.23.23.
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571 Il terzo rimedio dell'amore ſi è l'ingratitudine. Siccome i rimedi più:

efficaci ſono per ordinario più violenti, così l'ingratitudine è il rimedio più ſen

ſitivo dell'amore, ed inſieme il più efficace. La virtù, che le dà ſi grand'effica

cia, s'io ben m'avviſo, è,che queſto rimedio tien dalla ſua parte la ragione. Di

minuirſi l'amore dal tempo, affreddarſi l'amor dalla lontananza ella è una irra

gionevolezza, di cui tutti ſi lamentano. Ma che l'ingratitudine muti l'amore,

e lo traſmuti in aborrimento, la medeſima ragione l'approva, lo perſuade, e

pare, che lo comandi. Qual ſentenza più giuſta che privar dell'amore un ingra

to? Il tempo è natura: l'aſſenza può eſſer forza: l'ingratitudine ſempre mai è

delitto. Se ponderaſſi gl'effetti di ciaſchedun di queſti contrari, ritroverei, che

l'ingratitudine ſi è il più forte. Il tempo toglie all'amore la novità : l'aſſenza gli

toglie la comunicazione; l'ingratitudine gli toglie il motivo. Di modo, che,

l'amico per eſſer antico, è per eſſer aſſente non perde il merito d'eſſer amato; ſe

laſciamo d'amarlo, non è ſua colpa, è noſtra ingiuſtizia; ma ſe fù ingrato, non

ſolo ſi fece indegno del più tepido amore,ma meritevole di tutto l'odio. Final

mente il tempo, e l'aſſenza combattono l'amore con la memoria: l'ingratitudi

ne con l'intendimento, e con la volontà.E l'amore ferito nel cervello, e nel cuo

re, come può vivere ? L'eſempio, ch'abbiamo per giuſtificare queſta ragione

è anche più efficace, che i paſſati.

572 Il primo ingrato,dopo Adamo, fù Caino: ingrato a Dio: ingrato a

Genitori: ingrato al fratello: ingrato a tutta la natura. Ucciſe Abele, e mor

to eſſo,parve che l'ingratitudine ſi rimaneſſe ſicura d'eſſer corriſpoſta,come meri

tava, dal cuore offeſo; ma vedete quel, che diſſe Dio al medeſimo Caino: (a)

Vox ſanguinis fratris tui clamat ad me deterra: La voce del ſangue di tuo fratel

lo, ſin dalla terra, ove lo ſpargeſti, ſtà gridando a me, e chiedendo vendetta.

Notabil fatto ! Trè ragioni io ritrovo in Abele, che rendono alle mie orecchie

molto ſconvenevoli queſte ſue voci. Eſſer fratello: eſſer Santo: eſſer morto.

S'egli era morto, come grida ? Ove ſtà l'inſenſibilità della morte ? S egli è

Santo, come non perdona ? Ove ſtà la ſofferenza propria della virtù? S egli è

fratello, come chiede vendetta ? Oveſtà l'affetto della natura? Qui voi vedre

te quanto poſſente ſia l'ingratitudine, per mutare in aborrimento eziandio il

più fondato affetto. E dove ritroverà amore un Vomo ingrato, ſe non ritrova

nè in un fratello pietà, nè in un Santo perdono, nè in un morto ſilenzio? Egli

è sì giuſto, e certo pagamento dell'ingratitudine l'aborrimento, che perche v'

ebbe un'ingrato omicida, v'ebbe ſubito un aborrimento reſuſcitato. E ſe l'in

gratitudine reſuſcita fin ne morti l'aborrimento, come mai ritroverà amore ne

vivi ?

573 La natura, e l'arte curano i contrari, co' contrari. Eſſendo dunque

l'ingratitudine il maggior contrario dell'amore, chi dubita che queſto terzo ri

medio ſarà ancora l'ultimo, ed il più poſſente, ed efficace, è per eſtinguer
V ul del
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del tutto, è almeno per rattiepidire l'amore di Criſto? Così l'inſegnano gli afo

riſmi dell'arte, e così lo confermano le ſperienze della natura, ma non fù così.

E l'ingratitudine con l'amore, come il vento col fuoco: ſe il fuoco è piccolo, il

vento lo ſpegne; ſe è grande, maggiormente l'accende. Più offeſo fù Criſto che

Abele: maggiori furono le ingratitudini uſate con eſſo dagli Vomini, di quella

di Caino; ma niuna, nè tutte raccolte inſieme furon baſtevoli per intiepedirgli

per un punto l'amore, nè vivo, nè morto. Cum dilexiſſet ſuos, qui erant in

mundo, infinem dilexit eos. Quelle parole: Qui erant in mundo: i ſuoi, che ſta

van nel Mondo, pajon ſuperflue, e che più toſto diminuiſchino, che accreſchino

l'amore. Criſto Signore, e Redentore Noſtro, come Signore, e Redentore di

tutti gli Vomini, non ſolamente amò que che eran nel Mondo, ma anche que,

che non v'erano. Non folo amò i preſenti, ma i paſſati, ed i futuri; perche per

tutti, ch'erano, furono, ed eran per eſſere, pagò il prezzo del ſuo Sangue. Fe

ce non per tanto il Vangeliſta ſol menzione di que”, ch'eran preſenti, ed allora

eran nel Mondo: Suos, qui eranº in Mundo; perche queſti furono i più ingra

ti. I futuri ancor non erano: i paſſati, per la maggior parte,non conobbero Cri

ſto: i preſenti lo conobbero, udiron la fua dottrina, viddero i ſuoi miracoli, ri

ceverono i ſuoi benefici, e come lo pagarono ? Laſciandolo, negandolo, ven

dendolo, crocifigendolo; Potè mai eſſer corriſpondenza più diſuguale, più con

traria, più ingrata ? Certo, che nò. Ma non potendo le ingratitudini eſſer

maggiori, ebber sì poca forza ſopra l'amor di Criſto, che (ſiccome dicemmo

degl'altri rimedj) invece, che le ingratitudini lo diminuiſſero, l' accrebbe

ro : ed in vece d' eſſer rimedio per abborrire , furono motivo per più

aIna re .

574 Quando i Figliuoli d'Iſraele caminavano nel diſerto verſo la terra di

Promiſſione li accompagnava miracoloſamente una pietra, dalla quale ſgorga

van rigagnoli d'acqua, altresì ſucceſſiva, con cui il Popolo ſpegnea la ſete.

Parla di queſto miracolo San Paolo, e dice così: (a) Bibebant de conſeguente

eos Petra, Petra autem erat Chriſtus : Beveano dalla pietra, che li ſeguiva, e

queſta pietra era Criſto. Se ciò foſſe nel paſſo, in cui ſiamo, non ſarebbe gran

coſa, che Criſto ſi convertiſſe in pietra, già che non v'hà coſa, che tanto diſec

chi, ed induri, quanto l'ingratitudine. Ma che ritrovò in queſta pietra mira

coloſa San Paolo, ch'ei la diceſſe eſſer Criſto ? Cel dirà il medeſimo Teſto, che

ci conta la ſtoria. (t) Percitiens ſilicem bis virga egreſſa ſuntaquae largiſſima.

Quella pietra era un ſelce: Silicem: percoſſela Mosè due volte con la verga:

Percuriens virga bis ſilicem, e ciò, che la pietra ferita gittò da ſe, fù una gran

ſorgiva d'acque: &greſſa ſunt aquae largiſſima. Quincitraſſe la ſua conſeguen

za San Paolo. Il naturale del ſelce, quando ſia percoſſo, ſi è gittar da ſe ſcin

tille di fuoco, e pietra, dice San Paolo, che percoſſa due, è trè volte, in vece

di riſpondere col fuoco, ſi disfaccia in acqua, queſta pietra non era pietra, ma

Criſto : Petra autem erat Cbriſ'us. Entriamº ora col penſiere nel Cenacolo di

Geruſalemme, e vi vedremo queſto miracolo , non ſolamente replicato, ma

avverato. Due colpi dieron oggi a quella Pietra Divina, con due colpi ferironº

oggi

-

(a) 1. Cor. 1o. (b) Aum.no, 1 :-
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oggi il cuore di Criſto due Vomini, da quali dovea egli ſperare, e ben merita

re d'aver trattamenti differenti. Un colpo gli die Giuda col venderlo : l' altro

colpo gli di Pietro col negarlo. E che avvenne? O miracolo d'amore vera

mente Divino ! In luogo d'uſcir fuoco uſcì acqua: Egreſſa ſunt aque largiſi

rae. In luogo d'uſcir fuoco, caſtigo proprio degl' Infedeli, con cui li bruciaſſe,

uſcì acqua, con cui per le ſue proprie mani lavò loro i piedi : (a) Miſit aquam

in pelvime, si capit lavare pedes Diſcipulorum.

575 Notate ora, ed attentamente, che in lavandoſi dal Signore i piedi a

tutti i Diſcepoli, ſoldi Giuda, e di Pietro fa menzione in queſto fatto il Van

geliſta. Di Giuda: (b) Cum Diabolus jam miſſet in cor, ut traderet eum fu

das, ſurgit à Cena, 6 ponit veſtimenta ſua: di Pietro: Miſit aquam in pelvim,

& c.epit lavare pedes Diſcipulorum, venit ergo ad Simonem Petrum. Mio Si

gnore, voi che tutto ſapete, e tutto vedete, voi a piedi di Giuda 2 Voi a piedi

di Pietro ? Non ſono i piedi di Pietro que piedi codardi,che vi hanno a ſeguita

re da lungi ? Non ſono i piedi di Pietro que piedi disleali, che l'hanno a portare

in Palazzo, ov'egli v'hà da negare trè volte ? Ed i piedi di Giuda non ſon

que piedi infedeli, che da queſto medeſimo luogo hanno a dipartirſi per vender

vi? Non ſono i piedi di Giuda que piedi traditori, che hanno a ſervire di ſcorta

a'voſtri nimici, per farvi prigione nell'Orto ? Dunque innanzi a piedi cotanto

indegni vi ſiete voi proſtrato genufleſſo ? Coteſti piedi voi lavate con le voſtre

proprie mani, e con quell'acqua, che ſopra l'acqua ſtanno ſpargendo i voſtri oc

chi ? Sì; che non ſareſte voi, mio Signore, quel Dio, che ſiete, nè il voſtro

amor ſarebbe voſtro, ſe poteſſer traſmutarlo ingratitudini, e diminuirlo oltrag

gi. Perche in queſti due Vomini l'ingratitudine fù più raffinata, perciò con eſ.

ſo loro il voſtro amor ſi dimoſtra più fino. E non ſolamente più fino nell' atto

della lavanda de piedi, che fù comune a tutti i Diſcepoli, ma più fino altresì

ne'favori particolari, co' quali coteſti due più ingrati furono infrà tutti gli altri

diſtinti, e ſingolarizati dal voſtro amore.

576 Se ben noi ponderiamo avanti, e dopo la morte di Criſto, ritroveremo

che il più favorito nella Cena fù Giuda, ed il più favorito nella Reſurrezzione

fù Pietro. Nella Cena tutti i Diſcepoli mangiarono ugualmente, e ſolo a Giu

da fece il Signore una finezza particolare. (c) Et cum intinxiſet panem dedit

3 udae. Nella Riſurezzione a tutti ugualmente ne mandò la novella, e ſolo Pie

trofù nominato in particolare: Dicite Diſcipulis ejus, 5 Petro. E perche

ſolo a Giuda, ed a Pietro coteſti favori particolari nell'ingratitudine. Nella

Cena quegli, che più offeſe Criſto, fù Giuda; nella Paſſione quegli, che più

l'offeſe fà Pietro. E come l'amore di Criſto delle maggiori ingratitudini fece

motivi di più amare, furon queſti due i più favoriti, perche queſti due furono

i più ingrati. Se l'amor di Criſto foſſe, come il noſtro, le ingratitudini

avrebbono ad eſſere motivi d'aborrimento, ma come il ſuo amore era ſuo,

" incentivi di più amore , e ragione ſopra ogni ragione di più ben
a Ire -

577 Orio ricercando la cagione di queſti contrari effetti (che tutti mi av
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viſo bramino di ſapere, e filoſofando ſopra di eſſi ritrovo, che tutta procedea

dalla qualità del cuore di Criſto. Era tale la qualità di quel ſovrano cuore, che

poſte in eſſo le ingratitudini degli Vomini, e diſtillate col fuoco dal ſuo amo

re,il diſtillato delle medeſime ingratitudini veniva a farſi tutto favori, e bene

fici. Lamentavaſi il medeſimo Criſto per bocca di David, che ſeminando be

neficine cuori degli Vomini, da gran beneficieſſo raccogliea maggiori ingrati

tudini; ma il ſuo amore (ed è quel, ch'io dico) diſtillando queſte medeſime in

gratitudini nel cuore, da grandiſſime ingratitudini traeva benefici maggiori.

L'abbiam già veduto in Criſto vivo, ed in Criſto reſuſcitato, veggiamlo ora

con maggiore ſtupore in Criſto morto.

578 Morto il Redentore ſulla Croce aprirongli cou una lancia il petto,

ed uſcinne ſangue, ed acqua: (a) Exivit ſanguis, & aqua. Ma qual ſangue fù

queſto in un corpo, che l'avea ſparſo tutto, e qual'acqua in un morto, morto

di ſete ? Nè il ſangue,nè l'acqua, erano quel, che erano auanti. San Cirillo

Geroſolimitano, dice, che il ſangue, foſſe quello, che preſer ſopra di ſe que”,

che procuraron la morte del Signore: (b) Sanguis ejus ſuper vos. E che l'ac

qua foſſe la ſteſſa, con cui Pilato ſi lavò le mani,quando lo condannò, e diello

alla morte: (c) Aqua lavit manus coram Populo. Le parole del Santo ſon po

che, ma eſpreſſive: Erant bac duo de latere, fudicanti aqua, clamantibus verà

ſanguis. E come queſt'ingiuſtizia fù cotanto empia, e barbara, e l'ingratitu

dine sì diſumana, e sì atroce, non è gran coſa, che il Signore la ſentiſſe, come

meritava, e che (come ſi diſſe dell'acqua del Diluvio: (d) Tactus dolore cordis

intrinſecus) l'acqua medeſima, ed il medeſimo ſangue gli arrivaſſero al cuore,

e ſi ſerbaſſero in eſſo ſino alla morte. Queſto è quello, ch'era ſtato quel ſangue,

e quell'acqua, allor, che entraron nel cuore di Criſto. E quando uſcirono che

coſa furono ? Tertulliano, San Criſoſtomo, Sant'Agoſtino concordemente con

tutti gli altri Padri conſentono, che quel ſangue era il Sacramento dell'Eucare

ſtia, e quell'acqua era il Sacramento del Batteſimo, de quali ſi formò la Chieſa,

uſcendo dal lato di Criſto, come Eva dal lato d'Adamo. Laſcio le autorità,

per eſſer ben ſapute. Or ſe queſto ſangue, e queſt'acqua, quando entraron nel

cuore di Criſto, furono i due ſtrumenti della ſua morte, come ora, quando

eſcono dal medeſimo cuore, ſono i due elementi della noſtra vita? Perche que

ſta è la ſovrana qualità del cuore di Criſto, e così in eſſo ſi traſmutano, e cam

biano le ingratitudini degli Vomini. Gli oltraggi ſi convertono in benefici, le

ingiuſtizie in miſericordie, i Sacrilegi in Sacramenti, ed il conſumato dell'

ingratitudine in diſtillato d' amore . Contumelia invertitur, diſſe Teofi

lato.

579 Ma qual fu il motivo, ch'ebbe il medeſimo amore per uſcire in queſto

prodigio? Forſe fà la Fede del Centurione, che riconoſcendo la Divinità del

Crocifiſſo, publicamente confeſsò, che era Figliuolo di Dio: (e) Verè Filius

Dei erat iſte? Forſe fù la contrizione, e penitenza di que”, che dal Calvario ri

tornavano a Geruſaleme, battendoſi il petto:(f) Percutientes pectora ſua rever

tebantur ? Nò. Il motivo, preſo dall'amore di convertire ne due messibe
ne11

(a) Io. 19.34. (b) Matth.27.25. (c) Ibid.24. (d) Gene/.6.6. (e) Matth,27.54 (f) Luc 23.48.
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nefici le due maggiori ingratitudini, fù un'altra ingratitudine maggiore di tut

te. La maggior di tutte le ingratitudini, uſate dagli Vomini con Criſto, ſen

za alcun dubbio,fù la lanciata, perche tutte le altre furon commeſſe contro a

Criſto vivo, e la lanciata non ſolamente contro a Criſto morto, ma morto per

la ſalvezza de medeſimi Vomini, che così gli pagarono il morire per eſſi. Per

ciò il medeſimo Signore, in quel Salmo, in cui ſi riferiſcono tutti i tormenti

della ſua Paſſione, ſol chieſe a Dio, che lo liberaſſe dalla lanciata: (a) Erue à

framea Deus animam meam. Non già per il dolore, che aveſſe a ſentire il cor

po, che già era morto, ma per l'orrore, che già gli feriva, e penetrava l'Anima

nell'apprenſione d'un'atrocità tanto deforme, e tanto ingrata. E queſta fù la

ragione, per cui non diſſe, che gli liberaſſe dal colpo di lancia il ſuo corpo, ma

nominatamente la ſua Anima: 8rue à framea Deus animam meam. Eſſendo dun

que queſta la più crudele, e diſumana ingratitudine, che giammai ſi commiſe,

di potè commetterſi nel mondo, che non ſolo il cuore di Criſto la convertiſſe nel

maggiore, e più perfetto beneficio, ma che aſpettaſſe col petto chiuſo fino a che

la lancia, come dice S. Giovanni Criſoſtomo, foſſe la chiave, che l'apriſſe, af

finche per la medeſima ferita ci comunicaſſe ſenz'alcun riſparmio i teſori della

ſua grazia? Non v'ha dubio, che ſiccome dalla parte dell'ingratitudine fù l'ec

ceſſo maggiore, a cui giunger poteſſe la ferocità umana; così dalla parte dell'

amore fù l'eſtremo maggiore, con cui potea corriſponderle la Divina beneficen

za ? E ſe queſto è il modo, con cui Criſto vendica gli oltraggi, e queſta ſi è la

moneta, con cui paga le ingratitudini, come potrà ſanar con queſto rimedio, è

laſciar d'amare i ſuoi, per più, che gli foſſero ingrati ? Suos, qui erant in mun

do, in finem dilexit eos.

S. V I.

-

-

58o Non avendo fin'ora fatto alcun profitto nè il rimedio naturale del tem

po, nè l'artificiale dell'aſſenza, nè il violento dell'ingratitudine, anzi avendo

dimoſtrato la ſperienza, che co rimedi creſce l' infermità, e co' contrari s'au

menta, come diſſe Riccardo di S.Vittore: (b) Quia amoris incendium ex alteru

tra contradictione magis exaeſtuat: mi fermarei io quì, e laſciarei d' applicare il

quarto rimedio, ſe eſſo non foſſe cotanto poſsente, e nell'efficacia sì ſuperiore a

tutti, che ſopra tutta la diffidanza, ci può dare ſperanza di qualche migliora
1mentO ,

581 Il quarto dunque, e l'ultimo rimedio dell'amore, e col quale niun laſciò

di ſanarſi, egli è il migliorarſi l'oggetto. Dicono, che un amor ſi paga con l'al

tro, e più certo ſi è, che un amore con l'altro s'eſtingue. E ſiccome due con

trari, non poſſono eſſere in grado intenſo nel medeſimo ſoggetto, così nel me

deſimo cuore non poſſon capire due amori, perche l'amore, che non è intenſo,

non è amore. Gran coſa dunque dev'eſſere l'amore, poiche quando non baſta

no adempiere un cuore mille mondi, non capiſcono in un cuore due amori.

Quinci viene, che ſe a caſo s'incontrano, e contraſtan del luogo, ſempre la vit

tO

(a) 7/.21.21. (b) Rich.Pitt.traft de 4 grad.violent.charit.
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toria rimane all'oggetto migliore. E l'amore infrà gli affetti, come infrà le qua

lità ſi è la luce. Comunemente diceſi, che il contrario maggior della luce ſien

le tenebre. Non è così. Il maggior contrario della luce egli è un altra luce

maggiore. Le ſtelle in mezzo alle tenebre riſplendono più ; ma all'apparire del

Sole, che è luce maggiore, ſpariſcon le ſtelle. Luce grande era il Battiſta innan

zi, che veniſſe Criſto al mondo; apparì Criſto ch'era vera luce: (a) Erat lux

vera, qua illuminat omnem hominem, E che ſuccedette al Battiſta ? Laſciò to

ſtamente d'eſſer luce: (b) Mon erat illelux. Il medeſimo ſuccede all'amore, per

grande, ed ecceſſivo, che ſia. All'apparire d'un nuovo, e d'un migliore ogget

to, ſubito ſi diſama il minore.

582 Frà le ingiuſtizie, commeſſe dal Rè Saul contro David, la più ſenſibi

le, e la più ſentita da eſſo, fù il negargli la Principeſſa Micol, ch'era il prezzo

della vittoria del Gigante, e non ſol negarla, che ſarebbe ſtata ingiuria mino

re,ma darla a ſuo diſpetto a Faltiel. Diſſimulò David queſto dolore, ſino a che

viddeſi con la Corona d'Iſraele ſul capo, e la prima coſa, ch'ei fece, e la prima

condizione, con cui accettò quella Corona fà, che toſto Micol gli foſſe reſtitui

ta (ſi tolleravan queſti cambi nella moneta corrente di que tempi) Narra que

ſto fatto la Scrittura, e v'aggiunge una circoſtanza molto degna di rifleſſio

ne: (c) Miſit ergo Isboſètb, 5 tuliteam è viro ſuo Pbaltiel: ſequebaturque eam

vir ſuus plorans uſque Baburim. Vuol dire, che Isboſet, figliuol di Saulo,

mandò a prendere da Faltiel ſua moglie, Micol, e ch'eſſo l'accompagnò pian

gendo ſino al luogo, ove dovea conſegnarſi, nè dice altro. Quel, ch'io quì

noto ſi è, che in queſta dipartenza piangeſſe Faltiel, e non piangeſſe Micol.

Acciòche piangeſſe Micol, baſtava il veder piangere Faltieli e quando ciò non

baſtaſſe, concorrevano in eſſa due altre ragioni naturali, non ſolo per piangere,

ma anche per pianger maggiormente. La prima, perche nelle dipartenze il ſo

lito è, che più s'inteneriſcano quei, che ſi partono, che quei, che rimangono.

Così l'abbiamo nell'eſempio di David, quando dipartiſſi da Gionata: (d) Fle

verunt pariter, David autem amplius. La ſeconda perche Micol era donna, e

donna, che ſi parte dal ſuo marito, conforme a quella regola della natura: (e)

7)xor amans flentem, flens acrius ipſa tenebat. Se dunque Micol in queſt'occor

renza avea tante ragioni di piangere, e ſi partiva da Faltiel, e ſi partiva per ſem

pre (ch'era altra nuova ragione) perche non pianſe, nè gittò pure una lagri

ma ? Non piangea, perche più non amava, e non amava più perche migliora

va d'oggetto. Faltiel piangea Micol, e Micol non piangea, perche mutava Fal

tiel in David. Sin a che Micol vivea con Faltiel non può dubitarſi, che l'amaſ

ſe, perche Micol era Principeſſa, e l'amore era obligazione: ma ſubito, che le

parlaron delle nozze col Rè David, mutò ſubito l'affetto, perche migliorava

troppo d'oggetto.

583 E ſe il miglioramento dell'oggetto è sì poſſente, ed efficace rimedio per

mutar l'amore, quanto ſarebbe, non dico poſſente, ma onnipotente nel noſtro

caſo, in cui la differenza, o la competenza non era da Vomo ad Vomo, ma da

Vomo a Dio: nè da Faltiel a David, ma da Pietro, e Giovanni all'Eterno Pa

dre:

----

(a) jo. 1. 9. (b) Ibid. 3. (c) 2. Reg. 3. 15 (5 16. (d) 1. Reg. 2o 41. Ce) Ovid.
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dre: Ze tranſeat ex hoc mundo ad Patrem. Paragonatemi il Creator del Cielo,

e della terra co peſcatori di Tiberiade, l'Adorato dagli Angioli co'diſpregiati

dal mondo, l'infinito, e l'immenſo, l'incomprenſibile, quegli, che ſolo è, e dà

l'eſſere al tutto, con que”, che veramente ſon nulla, come ſiam tutti, e vederete

quanto temeraria ſarebbe la ſperanza, e quanto ſciocco penſiere di chi penſaſſe,

che a viſta di tal'oggetto poteſſe aver luogo, non dico l'amore, ma nè pur la

memoria degli Vomini. Con tutto ciò l'Evangeliſta, dopo d'aver riferita que

ſta differenza, e ponderata queſta diſuguaglianza, dicendo; Ex hoc mundo ad

Patrem, ancor perſiſte in aſſerire, che gli Vomini furono non ſolo amati, ma gli

amati: Infinem dilexit eos. Io diviſava, e teneva infinita ragione per credere,

che quando l'Evangeliſta diſſe, che Criſto ſe ne partiva verſo il Padre: Z't tran

ſeat ex boc mundo ad Patrema, quel, ch'in buona conſeguenza dir dovea foſſe:

In finem dilexit euma. Sin'a che ſtette con gli Vomini amò gli Vomini: Cum

dilexiſet ſuos, qui erant in mundo, ma che in dipartendoſi dal mondo per andar

al Padre: Ex hoc mundo ad Patrem, allora col mutare, e col migliorare dell'

oggetto, e di tal'oggetto, mutò altresì, e migliorò amore, e non amò eſſi, ma

queſto: In finem dilexit eum. Così io credea, e ſenz'ingiuria, è aggravio dell'

amore degli Vomini. Ma l'Evangeliſta parlando del licenziarſi dagli Vomini,

e dal partirſi verſo il Padre, quel ch'ei dice con iſtupor della ragione, e con me

raviglia del noſtro medeſimo intendimento ſi è, che il Padre fù il fine della gior

nata, ma che gli Vomini furono il fine dell'amore; Il Padre fine della giornata:

'Ut tranſeat ex boc mundo ad Patren; e gli Vomini fine dell'amore: In finem di

lexit eos.

584 Così lo diſſe S. Giovanni, e così l'eſprimono tutte le parole, ed opera

zioni dell'amoroſiſſimo Signore in queſt'ora medeſima della ſua dipartenza. Vi

de il Divino Maeſtro malinconici i Diſcepoli, come era dovere, che foſſero in

tal'occorrenza, e sì preciſa, e diſaprovando quella malinconia, diſſe: (a) Si

diligeritis me, gauderitis utique, quia vado ad Patrem, quia Pater major me eſt.

Se voi Diſcepoli miei, m'amate, v'avreſte a rallegrare della mia gita, perche io

men vado al mio Padre, che è maggiore di me. Pare, che dalla malinconia in

queſto caſo non s'inferiſſe bene il non amare. Anzi, mio Signore, perche i voſtri

Diſcepoli v'amano, per queſto eglino ſentono la voſtra dipartenza, e li rattri

ſta la voſtra lontananza. Nò, dice il Divino Maeſtro; già io lordiſſi, e die

di per ragione, che il Padre, al quale io men vò, è maggiore di me: guia Pa

termaforme eſt. Eſſendo la mia partenza per migliorar tanto di ſtato, ed og

getto, ſe veramente, e ſenza intereſſe eſſi m'amaſſero, doverebbe in eſſi aver più

forza il mio miglioramento per rallegrarli, che la mia lontananza per rattri

ſtarli. Così dev'eſſere in legge d'amor perfetto. Ma poco dopo aver il medeſi

mo Signore inſegnato, e ſeguito queſto ſublime dettame, giunge all'Orto, li

cenziaſi per ultimo da medeſimi Diſcepoli, e cotal fù l'eſtremo della ſua tri

ſtezza, che ſenza iperbole lor diſſe eſſer baſtevole a torgli la vita: (b) Triflis eſt

anima mea uſque ad mortem. Or ſe i Diſcepoli aveano a rallegrarſi di queſta di

partenza, perche il lor Signore, e Maeſtro ſe n'andava al Padre, per qual ra

gione

(a) joan. 14.28. (b) Matth. 26. 28.
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gione non ſi rallegra parimente il medeſimo Signore, anzi ſe ne rattriſta con tal

ecceſſo? Non ſen và egli al Padre, che è maggiore ? Sì ; Non ſen và per mi

gliorare di ſtato, e d'oggetto? Sì. Perche dunque queſti tanti miglioramenti

non ſono baſtevoli a rallegrarlo, ed è baſtevole l'aſſenza dagli Vomini per rat

triſtarlo ? Per queſto medeſimo, e per la medeſima regola del vero amore. Poter

più la mia aſſenza perrattriſtar i Diſcepoli, che i miei miglioramenti per ralle

grarli; è un'amare ſe ſteſſi; ma poter meno i miei miglioramenti per rallegrar

mi di quel, che ſia la loro aſſenza per rattriſtarini è amar'io eſſi loro. Quel,

che in eſſi è triſtezza, per eſſere amore, dovrebbe eſſer allegrezza, e quel, che

in me pare, doverebbe eſſer allegrezza; perche è amore, e triſtezza. Eſſendo

queſti due affetti di triſtezza, e d'allegrezza cotanto contrari infrà loro, e

gl'oggetti dell'uno, e dell'altro con infinita ſproporzione diſcordi, quanto era

frà il Padre, e gli Vomini, che a viſta d'una ragione tanto immenſa d'allegrez

za, abbia con tutto ciò luogo, e peſo la triſtezza, e che nel guſto, e interno

giubilo d'andare al Padre, non s'affoghi, come in un mare, e diluvio il ſenti

mento di laſciargli Vomini ? Nel ſolo cuore immutabile d'un Vomo Dio potea

trovarſi tal coſtanza, e ſol nel ſuo amore talfermezza.

585 Ma ſtringiamo bene il punto, ed ilTeſto con tutto il rigore della Teo

logia. L'Anima di Criſto Signor Noſtro in queſta vita, e ſin dall'iſtante della

ſua Incarnazione ſempre mai vide Dio, e ſempre fù ſommamente beata, ſenza

pur un momento, in cui laſciaſſe d'eſſerlo. Come dunque potea l'anima di eſſo

nel medeſimo tempo eſſer triſte, e triſte a tanto ſtremo: Triſtis eſt anima mea

uſque ad mortem ? I Teologi con S. Tomaſo, dichiarando come potea eſſer, di

ſtinguono nell'anima, quantunque ella non abbia parti, una come parte ſupe

riore, che è l'intellettuale, e l'altra inferiore, che è la ſenſitiva. Ed in queſto

modo diviſa da ſe, e frà di ſe l'Anima di Criſto, nel medeſimo tempo potea eſſer

allegra inſieme, e meſta: allegra nella parte ſuperiore, ed allegra infinitamen

te, come beata: e meſta nella parte inferiore, e ſommamente meſta, come tan

to ſconſolata, ed afflitta. Vedeſte mai l'aria coperta, e ſerrata di nuvole groſ

ſe, e ſpeſſe, che totalmente ribattono i raggi del Sole, e non laſciano luogo di

comunicarci la luce? In queſto caſo la parte ſuperiore della medeſima aria, che

ſtà rivolta verſo il Cielo ſtà tutta luminoſa, ed allegra, e la parte inferiore, che

riguarda la terra, tutta oſcura, e meſta, e non in diverſi tempi, ma nel medeſi

mo. Così appunto l'anima di Criſto nel tempo medeſimo nella parte ſuperiore,

come glorioſa, era ſommamente allegra, e nella parte inferiore, cone afflitta,

e tanto afflitta, era ſommamente meſta. -

586 Queſti ſono gli affetti, ed effetti contrari, che capirono nell'Anima di

Criſto Signor Noſtro in quanto comprenſore, ed inſieme viatore, ed i medeſimi

furono accreſciuti nell'Anima medeſima di Criſto dall'amore, ſolo in quanto

viatore, non sò, ſe con miracol maggiore. Il partirſi verſo il Padre, e il divi

derſi dagli Vomini furono amendue atti di viatore, ed eſſendo gli oggetti tan

to infinitamente diverſi, e diſuguali, affinche il miglioramento del primo non

eccliſſaſſe gl' effetti del ſecondo, che fece l'amore ? O diviſe l'anima dell'aman

te, che ſi partiva, dandone una parte al Padre, e l'altra a gli Vomini , è la diº

tutta agli Vomini, e tutta al Padre, ſenza ſpartirla, tutta allegra, perche an

- - dava
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dava ad eſſo; e tutta meſta, perche laſciava noi. Nella dipartenza d'un amico,

diſſe colà la ſottigliezza amoroſa d'Agoſtino, che ſol gli rimanea la metà dell'

Anima, mentre l'altra ſi partiva con eſſo, e che veggendoſi in tal modo mezzo

vivo, e mezzo morto, avea orrore di ſe medeſimo. Ma di queſto detto iperboli

co, ritrattoſi poſcia Sant'Agoſtino, e con ragione; concioſiache ſol dell'amor

di Criſto, e di quando ſi diviſe da ſuoi amati, potea dirſi, è conſiderarſi come

verità. Così dimoſtrollo la ſperienza nell'ora medeſima, in cui dichiarò a ſuoi

Diſcepoli la triſtezza della ſua Anima.

587 Separoſſi da eſſi il Signore per far orazione al Padre, ſempre col mede

fimo nome di Padre: (a) Abba Pater; e notano gli Evangeliſti, che ben trè volte

orò, e ben trè volte venne a cercare i Diſcepoli: (b) Iterum abiit, & oravit

tertio, dice San Matteo; (c) Et venit tertio, & ait illis, dice San Marco.

Di modo che andava il Signore nel tempo medeſimo dell'orazione, venendo dal

Padre verſo i Diſcepoli, e da Diſcepoli andando verſo il Padre, e tante volte

da Diſcepoli al Padre, quante dal Padre a Diſcepoli. Adeſſo io conoſco, Aman

te Divino, con quanta ragione io dubitai ſe il voſtro amore vi diviſe l'Anima

frà il Padre, e gli Vomini, è ſe la diede tutta a lui, è tutta ad eſſi. Allorche io

vi veggio portare al Padre trè volte, e trè volte riportarvi a gli Vomini, non

ſol mi pare ſia l'Anima voſtra diviſa; ma diviſa, che è più,in parti uguali. Ma

quando odo il ſentimento di ciò, che dite in una parte, ed il dolore di ciò, che

aborrite nell'altra, non poſſo dubitare, che voi parliate con tutta l'anima, e

che tutta la tiene il voſtro amore, quando andate, e tutta la riconduce, quando

tornate. Ma come mai può eſſere, che ſia tutta, e la medeſima, eſſendo le vie

tanto diverſe, ed i termini tanto oppoſti?" vi ſeparaſte da Diſcepoli

per orare al Padre, dice San Luca, che la diſtanza fu un tratto di ſaſſo: (d)

guantum factus eſt lapidis. E ſe vedeſſimo, che un ſaſſo da ſe medeſimo or ſi por

ta in alto, ed or cade al baſſo, che direſſimo ? Avreſſimo fondamento di dire,

che queſto ſaſſo ha due centri. Volete dunque,Amante Divino, è ci date licen

za, che noi ſtimiamo, e diciamo il medeſimo di voi ? Quando vi conducete in

verſo al Padre, diremo, che un centro voſtro è il Padre: Ut tranſeat ex hoc

mundo ad Patrema, e quando venite verſo gli Vomini, diremo altresì, che l'al

tro centro voſtro ſon gli Vomini: In finema dilexit eos.

588 Non sò, s'io m'ardiſca a dir tanto. Soldico, che sì poco, come queſto

operò, e sì poco potè il miglioramento dell'oggetto per mutare, e diminuire

l'amore di Criſto. Ed affinche conchiudiamo queſto Diſcorſo, come gli altri

con l'effetto contrario, aggiungo, che ſenza riguardo dell'eſſere il Padre tanto

infinitamente maggiore, e miglior oggetto,sì lontano fù queſt'oggetto di vin

cere, e trarre a ſe l'amore, che più toſto l'amore vinſe, e traſſe a ſe l'oggetto.

Ed in qual modo? Facendo, che il medeſimo Padre, che dovea eſſere l'oggetto

ſolo amato, foſſe anch'eſſo l'amante degli Vomini. E quando pare, che gli

Vomini aveſſero a perdere l'amor del Figliuolo, che ſi partiva, non ſol conſer

varono intero l'amor del medeſimo Figliuolo, ma conquiſtarono di nuovo

l'amore del Padre. Udite, e ſtupite. L'amore, con cui s'amiao inſieme il Pa

X x - dre,
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dre, ed il Figliuolo, è di tal qualità, che ſiccome ſon la medeſima coſa per

natura, così anche ſon la medeſima coſa per amore. Or quando il Figliuolo

partiſſi dagli Vomini verſo il Padre, che ſuccedè ? Crebbe queſta medeſima

unione d'amore, e ſi moltiplicò di tal ſorte, che non ſol Criſto, e il Padre frà

loro, ma Criſto, il Padre, e gli Vomini tutti divennero una coſa medeſima .

Non potrebbeſi nè credere, nè immaginar tal'eſtremo d'unione, ſe il medeſimo

Criſto non lo dichiaraſſe, come lo dichiarò in quell'ora medeſima. Licenzian

doſi il Signor da Diſcepoli, ſtando ancora inſieme a tavola dopo la cena, fece

queſta orazione a ſuo Padre: (a) Non pro eis rogo tantum, ſed & pro eis, qui

credituri ſunt per verbum eorum in me, ut omnes unum ſint, ſicut tu Pater in

me, & ego in te, 85 ipſi in nobis unam ſint: Vuol dire. Non ſolo io vi priego,

mio Padre, per queſti pochi Diſcepoli, che mi ſon preſenti, ma per tutti que”,

che per mezzo della lor dottrina hanno a credere in me (cioè tutti i Criſtiani)

e quel, di che io vi priego, egli è, che ſiccome noi per union d'amore ſiamo una

coſa medeſima, voi in me, ed io in voi, così eſſi in voi, ed in me ſien parimenti

una coſa per la medeſima unione. Chi non rimane attonito in udendo queſte

parole, è non hà intendimento, o non ha Fede: Ed affinche non pareſſe, che

queſta unione d'amore foſſe ſol chieſta da Criſto, con dubbio ſe il Padre la con

cederebbe, il medeſimo Signore immantinente atteſtò, che egli in nome ſuo, e

del Padre l'avea già conceduta agli Vomini: (b) Et ego claritatem, quanr de

diſti mihi dedi eis, ut ſint untim, ficut, è nos unum ſumus. Ego in eis, 5 tu

in me, ut ſint conſumati in unum - L'uno, e l'altro Teſto ſon sì chiari, che non

han meſtieri di commento, ma per maggior ſodisfazzione di tutti voglio, che

udiate quello del dottiſſimo Maldonato, la cui autorità ſan molto bene, quanto

fia ſingolare que che ſon verſati nelle Scritture : Senſus eſt (dice egli ea ratio

ne fieri, ut eum Pater in Chriſto unum fit, 6 Chriſtus unum cum Diſcipulis, è

Difcipali unum cum Patre, ideſt, cum Deo ſint, qua unitate nulla poteſt eſe

major.

589 Or ſe poteſſimo giungere a comprendere, quant alta, quanto Divina,

quanto ineſtimabile ſia queſta ultima, e ſovrana invenzione dell'amor di Cri

fto, la quale avanti d'operarſi eccedea tutta l'umana immaginazione, e dopo

operata trapaſſa tutta l'umana capacità. Il Padre nel Figliuolo: il Figliuolo

nel Padre : il Padre, ed il Figliuolo nell'Vomo: e l'Vomo nel Padre, e nel

Figliuolo con una Trinità di Perſone, e con una Unità d'amore si perfetto,

che il medeſimo Criſto la chiamò conſumata : Ego in eis, & tu in me, ut ſint

conſumati in unum. Ma nè pure i medeſimi Apoſtoli poterono allora comprende

re tal'eſtremo d'unione, e d'amore, e perciò lor diſſe il medeſimo Criſto, che

lo conoſcerebbòno, allor che foſſero illuminati dallo Spirito Santo: (c) In illo

die vos cognoſcetis, quia ego ſum in Patre meo, Cs vos in me, S ego in vobis -

Sia dunque l'ultima concluſione; che mal potea il miglioramento dell'oggetto

mutar l'amore di Criſto verſo gli Vomini, già che invece di mutarlo in queſta

medeſima dipartenza verſo il Padre, di tal maniera lo migliorò, che ſin il mede

fino amore, consi Criſto ama il Padre, e l'amore, con cui il Padre ama Criſto

ll Inl
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unironſ in un'amore, per più, e più amarli: Vt tranſeat ex boc nrando ad Pa

trera; in finem dilexit eos.

S. V I L. -

- -

59o Eccovi, è Fedeli, come niun rimedio, che ſuol terminare, è dimi

nuire l'amore, che niun de contrari, che ſogliono combatterlo, e vincerlo,

fù ſufficiente a fare, che l'amore intenſiſſimo, con cui Giesù ci anò, ed ama,

non dico sì raffreddaſſe, è intiepediſſe, ma nè pur ſi rimetteſſe un punto; e la

forza de'rimedi ſol ſervì per più accenderlo, ed il potere del contrari per più

fortemente trionfare. Vinſe il ſuo amore il tempo, vinſe l'aſſenza, vinſe l'in

gratitudine, e non potè eſſer vinto dall'oggetto incomparabilmente migliore.

Giudichi ora la noſtra obligazione, ſe quando al medeſimo amore s'arrendono

tutti i contrari, ſarà giuſto, che gli reſiſtano i ſuoi amici, e ſe nell'ora, in

cui muore d'amore ſenza rimedio il medeſimo amante, ſarà bene, che gli man

chino i cuori di que”, per cui muore? Amiamo chi tanto ci amò, e non v'ab

bia contrario sì poſſente, che non ſi vinca, affinche perſeveriam ſempre mai

nel ſuo amore. S'egli c'amò per tutta un eternità, perche non l'amerem noi

per sì pochi giorni, e sì brevi, quali ſon que della vita noſtra ? Impari la fiac

chezza della noſtra virtù almeno la coſtanza da noſtri vizi, e già che non ba

ſta il tempo a mutarci da peccati, non baſti sì facilmente a mutarci dal penti

mento di eſſi. Il noſtro amore non ha il contrario dell'aſſenza per vincere,

poiche ſempre abbiam preſente il noſtro Criſto, in quanto Dio, ed in quanto

Vomo: e ſe la ſua preſenza non laſcia vederſi a noſtri occhi, non ſia motivo

di ſminuire l'amore quel, che fù invenzione d'accreſcerne le brame. Raccor

dianci tutte l'ore di chi ci die tutto ſe medeſimo in quel Sacramento auguſtiſſi

mo, e dopo ci diede ancor la vita per noi morendo in una Croce. Egli da

tante ingratitudini preſe motivo di più amarci, e noi perche nol prenderemo

da tanti, e sì immenſi benefici? Che ci fece un sì buon Signore, perche noi

l'offendeſſimo ? O che ingratitudine sì diſumana ! O che ingratitudine tanto

indegna delle fiere, e quanto più di creature ragionevoli ! Non amare chi ti

creò, chi ti ricattò, e chi tanto t'amò ? Ed hai ancora cuore d'offendere chi

ti comperò col ſangue il Cielo, e ti traſſe dall'Inferno qualunque volta l'offen

deiti ? E chi ameremo Criſtiani, ſe non amiamo Gesù 2 Qual'oggetto più de

gno d'eſſer amato ? Qual'oggetto v'ha che competa con eſſo, non dico in ugua

glianza, ma nè pure in ſimiglianza ? Ogni altra bellezza a ſuo paragone non è

bruttezza. Ogn'altra grandezza non è viltà ? Ed ogn'altro nome di bene non

è bugia: Noi ci ſdegniamo contra que , che cambiarono Criſto per un malfat

tore, e contra chi lo vendè a sì vil prezzo, e ſarà conveniente, che noi lo cam

biamo, e vendiamo anche più vilmente, e vergognoſamente?

591 Ah Signore, ſolo il voſtro amore, che non ebbe rimedio, può ſervir di

rimedio alle pazzie del noſtro. Rimediate a tante cecità, rimediate a tante tra

ſcuraggini, rimediate a tante perdizioni. E per l'amore, con cui ci amaſte nel

fine tenga fine ogni altro amore, che non è voſtro. Queſta ſi è, Amoroſo Gesù,

la grazia, che noi vi domandiamo. Raccordatevi,Infermo Divino,che ſiete negli

. X x 2 ulti
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ultimi paſſi della vita. Non vi dimenticate di noi nel voſtro Teſtamento. Il

Legato, che aſpettiamo dalla voſtra liberalità, come ſervi, e la limoſina, che

domandiamo dalla voſtra miſericordia, come poveri, ſi è, che ci laſciate, già che

ci laſciate, qualche parte del voſtro amore. Nella voſtra morte v'hanno a divi

dere il cuore, dividetelo con eſſo noi, affinche v'amiamo di tutto cuore. O

quanto ci duole in queſt'ora, e per ſempre,di non avervi amato,come dobbiamo.

Non mai più Signore, non mai più. In avvenire ſol voi avete ad eſſer amato da

noi, e quantunque concorrano in voi tanti motivi, e tanto ſublimi d'amo

re, ſolvoi amaremo, per eſſer quel, che ſiete. Così fermamente lo

promettiamo al voſtro amore, e così lo ſperiamo dalla

voſtra Grazia, e ſolo affinche v'amiamo

eternamente nella Glo

ria &c.
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IL MARTEDI DOPOLADOMENICA

TERZA

Detta nella Cappella Reale di Lisbona

l'Anno MD CLI. (a)

I Principi compreſi nel precetto d'amar inimici.

Tune accedens ad eum Petrus dixit: Domine quoties peccabit

in me frater meus, di dimittam ei è

Matth. I8. º -

f
-

-

S. I.

ſta Quadrageſima di condurci con tutte le potenze dell'ani

ma a Dio: quando riſvegliandoci la memoria con le verità

fondamentali: quando illuſtrandoci l'intendimento con gli

- FEffº aſſiomi di Fede: quando perfezzionandoci la volontà con i

ſuoi Divini precetti! Sin da primi giorni di queſto ſacro digiuno ci riſvegliò

nel primo di tutti la memoria con la ricordanza della morte: Memento bomo,

quia pulvis es. C'illuſtrò nel ſecondo l'intendimento col maggior eſempio della

Fede: (b) AVon inveni tantam fidem in Iſrael; E ci perfezionò nel terzo la vo

lontà con l'atto più eroico di carità, qual'è l'amor de'nimici: (c) Ego auten

dico vobis: Diligite inimicos veſtros. * Ma non ſodisfatta di queſte prime batte

» rie indrizzate alla conquiſta del cuor Criſtiano, ci ripete più volte nel decor

, ſo di queſto tempo le ſeconde con le medeſime verità, con i medeſimi aſſiomi, e

, con i medeſimi precetti. Ed eccovi appunto publicato un altra volta nell'

, odierno Vangelo di San Matteo il precetto d'amar inimici. Non baſtò

, al noſtro Divino Maeſtro d'averne date una volta le regole in univerſa

, le, e come in aſtratto, e ſpeculativamente, ſe non veniva altresì ad in

», ſegnarne la prattica, in particolare per iſciogliere ogni dubbio, che po

, teſſe naſcere dall' intelligenza del ſuo Teſto . ” Il dubbio, e la que

, ſtione potea fondarſi ſopra il Dico vobis del primo Teſto , cioè ſ"
que

Ca) Part. 4 Str. 7. in prima ſexta feria. (b) Matt, 8. io. Ce) Matth S 44'
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, quel Vobis doveſſero intenderſi ancora le Maeſtà, e le Altezze. “ E que

, ſto fù per l'appunto il dubbio , riferito oggi nel noſtro Vangelo da

, San Matteo, e propoſto a Criſto da San Pietro in nome di tutti i Prin

, cipi , e Sovrani, come Capo Supremo del Mondo Criſtiano. Tunc ac

, cedens ad eum Petrus dixit: Domine quoties peccabit in me frater meus,

, & dirmittam ei ? Notate , che non addimandò San Pietro, ſe vi era in

, generale obligo d'amare i ſuoi nimici, poiche ben ſapea il precetto da

, to da Criſto: Ego autem dico vobis diligite inimicos veſtros: anzi ſopra il me

, deſimo fondava il ſuo dubbio, ma ſolamente addimandò in riguardo alla pro

, pria perſona: Peccabit in me & dimittam ? facendo la difficoltà nella propria

, dignità, ed autorità ſopra gli altri Vomini, come Principe Supremo di tutti. “

Le perſone ſovrane ſi ſtimano ſuperiori a tutte le leggi, e perciò mi par conve

niente eſaminar queſto dubbio di San Pietro fin dove ſi ſtende il precetto di Cri

ſto, e decidere con la Grazia del medeſimo Signore, e ſenz'adulazione di qual

ſivoglia altro Signore, ſe ſono obligati parimente i Rè, ed i Principi ad amare

i loro nimici -

S. I1. º ,

593 E per cominciare dall'opinione negativa, che difende non eſſer quegli

obligati, vien eſſa favorita dall'autorità di Salomone in un'opera famoſa della

ſua ſapienza, e grandezza. Nel Capitolo terzo della Cantica deſcrive egli la

fabrica d'un carro trionfale, ſopra il quale ſolea paſseggiare per le piazze di

Geruſalemme ne giorni di maggior ſolennità. La materia era de legni più pre

zioſi,ed odoroſi del Libano, le colonne d'argento, il Trono d'Oro, gli origlie

ri di porpora, e nello Scabello, dove tenea i piedi, era ſcolpita la Carità. (a)

Ferculum fecit ſibi Rex Salomon de lignis Libani: columnas ejus fecit argenteas,

reclinatorium aureum, aſcenſum p rpureum, media Charitate conſtravit. In que

ſte ultime parole conſiſte la mia difficoltà, non ſolamente grande, ma degna di

ſommo ſtupore. E poſſibile, ch'un Rè sì Savio, come Salomone, adoratore del

vero Dio, e non Gentile, quando vuol fare la maggior oſtentazione della ſua

grandezza, e maeſtà, metta ſotto i ſuoi piedi la Carità ? Il Rè ſedendo nel Tror

no, e la Carità ſotto i piedi? Il Rè intronizato, è la Carità calpeſtata? Media

Cbaritate conſºr avit. Così è, perche ſi perſuadono alcuni Principi (ò operano,

come ſe ne foſſero perſuaſi) che ſono sì lontani dall'eſſer ſoggetti alle leggi del

la Carità, che più toſto la medeſima Carità, e tutte le ſue leggi ſieno ad eſſi

ſoggette. Non parlo de Neroni, e de Caligoli, e molto meno de Sardanapali ;

poiche ſimili moſtri dell'umana natura non erano Rè, nè Vomini, ma Tiranni

crudeli. Parlo di que”, che ſono, come Salomone in quel tempo, ed in parti

colare del medeſimo Salomone, il quale per pompe, e per vanità diſutili, e per

render la ſua Corte invidiata dall'altre, e come un eſemplare d'oſtentazione a

tutto il Mondo, aggravò, ed oppreſſe di tributi i ſuoi Popoli con tal'ecceſſo,

che giunſero per diſperazione a ſottrarſi da giogo sì peſante, ed a negar l'obe

- dien
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dienza propria, e del Regno a Roboamo ſuo Primogenito. Se l'ambizione, e

la vanità ſuggeriva a Salomone, già depravato, di radunare argento ſopra ar

gento: Columnas argenteas, di radunare oro ſopra oro: Declinatorium aureum,

di radunare porpore, e broccati: Aſcenſum purpureum: tutto s'ha a radunare,

egli dicea per qualſivoglia mezzo, che ſia poſſibile, ancorche violento. E ſe la

Carità mi farà oppoſizione, mettaſi la Carità ſotto i piedi. Ma non vedi, è

Principe ſaggio, l'oppreſſione del tuo Popolo ? Non odi i gemiti de poveri ?

Non ti muovono a compaſſione le lagrime di tanti infelici? Non avverti, che il

nome di Rè t'obliga ad eſſer Padre de Vaſſalli? Non ravviſi nella lor ſteſſa ſof

ferenza, che tutti t'amano come figli, e che eziandio, che t'odiaſſero, e foſſero

tuoi nimici dovreſti nulladimeno amarli ? Dove ſtà la diſcrezione? Dove l'uma

nita? Dove la Carità ? Dove ? Colà ſotto i piedi del Rè, poiche i Rè non

ſono ſoggetti alla Carità, nè alle ſue leggi : Media Charitate conſtravit -

594 A queſto gieroglifico di Salomone s'aggiunge un argomento, al mio

parere, molto concludente. I Rè non hanno obligazione d'amare gl' amici,

dunque molto meno inimici. Chi non ha amore all'amore, come potrà averlo

all'odio ? Non ha trà tutti i cuori umani, e frà tutti i ſtati del Mondo volontà

più incapace d'amore di quella de Sovrani, nè oggetto più oppoſto all'amore,

che la Maeſtà. E per qual ragione, ſe ragione può dirſi ? Per due: per la diſu

guaglianza, e per l'obligazione de vaſſalli. Lo ſcambievole amore, che per

altro nome ſi chiama amicizia,conforme inſegna Ariſtotele,non può darſi ſe non

frà uguali: e poiche trà i Rè, e vaſſalli v' ha una diſuguaglianza sì grande,

quanto ſi trova trà l'inferiore, ed il ſovrano, la medeſima ſovranità, che tanto

li ſolleva ſopra l'uguaglianza, li diſobbliga altresì dalla corriſpondenza. E

perche è obligazione de Vaſſalli amare il loro Rè,queſta ſi è la ſeconda eſenzio

e, è privilegio Reale, che compete alle Maeſtà di non aver neceſſità d'amare

per eſſer amati, nè di rimaner obligati ad amare dopo d'eſſer amati. Come che

l'amor de Vaſſalli è debito, nè i Rè ſono obligati a pagarlo, nè i Vaſſalli hanno

alcun diritto per chiederlo, e nè pur di pretenderlo. Quindi ne ſegue quel

grande rammarico, per non chiamarlo ingiuſtizia, ch'appreſſo i Rè rieſce di

maggior ventura il ſervire, che l'amare; poiche i ſervigi alcune volte ſon pre

miati, e l'amore giamai vien corriſpoſto. Non ſarebbero Maeſtà le Maeſtà, ſe

ſi ſoggettaſſero ad amare. E perche ? Per altre due ragioni, ſpettanti alla me

deſima Maeſtà. L'amare ſi è un'inchinarſi, e dopo un arrenderſi della volontà,

e l'arrenderſi s'oppone alla potenza della Maeſtà, e l'inchinarſi s' oppone alla

ſovranità. Perciò ben diſſe colui,ſcorgendo in eſſa una tal condizione, che non

può unirſi la Maeſtà coll'amore, nè l'amore colla Maeſtà: Non bene conveniuna

nec in una ſede morantur Majeſias, & amor. E ſe i Rè, nè pur amatis'arren

dono all'amor degl' amici, come odiati, ed offeſi potranno ſoggettarſi ad ama

re inimici ?

595 Serva d'eſempio il Rè di miglior cuore di quanti impugnarono lo Scet

tro. Ebbe David molti, e grandi nimici, e ſe non l'aveſſe avuti, non ſarebbe

ſtato David. E come li amava egli è Lo dica egli ſteſſo. (a) Perſequar inimi

COS
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cos meor, 5 comprehendam illos, & non convertar, donec deficiant: confringam il

los, necpotuerunt ſtare,cadent./abtus pedes meos. Perſeguitarò i miei nimici fino

ad averli nelle mani, nè hò a prender ripoſo ſino a vederli del tutto conſumati,

e disfatti: io li rintuzzerò l'orgoglio, fino a metterli ſotto i miei piedi. E ſe

Criſto comanda, che non ſolamente facciamo del bene a noſtri nimici, ma che

facciamo orazione per eſſi: (a) Et orate prò perſequentibus, 5 calumniantibus

vos: udite come David li raccomandava a Dio nelle ſue orazioni. (6) Averte

mala inimicis meis, & in veritate tua diſperde illos.Vi prego,ò Signore, che il

male, che mi bramano i miei nimici ſia da voi contr'eſſi rivolto, e per l'odio,

che mi portano carichiate ſopra eſſi la voſtra mano diſtruggendoli, e riducendo

li al niente: che ciò appunto vuol dire D/perde. Finalmente giunto all'ora del

la morte: tempo in cui i cuori più duri non ſolo perdonano a loro nimici, ma

li chiedon perdono; in due articoli del ſuo Teſtamento laſciò David eſpreſsa

mente incaricato a ſuo figlio Salomone, che in ogni modo ſi ricordaſse di man

dare ad eſſeguire la ſentenza di morte contro Gioab, e Semei per alcuni oltrag

gi fatti alla ſua perſona. E ſe di queſta ſorte amava i ſuoi nimici un Rè cano

nizato, che s'alzava a mezzanotte a recitare il Salterio, e ſotto la porpora ve

ſtiva cilici; que”, che non ſono sì Santi, nè sì beati, imaginate voi come oſ

ſervaranno il Dimittam ei, e come prenderanno per loro il Dico vobis.

S. III.

596 Queſto è quel, che s'offeriſce a favore della prima opinione, più appa

rente, che ſolida ſopra la noſtra queſtione: La ſeconda, che è la vera, e indu

bitata, non ſolamente difende, ma difiniſce, che altresì le Maeſtà, e le Altez

ze, per alte, e ſovrane, che ſieno, ſi contengono in quel Vobis, e che tutte

ugualmente, come gli altri Criſtiani, ſenz'alcuna eccezione, o privilegio ſono

ſoggette al precetto di Criſto, ed obligate ad amare i loro nimici, e beneficarli:

Diligite inimicos veſtros, & benefacite bis, qui oderunt vos. E così appunto

, ſpiegando,ò ampliando queſto ſuo precetto lo definì Criſto nell'odierno Van

, gelo con la riſpoſta data a San Pietro, 8 in lui a qualſivoglia Principe Sov

, rano, che dubitaſſe, ſe ſi ſtende queſt'obligo alla ſua dignità. Domine quo

, ties in me peccabit frater meus, & dimittam ei ? Z/gae ſepties ? Dicitilli fe

, ſus: AVon dico tibi uſyue ſepties, ſed uſque ſeptuagies ſepties.

597 Queſta obligazione ſi fonda nella prima parola del primo Teſto: Ego

autem dico vobis. Ego. E chi è queſt'Io? Non è Platone, non Licurgo, non

Numa Pompilio, le di cui leggi, ancorche umane,per eſſer conformi alla ragio

ne, erano venerate, ed oſſervate da tutti que Rè, che conſeguirono la fama di

giuſti; ma egl' è quell'Io, che diſſe a Mosè: (c) Ego ſume, qui ſum. Io ſono

quel, che ſono: quel che da ſe ſteſſo ha l'eſſere, e lo diº a tutte le coſe create.

Quell'Io, che fà i Rè, e li disfà altresì, quando eſſi non fanno ciò, che devo

no. (d) Per me Reges regnant. Quell'Io, che porta ſcritto nell'orlo del Man

to Reale: (e) Rex Regum, 6 Dominus Dominantium: Rè de Rè, e Signor

de

(a) Matth.544 (b) 7/53.7. (c) Exod.3.14. (d) 2'rev.8.15. (e) Apoc. 19.16.

;
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de Signori. Quell'Io, a cui ſon più ſoggetti i Rè di quel, che ſieno a i Rè i

Vaſſalli; poiche tutti i Rè riceverono il dominio, e la giuriſdizione dal conſen

timento de Popoli; e ſe conſervano nella propria perſona, e perpetuano nella

loro poſterità lo ſteſſo potere,e ſovranità,ciò è ſolo per gran mercè di Dio, in

quanto egli ne avrà a grado, e con un cenno della ſua volontà non ordinarà il

contrario. E queſt'Io è quegli, che a tutti dice ſenza diſtinzione, è eccezion

di perſone, e dignità: Diligite inimicos veſtros; affinche intendano i Rè della

terra, e di terra: (a) Et nunc Reges intelligite erudimini, qui judicatis terram;

che così queſto, come qualſivoglia altro precetto di Dio, dev'eſſere da eſſi ac

cettato con giubilo, e con timore oſſervato: (b) Servite Domino in timore, 6°

exultate ei cum tremore; ſotto pena in caſo di non amareſſi inimici d'eſſer egli

no tenuti per nimici da Dio, e d'eſſer abbattuti, e disfatti come tali: (c) A/è

quando iraſcatur Dominus, 6 pereatis de via juſta.

598 Nè a queſta verità ſi oppone l'eſempio allegato di David, anzi mera

viglioſamente la conferma; poiche David era Soldato di Dio, e Capitan Gene

rale de ſuoi eſerciti, e coloro, che egli chiamava ſuoi nimici eran inimici di

Dio; oſſervando frà tanto una tal differenza, e diſtinzione trà gli uni, e gl'altri,

ch' i ſuoi propri nimici erano da lui amati, e favoriti; e ſolamente i nimici di

Dio erano da eſſo perſeguitati, ed afflitti con aſpra guerra, moſtrandoſi ugual

mente glorioſo vendicatore dell'ingiurie Divine, come magnanimo condonato

re delle proprie. Così tante volte perdonò a Saul, e deſiderò perdonare ad Aſſa

lone, condolendoſi della ſua morte, ſiccome di quella d'Abner, allegando

ſempre a Dio, che giammai s'era vendicato de ſuoi nimici, rendendo male per

male: (d) Si reddidi retribuentibus mibi mala; moſtrandoſi eſſi cotanto ingra

ti, che gli rendevano male per bene: (e) Retribuebant mibi mala pro bonis. E ſe

mandò ad uccidere Gioab, e Semei fù per giuſtizia, come Rè, e non per ven

detta, riſerbando queſte due ſentenze di morte, e l'eſecuzione al far del Teſta

mento, e per l'ora della morte; affinche ſi vedeſſe, che lo facea per iſcrupolo, e

non per odio. Tal'era il cuore di David, e perciò cuore veramente Reale, e

degno, che da Dio foſſe trasferita ſul ſuo capo la Corona di Saul, come confeſ.

sò il medeſimo Saul. - 1 -

599 Andava Saul per la foreſta in traccia di David per levargli la vita,

quando entrò caſualmente ſolo in una ſpelonca, dove ſi era naſcoſto David con

alcuni pochi ſeguaci della ſua fortuna. Allora queſti gli diſſero, e fecero iſtan

za, che ſi ſerviſſe dell'occaſione, mandatagli da Dio di liberarſi una volta con

la morte di Saul dalle ſue perſecuzioni. Ma egli contendandoſi di recidergli un

ritaglio della giubba per moſtra della ſua fedeltà; dopo uſcito Saul dalla ſpe

lonca gli ſi fece ſubito innanzi, e moſtrandogli quella sì chiara teſtimonianza

del pericolo, in cui s'era ritrovato, e della vita, che gl'avea ſalvato con non

permettere, che foſſe offeſa da ſuoi, proſtrato a ſuoi piedi così favellò: Eccoti,

ò Rè d'Iſraele, chi vai cercando per i diſerti a fine d'ucciderlo: Eccoti quel vil

vermiciuolo della terra, alla di cui caccia eſce dalla ſua Corte in perſona un sì

Grande Monarca: Eccoti come merita d'eſſer da te perſeguitato con odio sì
- Y y ImCr

-
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mortale, ed obligato da tuoi rigori ad andare per coteſti Monti fugitivo, e ra

mingo. Rimaſe attonito Saul da ciò che vedeva,ee udiva,e tutto compunto,con
le lagrime agli occhi riſpoſe. Adeſſo sì conoſco, David, (e non ſolamente lo

chiamò David, ma figlio) adeſſo sì, che conoſco,ò figlio, è sò di certo, che hai

a regnare, ed hai ad eſſer Rè di queſto medeſimo Regno d'Iſrael, ch'adeſſo ubi

diſce a miei cenni. (a) Nunc ſcio, quod certiſſimè regnatarus ſis, & babiturus

in ºdia tua Regnum Iſrael. E d' onde inferì Saul queſta certezza, che chiama

certiſſima: Nunc ſcio, quod certiſſimè regnaturus fis? L'Abulenſe, e tutti gl'

altri Spoſitori dicono, che Saul l'inferi dalla generoſità d'animo, con cui David

gli avea perdonato, ancorche foſſe ſuo capital nimico. Ma non fà di meſtieri,

che lo dicano gli Spoſitori,mentre viene ciò ponderato, e confeſſato dal medeſi

mo Saul. Poiche dopo d'aver detto, che David gl'avea reſo bene per male, e

che gli avea perdonato la vita, quando lo tenea ſotto il ferro della ſua lancia,

ſoggiunge: (b) Sed Dominus reddat tibi viciſſitudinem bancpro eo, quod hodie

operatus es in me: Quia ſcio, quodcertiſſimè regnaturusſis. Così l'inteſe Saul,

ºncorche dopo ſeguì ad operare il contrario; poiche un Vomo, ch'avea nelle

ſue mani la vendetta, e non ſapea prenderla per gl'oltraggi ricevuti: un Vo

mo, che potendo far male al ſuo maggior nimico, gli rendea il maggior bene

ficio: un Vomo, che pagava l'odio con l'amore, e la morte procuratagli con

la vita; un ſimil Vomo, come queſto, anche nei concetto di Saul,non potea eſ

ſer dotato da Dio d'un cuor sì generoſo, e reale, ſe non foſſe ſtato deſtinato al

la Corona: Quod regnaturusſis.

6oo Riflettino con attenzione i Rè a ciò, che con tanta certezza inferi

queſto Rè, e parimente riflettino a ciò, che con non minor certezza pretendo

adeſſo inferire. Siccome è certo, che fù conferita da Dio la Corona a David,

perche non preſe vendette di Saul, così tengo per certo, che ſe per il contrario

David" eſeguita la vendetta, non arebbe conſeguita la Corona, ancorche

gli foſſe ſtata deſtinata da Dio. E caſo degno di particolar rifleſſione, che do

vendo Giacob all'ora di ſua morte diſtribuire a ciaſchedun de ſuoi figli la bene

dizzione, che gli toccava, conferiſſe quella dello Scettro, e della Corona d'Iſ

rael al quarto. Era queſti Giuda, dal quale diſceſero David, Salomone, e gl'

altri Rè del Regno, perciò chiamato di Giuda, e dal quale altresì Criſto diſce

ſe. Il Regno, e la benedizion primiera,conforme il coſtume de Patriarchi, e la

legge naturale, che ancor oggi s'oſſerva, ſpettava al Primogenito, ch'era Ru

ben. E ſuppoſto, che Ruben perdeſſe queſto diritto, e ſi rendeſſe indegno del

la Corona per la graviſſima ingiuria, commeſſa contro ſuo Padre, nel conſapu

to inceſto, a Ruben ſuccedea col medeſimo diritto Simeone, che era il ſecondo

genito, ed a Simeone Levi, che era il terzogenito. Perche dunque non fù da

Giacob conferita la benedizione, è inveſtitura del Regno nè a Simeone, nè a

Levi, ma a Giuda: e laſciando diredati da quel grande, e ſupremo maggiora

co il ſecondo, e terzo figlio, lo conferì, e ſtabilì nel quarto ? Ancor qui non

fanno meſtieri Dottori, poiche nella benedizione d'amendue i diredati abbiamo

fnel medeſimo Teſto, e dal medeſimo Giacob la cagione. Simeon, e
ºrd

(a) Reg.21.24 (b) leidºioso,
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fratres vaſa iniquitatis bellantia: in conſilium eorum non veniat anima mea, sº

in cactu illoram non ſit gloria mea, quia in furore ſuo occiderunt virum, 3 in vo

luntate ſua ſuffoderunt murum. Malediffus furor eorum, quia pertinax, 6 in

dignatio eorum, quia dura. (a) I due fratelli, Simeone, e Levi, furono quelli,

che per vendicar l'ingiuria fatta alla lor Sorella dal Principe di Sichem, ucciſe

ro il medeſimo Principe, e mandando a fil di ſpada tutti i Sichimiti, diſtruſſero

e deſolarono anche la Città. Ed Vomini sì duri di cuore, Vomini sì feroci, e sì

pertinaci nella vendetta, ancorche la cagione ſembraſſe giuſtificata, non ſola

mente non ſon degni di regnare, e di avere il ſupremo governo degl'altri Vo

mini, ma meritano giuſtamente, che ancorche per diritto naturale, ed umano

poſſa ad eſſi appartenere lo Scettto, e la Corona, non la conſeguiſchino di alcun

modo, è in alcun tempo, ma che per ſempre rimanghino privati, e diredati del

Regno, come in fatti con la mia maledizione gli diredo in nome di Dio. Così

diſſe, e fece Giacob, diredando, e privando del Regno queſti ſuoi figli, a qua

li ſpettava, ſolamente per eſſer ſtati vendicativi, e non aver perdonato le ingiu

rie. E il medeſimo ſenza dubbio ſaria ſucceduto a David, ſe col perdono di

Saul non aveſſe balzata la Corona dalla teſta di Saul alla ſua, per eſſerne l'altro

indegno, come nimico. -

6oi Tanto tempo avanti andava Dio già ideando, e mettendo in prattica

il precetto, che nella legge Evangelica avea a promulgare di ſua propria boc

ca: inſegnando con sì gravi, e ſpaventoſe ſperienze a tutti i Rè, e Principi del

Mondo, che quando diceſſe: Ego dico vobis,favellava parimenti con eſſi. E no

tino i Regnanti del noſtro tempo, che con maggior ragione lo dice Criſto adeſ

ſo, di quel che lo diſſe anticamente ai Rè di quel tempo, poiche quell'Io: Ego

autema, allora non era per anche quel, ch'è oggi. Era egli allora Dio, era Su

premo Legislatore, era Rè de' Rè, ma non era ancor Rè, ch'aveſſe perdona

to a ſuoi Crocifiſſori, nè Rè, ch aveſſe eletto per titolo, Rè di quei, che gli

tolſer la vita. Leggendo S. Agoſtino il titolo della Croce : (b) Rgx fudeo

rum: meraviglia ſi molto, che Criſto prendeſſe il titolo di Rè de Giudei, eſſen

do egli Rè di tutto il Mondo, e di tutte le ſue nazioni. Ne quattro bracci del

la medeſima Croce ſi dinotava il dominio del Rè, Crocifiſſo ſopra le quattro

parti del Mondo, e nelle lettere Ebraiche, Greche, e Latine, come più univer

ſali,la Signoria, ed imperio di tutte le nazioni. Or ſe Criſto era Rè di tutto il

Mondo, e di tutti gli Vomini, perche elegge ſolamente il titolo di Rè de Giu

dei ? Perche ancorche foſſe Rè di tutti, e foſſe morto per tutti, nulla dimeno

ſolo i Giudei furono quei, che gli tolſer la vita, e dove ſi moſtrò maggiore l'

amor de nimici, ivi meglio s'aggiuſta il titolo di Rè. Rè di tutti, Redentor di

tutti, ma de Giudei, da quali ebbe i maggiori oltraggi: de Giudei, che gli

profeſſaron maggior odio, de Giudei, che più degl'altri ſi moſtrarono ſuoi ni

mici, d'eſſi particolarmente vuol eſſer Rè: Rex fudeorum . Accioche finiſca

no d'intendere quei che ſono, e ſi chiamano Rè, che non ſolo per il precetto in

timato loro da me, ma ancora per l'eſempio, da me dato loro, e per conſerva

re in perpetuoi loro Regni, come io reſi eterno il mio, tutti ſenza eccezione ſos

Y y 2 mO
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no obligati ad amari nimici, ed a beneficare quei, da quali ſono odiati : D;-

ligite inimicos veſtros, 5 benefacite bus, qui oderunt vos: e non ſolamente a per

, donare l'ingiurie una, e ſette volte, ma mille. Non dico tibi aſque ſepties,

, ſed tºſque /eptuagies ſepties.

S. I V.

6o2 Spiegato il Dico vobis, e provato come parimente S. Pietro, e in eſſo

tutti i Principi, ed i Rè ſono compreſi nel precetto d'amar inimici, ſiegue adeſ

ſolo ſpiegare il Diligite di Criſto, ed il Dimittam di San Pietro, ed il modo d'

amarli, e di perdonar loro l'offeſe, la di cui prattica, ſe foſſe come ſi coſtuma,

non porta ſeco minor difficoltà, nè minor pericolo. Ma innanzi, che trattia

mo di queſto punto, fa di meſtieri avverarne un altro, e ſaper prima,quali ſono

inimici de Rè. La riſpoſta non è sì facile, anzi ella è sì ingrata, che ſe io l'aſ

ſegnarò, come devo, può altresì crear nuovi nimici. Cominciando da più lon

tani, pare, che nimici de Rè ſian quei, che li contraſtano il Regno, e che li

aſſediano le Città, che l'infeſtano i mari, che li rapiſcono le Provincie con

quiſtate, e gli altri tutti, che per alcun modo li fanno guerra. Queſti però

non ſon quei, de quali propriamente Criſto parlò. Coloro, che ci fanno guer

ra, ancorche nel comun favellar volgarmente ſi dia loro il medeſimo nome,

non ſi chiamano propriamente ninnici, chiamanſi Hoſtes. Inimici ſono inimici

per cagione di rancore, e d'odio, quali ſogliono eſſer quelli della medeſima pa

tria. Hoſtes ſono inimici per cagione d'oſtilità e di guerra, quali non ſogliono

eſſere, ſe non gli ſtranieri.Or ſuppoſta queſta diſtinzione, ancorche il precetto

di Criſto d'amar inimici, con maggior proprietà s'intenda de primi, non ne ſe

gue, però, che un Rè, ò Principe Criſtiano poſſa aver odio a ſuoi nimici de
ſecondogenere, e far loro del male, poiche ciò ſarebbe un'azione, dirittamen

te contraria al precetto eſpreſſo da Criſto, che comanda l'amare, e beneficare

tutti, e qualſivoglia nimico: Diligite inimicos veſtros, G benefacite bis, qui

oderunt vos.

6o3 Ma ſe i Rè Criſtiani nelle marchie, che fanno per le terre nimiche di

ſtruggono i campi, ſmantellano le Fortezze, ſaccheggiano le Città, e ſpargo

no tanto ſangue, mandando a fil di ſpada tante migliaja d' Vomini, come poſ

ſono far tutto ciò,ed inſieme amare gli ſteſſi mimici?Io lo dirò, riſpondendo ad

una dimanda con un altra. Quando il legitimo Giudice, conformandoſi al

merito della cauſa, condanna un reo a morte, e gli confiſca i ſuoi beni, e man

da ad eſeguirla ſentenza, può egli farlo ſenz'odio? Certo che sì, e non ſola

mente ſenz'odio, ma eziandio con amare quell'Vomo, poiche molto contro ſua

voglia procede con tanto rigore, e ſolamente per eſſer obligato dalle leggi della

Giuſtizia, di cui è miniſtro. Or nel medeſimo modo opera un Rè Criſtiano nel

la guerra contro i ſuoi nimici; poiche in quel caſo egli ſolo è il legitimo Giudi

ce nella cauſa, per cui muove la guerra. Quale ſtimate, che ſia la maggior di

gnità, ed autorita in un Rè? Forſi il dominio, e la ſuprema padronanza di tan

te Città, e Popoli, quanti compongono un Regno, è molti Regni ? V'ingan

ºate. La maggior autorità, e ſovranità de' Rè è eſſer eglino ne'litigi con gl'al

tri
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altri Principi ſtranieri i Giudici, coſtituiti da Dio per ſentenziarli, ancorche ſia

in cauſa propria, ed eſſendo eſſi i Giudici, che fanno le veci di Dio, ſiccome il

Giudice inferiore può ſentenziare il reo nella vita, e nella perdita de ſuoi ave

ri ſenz'odio, anzi con amore, così il Rè nella guerra colla ſua propria autori

tà, dichiarata per giuſta, può ordinare, che s'uccidino i ſuoi nimici, e che ſii

no privati de loro averi, amandoli inſieme , ed oſſervando il precetto

d'amarli. -

6o4 E ciò in quanto alla prima parte del precetto è molto chiaro, ma in

quanto alla ſeconda ſembra tuttavia difficile; poiche ci vien comandato da

Criſto, non ſolamente ch'amiamo i nimici, ma che altresì li benefichiamo: Et

benefacite bis, qui oderunt vos. Or ſe un Rè Criſtiano con la guerra, e con le

oſtilità conſuete fà a' ſuoi nimici il maggior male, anzi i due maggiori mali di

queſto mondo, com'è ſpogliarli e della vita, e della roba ſe reſiſtono, come può

accoppiarſi con eſſo il non farli male, che non baſta, è il far loro poſitivamente

del bene, che è ciò, che comanda il precetto: Diligite, 6 benefacite ? A queſta

dimanda riſpondo altresì con altra nel medeſimo eſempio. Quando il Giudice

trà due litiganti condanna l'ingiuſto poſſeſſore, e con eſecuzione violenta

lo priva di ciò, che poſſedea, gli fà bene, è male? Non hà dubbio, che

gli fa bene, ed il maggior di tutti i beni, perche l'obliga a reſtituire per

forza ciò, che mai avea ſpontaneamente a reſtituire, e col mezzo di que

ſta reſtituzione , ſenza la quale non potea ſalvarſi, lo ripone in iſtato di

ſalvarſi. Queſto è il bene, e il grandiſſimo bene, che fanno i Rè Criſtiani agli

altri Principi loro nimici, quando col mezzo d'una guerra giuſta, e vigoroſa ri

cuperano è le Città, è le Provincie, è i Regni da eſſi, è da loro maggiori per

l'innanzi uſurpati. Poiche obligandoli con la forza a reſtituire l'altrui, gli di

ſobligano dalla reſtituzione, che mai arebbero fatta: riuſcendo in queſti caſi più

fortunati gli ſpogliati, ed i vinti, che feſtoſi i vincitori. Anticamente la ſpada

era l'inſegna del Giudice, a cui volle alludere San Paolo, quando diſſe: (a)

AVon enim ſinè cauſa gladium portat: e poiche i Giudici inferiori non hannogiu

riſdizione, nè autorità ſopra i litigi dei Rè, ciò ch'eſſi non poſſono con la ſpa

da della Giuſtizia, fanno i Rè con la Giuſtizia della ſpada . E vero che ſpar

gon ſangue, e molto ſangue, ma ſiccome lo caccia il Medico dalle vene dell'in

fermo, ſenza volergli male, è fargli male, così lo poſſono fare i Rè non per odio,

ma con buona intenzione, e non per uccidere il corpo infetto, ma per ſcaricar

lo dell'umor peccante, e reſtituirlo alla ſalute. Tal'è la retta intenzione, con

cui deve procedere nella guerra ogni Rè giuſto per due ragioni. La prima per

obbedire a Dio, ch'è Signor degli eſerciti: la ſeconda per renderlo propizio

alle ſue armi,che ſe foſſero moſſe per odio,ò vendetta,non potrebbono avere buon

ſucceſſo. Così l'inteſe, e lo laſciò ſcritto quel sì gran Rè, e valoroſo Soldato

3David: (b) Si reddidi retribuentibus mihi mala, decidam merità ab iniraicis

meis inamis. - -

S. V.

(a) Rom. 13. 4. (b) Pſ 7. 5.
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6o5 Abbiam viſto, ed eſaminato con diſtinzione quali ſieno inimici, che ſi

chiamano Hoſtes, e dichiarato in tutto il rigor Teologico di che modo ſi poſſono

amare, e debbonfi amare, ancor quando ſi fà contr'eſſi la guerra ( materia mol

to propria del tempo preſente, e non meno neceſſaria per emendare l'emulazio

ne nazionale, ch'alle volte in Sogetti di poca nobiltà, e di meno intendimento

s'avanza ad eſſer odio) Adeſſo ritirandoci più adentro del noſtri confini ci ri

mane il vedere quali ſono gli altri, che propriamente ſi chiamano Inimici: Dili

gite inimicos veſtros. E perche ne' termini della noſtra queſtione non parliamo

de'nimici in generale, ma ſolo de'nimici de'Rè, una coſa in queſto punto è fa

cile ad intenderſi, e l'altra difficile. La prima è, che eſcluſi i mimici ſtranieri,

ch'entrano nella prima diviſione, nella ſeconda non ſi poſſono intendere altri per

nimici de' Rè, ſe non i vaſſalli. Ma non sò capire, nè immaginare, che frà noi

vi poſſa aver un Vomo, sì vile, ed indegno, che meriti un nome sì abominevo

le. Se il primo, e maggior amor de'vaſalli è quello verſo il loro Rè: Se i noſtri

antenati defonti ſoſpiravano per queſto nome, e noi vivi riconoſciamo da eſſo

la noſtra libertà dopo d'averlo ottenuto: Se per ſoſtenerlo, difenderlo, e con

ſervarlo ſi mette in non cale ogn'altro amore, e non ſi fà conto degli averi, del

ſangue, della vita, della moglie, e del figli, come può eſſere, che ſi ritrovino,

non dico Vomini, ma moſtri, che ſieno, e poſſan chiamarſi nimici de Rè? Io

non dirò chi ſono, poiche, come già diſſi, non poſſo ciò intendere, ma riferirò, e

mi riportarò ſolamente a quei, da quali ſon nominati, eſſendo tutti teſtimoni

legali di ſommo credito nell'opinione del mondo.

6o6 Tra Politici Senofonte, Tacito, Caſſiodoro; tra gl' Iſtorici Tito Li

vio, Svetonio, Quinto Curzio: trà Filoſofi Seneca, Plutarco, Severino Boezio:

trà Santi Padri Girolamo, Criſoſtomo, Gregorio, Agoſtino, e Bernardo, per

tacere degli altri, inſegnano tutti ſenza diſcordanza, ch'i nimici de' Rè, ed i

maggiori nimici ſono gli Adulatori. Ed in ſuppoſizione, che eſſi ſono, come

largamente da quì a poco ſi proverà, dove vivono, e ſi fanno forti coteſti nimi

ci de' Rè ? Egli è certo, che non ſono coloro, che lavorano i campi, ne que”,

che ſolcano i mari, nè que', che preſidiano le Fortezze, nè que”, che hanno liti

gione Tribunali, nè que', che trafficano nelle piazze, nè tutti gli altri, che

con il travaglio delle lor mani ſervono la Republica, e di Palazzo non conoſco

no, ne adorano altro, che le muraglie di fuori. Se dunque non ſon quei, che

le vedono ſolamente al di fuori, ſenza dubbio debbon eſſer quei, che le frequen

tano di dentro, avverandoſi eziandio de Rè, ciò che fù pronunciato da Criſto di

tutti gli Vomini in generale: (a) Inimici bomini, domeſtici eſus. I domeſtici,

i familiari, quei, che ſon ammeſſi ad udire, e ad eſſer uditi, coteſti ſono gli Adu

latori, e perciò parimente inimici. Così vien commentato il Teſto di Criſto da

San Bernardino di Siena, dichiarando, che la ragione d'eſſere nimici i domeſti

ci altra non è, ſe non l'eſſer eſſi adulatori, e che queſta è la più pernicioſa pen

ſione,

(a) Matth. 18.36.
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ſione, è diſgrazia de Principi: Nihil Principi pernicioſius eſſe poteſi, quàn do

meſticus inimicus, hujuſnodi autem ſunt adulatores.

6o7 San Gregorio Magno, che dopo d'aver maneggiate molte cariche po

litiche nelle due maggiori Corti di Roma, e di Coſtantinopoli, divenne Capo

ſupremo di tutta la Chieſa, e per la ſua prudenza, ſapienza, eſperienza, una

delle più ſublimi teſte del mondo, non ſolamente dice, che gli Adulatori ſegreti

ſon publici nimici de'Rè, ma aſſegna per regola, e cautela a medeſimi Rè, che

quando vedranno, che ſono da coſtoro con maggiori lodi adulati, tanto più li

riconoſchino, e credino per maggiori nimici: Tantò majores boſtes credendi ſunt,

quantò magis adulantur. E ſe ciò chiaramente non vedono i Rè, ſi è, perche

tal'è il dolce veleno delle luſinghe, che entrando per l'udito accieca altresì la

lorviſta. Perciò San Pietro Damiano, tanto prattico, e diſingannato delle

Corti, che per tenerſi da quelle lontano rinunciò la porpora, a che coſa parago

nò egli gli Adulatori ? Li paragonò alle rondinelle di Tobia, ch'avendoſi

fabricato il nido in ſua caſa gli pagaron l'alloggio con levargli la viſta degli

occhi; e tali, dic'egli, ſon gli Adulatori:i" dum adulationis oleo audientis ca

put impinguant, interiores oculos, nè ſolita luce fruantur, excacant.

6o8 Sant'Agoſtino, Autore claſſico in tutte le materie, inſegna che più

s'hà a temere la lingua d'un Adulatore, ancorche diſarmata, che la mano d'un

fiero perſecutore, armata di ſpada, di lancia, di ſaetta, di veleno, e di qualun

que altro iſtromento, atto a recare col ferro, e col fuoco la morte: Duo ſunt

genera inimicorum, perſeguentium, º adulantium. Sed plus perſequitur lingua

adulatoris, quàm manus perſecutoris. Ma perche replicaranno i Palatini, che

Sant'Agoſtino parlò come Teologo, e come Santo, non come Politico, laſcian

do a parte un Pitagora, ed un Socrate, amendue famoſi Maeſtri della Republi

ca più politica d'Atene, che dicono il medeſimo, ſe non vogliono dar credito a

Sant'Agoſtino, credino almeno al Teſto della Biblia più ricevuta da Poli

tici: (a) Adulatio perpetuum malum Regum, quorum opes ſepius aſſentatio,

quàm boſlis evertit. L'adulazione è un infermità mortale de' Rè, la di cui gran

dezza, dovizie, ed Imperi più volte patirono l'eſtrema rovina con le luſinghe

degli Adulatori, di quel, che patiſſero con le armi de'nimici ſtranieri. E co

mentandoſi queſtoTeſto di Cornelio Tacito da un'altro Cornelio di maggior

erudizione, di maggior ſenno, e di maggior ſperienza che l'altro, conferma

queſti il ſuo detto col difetto della verità, di cui ſolamente penuriano quei, che

ſon Signori di tutto, e con gl'eſempi di Nerone, di Ceſare, e di Roboamo,

tutti miſeramente perduti, non per cagione de'nimici ſtranieri, ma per gli adu

latori domeſtici: (b) Et quidem Reges abundant rebus omnibus in aula, excepta

veritate. Quid Veronem, caſtiſſimè educatum crudelem fecit ? Adulatio. Quid

Caſarem contra patriam rebellare fecit ? Adulatio. Quid Roboam Tyrannum reddi

dit ? Adulatio. Nè a Roboamo giovò l'aver per Padre un Salomone, nè a Ne

rone l'aver per Maeſtro un Seneca, nè a Ceſare l'aver avuta impegnata la na

tura a dotarlo degli ſpiriti più generoſi, e veramente reali; perche l'adulazione

de propri familiari non corrompeſſe ad uno le virtù, non privaſſe l'altro del Re

gno »

(a) Corn. Tacit. (b) Corn, d Lapide. -
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gno, e non levaſſe all'altro la vita, e non foſſe cagione a tutti, com'è noto, della

lor perdizione, e rovina.

S. V I.

6o9 Avanti però di riferire il parere degli altri (poiche in queſto punto

voglio eſſere ſolamente un mero rapportatore) affinche con maggior attenzione

s'aſcolti, e ſi dia intiero credito a ciò, ch'eſſi diranno, convien prima torre uno

ſcrupolo, per cui coteſto nome di nimici de'Rè può giudicarſi come ingiuſta

cenſura, è almeno com'ecceſſivo aggrandimento. Tutti i Sogetti, ammeſſi

dai Rè nel più interiore del loro gabinetti, oltre le qualità, e talenti, per i

quali ſi rendono degni di sì grand'elezzione, non ha chi poſſa dubitare, che la

lor maggior ſollecitudine, e attenzione ſi è di ſervire, e compiacere al lor Prin

cipe, e ch'eſſi ſon quei, che gli bramano anſioſamente la vita, e gli procurano

la ſalute: eglino, che più degli altri ſollecitano il bene, la conſervazione, e l'au

mento del Regno: eglino, che di giorno, e di notte, ſenza mai ripoſare più sim

piegano, e più travagliano negli affari più importanti. Ed ancorche le lorpa

role, conforme richiede il riſpetto, e la venerazione reale, ſi riveſtino, e s'ador

mino d'alcuno di quegl'abigliamenti, che volgarmente luſinghe ſi chiamano; non

perciò ſi rende indegno l'affetto de lor cuori del nome di veri amici. Onde ſem

bra affronto, e calunnia, non ſolamente ingiuſta, ma indegna da udirſi, che

Sogetti sì illuſtri, e leali, ſian chiamati nimici de' Rè, e che nelTeſto di Criſto

s'applichi ad eſſi la cenſura: Inimicos veſtros.

61o Tutto ciò così è parlando generalmente, e l'affermo ancor'io. Ma

perche in queſta Regola, come in tutte le altre, può avere la ſua eccezione,

udiamo ſopra l'iſteſſa il medeſimo Legislatore, ch'è il miglior Interprete delle

ſue leggi; Onde il medeſimo Criſto, che diſſe: Diligite inimicos veſtros; ſarà

quegli altresì, che ci ſpiegarà quai ſono coteſti nimici, ed in che modo s'hanno

a conoſcere. (a) Memo poteſt duobus Dominisſervire: Niſſuno, dice Criſto,

può ſervire a due Signori; poiche ſe ad uno portarà amore, neceſſariamente all'

altro portarà odio: Aut enim unam odio babebit, è alterum diliget. Suppoſta

dunque queſta difinizione infallibile della ſomma verità, or addimando. A

quanti Signori ſervono quei, che in Palazzo ſervono ai Rè? Se alcuni non vo

gliono luſingare parimente ſe ſteſſi, fà di meſtieri, che confeſſino, che ſervono a

due Signori, al Signor Rè, ed al Signor intereſſe. Dunque ne ſegue, che ſe

portano ad uno di eſſi amore, odiano l'altro: e ſe ſono amici d'uno di queſtiSi

gnori, ſono dell'altro nimici: Aut enim unum odio babebit, & alterum dili

get; ma Unum odio babebit, S alterum diliget; poiche non può amarſi uno ſenz'

eſſernimico dell'altro. E ſe trà quei, che ſervono al Rè, ſi provaſſe, che alcu

no amaſſe più il ſuo intereſſe, che il Rè, rimarebbe provato, che colui è mimico

del Rè.

61 I Il Papa chiamaſi Servus Servorum, e ben cred'io, che a molti Rè po

trebbe ſtenderſi il medeſimo titolo ſenz'offeſa della Sede Apoſtolica. Per qual

cagio

(a) Matth. 6. 24.
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cagione vi ſon tanti, che vogliono ſervir il Rè da vicino ? Perche vogliono an

cor eſſi eſſer ſerviti da i Rè, e per non dir tanto, ſervono ai Rè, perche ſerve a i

loro intereſſi il ſervirli. Avviticchiaſi l'Edera alle pareti d'una torre, non per

coronare la torre, poiche corone d'Edera non ſon confacevoli per i Rè, ma per

che volendo ella creſcere, e ſalire non può ſenz'appoggio creſcere, e ſalire.

Perciò vediamo cotanto creſcere, e cotanto ſalire alcuni, ch'avanti d'aver queſt'

appoggio appena s'alzavano un palmo da terra. Per il contrario vediamo pa

rimente, che molti ſi ritirano dal ſervigio del Rè, perche loro impedì, è diffe

rì la ſalita. Servivano dunque al Signor intereſſe, e non al Rè. Per ſette

anni ſervì Giacob di Paſtore a Labano, Padre di Rachele, ma non ſerviva a lui,

ſerviva a lei. E perche ſerviva Giacob a Rachele, e non a Labano ? Perche Ra

chele era quella, ch'egli amava. Perche amava Rachele, perciò ſerviva a La

bano, e l'amore non conſiſte nel perciò, ma nel perche. Perche amano il proprio

intereſſe, perciò ſervono ai Rè. Indegna coſa in vero, che il Rè ſia Labano,

quando il vile intereſſe fà da Rachele. Ma udiamo un'altro miglior Autore.

612 (a) Stellio manibus nititur, 5 moratur in aedibus ºRegis. Il Ragno,

dice Salomone, ſenza piedi, e ſoſtenendoſi con le mani, fà la ſua dimora ne Pa

lazzi de' Rè. Sarebbe bene, che ne' Palazzi de' Rè foſſero ammeſſi, è aveſſero i

poſti più alti quei, che hanno ſolamente mani. Il Ragno però non ha piedi, ed

hà una teſta molto piccola, nulladimeno sà molto bene il fatto ſuo. Sale con

una mano avanti l'altra molto inſenſibilmente ad un cantone di coteſti ſoffitti

dorati, e la prima coſa, che fà è tutto ſviſcerarſi in finezze. Con queſti fili così

fini, ch'al principio mal ſi diſtinguono, forma le ſue linee, diſpone i ſuoi telai,

e tutta la fabrica viene a terminarſi in una rete da peſcare, per procacciarſi il

ſoſtento. Tali ſono, dice il Rè più Savio, i Ragni di Palazzo. Chi vede ſul prin

cipio le finezze, con cui tutti ſi disfanno, e ſi ſviſcerano in zelo del ſervigio del

Principe; ſtimarà, che ſolo l'amore del Principe li conduſſe dentro il Palazzo.

Ma dopo che tramaron la tela come teſſitori, e le reti, come peſcatori, tantoſto ſi

ſcopre, che tutta la tela, ancorche ſembraſſe sì fina, era ordita, e incaminata a

peſcare, e non a peſcar moſche. E che ſia così, mirate ciò, che peſcano. Le mi

gliori Commende, Titoli, Preſidenze, Feudi, ed alle volte, ſoggiunge il me

deſimo Salomone, con eſſer le maglie cotanto minute, peſcano il medeſimo Pa

drone di caſa. (b) Homo, qui blandis, fittiſgue Sermonibus loquitur amico ſuo

rete expandit greffibus ejus. E queſto è l'artificio ſenz'arte degli adulatori reali.

Servono con luſinghe ai Principi per guadagnarli, è per guadagnarſi la gra

zia, e per ſervirſi della medeſima grazia in ordine ai fini ſolamente preteſi del

lor proprio intereſſe. E poiche per teſtimonianza del medeſimo Legislatore niſ

ſuno può ſervire a due Signori ſenz'amar uno, ed eſſernimico dell'altro, riman

provato ſenza replica, che quanti amici del proprio intereſſe ſono in Palazzo,

altrettanti ſono inimici del Rè.

y

Z z S.VII.

(a) Prov. 3o 28 (b) Prov. 29. 5.
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613 E ſe diranno, che queſti ſon diſcorſi apparenti ſenza fondamento del

vero, ſtimarei molto ancor io, che foſſero diſcorſi mal fondati, e del tutto falſi.

Ma ſe nel Teſto del noſtro precetto il Benefacere è prova del 7Diligite: Diligi

te, & benefacite, vediamo un poco il bene, è il male, che cagionano gli adula

toria i Rè, e ſubito chiaramente ſi ſcorgerà, ſe li amano, è ſono loro nimici.

La maggior fatalità de Rè ſi è il naſcere ſotto la coſtellazione d'eſſer lodati,

Diede Giacob la benedizione a Giuda, ſuo quarto Figliuolo, e fù tale l'eſor

dio: (a) fuda te laudabunt fratres tui: Ti lodaranno, è Giuda, i tuoi Fratelli.

Queſti eran undici, e molti d'eſſi fecero azioni degne di lode, e Giuda ne fece

alcune degne di biaſimo: perche dunque ſolo a Giuda s'aſſegna per benedizio

ne, ch'egli ſarà da tutti lodato ? Te laudabunt. Perche Giuda, come accennam

mo di ſopra, ancorche foſſe il quartogenito, ebbe lo ſcettro, e la Corona, eque

gli in cui ſi fondò il diritto ereditario della caſa, e ſucceſſione reale; ed è tale la

benedizione, è la fatalità de'Rè, che tutto, che fanno, è voglion fare, ancor

che ſia degno di biaſimo, ſia da tutti lodato: Te laudabunt. Se il Rè, come

Saul, prenderà per ſe le ſpoglie degl'Amalechiti, conſacrate a Dio, e le aſſegna

rà ad uſi profani, Te laudabunt. Se il Rè, come David, per una ſemplice infor

mazione, cagionata dal ſolo ſoſpetto, e preſa da un teſtimonio ſingolare, e ſenz'

alcuna legalità, levará il patrimonio a Mifiboſet, e lo trasferirà in Siba, ſuo

fervidore, Te laudabunt. Se il Rè, come Salomone, per fabricare con vana

oſtentazione una caſa di delizie nel Libano abbatterà le caſe del meno potenti,

e le capanne de poveri, 7e laudabunt. Se il Rè, come Roboamo, ſopra il gio

go graviſſimo, e intollerabile di ſuo Padre vorrà aggiungere tributi a tributi,

ſtorſioni alle ſtorſioni, rigori a rigori, nuotando tutto il Regno in fiumi di lagri

me, Te laudabunt. E quai ſono i Panegeriſti di coteſte lodi? Non ſono per certo

quei, che patiſcono il diluvio fuori dell'Arca, nè quei, che ſoſtengono con ſten

to la vita fuori delle mura di Palazzo, ma quei, che vivono, e regnano al di

dentro. Coteſti ſono gli adulatori, che lodano ciò, che non dovrebbero loda

re, che fanno applauſo a ciò, che doverebbero riprovare, che promuovono ciò,

che dovrebbero impedire, attenti ſolo a compiacere, è non opporſi al genio del

Principe, in cui hanno fondato i loro intereſſi, ſenza curarſi nè del credito, nè

della fama, nè talvolta ancor della coſcienza de medeſimi Rè, come veri nimi

ci: (b) In malitia ſua latificaverunt Regem.

614 Io ben mi perſuado per la ſaviezza d'alcuni, che nello ſteſſo tempo, in

cui eſſi lodano, e fanno applauſo con la lingua gemono, e ſoſpirano nell'interno

del cuore, com'eſſi ſteſſi confeſſano dove non reca alcun riſchio il ſigillo. Ma

poiche ſervono più al proprio intereſſe, che al Rè, vien da queſta codarda di

pendenza, equivocato il dolore con l'allegrezza, e il cuor con la lingua. E ca

ſo veramente lagrimevole, e tragico, ma già rapreſentato nel teatro di Roma -

Dopo, che l'Imperador Nerone ſi dimenticò di ſe ſteſſo, e della Modeſtia reale,

COIl

–ur

-r-

(a) Gen. 49 8. (b) Oſea 7, 3.
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con cui era ſtato allevato, fece sì poco conto della propria autorità, e decenza,

che compariva tra ſvonatori, e Comedianti nel publico Teatro, facendo a gara

con eſſi in tutte le baſſezze più ridicole di quell'arte, propria di gente vile, ed

infame. Aſſiſtevano a quello ſpettacolo, è ſcherzo della maggior fortuna, tutti

gli Ordini, Senatorio, Conſolare, ed Equeſtre: aſſiſtevano i Centurioni, i Tri

buni, e tutt'il fiore delle Legioni Romane: aſſiſtevano principalmente tutti i

familiari, ed Officiali del Palagio Imperiale, e fra eſſi, come nota con partico

lar rifleſſione Tacito: Et maerens Burrhus, ac laudans. Era Afranio Burro Vo

mo di giudizio grave, e maturo, ch'era ſtato con Seneca Maeſtro, è Aio dello

ſteſſo Nerone; e quando da tutti gl'altri ſi faceano grand'applauſi agli atteg

giamenti, a ſalti, ed a giuochi dell'Imperador Comediante, come ſe foſſero

ſtati tanti trionfi, ſolamente Afranio compariva meſto, e addolorato, ma inſie

me lodava altresì come gli altri: Et maerens Burrhus, & laudans. Vien quà,

Vomo ſciaurato: ſe conoſci l'indecenza, la perdita dell'autorità, e lo ſcorno

nel tuo Principe; ſe vai trangugiando le lagrime, ed affogando i ſoſpiri, perche

almeno non ammutoliſci, e non taci, affinche riconoſca Nerone nella tua tri

ſtezza il tuo dolore, e legga nel tuo ſilenzio il tuovoto? Ed è poſſibile, che nel

medeſimo tempo, in cui compiagni ciò, che condanni, hai da lodare ciò, che

compiagni? Tanto è, poiche tali ſono gl'adulatori di Palazzo, ancorche ſieno

perſone di maggior obligazione, e di men corrotto giudizio.

615 Da alcuni Autori vengono paragonati queſti adulatori al Camaleon

te, che non avendo di proprio alcun colore ſi riveſte, e ſi dipigne di qualſivoglia

colore, di cui è tinto l'oggetto vicino. Da altri vengono paragonati all'ombra,

che non tiene altr'azione, figura, è moto, che quella del corpo, frapoſto alla

luce, dal quale mai s'allontana, ma ſempre in ogni parte lo ſegue. Da altri ſono

paragonati allo ſpecchio, ritratto naturale, e reciproco di chi in eſſo ſi mira;

poiche ſe in eſſo fiſſate gl'occhi, egli parimente li fiſſa in voi: ſe ridete, ride: ſe

piangete, piange: le lagrime però ſon ſenza dolore, e il riſo ſenza allegrezza;

nè ſarebbe lo ſpecchio adulatore, ſe tal non foſſe. Ma come il Camaleonte, l'om

bra, e lo ſpecchio ſon tutti eſempimntoli, più proprio, e più acconcio ſi è il pa

ragone di Sant'Agoſtino, che l'aſſomiglia all'Eco. 3'ucundum eſt ac volupè,

cun clamantibus nobis reſponſant Sylve, & acceptas voces numeroſiori repercuſa

reddumt. Talis echo adulator. L'Eco ſempre ripete ciò, che dice la voce, nè sà fa

vellare d'altra maniera: e dove ſi corriſpondono molte concavità d'una rupe, è

ſcena veramente gioconda l'udire, come tutte quelle caverne ribattendo la voce

con Eco ſonora ſi van riſpondendo l'una a l'altra, e ſenza diſcordare tutte dico

no il medeſimo. La prima voce, che da eſſe fù ricevuta, quella medeſima è, che

tutte ripetono. Ciò ch'opera la natura ne'boſchi, al dire d'Agoſtino, fà l'adula

zione ne Palazzi. Se dice il Rè, che pretende muover guerra, ancorche ſia poco

ſicura l'impreſa,e ſoggetto a pericoloſe conſeguéze il ſucceſſo: che riſpondono gl'

Echi di Palazzo ? Guerra, guerra, guerra. Se dice il Rè, che vuol conchiudere

una pace, benche non ſia ancora tempo opportuno, e i patti, e le condizioni poco

decenti, e di meno vantaggio: che riſpondono gl'Echi? Pace, pace, pace. Se dice,

che vuole arricchire l'erario, e perciò moltiplicare i tributi, ancorche il fine, è

il preteſto abbia più del capriccioſo, che dell'utile: che riſpondono gl'Echi ?

Tributi, tributi, tributi. Zz 2 S. VIII.
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616 Tal non è veramente la retta intenzione del Principi; ma che ciaſche

duno con ogni libertà eſponga il ſuo parere, e dia il conſiglio, conforme l'im

portanza dell'affare richiede; ma perche il Polo fiſſo dell'adulatore ſempre è

l'intereſſe, e convenienza propria, non v'ha chi s'affidi in queſta ſicurtà reale,

e tutti temono di giuocarſi la grazia, in cui han ripoſta tutta la ſperanza. Di

cea Seneca (e parlava conforme operava) che più toſto volea offendere con la

verità, che compiacere con l'adulazione: Maluerim veris offendere, quam pla

cere adulando. Ma chi era Seneca ? Egli era quel gran Stoico, nella di cui ſtima

la maggior ricchezza conſiſtea nel diſprezzo di tutte. Avea un patrimonio sì

ricco, che ſolamente con eſſo arebbe potuto fondare, ed arricchire molte caſe, e

sì grandi, come al tempo d'oggi ſon molte titolari; e tutto fù rinunciato da Se

neca, ed applicato al Fiſco Reale. E così non è meraviglia, che chi vuol aumen

tare il teſoro del Rè elegga più toſto offendere con la verità, che compiacere con

l'adulazione. Ma quei, che pretendono con i teſori del Rè aumentare la loro ca

ſa, la loro povertà, è la loro vanità, che coſa può crederſi, è ſperarſi che faran

no ? Che dicano cinquanta parole, confettate da falſe luſinghe, per procacciarſi

una Commenda, e che non oſino di dire una mezza verità per timore di perder

la. O Regi! è Monarchi del mondo ! quanto è degna di compaſſione, per que

ſta cagione, e ſolamente per queſta, la voſtra ſuprema fortuna!

617 Il Salmo Miſerere, non ſolamente fù compoſto da David per compia

gnere le ſue colpe, come peccatore; ma altresì le ſue infelicità, come Rè. Tal.

fù il ſuo penſiere, e il ſuo ſentimento, quando diſſe: (a) Tibi ſoli peccavi: So

lamente per voi, è Signore, ho peccato; e perche ſolo per voi, e non ancora

per gl'altri? Perche ſolamente voi mi riprendeſte il mio peccato per eſſer pecca

tore, e niſſun degl'altri me lo ripreſe per eſſer Rè. Così dice in propri termini

Eſichio: Quoniam reliquis omnibus ei tamquam Regi indulgentibus, ſolus Deus

miſit Vathan, 5 nefarium ſcelus reprehendit. Il peccato di David ſolo avanti

a Dio era peccato; poiche avanti gl'altri, per eſſer egli Rè, era azione ben fat

ta. Ecco di che ſerve ai Rè l'eſſer Rè, e quanto luſinghevolmente ſervono ai

Rè quei, che li ſervono. Se tal volta nell'Anticamera di David venne in diſcor

ſo il di lui peccato,m'immagino, che i ſuoi Cortegiani così avran favellato. Che

l'amor di Berſabea fù un trattenimento galante, proprio d'un Principe ſoldato:

che lo ſpoſarſi con eſſa fà un'onorata reſtituzione della ſua fama: che la morte

d'Uria fù un partito neceſſario, prudente, e generoſo: generoſo, perche lo fe

ce morire nobilmente in guerra: prudente, perche pareva accidentale ciò, che

appoſtatamente era ordinato: e neceſſario, perche il modo più ſicuro di ſeppelli

re l'aggravio, è metter ſotterra l'aggravato. Tanto leggiermente ſi diſcorreva

in Palazzo d'un caſo sì ſcandaloſo, ed atroce, dandoſi nome di trattenimento

all'adulterio, di neceſſità all'omicidio, e di prudenza al tradimento. (b) Nel

Capitolo ottavo del ſecondo libro de Rè ſi dichiarano i nomi delle perſone, che

- for
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formavano la caſa, e la famiglia più nobile di David: ed è coſa degna d'ammi

razione, è di compianto, che frà tanti Vomini, e per dignità, e per valore sì

illuſtri, nè pur uno ſi ritrovaſſe, che è per zelo dell'onore, è per iſcrupolo di

coſcienza, è per obligazione dell'ufficio, è per gratitudine de benefici ricevuti,

aveſſe animo di ſuggerire un buon conſiglio al Rè in quella ſua diſgrazia, ed

aprirgli gli occhi col vero in sì pericoloſa cecità. Per queſto, conſide

rando egli il ſuo abbandonamento, e riconoſcendo il pericolo della propria ſa

lute, orava, ed eſclamava a Dio: (a) Salvum mefac Domine, quoniam defecit

Sanctus, quoniam diminuta ſunt veritates a filiis hominum. Salvatemi voi, di

Signore, e ſoccorretemi voi, come Dio; poiche già non trovo frà gl'Vomini nè

pur un ſolo, ch'abbia virtù, e valore per dirmi la verità.

618 Che ſe a caſo v'hà alcuno di queſti in Corte, il primo penſiere, e la

maggior ſollecitudine degl'altri adulatori, che ſtanno attorno del Rè, è l'aſ

ſediano, ſi è, che David non aſcolti Natan: anzi ſi rivolge contro di lui tutta

l'artiglieria, affinche non gli rieſca rompere le linee della circonvallazione, e

l'obligano è con la forza, è con l'arte a ritirarſi ben lontano dalla Corte. Ec

covi il Teſto, ed il caſo, eſpreſſo nella Scrittura Sacra in un altro Profeta. Avea

il Rè Geroboamo, dopo la diviſione delle Corone d'Iſrael, e di Giuda, la ſua

Corte in Betel, e vicino al ſuo Palazzo eretta la Meſchita ai due Vitelli d'oro,

per divertire il Popolo dall'andare al Tempio di Geruſaleme ad offerirvi Sacri

ficj. Vivea nella ſteſſa Città di Betel il Profeta Amos, che ſinceramente dicea

a Geroboamo alcune verità, rivelategli da Dio ſopra il ſuo Regno, e le diſgra

zie, che gli ſovraſtavano. Ma come che non piaceva a gl'adulatori di Gero

boamo quella libertà d'Amos, e tenevano, che dall'efficacia delle ſue parole ri

maneſſe perſuaſo il Rè, che non gl'avea ancora perduto l'amore, ed il riſpetto,

benche non ceſſaſſero di calunniarlo appreſſo di lui; un d'eſi, chiamato Amaſia,

fù a trovare il Profeta, e amichevolmente gli diſſe: (b) Qui videsgradere, fuge

in terran fuda, & comedeibi panem, 5 prophetabis ibi; Et in Bethel non ad

ficies ultra ut prophetes, quia ſanctificatio Regis eſt, è domus Regni eſt. Cioè a

dire. Tù, che prevedi i ſucceſſi futuri, incaminati ſubito alla volta del paeſe di

Giuda, e fuggendo dalla Corte, ritirati alla tua patria, dove mangiarai il tuo

pane ſenza ſollecitudine, e profetizarai quanto vorrai. Ma quì avverti, che

non ti eſca più una parola di bocca, poiche il Palazzo Reale di Betel è la ſanti

ficazione del Rè. Notate di grazia con attenzione queſt'ultima parola, ch'in

ſenſo morale, e politico,conchiude a meraviglia tutto il noſtro diſcorſo: Qaia

Santtificatio Regis eſl, & domus Regni eſt - Dimodo che Amafia, per perſua

dere al Profeta Amos, anche con minaccie, che ſi ritiraſſe dalla Corte, e fug

giſſe lontano, allega per motivo di ciò, eſſere la caſa, ed il Palazzo Reale la

Santificazione del Rè. E perche? Non potrebbe un' adulatore definir meglio

il Palazzo d'un Principe Sovrano. E il Palazzo, giuſta la definizion degl'adu

latori, la Santificazione del Rè, perche ivi vengono Santificati i Rè, e canoni

zata ogni loro azione, e quanto il Rè opera, ordina, deſidera, è penſa tutto è

º ſanto. Se Geroboamo, negando obedienza a Roboamo, ſuo legitimo Signo

re

(a) P/.11.2. (b) dmoſ7.12.
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re, gli uſurpa parte del Regno: ancorche ciò ſia ribellione, Santo. Se proibi

ſce al Popolo il preſentarſi trè volte l'anno nel Tempio di Geruſaleme: ancorche

ſia contro la legge eſpreſſa di Dio; Santo. Se erge altari a Vitelli d'oro, e co

manda con publico bando, che s'adorino: ancorche ſia una manifeſta, e publi

ca Idolatria; Santo. E perche tu, è Amos, dice Amaſia, tenti di perſuadere

diverſamente al Rè, e ti ſtudi di riprovare ciò, che noi tutti di lui Servidori

approviamo, e ripugni di conformare la tua voce alle noſtre, dicendo inſieme

con noi, Santo, Santo, Santo, non ſolamente non entrarai più in Palazzo, ma

dei toſto uſcire dalla Corte, e da tutto il Regno: Gradere, 5 fuge in terram

fuda, 6 in Bethel non adjicies ultrà, utprophetes.

619 Tal'è l'aſtuzia, e la potenza degl'adulatori, e tanto tiranneggiate

frà eſſi ſi vedono le Maeſtà adulate, che non ſolamente non dicono eglino la ve

rità, ma non vogliono, che altri la dichino: anzi allontanano, e ſpingono fuori

della Corte tutti coloro, che la poſſono manifeſtare. E non è queſta una mani

feſta tirannia ? Biante, un de ſette Savj della Grecia, addimandato qual foſſe

l'animal più velenoſo, riſpoſe, che trà feroci il tiranno: e trà domeſtici l'adula

tore. Chiamando l'adulazione veleno indovinogli il nome, ma diſtinguendo il

tiranno dall'adulatore preſe abbaglio, poiche ogn'adulatore egl'è tiranno. Il

maggior tiranno del Mondo ſi fà Erode, ma i ſuoi adulatori furono anche mag

giori tiranni; poiche il Rè fù tiranno de Vaſſalli, e gl'adulatori furono tiranni

del medeſimo Rè. Nel Teſto di Michea, che gli ſpiegarono ſopra la naſcita del

nuovo Rè, ſi fa eſpreſſa menzione di due naſcite: una temporale come d'Womo,

e l'altra eterna come di Dio: La temporale come d'Vomo: (a) Ex temibi egre

dietur, qui ſit dominator in Iſrael. E come eſſi traduſſero con poco differente

verſione: (b) Ex te enim exiet dux, qui regat populum meum: l'eterna come

Dio: Et egreſsus ejus ab initio è diebus aeternitatis. E che fecero gl'adulatori ?

Diſſimularono totalmente la ſeconda naſcita, e fecero ſolamente menzione del

la primiera; onde ingannato Erode, e ſtimando, che il nuovamente nato in

Betlem foſſe ſolamente Vomo,e non Dio, ſi perſuaſe, che gli potea toglierla vi

ta, e con queſta perſuaſione determinò la ſtrage degl'innocenti. E qual fù il

motivo di coteſto inganno? Quello ſteſſo, che ſogliono avere gl'adulatori in

tutte le loro azioni, il proprio intereſſe. Divinamente S. Giovanni Criſoſto

mo: ln adulationem profecio Regis, ut ad humanaegratiae lucrum veritatis damna

proficerent. Ancorche la materia foſſe sì grave, e la più importante, che poteſ

ſe eſſere, per trattarſi della Corona, e della propria ſalute, con tutto ciò non

dubitarono gl'adulatori di mentire, e luſingare il Rè, affinche dalle perdite del

la verità riſultaſſero i vantaggi dell'intereſſe: Ot ad humanae gratiae lucrum

damna veritatis proficerent. Cotanto certa ſi è la verità della noſtra propoſizio

ne, e cotanto vera, e ſoda la ragion fondamentale di quella, che tutti coloro,

che nelle Corti ſon amici del proprio intereſſe, ſono altresì nimici de Rè: Ini

micos veſtros. -

S. IX.

(a) Mith.5.2. (b) Matth.2.6.
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62e Supponendo dunque per certo, che gl'adulatori ſon nimici de Rè, ed

i Rè,come gl'altri Criſtiani,hanno obligazione d'amare i loro mimici, e di bene

ficarli; converrebbe adeſſo per ultimo eſortare i Principi a coteſto amore, ebe

neficenza: Diligite inimico, veſtros, & benefacite bis, qui oderunt vos. Ma que

ſta mia Predica d'oggi ſarà il primo diſcorſo Evangelico, che contra tutte le leg

gi della Rettorica terminarà ſenza perorazione. Se la pietà Criſtiana di tutti

i Principi Cattolici nella puntual'oſſervanza di queſto precetto di Criſto è si

notoria, e generalmente cotanto pratticata, ch'eſſendo gl'adulatori di Corte

i loro maggiori nimici, eſſi nulladimeno ſono i più ſtimati, i più favoriti, ed i

più diletti, conforme al Diligite,ed eſſi i più beneficati con onori, dignità, e

mercedi, conforme al Benefacite, non ci riman più luogo alla perorazion del

diſcorſo, poiche la medeſima prattica di un tale amore, e beneficenza reale,ec

cede tutti i limiti, a quali potea ſtenderſi l'efficacia della noſtra eſortazione

Così vedeſſimo noi ſtimati, premiati, e ſodisfatti quei, che non ſervono all'om

bra de ſoffitti dorati, nè al calore de bragieri d'argento, ma alle vampe del So

le, ed a rigori del freddo,fatti berſaglio dell'onde, e delle palle di ferro.

621 . Una ſola invettiva mi ſovveniva di fare per terminare il diſcorſo, ma

contro il Rè David, biaſimando di buona maniera, e ripetendo la poca carità,

con cui trattava gl'adulatori ſuoi nimici. Nel Salmo ſeſſageſimo nono così dice

David, è ripete ciò, ch'avea già detto nel Salmo trigeſimo nono. (a) Aver

tantur retrorſum, 5 erubeſcant qui volunt mihi mala: Avertantur ſtatim erube

ſcenter, qui dicunt mihi euge euge. Prima di tutto ſi deve avvertire, in confer

mazione di quanto abbiam detto di ſopra, che quei, qui dicunt mihi euge euge,

ſono i medeſimi, qui volunt mibi mala; poiche l'adulare ſi è un voler male: e

l'eſſer adulatore, è lo ſteſſo, ch'eſſer nimico; e quanti ſono gli Euge, ch'eſſi ri

petono, altrettanti ſono i mali, che vi deſiderano. E coteſti adulatori, rico

noſciuti già da David per ſuoi nimici, in che maniera avea egli riſoluto di trat

tarli come Rè ? In quattro maniere. La prima che ſperimentaſſero in quant'

abominazione l'aveſſe: Avertantur, avertantur. La ſeconda, che ſubito ſu

bito uſciſſero dal Palazzo, e che non li compariſſero più alla ſua preſenza:Aver

" . La terza, che non foſſero avanzati ad alcun poſto, anzi che ri

maneſſero privi d'ogni dignità, e foſſero tenuti a dietro: Avertantur retrorſum.

La quarta, ed ultima, che già che non ſi vergognavano d' eſſer adulatori, pa

tiſſero il roſſore d'eſſer publicamente riconoſciuti, e trattati come tali e Aver

tantur, º eruhe/cant; avertantur ſtatim erubeſcentes. Queſto è, è David, ciò,

che voi pratticavate con gl'adulatori voſtri nimici, come Rè, ma non è già

quello, che dovevate pratticare, come Profeta, avendo sì chiara luce del Van

gelo di Criſto. Or ſe ſapevate, che Criſto avea a comandare, che portaſte amo
re a voſtri nimici: Diligite inimicos veſtros, come moſtrate loro tantº aborri

mento, che li cacciate dal voſtro Palazzo, e l'allontanate dalla voſtra pre

- ſen
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ſenza ? E ſe Criſto dovea comandare, che li beneficaſte: Et benefacite bis,

qui oderunt vos, come voi cagionate loro tanto male, quanto è l'oltraggiarli,

e ſuergognarli, non in ſecreto, ma con publica infamia: ciò che per Vomini

bnorati è il maggior vitupero ?

622 Riſponde David, rivolgendo contro di me l'invettiva fatta contro di

lui. E tù, è Predicatore, con eſſer Filoſofo, e Teologo non ſai ancor la defi

nizion dell'amore? Amare eſt velle bonum alicui. L'amare conſiſte in volerbene

al ſogetto, che s'ama. E che maggior bene poſſo io volere ad un adulatore,

che procurare, che non continui in un sì vile eſercizio ? Che maggior beneficio

può ſperare da me, un amico del ſuo intereſſe, ed un nimico della verità, che

ritirarlo dall'occaſioni di tradire la ſteſſa verità, e di venderla con infamia per

il proprio intereſſe. Se eglino adulandomi ſon miei ninici,ſono molto più di io

ro ſteſſi mimici,ed io voglio,che laſcino queſt'odio, che ſi portano, tanto mag

giore, quanto men conoſciuto. E ſe adulandomi poſſono recare gran pregiu

dizio al mio governo, ed alla mia Corona, molto maggiore è il pregiudizio,

che recano alle proprie coſcienze, ed alla lor anima, ed io voglio, che deſiſti

no da coteſto gran male contra loro voglia, poiche non l'hanno a fare per pro

pria elezione. Se Aſſuero, dopo di conoſcere l'ambizione, e il falſo amore d'

Amano, l'aveſſe rigettato dalla ſua grazia, e dalla ſua caſa, non ſarebbe egli

giunto a tanta diſgrazia, che veniſſe a morire in un patibolo: e ciò, che non

ſeppe fare quel Rè a ſuo tempo co' ſuoi adulatori, lo prattico io ſubito con i

miei, ſenza diſſimularli, perche l'amo, e deſidero loro il vero bene, e voglio

in eſſi eſeguire il precetto di Criſto: Diligite inimico veſtros, & benefacite bis,

qui oderunt vos. Di queſto modo ribatte David la mia invettiva, ed aggiungen

do io all'eſempio, da eſſo allegato d'Amano, quello di Sejano in Roma, d'Oli

vato in Francia, di Volſeo in Inghilterra, d'Alvaro di Luna in Spagna, e quel

li così antichi,come moderni, del noſtro Portogallo, conobbi la verità più, che

umana di David, e rimaſi convinto.

623 Ma perche in tutto queſto diſcorſo mi ſon proteſtato di non voler'io

dar il mio giudizio, ma ſolo riferire l'altrui; vedendomi adeſſo frà due eſtremi,

sì oppoſti, come la prattica del Rè David, e quella degl'altri Rè, terminarò

con l'eſempio del primo Fondatore della noſtra Corte, il quale trà l'uno, e l'al

tro eſtremo eleſſe un tal partito di mezzo, che ſodisfece ad amendue. E che

partito fù coteſto ? Aſcoltargl'adulatori, ma non eſſer da quelli rimoſſo. Da

S. Pietro Damiano, e da altri ſono paragonati gl'adulatori alle Sirene, le qua

li con la dolcezza delle loro voci in tal modo incantavano i naviganti, che vo

lontariamente ſi gettavano, e ſi precipitavano nell'onde, per affogarſi nel ma

re, dove viveano. Dovendo paſſare per quel medeſimo tratto di mare, ch'era

vicino a Scilla, e Carridi, Uliſſe, Fondator di Lisbona, mettendo in opera la

ſua accortezza, e ſagacità, che fece ? Navigava egli in una ben corredata Ga

lera di Grecia, ed affinche la ciurma non allentaſſe la voga de remi, nè l'altra

turba marinareſca il pronto maneggio delle vele, e tutti rimaneſſero illeſi dall'

incanto delle Sirene,turò loro di tal ſorte l'orecchie, che non poteſſero udire quel

luſinghevoli accenti. Egli però per poter udir le lor voci laſciò aperto l'udito,

e per non ſoggiacere agl'effetti dell'incanto, nè precipitarſi in mare, come ſo

lea
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leano gl'altri, ſi fece legare sì fortemente all'albero maeſtro, che ancorche vo

leſſe, non poteſſe dar un paſſo, nè muoverſi. Queſta ſi è l'iſtoria, è favola, fin

ta con ingegno da Omero, per inſegnare che gli Vomini Savi, e coſtanti, come

Uliſſe, ancorche aſcoltino gl'adulatori, e la dolce armonia delle lor luſinghe,

tuttavia non devono laſciarſi vincere da loro artifici, ed inganni, ma perſevera

re, e continuare il viaggio ſicuro, ſenza cambiare, trattenere, è torcer l'inco

minciata carriera del buon governo. Così lo potrà fare altresì chi altrettanto

s'affida, e preſume della propria coſtanza, e non s'accorge, che queſto fatto è

una favola. Ma ſe io aveſſi autorità d'emendar Omero, e confidenza, per dar

conſiglio ad Uliſſe,non lo vorrei con l'udito aperto, e con le mani legate; ma

con l'udito chiuſo, e con le mani libere. Poiche con l'udito chiuſo non dareb

be l'entrata all'adulazione, e avendo le mani libere, tutte le azzioni

ſarebbero ſue, e per eſſer ſue ſarebbero veramente reali. In queſto

modo ſi conſeguiſce nel Mondo una fama immortale , e ſi

aſſicura altresì la gloria eterna nel Cielo.

A a a PRE



PR E D I CA XIX.
P E R I L

MERCOLEDI DOPO LA DOMENICA

T E R Z A

Detta nel Duomo della Città di S. Luigi nel

Maragnone l'Anno ID cl 1v. (a)

Il Paeſe ſenza Verità.

Populus hic labiis me bonorat, corautem eorum longè eſt à me:

Matth. 15

S- I.

&B E 1 A M'oggi accoppiate nell'Evangelio due coſe,chegiam

mai ſi viddero inſieme unite, la verità, e la menzogna, e

perche non poſſono andar unite, perciò le abbiamo diviſe;

la verità nel Predicatore, e la menzogna negl'Uditori: il

Predicatore molto veritiero, e l'udienza molto bugiarda.

L'una, e l'altra coſa volle Criſto ſignificare a Seribi, e Fa

, riſei, co quali favellava. “Il Predicatore molto veritiero. Et convocati, ad

, ſe turbis dixit eis: Audite, è intelligite: moſtrando ch'egli era il Maeſtro

, della verità, e gl'Uditori bugiardi: Populus hic labiis me bonorat, cor autem

, eorum longè eſt à me; poiche il contradire la lingua a ſentimenti del cuore,

, altro non è, che propriamente mentire. * In molte maniere ſolean mentire

que' malvagi Uditori (poiche vi ſono più modi di mentire.) Solean mentire,

perche non credevano la verità: ſolean mentire, perche impugnavanola verità:

ſolean mentire, perche ſovente affermavano la menzogna. Il non credere la ve

rità è mentir col penſiere: l'impugnar la verità è mentire coll'opera: e l'affermar

la menzogna è mentir colle parole. Tutto venne profetizato a Criſto da David

ſuo Padre, quando diſſe: (b) In multitudine virtutis tua mentientur tibi ini

mici tui - A miſura delle voſtre eccellenti virtù moltiplicaranno contro di voi

le menzogne i voſtri nimici; poiche mentiranno con impugnarvi: mentiranno

con non credervi: e mentiranno, opponendo alle voſtre verità le loro ordinarie

menzogne.

625 E

I

Ca) ”arte 4.Ser.9 la Dom 5 (b) P/.65.3.
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625 “ E che ſia così, eccovi nel noſtro Vangelo in primo luogo impugna

, ta da eſſi la verità. Comandava Dio, ch'onoraſſero il Padre, e la Madre,

, e con minaccia, che chiunque aveſſe maltrattato il Padre, è la Madre,ſareb

, be reo di morte: Deus dixit bonora Patrem, S Matrem, è qui maledize

, rit Patri, vel Matri morte morietur. Ed eſſi mentirono impugnando la veri

, tà: Vos autem dicitis: quicunque dixerit Patri, vel Matri, munus quodcum

, que eſt ex me tibi proderit; inſegnando per certa lor tradizione, come ſpiega

, queſte parole Origene, che poteano negare a genitori i neceſſari alimenti,

, ſotto ſpecie d'averli conſecrati a Dio in beneficio de poveri: e di queſto mo

, do venivano a diſtruggere il precetto con un dettame del tutto contrario: Et

, irritum feciſtis mandatum Dei, propter traditionem veſtram. “Aveali detto

Criſto più volte, ch'egli era Figlio del Divino Padre, ch'eſſi adoravano: e ch”

egli era il vero Meſſia, promeſſo da Dio a loro antenati, predetto da tanti Pro

feti, e anſioſamente aſpettato da lor Patriarchi; “ ed eſſi ſenza riconoſcerlo

, chiudeano gli occhi propri ad una luce sì chiara, e abbaccinavano quelli de

, gl'altri, p rche non credeſſero una verità sì palbabile. Caci ſunt, è duces

, cacorum . “ Ed in ciò mentivano, non credendo la verità. Finalmente men

tivano con affermare più volte la menzogna: or chiamando Criſto Seduttore:

(a) Seducit turbas, or indemoniato: (b) Daemonium habet, or Samaritano: (c)

Salaaritanus es; or peccatore: (d) A/os ſcimus quia bic bom o peccator eſt: or

falſario: Teſtimonium tuum non eſt verum. E per mentire due volte in una ſola

menzogna, replicavano le ſteſſe beſtemmie più volte ratificando il lor detto,

con allegare ſe ſteſſi. (e) AVonnè benè dicimus nos ? Il dir male egl'è male, ma

dopo d'averlo detto ſoggiungere, ch'è ben detto, egli ſi è un mal maggiore,

che s'aggiugne ad un altro male, poiche egl'è un oſtinarſi nel male -

626 Tali erano le menzogne, con le quali i Scribi, e Fariſei contradiceva

no, calunniavano, e pretendeano affrontare, e diſonorare il Figlio di Dio, co

me li rimproverò il medeſimo Signore: Ego honorifico Patrem meum, & vos

imbonoraſlis me. Ma benche foſſe calunniata, ed oltraggiata la Sapienza Divi

na da ſimil gentaglia, non perciò rimaſe Criſto affrontato, e diſonorato, per

che tutto ciò, che di lui diſſero, fà per invidia, per odio, per rabbia, e per ven

detta: e quando le cagioni ſon tali, non offendono le ingiurie, ſon glorioſi gl'

affronti, ed onorevoli i diſonori. Ditelo voi, ſe Criſto rimaſe molto onorato

dopo si replicati oltraggi. Or che predicarò io in queſto giorno, in cui aſpet

tano tutti alcuna verità dal Predicatore ? Ancor io voglio dirvi una grand' in

giuria, e publicare una grand'infamia, ed un gran diſonore di queſto voſtro

paeſe. Nulladimeno, ancorche le verità cagionino odio, ſpero che non abbiate

a rimaner offeſi da me, poiche pretendo ingiuriar tutti, per ribattere l'ingiuria

di ciaſcheduno. L'intenderete dal diſcorſo. Ave Maria -

A a a 2 S. II.

Ca) lo 7.12.2o. (b) lo 8.84 (c) lo 9.25. (d) io.8.48. (e) Ibid.2o.
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627 Non hà dubbio, ch'in tutti i giorni dellaº" , più ch'in ogn”

altro dell'anno ſogliono aſpettare gl'Uditori dal Predicatore alcuna ſoda veri

tà. Per me tutti i giorni dell'anno, ne quali predico,ſon giorni di verità, e voi

ben lo ſapete, come chiaramente la dico. Or in queſto giorno andai meco con

fiderando, che verità vi dovevo dire, e conformandomi alle notizie, che vado

acquiſtando di queſto voſtro paeſe,mi determinai a dire una ſola verità. E che

verità è mai queſta ? Non perdiam tempo; La verità, che vi dico ſi è, che nel

Maragnone non ha verità.

628 Stimavano gl'Antichi, che in ogn'Iſola del Mondo regnaſſe, come in

ſeggio ſuo proprio, alcuna Deità: che in Candia regnaſſe Giove, in Delo Apol

lo, in Samo Giunone, Venere in Cipro, e così dell'altre. Se l'Imperio della

menzogna non foſſe sì univerſale nel Mondo, potrebbe ſoſpettarſi, ch'in que

ſta noſtr'Iſola aveſſe la Corte. Tutti i paeſi, ſiccome hanno particolari aſpetti

di Stelle, da cui ſon predominati, così rimangono ſoggetti a differenti vizi,

a quali ſi ſentono comunemente inclinati. A queſto propoſito finſero gl'Ale

manni una grazioſa favola. Dicono, che quando il Demonio fù precipitato dal

Cielo rimaſe per l'aria infranto in più pezzi, e che queſti caddero in diverſe

Provincie d'Europa, e da ciò ne riſultarono i vizi, che regnano in quelle. Di

cono, ch'il capo del Demonio cadde in Spagna, e che perciò ſiamo dotati d'una

gravità arrogante, altieri, pieni di faſto. Dicono, ch'il petto cadde in Italia,

e che quindi ebbe origine l'eſſer artificioſi, ſenza darſi ad intendere, e tenere

ſempre il cuore celato. Dicono, che il ventre cadde in Germania, e che que

ſta è la cagione d'eſſer molto inclinati alle crapule, e più ſplendidi de gl,altri

nell'imbandigione della tavola, e nel votar delle tazze. Dicono, ch'i piedi

caddero in Francia, e che d'indi nacque l'eſſer inquieti, leggieri nel portamen

to, frettoloſi nell'operare, e agili nel ballo. I)icono, che le braccia con le ma

ni, ed unghie grifagne l'uno cadde in Olanda, e l'altro in Algieri, e che da

ciò ne venne, come purtroppo ſperimentiamo, l'eſſer eſſi Corſari. Tal'è la ſo

ſtanza dell'Apologo, nè mal formato, nè mal diviſo; poiche ſe bene l'applica

zione de vizi non ſia del tutto vera, nulladimeno ritiene alcuna ſimiglianza di

verità, ciò che baſta, affinche la Satira abbia il ſuo ſale. Or ſe alla Spagna

toccò in ſorte il capo, ſtimo io, che la parte, che tocca al noſtro Portogallo,

ſia la lingua, almen così ne fanno concetto le nazioni ſtraniere, che più da vi

cino trattano con noi. I vizi della lingua ſon tanti, che dal Dreſſelio fù com

poſto un ben copioſo, ed intiero Abecedario di quelli. E ſe le lettere di coteſto

Abecedario ſi diſtribuiſſero per tutti gli Stati di Portogallo, che lettera tocca

rebbe al noſtro Maragnone?Senza dubbio la lettera M.M. Maragnone, M. mor

morare, M. motteggiare, M. maledire, M. mordere, e ſopratutto M. mentire:

mentir con le parole, mentir con le opere, e mentir co penſieri; poiche quì in

tutti i modi ſi mente. (a) L'aggomitolar menzogne l'una ſopra l'altra èi Ille

ie

--
- -

–

(a) Allude a gomitoli di filo, di bambagia, che ſervono di notista nº Maragnº -



Per il Mercoledì dopo la Domenica terza. 373

ſtiere di queſta terra, perche non manchi mai moneta corrente: con queſta dife

ferenza però, che i gomitoli formati dalle lingue, s'inviluppano ſul nulla, e i

gomitoli delle voſtre mani ſi ravvolgono ſul molto, affinche tutto rieſca moneta

falſa.

629 Nella Bahia, ch'è la Capitale di queſta noſtra Provincia del Braſile,

avviene alle volte ciò, che quaſi ogni giorno ſuccede nel Maragnone. Naſce il

Sole la mattina tutto chiaro, e brillante, promettendo un belliſſimo giorno, ed

eccovi dopo un breve ſpazio di tempo coprirſi il Cielo di nubi, e ſcoppiare in

una dirotta pioggia,come nel più rigido inverno. Avvenne un ſimil caſo a D.

Federico di Toledo, quando venne a racquiſtare la Bahia nell'Anno mille, ſei

cento, e venticinque, avendo già tutta la gente dell'armata in campo per la

raſſegna, e ammirato dell'incoſtanza del Clima diſſe. En el Braſilbaſta los Cie

los meienten. Nel Braſile mentono inſino i Cieli. Non sò, ſe ciò ſia diſcredito,

ò motivo di ſcolparſi. Che può far di più un Vomo, ch'eſſer sì buono, com'il

Cielo, ſotto di cui vive ? Un altra Città ha in Europa, nella quale mi trovai

pochi anni ſono, ſoggetta alle ſteſſe mutazioni, per cui cagione non volleGa

leno quivi eſercitare la medicina; ma ivi concorre un'altra ragione, perche

avendo la terra in quel luogo giuriſdizione nel Cielo, ſiegue il Cielo le influen

ze della terra. Ciò però, che ſi diſſe per facezia del Braſile, ſi può affermare

con tutta la verità del Maragnone. Ella ſi è una non più udita ſperienza quel

la, che tantoſto ſoggiungerò, e non sò ſe s'indurranno a crederla i Matematici,

che ſtanno lontani dalla Linea Equinoziale, ancorche veriſſima. Vuole un Pi

loto in queſta Città, dove ſiamo, prender l'altezza del Sole, non nel porto,do

ve ſi trova ancorata la ſua nave, ma con i piedi fermi in terra, e perciò applica

l'Aſtrolabio con ogni ſicurezza, e quiete. E che gli ſuccede? Coſa meraviglio

ſa! Un giorno ritrova, che il Maragnone ha un grado d'altezza di Polo : l' al

tro giorno ritrova, che ne ha mezzo: nell'altro due gradi: nell'altro niſſuno. E

queſta ſi è la cagione, perche i Piloti, che ſono poco prattici di queſte ſpiaggie,

rimangono più volte ingannati, e fanno in eſſe naufragio. Sicche il Sole, che

in tutte l'altre parti del Mondo è regola ſicura, ed infallibile, per cui ſi miſura

no i tempi, i luoghi, e le altezze, giungendo a dirittura nel Maragnone, an

cor egli mente. Ed in terra, dove infino il Sol mente, immaginate che verità

potrà ritrovarſi in coloro, ſopra i di cui capi, e cuori influiſce il medeſimo Sole.

Avviene a coteſti abitatori lo ſteſſo, che a'Piloti, cioè, che niuno sà in che al

tezza di Polo egli ritrovaſi. Stima oggi quel Gentiluomo, ch'egli ritroviſi

nell'altezza d'un Vomo onorato, e domani ſi vede infamato, ed avvilito. Sti

ma quella ritirata Zitella, ch'ella ſia nell'altezza di virtuoſa, e d'oneſta, e do

mani ritrovaſi motteggiata per le piazze. Stima quell'Eccleſiaſtico ch'egli go

da l'altezza di buon Sacerdote, e domani ſcuopre, ch'egli è in concetto d'Vo

mo malvagio. Finalmente un giorno vi ritrovate in un'altezza, e nell'altro in

un altra ; poiche le lingue ſon come gl'Aſtrolabj. Non è egli così ? Io l'hò in

teſo da voi, poiche non ſono indovino. Vedete dunque ſe è certifiima la mia ve

rità, che nel Maragnone non ha verità.

S III.
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63o Orio mi poſi a ricercare la cagione, perche il Cielo di queſto paeſe

influiſce tante menzogne, e ſembrami averne ritrovata la naturale, e vera ca

gione. Siccome il Cielo con una virtù influiſce un'altra virtù, così il Clima,

che parimente chiamaſi Cielo, con un vizio influiſce un'altro vizio. Vedia

mone l'eſempio nella verità, che è la virtù oppoſta alla falſità. (a) Veritas de ter

ra orta eſt, dice David; la verità nacque dalla terra, e toſto ſoggiunge, che

queſta terra non è altra, che la ſua: (e) &t terra noſtra dabit fruttum ſuum.

Ma da che mai venne communicata a quella terra, ch'era la terra Promeſſa,una

virtù ſingolare nel Mondo, ſicche d'eſſa naſceſſe la verita? Lo ſteſſo Profeta lo

dichiarò: Veritas de terra orta eſt, es juſtitia de Carlo proſpexit. Tutta coteſta

virtù le fù communicata dal Cielo. L'influſſo del Cielo verſo la terra fu di

Giuſtizia, e perciò dalla medeſima nacque la verità. La verità è figlia legiti

ma della Giuſtizia; poiche la giuſtizia rende ad ogn'uno ciò, ch'è ſuo. E que

ſto appunto ſi è quello, che fa, e dice la verità all'oppoſto della menzogna. La

menzogna è vi leva ciò, ch'avete, è v'attribuiſce ciò, che non avete, è viru

ba, è vi condanna. Non così la verità, ch'a ciaſcheduno dà quel, ch' è ſuo,

come la Giuſtizia. E perche l'influſſo del Cielo in quella terra fu di Giuſtizia,

perciò con nuovo influſſo nacque in eſſa la verità. Influì una virtù, e ne nacque

un altra virtù .

631 Lo ſteſſo avviene ne vizi. Se il Clima influiſce ſuperbia, ne naſce l'in

vidia: ſe influiſce crapula, ne naſce la luſſuria: ſe influiſce cupidigia, ne naſce

l'avarizia: ſe influiſce collera, ne naſce la vendetta. E per naſcere la menzo

gna che coſa influiſce ? Ozioſità; dove il Clima influiſce ozio, ivi la menzogna

ſi moltiplica ſenza fine: germoglia, creſce, ſpiga, e da un ſeme ben piccolo ne

averete una ricolta di più moggia. Queſti ſono i due vizi del Maragnone; que

ſte le due influenze del ſuo Clima, ozioſità, e menzogna. L'ozio è la prima

influenza, e la menzogna la ſeconda: l'ozio la cauſa, e la menzogna l'effetto.

Non ha paeſe nel Mondo, che più del voſtro inclini all'ozio, è alla pigrizia,

come voi dite, e queſta ſi è la ſemenza, da cui naſce un'erba sì cattiva. Udite

S. Paolo. Parla l'Apoſtolo dell'Iſola di Candia, e dice così: (c) Creten/ès ſem

per mendaces, ventres pigri: I Candiotti ſon ſempre ſoggetti a due vizi, d'eſſer

pigri, e bugiardi. Che più dir potea ſe aveſſe favellato della noſtr Iſola, e di

tutto queſto paeſe ? Dicanlo i medeſimi Indiani nativi di queſta terra, nè la lor

diligenza, nè la lor verità lo potrà negare;poiche non ha gente nè più pigra, nè

più menzogniera nel Mondo. Diſteſi nella lor rete: Ventres pigri: Uditi nelle lor

parole: Semper mendaces. Ma perche queſte virtù vengono dal Cielo, e queſte

influenze dal Clima, s'appiccarono altresì a Portogheſi. Manca la verità, poi

, che ſopravanza l'ozioſità; datemi voi Vomini ozioſi, ed io ve li farò vedere men

zognieri. E ſe non è così andiamo all'Evangelio di S.Giovanni.

632 Le più ſolenni menzogne, che giammai s'udirono, ed immaginarſi

poſ

(a) Pſ 84.12. (b) Ibid 13. (c) da tit.1.12.
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poſſono, furon quelle, ch'in faccia di Criſto gli diſſero i Scribi, e Fariſei, per

le quali furon chiamati dallo ſteſſo Signore mentitori: (a) Eroſimilis vobis men

dax: Diſſero, ch'egli era Samaritano, e indemoniato. E non ſolo lo diſſero

una volta, come avverte Origene, ma così publicamente lo diceano: (b) A/on

nè benè dicimus nos, quia Samaritanus es tu, 5 damonium babes ? E notate, che

lo tornarono a replicare poco dopo: (c) Manc cognovimus, quia Samaritanus

es, & damonium habes. Or ſe adeſſo avete conoſciuto, ch'egli è tale, perche

Io dicevate molto tempo innanzi ? Perche que”, che mentono dicono le coſe

avanti di ſaperle. Ma torniamo alla ſoſtanza della menzogna. Criſto caccia

va da corpi invaſati i demonj, e vien da eſſi chiamato indemoniato: Criſto era

Galileo, nativo di Nazaret, e vien chiamato Samaritano. Se lo dicevano per

cauſa della Religione, e de'coſtumi, i Samaritani erano idolatri, e apoſtati

della legge, e Criſto era Legislatore, e Riformator della legge. Queſte erano

le menzogne, dette da Scribi, e Fariſei. E il Popolo che dicea ? Dicea la ve

rità, che Criſto era un gran Profeta, ch'era il Rè promeſſo al Regno d'Iſrael,

ch'era il vero Meſſia. Or ſe il Popolo ſemplice, e ſenza lettere conoſcea, e di

cea la verità, di che modo i Scribi, e Fariſei, che ſi pregiavano d'eſſer tenuti

per ſaggi, credeano, e diceano sì ſolenni menzogne? Perche i Scribi, e Fariſei

erano gente comoda, e ozioſà, e non così il Popolo. Andate a vedergli le ma

ni, e le trovarete tutte calloſe. Chi travaglia tratta di ſua vita: chi è ozioſo

tratta dell'altrui. Chi travaglia, come che penſa ſolo in ciò, che lavora, dice

la verità, perche dice le coſe come ſono. L'ozioſo, come che non ha che fare,

mente, perche dice ciò, che gli viene all'immaginazione.

633 Queſta è la ragione perche la menzogna è figlia primogenita dell'ozio.

Vedete come ſi forma dentro di voi ſteſſi queſto moſtruoſo parto. Chi è ozioſo

non hà altro, che fare, ſe non immaginare: dall'ozioſità naſce l'immaginazio

ne, dall'immaginazione il ſoſpetto, dal ſoſpetto la menzogna. L'immagina

zione nell'ozioſo è ſimile al Serpente d'Eva. Stava Eva nel Paradiſo ozioſa:

entrò il Serpente guizzandoleggiermente col capo ſenza piedi: cominciò dalla

ſpeculazione, e terminò nella menzogna. Cominciò dalla ſpeculazione; (d)

Cur pracepit vobis Deus ? E terminò nella menzogna,e in due menzogne: (e)

AVequaquam moriemini: eritis ſicut Dii. Diede Eva il conſenſo alla velenoſa

menzogna: da Eva paſsò ad Adamo: e da Adamo al genere umano. Non ſuc

cede egli così alle menzogne da voi immaginate, e da voi generate come il ver

me della ſeta, fabricando delle voſtre medeſime viſcere le gramaglie per voi, ed

agl'altri il veſtito ? Servirà di forbice la lingua, e ſenza pigliar la miſura alla

verità le trinciarete i panni in doſſo. Perche ſtimate, che ſi dichino tante coſe

mal fatte? Perche ſi faceſſero ? Non già, poiche io sò di certo il contrario, ma

ſol perche vennero all'immaginazione, e non sì toſto giunſero all'immagina

zione, che già volarono alla lingua.

634 Quanto bene lo ſpiegò David: (f) Tota die iniquitatem cogitavit lin

gaa tua. Tutto il giorno andava la voſtra lingua penſando, ed immaginando

nella malizia. Tota die ? Tutto il giorno 2 or vedete ſe era ozioſo colui, di cui

par

(a) do 8.55. (b) Ibid.48 (c) Ibid.S2. (d) Gen.3. 1. (e) Ibid.4 S. (f)? /al. 51, 4



376 Predica decimanona

parlava David, poiche non avea altro che fare in tutto il giorno, ſe non imma:

ginare, e penſare alle malvagità. Non sò, ſe avete fatto rifleſſione nell'impro

prietà delle parole. Il penſare, e l'immaginare è azione dell'intelletto, e non

della lingua: la lingua parla, e l'intelletto immagina. Se dunque l'immagina

zione conſiſte nell'intelletto, come dice David, che queſti inventori di malva

gità immaginano con la lingua: Tota die iniquitatem cogitavit lingua tua?

Usò David queſta improprietà, per dichiarare con ogni proprietà ciò, che

volea dire; Diſſe dunque, che immaginano con la lingua per due ragioni: la

prima, perche la lor lingua non dice ciò, che è, ſe non ciò, che le ſi rapreſenta

nell'immaginazione: la ſeconda, perche quanto lor viene all'immaginazione

lo proferiſce toſto la lingua. Il medeſimo David ſi ſpiegò: (a) Cogitaverunt,

& locuti ſunt iniquitatem. Immaginando una malvagità toſto la dicono, ſenz'

altra cagione per dirla, fuor che la propria malvagità: ſenz'altro fondamento,

fuor che la propria immaginazione, perciò ſono chiamati dal Profeta: (b) Ver

ba precipitationis : cotanto precipitoſi ſono in affermare quanto immaginano,

ſenza conſiderazione, ſenz'avvertenza, ſenza rifleſſione, ſenza ſcrupolo, ſenza

timor di Dio, ſenza frametter tempo, nè far differenza trà l'immaginare, ed il

dire: come ſe aveſſero l'immaginazion nella lingua, è la lingua nell'immagina

zione: e come ſe la lingua foſſe quella, che immaginaſſe, è l'immaginazione

quella, che favellaſſe: Cogitavit injuſtitiam lingua taa. Quante volte ſi dice

del ben riputato, e della ben riputata, dell'innocente, e della innocente ciò,

che mai paſsò loro per l'immaginazione? Ma baſta, ch'il Maledico l'immagini,

è lo voglia immaginare, per raccontarlo poi nelle converſazioni, è nelle piazze,

ed affermarlo con tanta certezza, come ſe l'aveſſe letto in un Evangelio. Dio

vi guardi da ſimili lingue, e molto più da ſimili immaginazioni; poiche ſe il vo

ſtro onore ebbe l'entrata nella lorº immaginazione, non vi è per voi alcun rime

dio, poiche ivi non ſi fermarà, ma paſſerà alla lingua: Cogitaverunt, é locuti

ſunt. -

635 Da ciò intenderete la ragione d'un notabil precetto di Dio, che ſembra

per una parte rigoroſo, e per l'altra ſuperfluo. Vien proibito da Dio, ſotto pe.

na di peccato mortale, e dell'Inferno, che niſſuno faccia giudizio temerario del

ſuo proſſimo. Il giudizio temerario conſiſte in penſare, e giudicar male del proſ

ſimo nel proprio penſiero. Ma ſe il mio giudizio rimane naſcoſto nel mio penſie

ro, e non eſce fuori, nè può recar bene, è male al mio proſſimo, perche lo proi

biſce Dio con tanta ſeverità ? In primo luogo, notate, e avvertite quanto ſia

ſtimata, e tenuta in pregio appreſſo Dio l'onore, e la riputazione di ciaſchedu

no di noi. Non vuole Iddio, che nè pure dentro il mio intendimento, è nella

mia immaginazione ſiate mal riputati. Tiene Iddio geloſia del voſtro onore, e

della voſtra riputazione fino in riguardo del più ſecreto penſiero del mio cuore.

Or immaginate voi, quanto zelarà, e ſi riſentirà, che s'avanzi all'udito, e va

da per le bocche degl'uni, e degl'altri. Da ciò ne riſulta la ragione, perche

vengono sì rigoroſamente proibiti da Dio i giudizi temerari. Non permette i

giudizj temerari, affinche non vi ſiano falſi teſtimonj. I falſi teſtimonj ſi formano

nella

(a) Pſ. 72. s. (b) Pſ 51, 6.
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nella lingua: i giudizi temerari ſi formano nell'immaginazione, ed eſſendovi

trà l'immaginazione, e la lingua sì poca diſtanza, affinche non ſi proferiſchino

falſi teſtimonj dalla lingua, proibiſce che non ſi formino giudizi temerari nell'

immaginazione. Non ſi contentò Iddio di porre l'Inferno trà l'immaginazione,

e la lingua con un precetto di peccato mortale, ſe non poneva altresì il medeſi

mo Inferno trà l'intelletto, e l'immaginazione con un altro precetto, affinche

con queſte due muraglie di fuoco rimaneſſe difeſa dalle noſtre lingue la noſtra

riputazione, ed onore. E pure tutto queſto non baſta. E perche ? Perche rot

ta la prima muraglia, toſto vinta rimane la ſeconda; appena giunſe all'imma

ginazione, che già ſcorſe alla lingua: Cogitaverunt, è locati ſunt.

636 Signori miei viviamo in una terra molto ozioſa, e perciò molto ſog

getta all'immaginazioni. Quì è d'vopo porvi rimedio. Dice l'Apoſtolo San

Giacomo, che non hà fiera più difficile a raffrenarſi della lingua. Per metter il

freno alla lingua fà di meſtieri porre la teſtiera nell'immaginazione. Nelle vo

ſtre machine da fabricar il zucchero per rattenere l'acqua della gora calate

l'impoſta nella chiuſa. Il primo, a cui mentite ſiete voi. Non mentirebbero le

lingue agl'altri, ſe a ciaſcheduno non mentiſſe l'immaginazione. Qui è dove

ſi deve porre l'impoſta. Giob intendendo molto bene la ſimpatia delle potenze

dell'anima con i ſentimenti del corpo, dicea: (a) Pepigicum oculis meis, ut

nè cogitarem de Virgine. Patteggia co' miei occhi, per rimaner ſicuro da miei

penſieri. Patteggiate ancor voico voſtri penſieri, ſe volete eſſer ſicuri dalle vo

ſtre lingue. Ma perche date l'entrata a tutto quanto volete ne' voſtri penſieri,

perciò dite tante coſe, che mai paſſarono per il penſiero,

S. I V.

637 Mi perſuado, ch'alcuni dell'Udienza reſtano adeſſo molto contenti di

cendo,trà loro che ciò ad eſſi non ſpetta, poiche ſe bene egli è vero, ch'eſſi non

ſon mutoli, e che nelle converſazioni diſcorrono, come gl'altri, de fatti altrui,

nulladimeno non ſono Vomini, che dichino ciò, che lor viene all'immaginazio

me, ma dicono ſolo quello, che hanno udito, e chi dice ciò, che da altri ha udi

to non mente. Or attendetemi. Se ſapeſte quanti giri danno le parole dalla

bocca fino ad entrare nell'organo dell'udito, non avreſte a dir così, ancorche

foſte molto veritieri. Voglio darvi un eſempio nella miglior bocca, e nel mi

glior udito, che foſſe nel mondo. Addimandò San Pietro a Criſto, che farebbe

di San Giovanni. Riſpoſe il Signore: (b) Stc eum volo manere; voglio, che

rimanga così. Queſto è quello, che diſſe Criſto, e gl'Apoſtoli, ch'udirono ?

Exiit Sermo interfratres, quod diſcipulus ille non moritur. Cominciarono a

dire l'uno con l'altro, che San Giovanni non avea a morire . E ſoggiugne

l'Evangeliſta: & non dixit feſus non moritur, ſed ſic eum volo manere . E

Criſto non diſſe, ch'egli non avea a morire, ma ſolo, che volea, che così rima

neſſe. Or ſe Criſto non lo diſſe, perche lo diſſero gl'Apoſtoli ? Egli è certo,

Bb b ch'eſſi

(a) job. 31. 1. (b) joan. 21. 22.
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ch'eſſi non vollero dire una coſa per l'altra; ma dalla bocca fino all'udito ſore

tanti i giri, che debbon fare le parole, è nel ſuono, è nel ſignificato, che ciò

che nella bocca di Criſto ſuona, rimanere, nell'udito degl' Apoſtoli ſuona non

morire. Non potea certamente avere nè miglior bocca di quella di Criſto , nè

miglior udito, di quello degl'Apoſtoli: e ſe dal parlare di tal bocca, e dall'in

tendere di tal'udito ne riſultano ſimili abbagli, che ſarà, quando la bocca non

è di Criſto, e l'udito non è di San Pietro, nè di S. Giovanni ? Quante volte vi

diſſero una coſa, e intendeſte un altra ? Quante volte udite ciò, che non udi

te? Quante volte trà la bocca degl'altri, e il noſtro udito rimaſe la riputazio

ne altrui pendente da un filo ? E voglia Dio, che non rimaneſſe ſoſpeſa da una

fune. Così avviene quando gli Vomini odono con l'udito, e molto peggio

avverrà, quando odono col cuore. Ode dunque parimente il cuore? Non ave

te mai veduto il cuore? Anche i cuori hanno le loro orecchie, e ſiate certi , che

ciaſcheduno ode, non conforme tiene l'udito, ma conforme tiene il cuore » e

l'inclinazione. -

638 Nel mentre, che Mosè ſi tratteneva nel Monte Sina, ricevendo la Leg

ge di Dio, chieſero gl'Ebrei ad Aron, che loro fondeſſe un Vitello d'oro, ed eſ

ſendo giunto il primo giorno della dedicazione di quell'immagine tutti la cele

brarono con gran feſta. Scende dal Monte Mosè con Gioſvè: odono da lontano

le voci; dice Mosè: Odo cantare Chori di Muſici; dice Gioſvè: Non è così, ma

mi raſſembra tumulto di guerra. Ma come? Se le voci erano le medeſime, di

che modo ad uno ſembrano voci di canto, e all'altro trombe di guerra ? La ra

gione è chiara. Mosè era Religioſo, e Gioſvè Soldato; al Religioſo parvero

voci di Choro,ed ai Soldato ſuono di guerra. Ogn'uno ode in conformità del ſuo

cuore, e della ſua inclinazione. Dio vi guardi da un cuore mal'inclinato . Se

udirà un Te Deum laudamus, dirà, ch'ha udito una ſentenza di ſcomunica.

L'orecchie ſon quelle, che odono, ma quelli, ch'odono è bene, è male, ſono i

cuori. Tutto ciò, ch'entra per l'udito, vien'à formar l'Eco nel cuore, e ſecon

do la diſpoſizione del cuore ſi formano gl'Echi. Vi voglio maggiormente ciò

dichiarare con un'altra ſimilitudine più propria, e l'abbiam per l'appunto nella

fondizione di ſopra accennata d'Aron.

639 Riſolve un' artefice di far di getto una ſtatua, e ſupponiamo, che ſia

d'un S. Bartolomeo con il Demonio ai piedi. E che fà ? Prepara due modelli

di creta: una del Santo, e l'altra del Demonio, e laſcia aperto in ciaſcheduno

di quelli un forame a foggia d'udito. Allora ſtrugge in un fornello il ſuo me

tallo, ed eſſendo liquefatto, e preparato apre la bocca della fornace, ne ſcorre il

metallo, entra per i ſuoi canaletti nel forame di ciaſcheduno de modelli, ed in

uno diviene figura d'un S. Bartolomeo molto divota, e nell'altro figura del De

monio, così deforme, come l'Originale. Dio buono, e che differenza è coteſta?

Il metallo era lo ſteſſo, e la ſteſſa bocca di dove uſcì, e pure entrando per un

forame forma un Santo, e entrando per l'altro forma un Demonio ? Così è,

perche la differenza non conſiſte ne' forami, conſiſte ne' modelli, che là dentro

s'aſcondono. Dove era il modello d'un Demonio, riuſcì un Demonio: dov'era

il modello d'un Santo, riuſcì un Santo. Signori miei tutti i forami delle noſtre

orecchie corriſpondono là dentro ad un modello, ch'è il cuore. Se ili" è

- modello
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modello di Santo, tutto ch'entra per l'udito è Santo; ſe è modello di Demonio,

tutto, ch'entra per l'udito, diviene diabolico. -

64o Volete vederlo ? Mirate un'altra volta il diſcorſo di Criſto, fatto a'

Scribi, e Fariſei nel luogo di ſopra accennato di S. Giovanni. Diſſe Criſto a'

Scribi, e Fariſei: (a) Ego honorifico Patrem meam: Io onoro mio Padre: Ego

non quaro gloriam meam. Io non cerco la mia gloria: Si quis Sermonem meum

ſervaverit, mortem non videbit in aeternum : Chi oſſervarà i miei precetti vive

rà in eterno. Udendo queſte parole, chi non direbbe almeno, che chi le diceva

era un Santo: molto più avendo confermata la ſua dottrina con tanti miracoli?

E pure, che diſſero i Scribi, ed i Fariſei? Nunc cognovimus, quia da monium

babes. Adeſſo abbiam conoſciuto, che rachiudi nel tuo corpo un Demonio. Ed

è poſſibile, che con parole sì ſante, e sì Divine ſi formaſſe da coſtoro un concet

to tanto diabolico ? Così è, perche tali erano i modelli, in cui ricevevano tutto

quanto entrava per l'udito. Quegli Vomini malvagi erano figli del Diavolo,

come in altra occaſione diſſe Criſto: (b) Vos ex patre diabolo eſtis; ed in cuori

diabolici, in modelli infernali, ancorche il metallo foſſe Divino, che altro potea

formarſi, ſe non un Demonio ? Damonium babes: Così avvenne alle parole di

Criſto, affinche intendiamo quel, che può ſuccedere all'altre. E vero, che non

tutti i modelli ſon ſimili, e ſiccome formaſi un Demonio, ed un'altro Demonio,

così può formarſi ancora un S. Bartolomeo. Ma con tutto ciò meglio è non

entrar nell'udito degli Vomini, ancorche i modelli non ſiano di Demonio, ma

di Santo; poiche ſe il modello è di Demonio, rimanete un Demonio: e ſe è di

S. Bartolomeo, rimanete ſcorticato. Niuno paſsò mai per li due ſtretti della

bocca, e dell'udito, che non vi laſciaſſe almeno la pelle. -

641 E molto notabile l'artificio, con cui ſi formò dalla natura l'organo dell'

udito. Ogn orecchia al di dentro, dove ſi forma l'udito, è una chiocciola di

materia ſoda, e nervoſa. E perche le parole, ch'entrano, paſſano per le ſpire

circolari del cavo di quella vite, non è meraviglia, che quando eſcono dalla

bocca, eſcano torte. Torniamo ad udire le parole di Criſto. Diſſe il Signore a

medeſimi uditori: Abraham exultavit, ut videret diem meum, vidit, 3-gavi

ſus eſt: Ebbe deſiderio Abramo di vedermi nato nel mondo, vidde, e ne moſtrò

allegrezza. Queſto è quel, ch'entrò per l'udito de' Scribi, e Fariſei, e ch'è quel

lo, ch'uſcì dalle loro bocche ? Quinguaginta annos nondum habes, & Abraham

vidiſti ? Ancor non hai cinquant'anni, e vedeſti Abramo? Notate di grazia,

come uſcirono ben torte dall'udito di coloro le parole di Criſto. Criſto diſſe,

ch'Abramo vidde lui,ed i Fariſei dicono, ch'egli diſſe d'aver veduto Abramo:Ee

Abraham vidiſti.In queſta guiſa furono mentitori,torcendo il nome,ed ancora il

verbo: al nome, cambiarongli il caſo, e al verbo la perſona. Criſto proferì il

nome in nominativo, ed eſſi lo poſero nell'accuſativo. Criſto proferì il verbo

nella terza Perſona, ed eſſi lo poſero nella ſeconda. Di Abraham vidit forma

rono Abraham vidiſti. Eccovi, come le parole, ch'entrano per l'udito, eſcono

dopo per la bocca torte, e biſtorte: torti i nomi, torti i verbi, torte le perſone,

e torti i caſi. Or'andate a vantarvi, ch'avete detto ciò, ch'avete udito.

B b b 2 642 Un

- -

(a) foan.8. 5o. (b) Ibid. 44.
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642 Un altra coſa ſuccede in queſto paſſaggio dell'udito alla bocca. Per

eſſere gl'organi dell'udito due, e quello della bocca un ſolo, avviene alle vol

te, ch'entrando per l'orecchie due verità amendue eſcano per la bocca cam

biate in una ſolenne menzogna. Non vi paja ciò un inganno di giuocolieri,

poiche tanto è vero, che la prima bugia, che ſi diſſe nel mondo, fu compoſta di

due verità. Avanti di raccontarla voglio ſpiegarvi come può ciò eſſere. Quan

do volete dire, ch'il tale hà proferito una gran menzogna, ſiete ſoliti a dire,

ch'ella è una chimera, e forſi pochi di voi ſapranno, che coſa è chimera. Chi

mera altro non è, che un animale finto nell'immaginazione, e compoſto di due

veri animali: un moſtro, mezzo Vomo, e mezzo cavallo è chimera: un moſtro

mezz'Aquila, e mezzo ſerpente è chimera: un moſtro mezzo Leone, e mezzo

peſce è chimera ; ma non vi ſono nel mondo ſimili moſtri, è chimere. Di modo

che l'una, e l'altra metà ſon coſe vere, ma il tutto, è il moſtro, che di quelle ſi

compone, è una coſa finta. Ciaſcheduna metà è vera; perche l'Vomo, il Ca

vallo, l'Aquila, il Serpente, il Leone, ed il Peſce ſonº animali, che ſi trovano

nel mondo; ma ſimili moſtri compoſti da quelle due metà ſon finti, perche non

vi ſono nel mondo. Così fanno alle volte ancor i bugiardi; dividono due veri

tà pe'l mezzo, e ſenza cambiare, è aggiugner coſa alcuna a ciò che diceſte, di

due mezze verità formano un intiera menzogna. Tal fù la menzogna, detta dal

Demonio a noſtri primi Padri, e fù la prima, che ſi diceſſe nel mondo: (a) Cur

pracepit vobis Deus, ut non comederitis de omni ligno Paradiſi ? Perche vi diede

Dio il precetto (diſſe ad Eva il Demonio) di non mangiare di qualſivoglia

frutto di quanti alberi ſono nel Paradiſo ? Che vi pare d'una talmenzogna, co

me queſta ? E pure fù compoſta di due verità. Diede Dio a noſtri primi Padri

una licenza, ed un precetto: la licenza fu . Ex omni ligno Paradiſi comede: il

precetto fù. (b) De ligno autem ſcientiae boni, & mali nè comedas. E il Demo

nio, che fece ? Da quell' Ex omni ligno Paradiſi comede, preſe Ex omºni ligno

Paradiſi; e da quell'altro De ligno ſcientia boni, & mali nè comedas: preſe Nè

comedas, e accoppiando il Vè comedas con Ex omni ligno Paradiſi, diſſe che Dio

avea fatto ad eſſi il precetto di non mangiare di qualſivoglia frutto del Paradi

ſo. Può aver maggior bugìa di queſta ? E pure ſon due verità, accoppiate in-,

ſieme. Andate ora a difendere le voſtre menzogne, con dire, che proferiſtele

ſteſſe parole, ch'avete udito, e che non vi aggiungeſte un apice del voſtro;

Che importa, che non aggiugniate, ſe diminuite ? Molto peggiore ſi è una ve

rità dimezzata, ch'una menzogna molto chiara, perche la verità dimezzata

nella ſoſtanza è menzogna, e ritiene l'apparenza di verità: e menzogne, che

ſembrano verità ſon le peggiori di tutte.

643 Ma per finire una volta di diſingannarvi ſopra queſto punto delle men

zogne, ch'hanno origine dall'udito, ſappiate, che per eſſer bugìa ciò, che ri

ferite, non fa di meſtieri, è che ſia mal'udito, è che s'aggiunga, è che ſi dimi

nuiſca quello, ch'avete udito; può tal uno dir puntualmente ciò, ch'udì, c

udir puntualmente ciò, che diſſero, e con tutto queſto mentire. Quando Cri

ſto fù accuſato da Giudei alla preſenza di Pilato cercarono diverſi falſi teſtimo

DJ »

(a) Gen. 3. I. (b) Gen. 2, 16, 17.
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ni, ma niſſuno facea prova. Finalmente, dice l'Evangeliſta, che comparvero

due teſtimonjfalſi, che depoſero avereſſi udito da Criſto, che ſe ſi diſtruggeſſe

il Tempio di Geruſalemme, egli in trè giorni l'arebbe di nuovo rifabricato.

Per intelligenza di queſto paſſo, dobbiam ridurci a memoria, ch'entrando Cri

ſto nel Tempio di Geruſalemme, ed incontrandoſi in alcuni, che ſtavano ivi

comprando, e vendendo, dando di piglio ad una sferza di corde li cacciò tutti

dal Tempio. Attoniti coloro per la riſoluzione di Criſto, gli diſſero, che lor

moſtraſſe alcun ſegno del ſuo potere, con cui facea ad eſſi quella violenza.

Riſpoſe il Signore: (a) Solvite Templum hoc, 5 tribus diebus excitabo illud.

Or ſe Criſto diſſe: Atterrate il Tempio, ed io in trè giorni ve lo tornarò a fab

bricare, e que teſtimoni depoſero ciò, ch' udirono, com' erano teſtimoni

falſi? (b) Venerunt duo falſi teſtes. L'Evangeliſta ne dichiara la ragione: (c)

Ille autem dicebat de Templo corporis ſui : favellava del Tempio del ſuo corpo,

che fù dal Signore rifatto dopo trè giorni, da che reſtò nella Paſſione abbattuto,

come ſeguì nel giorno della Reſurrezione. E perche furon dette da Criſto quel

le parole in un ſenſo, e quelli le riferirono in un'altro, ancorche foſſero le me

deſime parole, ch'aveano udito ſenza mutare, ſenz'aggiugnere, e ſenza dimi

nuire, erano però teſtimonjfalſi. Stimate voi, che per mentire, e per eſſer falſi

teſtimonj ſia neceſſario mutare, diminuire, è aggiugner parole all'altre, ch'

avete udito ? Nulla di ciò fà di meſtieri, baſta cambiarle il ſenſo, è l'intenzio

ne buona, ancorche non la ſappiate di certo; poiche avete a ſupporre, che la

poſſono avere: e molto più, quando le perſone ſon tali, che poſſono parlar con

miſterio, come parlava Criſto. Quante volte ſi dicono le parole con ſincerità,

e con un'intenzione molto retta, e voi le interpretate, e le torcete in altro ſen

ſo: di maniera, che d'una lode formate un'offeſa, e d'un'atto di confidenza un'

ingiuria, d'una facezia una beſtemmia, e da un motto grazioſo ne eccitate tal

fiamma, che da quella s'originarono molte diſgrazie ? E ſe così avviene, quan

dogli Vomini dicono ciò, ch'udirono, e ciò, che ſolamente udirono, che ſarà,

quando dicono quello, ch'immaginarono, e quello, che ſognarono, è quello,

che niſſuno immaginò, è ſognò 2

S. V.

644 Non dubito punto, ch'a queſto ſecondo diſcorſo vi ſarà altresì chi re

plichi, e ſi metta al coperto con dire, non ſon io un di queſti mormoratori, che

quanto odono dalla bocca altrui tutto riportano nelle converſazioni; poiche

giammai m'uſcì dalla bocca coſa, che mi foſſe entrata per l'udito: per afferma

re alcun racconto prima hè da vedere co' miei occhi, e ſe per queſto farà di me

ſtieri, che non ſi chiudino gl'occhi per quaranta notti per andar oſſervando in

una cantonata, lo farò, ſenza quietarmi, finche non rimanga il mio ſoſpetto

avverato. Oronda d'inferno! O ſentinella di Satanaſſo ! Se il Confeſſore ordi

naſſe a coſtui, che faceſſe l'eſame di coſcienza per un mezzo quarto d'ora avanti

d'andar a dormire gli riuſcirebbe difficile il farlo per cagione del ſonno; E per

diſtrug

(a) jaan. 2. 19. (b) Matth. 26. 6o. (c) joan, 2. 21.
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diſtruggerl'altrui onore,per infamare una caſa,veglierà come un Argo quaran

ta notti continue. Non iſtimino però coteſti malvagi oſſervatori, che con que

ſto mezzo ſiino liberi dalla taccia di mentitori. Siete andati, avete veglia

to, avete oſſervato, avete veduto, avete detto, e vi perſuadete, ch'avete rife

rita la verità ? Or ſappiate, ch'avete raccontata una grande bugia. Se gl'oc

chi mentono di giorno, quanto più mentiranno di notte ? Notabile avvenimen

to! (a) Uſcirono in campagna contro i Moabiti i Rè d'Iſraele, di Giuda, e di

Edon, e diſpoſti in ordinanza gl'eſerciti per dar la battaglia nella mattina ſe

guente, ecco, che allo ſpuntar del Sole, mirando i Moabiti nel campo nimico,

vedono roſſeggiare nel mezzo di quello un fiume di ſangue. Cominciarono allo

ra ad eſclamare con grand'allegrezza, ſangue, ſangue: ſenza dubbio ſi diedero

la battaglia trà loro i Rè noſtri nimici, e l'uno contro l'altro combattendo rima

ſero eſtinti, andiam dunque a raccoglier le ſpoglie del lor campo già abbando

nato. Uſciron dunque dalle lor linee i Moabiti, e correndo alla rinfuſa ſenza

ordine verſo il campo nimico, eſſi furono gli ſpogliati, ed i vinti, poiche il ſan

gue, che viddero, è ſi figurarono di vedere, non era ſangue. Il caſo fu, che

paſſava una riviera pe'l mezzo del campo de'Rè confederati, e come che allo

ſpuntar del Sole riverberavano i ſuoi raggi nell'acqua, che correva, formò ri

feſſi tali di luce, che rappreſentava il colore di ſangue. E queſt'apparenza di

ſangue falſa, veduta per inganno degl'occhi, e sì facilmente creduta, fù la fu

neſta cagione del precipizio de'Moabiti, e di metterſi frà le ſpade de loro nimi

ci . Se fate ben rifleſſione in queſt'avvenimento ritrovarete, ch'ebbe origine

quell'abbaglio dalle due coſe più chiare, che ſiano al mondo, dal Sole, e dall'

acqua, conforme il proverbio: chiaro, come l'acqua: chiaro, come la luce del

Sole. Dal Sole col riverbero de' ſuoi raggi nell'acqua; dall'acqua co'i rifleſſi

della luce, da quali rimaſe impreſſa l'apparenza di ſangue. Or ſe gl'occhi s'in

gannano negl'oggetti più chiari del mondo, come non reſtaranno ingannati

dalli più ſcuri, ed al buio? Di giorno v'inganna il Sole, e di notte volete di

ſingannarvi con le tenebre? -

645 Mi direte, che quando oſſervaſte, riſplendeva la Luna, e che tutto

rimanea chiaro col lume delle Stelle. Coteſta piccola luce ſi è quella, che più

accieca, poiche fà, che gl'oggetti tramandino all'occhio le ſpecie confuſe, e

rappreſentino altri diverſi. Fù condotto alla preſenza di Criſto un cieco, ed

applicando il Signore le ſue mani agl'occhi del cieco gl'addimandò ſe vedea ?

Riſpoſe il Cieco: (b) Video homines velut arbores ambulantes: Signore io veg

giogl Vomini in figura d'alberi, che caminano. Moſtraſi più cieco adeſſo quel

cieco, che per l'inanzi; poiche per l'inanzi nulla vedea, e adeſſo vede una co

ſa per l'altra. Gl Vomini, che ſono di sì differente figura, e ſtatura, gli ſi raf

figuravano alla viſta come alberi; e gl'alberi, che ſono immobili con le radici

abbarbicate dentro la terra, gli ſi raffiguravano come Vomini andanti. Ecco

vi che coſa è il vedere con poca luce. Lo ſteſſo avviene a coteſti ciechi oſſerva

tori, che vanno ſtudiando di notte ciò, ch'hanno a riferire di giorno: Video ho

mines velut arbores ambulantes. Il cieco di Criſto ſi raffigurava, che gli Vomini

foſ

Ca) 4 Reg.3.22. Cb) Mart.8.24.
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foſſero alberi, e coteſti ciechi del Diavolo ſi raffigurano, che gl'alberi ſiano Vo

mini. Oſſervano, vedono un'albero preſſo una caſa, ecco là un Vomo, che

vuol entrare. L'albero è sì fermo, e abbarbicato con le ſue radici, che non lo

ſvelleranno due zappe in un giorno intiero, ed eſſo è pronto a giurare ſopra il

Vangelo, che vidde entrare, ed uſcire da quella caſa quella perſona: Arbores

ambulantes. O maledetto ufficio! O curioſità infernale ! Che ſe poi ſi frappo

ne agli occhi alcuna nuvoletta, come ſempre avviene, è di diffidenza, è d'odio,

è d'invidia, è di geloſia, è di ſoſpetto, è di vendetta, è di qualſivoglia altra

paſſione, allora sì visò dire, che vedranno le coſe come ſono. (a) Tenebroſa

aqua in nubibus aeris: oſſervò con gran proprietà David, che l'acqua nelle nu

vole è negra. Vedete alle volte venire per l'aria un nembo più ſcuro della me

deſima notte,e di che mai è compoſta quell'oſcurità?Ella altro non è,che acqua,

e nuvola:E la nuvola un ſottiliſſimo velo,e l'acqua un liquido criſtallo,e di que- ,

ſti due ingredienti, sì puri, e traſparenti, ſi forma un'oſcurità sì ſpeſſa, e sì nera.

Se quegli, che và ad oſſervare, e ſpiare la voſtra vita, ed il voſtro onore, avrà

sù gli occhi alcuna nuvola, ancorche fia così fina come un velo, e per molto

chiara, e molto pura, che ſia la voſtra vita, ed il voſtro onore, come un cri

ſtallo, comparirà ſempre alla ſua viſta molto nera, ed oſcura: Tenebroſa aqua

in nubibus aeris. Finalmente per ridurre in breve tutto il diſcorſo; mentono le

lingue, perche mente l'immaginazione: mentono le lingue, perche mente l'udi

to: mentono le lingue, perche mente la viſta, e mentono le lingue, perche ogni

coſa mente, ed ogn'uno mente,

S. VI.

646 Hò finito di provare la verità da me ſul principio propoſta: ma mi

pare, che andiate dicendo, che con queſto mio diſcorſo ho molto diſcreditato

la voſtra patria. Io però vi dico, come già v'accennai, che più toſto l'hò ac

creditata. Ditemi un poco, che coſa vi torna più a conto, che ſia tutto vero

quanto di male ſi dice di ciaſcheduno di voi, è che tutte ſiano mere calunnie, e

menzogne? Senza dubbio vi ſtà meglio, che ſiano menzogne. Or ciò per l'ap

punto ho fatto fin'ora. Se foſſe vero quanto ſi dice di voi, ſarebbe un gran

diſcapito del voſtro credito, ma avendo moſtrato, che tutte ſon falſità, rimane

te più accreditati che mai. Oggi ho difeſo ottimamente la voſtra fama, poi

che hò provato, che mentono tutti quei, che dicono male di voi. Voi ben ſa

pete meglio di me, che tutte ſon falſità; ma io mi determinai a far queſto ma

nifeſto in riguardo a foraſtieri, che m'aſcoltano, e non ſono ancor prattici del

coſtume del paeſe. Degl'Apoſtoli di Criſto ſi dicevano, e ſi avean a dire mol

timali, perche tal'è l'uſanza del Mondo, parlar male de virtuoſi. Ed il Signo

re per difenderli, e per animarli diſſe loro queſta divina ſentenza: (b) Beati

eritis cum maledixerint vobis homines, 6 dixerint omne malum adverſum vor

mentientes. Beati voi, qual'ora gl'Vomini diranno tutto il mal poſſibile di

voi,mentientes, con mentire. In queſta parola conſiſte la conſolazione, e la dife

ſa

(a) 7/ 17.12. (b) Matth 5.1 r.
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ſa del voſtro onore. Se gli Vomini mormorano de difetti altrui, dicendo la

verità, ella ſi è una grande diſgrazia: ma ſe eſſi mormorano ma entientes, con

mentire, non è diſonore per chi è calunniato a torto. Perciò diſſi, e voglio,

che tutti lo ſappiano, che quanto ſi dice di male in queſta terra ſon tutte men

zogne. Chi è conoſciuto chiaramente per bugiardo ſi deve intendere al rove

ſcio, e inteſo al roveſcio nè diſcredita, nè mente, poiche in queſta maniera dice

la verità; e così appunto avete a intendere tutto ciò, ch'udite. Dio vi guar

di, ch'il bugiardo dica bene di voi, poiche è ſegno, che ſiete tutto diverſo da

quello, ch'egli vi deſcrive. E queſta fù la ragione, perche Criſto eſſendo chia

mato dal Demonio Figlio di Dio, gli comandò che taceſſe; poiche eſſendo il

Demonio padre della menzogna, dicendo che Criſto era Figlio di Dio,dava ad

intendere, che non era tale - E queſta altresì fu la maniera, con cui il medeſimo

Signore un'altra volta ſi difeſe da tutte l'ingiurie, proferite contro di lui da

Scribi, e Fariſei, dichiarandoli per mentitori: (a) Ero ſimilis vobis men

dax:

647 Egl'è però vero, ch'i foraſtieri, a quali viene indrizzata queſta mia

dottrina, fanno un grand' argomento contro il voſtro paeſe. Approdano a que

ſto porto, ſaltano in terra, e ſentendo dir male di tutti, formano un tal diſcor

ſo. O queſti paeſani mentono, è dicono la verità: ſe dicono la verità, queſta

Città dev'eſſere la peggiore di tutto il Mondo, poiche quì ſi commettono tante

malvagità ; e ſe mentono, egl'è altresì un peſſimo paeſe, poiche i ſuoi abitato

ri hanno ſi poca coſcienza, ch'affermano tante falſità contro il credito altrui.

Tal'è l'argomento, a cui non ſembra sì facile la ſoluzione. Io però riſpondo

all'una, ed all'altra parte del dilemma. In quanto alla prima, dico, che le

malvagità che ſi dicono ſon falſe, e che come a falſe non ſi deve dar alcun cre

dito. Son falſe ? ( replica la parte contraria) dove dunque gli Vomini di

cono tante falſità, non può eſſere ſe non un paeſe il peggiore del Mondo. Ecco

vi l'abbaglio, e la falſa ſuppoſizione, in cui vivono quei, che non hanno intie

ra prattica del paeſe. Nel Maragnone vi ſono bensì molte menzogne, ma men

titori, oh queſto nò: molte falſe calunnie, così è: ma falſi calunniatori, nè

pur per ſegno. E come può eſſere, che vi ſiano falſe calunnie,ſenza falſi calinia

tori? Io ve lo dirò. Negl'altri paeſi gli Vomini ſon quelli, che dicono, è pian

tano la falſità, ma in queſto noſtro paeſe le falſità naſcono da ſe ſteſſe. Se vi ſem

bra nuova la propoſizione andiamo alla prova. Confeſſaſi un Vomo, e giunto

al quinto Comandamento, dice Padre m'accuſo, che deſiderai la morte ad un

proſſimo mio, e lo cercai per ucciderlo, e per altri mezzi procurai quanto mi fu

poſſibile fargli del male. E perche? Perche mi pregiudicò alla mia riputazione

con una falſità, da cui io era innocente, come un S. Franceſco. Figlio, ſe vo

lete, che Dio vi perdoni, convien, ch'ancor voi gli diate il perdono. Paſſia

mo innanzi all' ottavo Comandamento: avete voi macchiata la fama altrui

con alcuna falſa detrazzione ? O queſto nè Padre, egl'è un peccato, di cui per
grazia di Dio non hò avuto mai occaſione d'accuſarmi. Viene una donna pa

rimente a confeſſarſi, ed eſaminata ſopra tutti i Comandamenti, giugnendo

l al

(a) lean 8.55.
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altresì al quinto dice: Padre ſono tanti meſi, che porto odio a certa donna, e

mi ſono laſciata traſportare dalla collera a maledirla più volte pregando, che

le mancaſſe la parola, e la Confeſſione nell'ora della morte, che poteſſe vedere

i ſuoi figli trapaſſati da mortali ſtoccate, e che non le avea a perdonare nè in vi

ta, nè in morte. E perche? Perche publicò di me, e di mia figlia una gran

falſità, per cui reſtammo infamate in tutta la Città, e perciò non hò animo

di perdonarle. Or ricordatevi Signora, ch' adeſſo è tempo di Quareſima, in

cui dobbiam offerire alcuna mortificazione a Dio per amor ſuo, in ringrazia

mento di tanti oltraggi, ch'egli patì, e della morte ſofferta in una Croce per

amor noſtro. Finalmente ſi rende, rimane compunta, e promette di perdonare.

Proſegue il Confeſſore ad interrogarla nell'ottavo Comandamento. E ben,

Signora, avete voi mai con alcuna falſità infamato il credito del voſtro proſſi

mo? O Padre, Dio mi liberi da un tal peccato; Son grande peccatrice, nol

niego, ma guardimi Dio, ch'io racconti del proſſimo ciò, che non ha fatto -

Se odo parlar male d'alcuno, aiuto ancor io alle volte, ma calunniare falſa

mente il mio proſſimo, mai l'hò fatto in tutta la mia vita. Ciò, che quì v'hò

eſemplificato in due, avviene il più delle volte nella maggior parte de penitenti,

di modo che nel quinto Comandamento tutti ſi confeſſano dell'odio, portato

ad altri a cagione delle dettrazioni, e falſità publicate contr'eſſi; e nell'ottavo

niſſuno ſi confeſſa d'aver parlato male del proſſimo, o d'aver detto con

tro di lui alcuna falſità . Dunque non ſenza ragione dicevo di ſopra,

ch'in queſto paeſe le falſità naſcono da ſe ſteſſe. In ſomma quì abbiamº i

peccati, ma non abbiamº i peccatori : abbiamo molte falſità , e menzo

gne, ma non già mentitori. Queſto ſolamente ſi è quello, che poſſo im

maginare. Ma ſe per ſorte foſſe all'oppoſto, infelici coloro, che così vi

vono ! Ella è grand' infelicità , che ſi dichino tante falſità contro il cre

dito altrui, ma molto maggior infelicità ſi è , che ſi faccia sì poco con

to, e sì poco ſcrupolo d'averle dette . O laſciate di confeſſare le mor

morazioni, conoſcendo d'aver mormorato , è non lo conoſcendo: ſe la

ſciate di confeſſare conoſcendole, mentite a Dio; ſe laſciate di confeſſar

le per non conoſcerle, mentite a voi ſteſſi . E l'una , e l' altra cecità è

ben degno caſtigo , per cui mentiſca a Dio, e mentiſca a ſe ſteſſo chi

mentì sì gravemente contro il ſuo proſſimo, e che d'un modo, è dell'al

tro vada all'inferno. -

$. VII.

648 Signori miei , ſe alcun diſcorſo non ha meſtieri d' eſortazione,

queſto ſi è. Solamente vi faccio ſapere, come a Vomini , e come a Cri

ſtiani , che non ſolamente in coſcienza , ma per convenienza propria al

tresì , deveſi aver abborrimento alla menzogna, ed amare la verità. Di

co, per convenienza, perche vivete in un paeſe molto riſtretto . In ogni

paeſe portano gran pregiudizio le menzogne, ma ne grandi hanno ſpa

C cc zio
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zio, e poſſono diſtribuirſi in moltiſſimi luoghi, non così ne piccoli, do

ve tutte rimangono . In Lisbona ſi dicono molte falſità , ma ſi dividono

per tutto il Regno, e per tutto il Mondo. Arriva una Nave da Levan

te : ſi diſcorre delle guerre del Turco, e de Veneziani, de Tartari, e de

Polacchi; ſi diſcorre del Papa, de Cardinali, degl'altri Principi, e Po

tentati d'Italia: diconſi molte menzogne, ma dividendoſi; alcune tocca

no a Coſtantinopoli, altre a Venezia, altre a Roma , altre alla Toſca

na, Savoja , &c. Viene una Nave dalle parti Settentrionali: ſi diſcorre

del Rè di Francia, dell'Imperadore, dello Sueco, del Parlamento d' In

ghilterra, degli Stati d'Olanda, e di Fiandra: diconſi molte bugie, ma ſi

diſtribuiſcono per Parigi, per Londra, per Vienna, per Amſterdam, per

Stocholmo, &c. Si ſpediſcono altresì i noſtri poſtiglioni tutti i Sabbati,

e portano gran copia di menzogne per tutto il Regno, e lo ſteſſo avvie

ne nella partenza delle Flotte dell'India, e del Braſile. Ma le menzogne

del Maragnone non hanno altra parte d' onde vengano, nè altra parte,

per dove ſi ſpaccino: quì naſcono, e quì rimangono : e quando le men

zogne tutte rimangono nel paeſe, e v'entrano in caſa, anche per conve

nienza, e per ragion di ſtato dovete cacciarle da voi . E ſe non è così

fatemi di grazia due conti, che non hò tempo adeſſo di fare - Un d' eſſi

è , quante menzogne ſi diranno ogni giorno nel Maragnone? L' altrº è,

quante caſe vi ſono in queſta Città ? E fatto ciò, diſtribuite le ſudette

menzogne, ed oſſervate quante ne toccano a ciaſcheduna caſa . E che

ſará in una ſettimana , che ſarà in un meſe , che ſarà in un An

no ? - -

649 Or ſe tutto ciò vi rimane in caſa , e non può eſſer altrimenti,

non è egli contrº ogni ragion di Stato , e contrº ogni convenienza , che

v andiate diſcreditando , ed infamando con falſe calunnie l' un l' altro ?

Non ſarebbe molto meglio, che foſte tutti amici, che godeſte frà voi

una perpetua concordia, che vi portaſte amore , che vi riſpettaſte , che

vi accreditaſte l'un l'altro, e che fuggiſte ogni menoma cagione di diſ

guſto ? Altri peccati vi ſono, che poſſono ſcuſcarſi col diletto, è con l'inte

reſſe; ma il mentire, e l'infamare con falſe calunnie, con che intereſſe,

con che diletto ſi può ſcuſare ? Se lo fate per vendicarvi del voſtro nimi

co, maggior male recate a voi medeſimi ; poiche ad eſſo al più gli recate

diſonore, ma il danno, che fate a voi ſteſſi, ſi è perder l' anima voſtra.

Orsù dunque, Criſtiani miei, per riverenza di quel Signore, ch' eſſendo

Dio, ſi pregia d'eſſer chiamato Verità, fate oggi una vera , e ferma riſo

luzione di non laſciarvi traſportare mai più da paſſione alcuna, nè da al

tro riſpetto, è intereſſe, che faccia ſcoſtarvi un punto dalla verità. Quan

to al paſſato eſaminate con molta attenzione, e ſcrupoloſamente, ſe avete

mancato alla verità in alcuna coſa in pregiudizio del credito del voſtro

proſſimo. Avvertite, Signori miei, che queſto, queſto ſi è il peccato, che

più facilmente ſi commette, e più difficilmente ſi rimedia. Avvertite, che
ic bilancie, nelle quali ſi peſano le coſcienze nell' altra vita , ſon molto

glu



Per il Mercoledì dopo la Domenica terza 387

giuſte, e che ſarà una gran diſgrazia andar all'Inferno per ſempre per

cagion d'un falſo racconto - Il rimedio conſiſte in un eſame molto minuto

della coſcienza, in una Confeſſione molto ben fatta, ed in una -

ſodisfazione molto vera, e proporzionata al danno, che

che recaſte all' altrui onore, avviſandovi, e proteſtan

dovi da parte di Dio, che ſenza queſte trè condi

zioni, nè in queſta vita potrete conſeguire

la Grazia, nè nell'altra meritar

la Gloria.

C c a -
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IL GIOVEDI DOPO LA DOMENICA

- TERZA

Detta in Odivallas in un Convento di Monache

di S. Bernardo l'Anno MDcLI. (a)

Lo Specchio Demonio muto.

Exibant autem damonia è multis clamantia, 3- increpans

non ſinebat ea loqui. Luc. 4.

S I.

- - - . . - - - -- i -

Rºssi. E al 1A re, e ſtate all'erta, dice l'Apoſtolo S. Pietro, poi

SA, che il Demonio voſtro giurato nimico, qual fiero Leone,

º dando ſpaventoſi ruggiti, s'aggira, e và in traccia di chi poſ

ſa divorare: (b) Sobrii eſtote, 6 vigilate, quia adverſarins

- veſter diabolus, tamquam leo rugiens circuit,qdarens quem de

voret. Neceſſario, e terribile avviſo ſi è queſto, ma molto più neceſſario, e più

terribile è quello, che ci viene oggi accennato dall'Evangelio. E perche? Per

che il Demonio, da cui per avviſo di San Pietro dobbiam guardarci, è Demonio

con ruggiti Tamguam leorugiens; ma il Demonio, di cui parla il Vangelo è un

, Demonio ſenza favella : “ Et increpans non finebat ea loqui. “ Se il Demonio

fen viene dando ruggiti, dagli ſteſſi ruggiti ſiamo avviſati del pericolo: nè vi

farà alcuno sì ſpenſierato, ancorche ſi trovi oppreſſo dal ſonno, che non ſi

riſvegli atterrito, e non ſi ponga in ſalvo. Ma ſe il Demonio vien mutolo, con il

medeſimo ſilenzio, in cui s'aſconde il pericolo, addormenta, e rende infingardo

il penſiero. Il Demonio egli è ſempre nimico: Adverſarius veſter diabolus; ma

venendo accompagnato da ruggiti vien come nimico ſcoperto, e quando vien

mutolo, come nimico diſſimulato: e molto più è da temerſi il nimico diſſimula

to, ed occulto, ch'il paleſe. Quando l'eſercito contrario marchia con le ban

diere ſpiegate, con tamburo battente, e con ſuono ſtrepitoſo di trombe, per in

veſtire una piazza, non fanno di meſtieri ſentinelle: ma quando di notte s'avan

za chetamente, con tutti gli ſtromenti guerrieri in ſilenzio, allora fà di meſtieri,

che

65o

(a) Part. 11. Ser 8. in Dom. 3. (b) 1. Det, 5.8.
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che le ſentinelle tengano gl'occhi molto aperti, e vigilanti. Quando il Demo

nio viene ruggendo, m'avviſa il Leone, e m'avviſa San Pietro; ma quando

vien mutolo, nè il Leone, nè San Pietro mi può avviſare. Finalmente la diffe

renza del Demonio, come Leone, che rugge, dal medeſimo Demonio, come

Demonio, che è mutolo, ſino a medeſimi ſenſi è paleſe; poiche come Leone five

de, e come ruggendo s'aſcolta; ma come Demonio, ch'è inviſibile, non può

vederſi: e come mutolo, che non parla, non può udirſi.

651 “Tali erano i Demonj, cacciati oggi per opera di Criſto da corpi in

, vaſati, reſi mutoli dal ſuo imperioſo comando. Exibant autem da monia à

, multis, Cs increpans non ſinebat ea loqui, è tal'è il miracolo, ch'egli molte

volte rinova per mezzo de'Predicatori, ſe dall'incapacità degl'uditori non

vien impedito. Quando da un Leone veniva rapito alcun agnello della greg

gia di David, ſe non era del tutto inghiottito, e gli rimanean ancor di fuori

l'orecchie, per le medeſime orecchie veniva ſottratto immantinente dalla gola del

Leone. Così pare venga accennato dal Profeta Amos, che fù parimente paſto

re: (a) Quomodo ſi eruat paſtor de ore Leonis extremum auriculae. Non dubito

punto, che vi poſſa eſſer in queſt'udienza chi ſia rimaſto preda del Demonio per

non aver udito i ſuoi ruggiti; Se rimaſero inghiottite ancor l'orecchie, non ha

più rimedio; ma ſe gli rimangono ancora al di fuori, per eſſe, eper l'udito po

tranno liberarſi, ſe udiranno con quell'attenzione, che la materia richiede.

Ave Maria.

S. I I.

652 Non vi paia ſtrano, ch'il Demonio poſſa aver ricetto nella ſtretta clau

ſura d'un Monaſtero, qual'è queſto, a cui predico, poiche ſe egli ſi ſpogliarà

della pelle, e della figura di Leone, non gli faranno molta reſiſtenza li muri

Religioſi. Il Demonio, come ſpirito, e come ſpirito ſuperbo, ed ardito, ſenza

timore, è riverenza a luoghi ſacri, entra ancora ne chioſtri Religioſi, paſſeg

gia per le loggie, e dormitori: e per più ſerrate, che ſiano le celle, ſenza contra

chiave, per eſſer ladro molto prattico, chetamente vi penetra, e vi rimane, co

me in ſua propria abitazione. E che ſia così, io sò, che molte di voi, è Signo

re, lo laſciaſte nella voſtra cella, e colà lo trovarete, quando tornate. Niſſuna

ſi faccia il ſegno della Croce, perche queſta verità, ancorche non ſia di Fede

Cattolica, nulladimeno è verità Romana. Tal'è la novella, che vi porto di co

là, per la quale vi chieggo nuova attenzione. -

653 Deſiderando il zelo del ſupremo, e vigilantiſſimo Paſtor della Chieſa

Innocenzo X. promuovere la perfezione, e lo ſpirito delle Vergini, conſacrate

a Dio, eleſſe in Roma un Religioſo di gran virtù, e prudenza, e di molta ſpe

rienza nelle coſe dello ſpirito per viſitare ſecretamente alcuni Monaſterj di Reli

gioſe, non ſolamente ne' luoghi publici, ma altresì nelle celle, e camere parti

colari, e gli raccomandò, che procuraſſe non con violenza, ma con la piacevo

lezza di ſante eſortazioni, levar loro ogni coſa, che non foſſe totalmente con

forme

(a) dmo/ 3. 12.
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forme alla decenza del loro ſtato, ed all'unico amore, dovuto al lor Divino

Spoſo. Così fece il zelante viſitatore, e dopo alcuni meſi, rendendo conto della

ſua commiſſione al Sommo Pontefice, gli eſpoſe, come rimanea molto edificato di

quanto avea trovato, ma non totalmente ſodisfatto. Edificato, perche avea

ſcorto nella maggior parte delle Monache tante penitenze, tanti digiuni, tante

diſcipline, e cilizj, tant'orazioni, e divozioni, che ſi vidde obligato a moderar

quell'ecceſſo, e temperare lo ſmoderato fervore. Edificato parimente, perche

ritrovando nelle Celle alcune ſuppellettili, e coſe di maggior prezzo, e curioſità

di quel, che permette la povertà, e ſimplicità religioſa, tutte, ancorche con al

cuna repugnanza, le fece ſgombrare dalle camere, ed applicar ad uſi migliori,

eccetto una ſola. E perche non avea potuto ſveller queſta dalle pareti, e molto

meno dal cuore, ſe non in molte poche, perciò egli non rimanea pienamente

ſodisfatto della ſua diligenza. E che ſuppellettile è coteſta:ſoggiunſe Sua Santi

tà ? Lo ſpecchio, riſpoſe il viſitatore. Lo ſpecchio? Sì, Santiſſimo Padre: e la

ragione della mia afflizione ſi è, perche ho compreſo per una lunga ſperienza,

che in quanto una Religioſa ſi vuol mirare allo ſpecchio,non finiſce mai di con

ſegnare perfettamente il ſuo cuore allo Spoſo celeſte, ed in eſſo ancor rimane al

cun ſolletico dell'amore, e vanità del mondo.

654 Tal fù la riſpoſta del Viſitatore di que Monaſteri, udita da me dalla

medeſima bocca di Sua Santità. Con queſta sì autentica, e ben fondata notizia

rimaſi perſuaſo d'una coſa, e mi determinai ad un altra. Rimaſi perſuaſo, con

buona grazia di sì venerabile Comunità, che nel Conventi, e celle delle Reli

gioſe lo ſpecchio altro non è, ch'un Demonio muto. Ciò, che determinai ſi fù,

che tornando in Portogallo avea a publicare queſto ſucceſſo, e diſcorrerne nel

primo luogo, a cui poteſſe toccare. Queſto dunque ſarà oggi l'argomento del

mio diſcorſo, e l'allegoria più propria del preſente Vangelo, in cui abbiamo i

Demonjmntoli, cacciati da Criſto. Voglia Dio, che lo ſteſſo ſucceda a queſt'

altri Demoni domeſtici, ſopra i quali pretendo diſcorrere.

$. I I I.

655 Parerà forſi ingiuria dell'arte, e diſcredito della ſteſſa natura diarº il no

me di Demonio allo ſpecchio. Lo ſpecchio molti anni dopo, ch'il mondo non

avea più, in che rimirarſi, ma più toſto che abborrire,fù invenzione artificiale,

ed umana. Nulladimeno lo ſpecchio nella ſua prima origine era ſtato opra di

natura, e del ſupremo Autore di quella. Le Stelle ſon ſpecchio del Sole: i fiu

mi ſono ſpecchi degli alberi: le fonti furono ſpecchio fatale a Narciſo; ed il me

deſimo Mare fù ſpecchio di quel ruſtico invanito, che dicea: A/uper me in lit

tore vidi, cum placidum ventis ſtaret mare. Seneca, con tutta la ſua Stoica ſe

verità,dice,che gli ſpecchi, quando i primi Vomini s'incontravano nella propria

immagine raffigurata in qualſivoglia marmo rilucente, furono fin dal loro prin

cipio ordinati dalla natura, come Madre, e maeſtra de'buoni coſtumi; affinche

un giovanetto, ch'avea ſortito dal naſcimento una faccia avvenente, mirando

allo ſpecchio le ſue belle fattezze, non le diformaſſe co vizi; e quegli, ch'era

nato difforme ſuppliſſe, ed emendaſſe quel difetto con la bellezza delled" -

osì
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:

Così ancora, perche il giovane, mirandoſi robuſto, e gagliardo impiegaſſe le

ſue forze in leciti, ed onorati travagli; ed il vecchio, conſiderando la canutez

za del crine, non la diſcreditaſſe con alcuna azione indegna di quell'età, anzi

riconoſcendo i pochi giorni, che gli potean rimaner di vita, li perpetuaſſe con

opere degne dell'immortalità: Queſta ſteſſa dottrina fu di Platone, e di Socra

te, nelle di cui ſcuole dalle pareti pendevano ſpecchi, affinche in eſſi ſi rimiraſ

ſero i lordiſcepoli, ed imparaſſero a comporſi al modello delle virtù, ch'ivi s'in

ſegnavano.

656 Or ſe lo ſpecchio ſin dalla ſua prima origine non fù opera umana, ma

Divina: ſe il fine, preteſo dalla natura in quello ſtrumento, ſi fu, perche l'Vo

mo creato ad immagine di Dio, mirando nello ſpecchio la ſua, procuraſſe ridurla

alla perfezione di sì alto Originale, non è ella ingiuria, ed oltraggio, non che

grand'improprietà,paragonarlo ſpecchio al Demonio, anzi chiamarlo Demo

mio? Nò, perche fin dalla ſua prima origine non creò Iddio due coſe, più ſimili

trà loro, quanto il Demonio, e lo ſpecchio. Il Demonio prima fà Angelo, e poi

Demonio: e lo ſpecchio altresì fu prima ſtrumento del proprio conoſcimento, e

i dell'amor proprio, che di tutti i vizi è la radice. -

657 Ed affinche s'intenda, quanto lontano ſia da ogni ombra di torto, è

aggrandimento il nome di Demonio, che diedi allo ſpecchio, odano tutti con

ſtupore ciò, che ſon per dire. Ed è, che da uno ſpecchio non artificiale, è fin

to, ma naturale, e vero, e da una bellezza, parimente naturale, e vera, che

in eſſo ſi rimirò, nacquero tutti i Demoni, quanti dopo d'eſſer Angeli ardono

nell'Inferno. Lo ſpecchio, in cui ſi mirano gl'Angeli (e lo ſteſſo s'intende

delle noſtre anime) non è compoſto di criſtallo, è d'acciaio, è d'altra materia

corporea, ma egl'è ſpirituale, come i medeſimi Angeli, i quali negli atti del

proprio intelletto, come in ſpecchi naturali, e chiariſſimi ſi mirano, e vedono

eſpreſſe le proprie immagini. Or ciò ſuppoſto, ſubito, che fù creato il maggio

re, ed il più eccellente di tutti gli ſpiriti Angelici, Lucifero, rimiroſſi in coteſto

ſuo ſpecchio mentale, e contemplando in eſſo la ſua bellezza, maggior ſenza

dubbio, ch'ogn'altra di tutti gli Angeli, rimaſe cotanto innamorato, ed inva

nito per una tal viſta: (a) Elevatum eſt cor tuam in decore tuo, che non aſpirò

a meno, che ad eſſere, come Dio: (b) In Calum conſcendam, ſuperaſtra Dei

exaltabo folium meum: Sedebo in Monte teſtamenti, aſcendam ſuper altitudinem

nubium,fimilis ero Altiſſimo. E che ne ſeguì 2 Lo ſteſſo, ch'all'Vomo, quando

preteſe d'eſſer come Dio: (c) In quocumque die comederitis aperientur oculi ve

ſtri, 8 eritis ſicut Dii. Notate di grazia con grand'attenzione queſto confron

to. L'Vomo, volendo eſſer maggior di quel che era, perdè quel, ch'era: volle

eſſer come Dio, e perdè la dignità d'Vomo, rimanendo ſimile a bruti: (d) Ho

mo cum in bonore eſſet, comparatus eſt jumentis, 6 ſimilis factus eſt illis. E Lu

cifero al medeſimo modo, volendo eſſer come Dio, perdè la dignità d'Angelo,

ed in ſegno di rimaneraltresì come bruto coll'eſtremità della coda, ſtraſcinò,

e ſeco traſſe in rovina dal Cielo la terza parte di tutte le Gerarchie Angeli

che: (e) Et cauda efus trahebat tertiam partem Stellarum Cali, 8 miſt eos in

teyrſl/A -

(a) Ezech,28. 17. Cb) fo. A 14 (c) Gen. 3. S. (d) P/al.48. 13. Ce) Apoc.12 4.
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terram. Di modo che, come dicevo poc'anzi, rimirando Lucifero la ſua bel

lezza naturale, e vera in uno ſpecchio, altresì vero, e naturale, fù cagione, che

da queſto ſpecchio, e da queſta viſta, come da Padre, e da Madre naſceſſero

tutti i Demonj, quanti con lo ſteſſo Lucifero ardono nell'inferno. Ad un altro

Demonio addimandò Criſto una volta come ſi chiamava, ed egli riſpoſe: (a)

Legio, quia multi ſumus, che ſi chiamava Legione, perche non era un ſol De

monio, ma molti, e ſe allo ſpecchio, per eſſer origine di tutti i Demoni, potrebbe

a gran ragione darſi il nome di tutti i Demonj, ben ſi vede quanto inferiore ſia

il titolo in ſingolare di Demonio muto. -

$. I V.

658 Siegue adeſſo il moſtrare, come parimente con ogni proprietà s'addat

ti allo ſpecchio l'altro titolo di muto. Ma non fa di meſtieri altra prova più

certa, e più evidente, che la ſteſſa ſperienza di quei , e molto più di quelle, che

ſi mirano allo ſpecchio. Non hà eloquenza più artificioſa, nè Rettorica, che

con tutte le ſue figure più diſcorra, più perſuada , e più diletti di quel mutolo

adulatore. Muto luſinga, muto loda, muto attrae, muto affeziona, muto in

canta, muto inganna, muto mente, e inſieme ſmentiſce negando ciò, ch'è, e

fingendo ciò, che più piace. Nonno Poeta antico, e così erudito nelle lingue,

come nel ſilenzio, chiamò lo ſpecchio, mutolo banditore: Tacito precone (ſpe

culo) imagini credebat puella ſua pulchritudinis. E dice con grande ſaviezza,

che certa Zitella mirandoſi allo ſpecchio, banditor muto delle ſue fattezze, non

credeva eſſer la ſua beltà qual'ella vedeva, ma quale era dallo ſpecchio bandita.

I miſteri dello ſpecchio ſon ſimili a quelli della Fede, vedendoſi una coſa, e cre

dendoſi un altra: vedeſi ciò, che fù conceduto dalla natura più, è meno avara,

e credeſi sù la Fede dell'amor proprio, e deſiderio, non ciò, che raffigura lo ſpec

chio, ma ciò, che rappreſenta l'immaginazione: Imagini credebat pulchritudi

mis ſua . Avvenenza, publicata a voce di banditore, non è lontana dall'eſſer

venduta. Dicalo quella di Sara, quando le voci giunſero all'udito di Faraone.

Se Dio non accorreva alla difeſa dell'onore d'Abramo, già egli ne avea ricevu

to il prezzo anticipato: (b) Fuerunt que ei oves, & boves, & ſervi, G fa

maula.

659 Per formarſi queſto muto, e falſo giudizio concorre inſieme con lo ſpec

chio un teſtimonio altresì falſo, emutolo, qual'è la bellezza, che con queſto

titolo appunto sì poco onorato fù cenſurata da Teofraſto, riferito da Laerzio

nella vita d'Ariſtotile: Pulchritudinem eſſe ſilentem fraudem, che la bellezza è

un tacito inganno, ed una muta menzogna. Sì che da quel muto, e da queſta

muta ſi rappreſenta nel teatro dello ſpecchio un dialogo, che ſenza voce s'inten

de: sì gradito alla viſta, si aggiuſtato al deſiderio, e che tanto perſuade, tanto

inganna, e tanto tenta, come lo ſteſſo Demonio. Quì è dove conſiſte la pro

prietà di Demonio, e di muto. Il Demonio tentò Criſto parlando, e noi ſiam

tentati dal Demonio, divenuto mutolo, e ſenza parlare. Ma come può eſſere,

ſe

-

(a) Marc. 5. 9. (b) Gen. 12. 16.
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ſe non lo vediamo, nè l'udiamo ? Aſcoltino adeſſo queſta dottrina di Filoſofia

quei, che non la fanno, ancorche la ſperimentino tutti. Nella noſtra fantaſia,

è potenza immaginativa, che riſiede nel cerebro, ſono depoſitate, come in te

ſoro ſecreto, le immagini di tutti gl'oggetti, che entrarono per i ſenſi, e ſono

chiamate ſpecie da Filoſofi. E ſiccome noi con le lettere dell'Alfabeto aggiu

gnendo l'una, con l'altra, cambiandole, e diverſamente ſcrivendole,diamo ad

intendere ciò, che vogliamo, così il Demonio con quelle ſpecie, che ſono infi

mite, diverſamente ordinate, e compoſte, come più gli ſerve, raffigura, e rap

preſenta alla noſtra immaginazione ciò, ch'è più valevole ad inchinare, ade

ſcare, ed affezionare il noſtro appetito. Ed in queſto modo alla muta ci tenta,

alla muta ci perſuade, alla muta c'inganna. Queſto medeſimo paſſa trà la vi

ſta, e lo ſpecchio con tanta maggior vivacità, ed inganno, quanto maggior è

la brama di comparir avvenente. Eſcono le ſpecie dalla faccia, e ſi portano di

rittamente allo ſpecchio, e ricevute nel vetro, e ribattute dall'acciaio ritorna

no a rifletter megl' occhi, e in queſt'andata, e ritorno amendue mute, ed in ſi

lenzio per inganno dell'amor proprio ſi figura, è ſi disfigura talmente il medeſi

ioggetto, che più raſſembra miracolo di trasfigurazione, che illuſion della

Vl1ta ,

66o Dice San Paolo, ch'alle volte il Demonio trasfiguraſi in Angelo di lu

ce: (a) Ipſe enim Satanas transfigurat ſe in Angelum lucis; e queſte per l'ap

punto ſon le trasfigurazioni, che fa giornalmente il Demonio muto. Rimiraſi

talvolta allo ſpecchio un volto, ſolamente per l'antichità venerabile, e quando

agl'altri, che lo vedono fuori dello ſpecchio, raſſembra quella faccia poco me

no diforme, ch'un Demonio, dopo, che colei ſi rimirò, rieſce sì trasfigurata,

che nel concetto, e ſtima della propria bellezza ſolamente le mancano l'ale, per

giudicare, ch'ella ſia un Angelo di beltà. Così ſi perſuade, perche così raffi

guroſſi, come ſe lo ſpecchio non foſſe ſpecchio del volto, ma della volontà. La

Viſione Beata, con la quale i Beati vedono Dio, chiamaſi ſaggiamente da Teo

logi: Speculum voluntarium, ſpecchio volontario, ed il Demonio (ehe come

ſcimia di Dio, al dire di San Gregorio Nazianzeno, in tutto lo vuol'imitare

trasformandoſi in ſpecchio lo reſe più volontario di quel, ch'è lo ſpecchio di

Dio nella Viſione de Beati. Dio nella Viſione Beata è ſpecchio volontario, per

che in eſſo, e per eſſo ſolamente ſi vede ciò, che vuol Dio, ch'è lo ſpecchio. Ma

lo ſpecchio, in cui ſi trasformò il Demonio, è molto più volontario, perche in

eſſo ſi vede a miſura, e ad arbitrio della propria volontà, non ciò che vuole, è

rappreſenta lo ſpecchio, ma ciò, che vuole, di come vuole chi in eſſo ſi mira.

Solamente una coſa non può far il Demonio, ed è, che quelle, che ſi vedono

nello ſpecchio come vogliono, ſiano parimente vedute dagl' altri come vorreb

bono; ma ciò ſi ſuppliſce con le ricette della Spezieria, inſegnate nel medeſimo

ſpecchio per cenni dal Demonio muto.

D d di S.V.
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661 Eſaminata già nello ſpecchio la qualità di Demonio, e la qualità di

mutolo, ci rimane adeſſo per ultimo a ponderare la ripugnanza di cacciar un

ſimil Demonio, ſignificata dal noſtro Vangelo ne' lamenti, e nelle ſtrida degli

, altri Demonjcacciati da Criſto: Exibant Damonia à multis clamantia. * E

qual ſarà la ragione, è l'irragionevolezza, per cui rieſce sì difficile lo ſtaccare

dalle pareti d'una cella, è dall'affetto d'una Religioſa lo ſpecchio, che vi ſtà sì

fortemente incaſtrato ? Com'è poſſibile, ch'una Vergine, conſecrata a Dio, e

ſpoſata col Figliuolo di Dio, abbia il cuore sì attaccato allo ſpecchio? Ma di

temi, non è ella Donna? Non è ella figliuola d'Eva? Tanto baſta, perche ab

bia queſt'inclinazione abbarbicata con sì profonde radici. Dice Tertulliano,

che ſe allora,quando Eva fù creata nel Paradiſo ſi foſſero già introdotti gli abbi- -

gliamenti, co quali ſuol renderſi la beltà più viſtoſa,e vi foſſero ſtati gli ſpecchi,

abili ad ingannare, e mentire, come fanno ne' tempi noſtri, ancor Eva ſi ſareb

be laſciata ingannare: (a) Si Margarita canderent, 5 ceramnia coruſcarent,

d5'ſ"tantum mentiri liceret, & Eva concupiſſet. Così giudicò Tertulliano

di Eva, ed io ſtimo, che ſe allora vi foſſero ſtati ſpecchi non ſi arebbe fatto im

preſtare il Demonio dal ſerpente la lingua per ingannarla, e renderla vinta.

Dico ancor di più, che ſe il Serpente per una parte le aveſſe detto: Sarai come

Dio; e dall'altra lo ſpecchio le aveſſe parimente propoſto: Vedrai in me la tua

bellezza, che Eva averebbe accettato il partito, e l'offerta dello ſpecchio, e

non la promeſſa del Serpente: Ed affinche non raſſembri coſa incredibile, che

s'anteponga dal giudizio d'una donna la gloria, è idolatria di ſtar contemplan

do la propria beltà, alla dignità, è divinità d'eſſer come Dio, ſerva di giudice,

e di prova lo ſteſſo Demonio. -

662 Quando Lucifero diſſe: Similis ero Altiſſimo, ſtimano molti Dottori,

ſpecialmente antichi, ch'in cotal ſimiglianza d'eſſer come Dio (ch'è il mede

ſimo, che Sicut Dii di Eva) affettaſſe Lucifero la Divinità; Però molti altri

Interpreti, ugualmente dotti, ancorche più moderni, ſono d'opinione, ch'uno

ſpirito di sì ſublime intendimento non potea cadere in una sì evidente ignoran

za, ed in un errore sì craſſo, ma in un altro più naturale, e più proprio della

bellezza, nel quale poſſono altresì eſſer complici i noſtri ſpecchi. E qual fù ?

Che vedendo Lucifero la ſua eccelſa bellezza, rimaſe di quella sì ſodisfatto,

che rinunciando la viſta di Dio, non volle altra, che quella di ſe ſteſſo. In che

conſiſte la Gloria, e la beatitudine di Dio ? Conſiſte in ſtar ſempre vedendo ſe

ſteſſo, e contemplando la ſua eſſenza, la ſua Divinità, la ſua eterna, e infinita,

ed immenſa bellezza. Or così, come Dio vedeſi nello ſpecchio del ſuo intendi

mento, ancor io, dice Lucifero voglio vedermi nel mio. E ſiccome Egli ha la

ſua Gloria nel mirare sè ſteſſo, così io voglio avere la mia in mirare me

ſteſſo, e perciò non voglio la ſua gloria, nè la ſua beatitudine, ma ſolamente

la mia. -

663 Que

º Ga) Tertull.
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663 Queſta viſta dunque, e queſta contemplazione della propria beltà era

la ſimiglianza di Dio, a cui aſpirò Lucifero, quando diffe: Similis ero Altiſ

fimo: e la medeſima viſta, e contemplazione, ſe vi foſſero ſtati ſpecchi nel Pa

radiſo Terreſtre, come dicea Tertulliano, ſaria ſtata la maggior tentazione di

Eva; avendo già ſperimentato il Demonio in ſe medeſimo, quanto più efficace

a perſuaderla, 8 a renderla ſarebbe ſtato il ſilenzio dello ſpecchio mutolo, che

l'aſtuzia del Serpente parlando. E perche queſta ſperienza non ebbe luogo in

Eva, per non eſſervi allora ſpecchi nel Mondo, ben viddeſi dopo, quando s'in

troduſſero, l'appetito, ch'ereditarono dalla medeſima Eva le ſue figlie. E

perciò ve ne ſono tante nel Mondo (ed altresì fuori del Mondo) che ſpendono

l'ore, e perdono i giorni intieri in ſtarſi mirando, e rimirando, e contemplan

doſi nello ſpecchio, come ſe non aveſſero, nè ſperaſſero altra gloria. Viene di

chiarato queſto diſordinato appetito delle donne di mirarſi allo ſpecchio da S.

Giuſtino Martire con un notabile abuſo del ſuo tempo, che riferiſce con queſte

parole: Zſuvenit quibuſdam ſe ipſas fallentibus, ut cum apertè vultum pigmen

tis fingere non audeant, arte id faciant in undam, autoleum facie inclinata deſpi

cientes. Nel tempo di S. Giuſtino, che fiorì ducent'anni dopo la venuta di Cri

ſto, durava ancora il primitivo ſpirito della Chieſa, ed era vietato alle donne

Criſtiane l'uſo degli ſpecchi.E che farebbe in eſſe l'appetito naturale,e sì contra

rio ad un tal precetto, ed all'altro di colorire le guancie, come facevano le Gen

tili, ed ancor oggi fanno le Criſtiane, idolatre del proprio volto ? Dice il San

to, che non avendo ardire di tenere, nè di uſare degli ſpecchi artificiali, con un

nuovo artificio ſi rimiravano è nella ſuperficie dell'oglio, è dell'acqua: Ad un

dame, aut oleofacie inclinata deſpicientes. Ma qui non terminava la curioſità,

che pare potea perdonarſi. Pallade ancora miroſſi nell'acqua, e le ſervì queſta

curioſità per emendar un difetto, che non vedeva. Eſſendo allevata nelle valli

del Monte Ida trà gl'altri Paſtori ſi dilettava di ſonare una ruſtica ſampogna:

ma come che nel paſſare un ruſcello in eſſo vedeſſe, che la ſampogna le ſcom

poneva l'armonia delle gote, rimanendo una più gonfia dell'altra; non voglio

io, diſſe, comprare a sì caro prezzo il ſuono dilettevole di queſta ſampogna, e

la rigettò da ſe con diſpetto: I procul binc dixit, non eſt mihi tibia tanti; 2)e

vidit vultum Pallas in anane ſuum .

664 Se quelle buone, è cattive Criſtiane del tempo antico aveſſero uſato

que'due ſpecchi naturali per emendar alcuna ſconcezza, e difformità della

faccia, ſarebbe pur capace di perdono una tal colpa contro il precetto. Ma ſog

giunge con grand'invettiva il zelo di S. Giuſtino, che lo facevano per vedere,

s'erano ſtate dotate dalla natura di que' pregi,per cui ſogliono apparire aggra

devoli agli occhi degli Vomini, per poi convertirli in armi, con cui poteſſero

muover guerra alla Caſtità: Zlt de ſe ipſis judicarent an adverſus caſtitatem bel

ligerare poſſent. Più degno d'abbominazione era il fine di vederſi, che il mede

ſimo atto di rimirarſi. D'Archimede, famoſo Matematico, ſappiamo, che nel

Porto di Siracuſa fabbricò certi ſpecchi con tal artificio, che percoſſi da raggi

del Sole li ribatteano convertiti in fiamme, con le quali incendiarono l'armata

nimica. Tal era altresì il diabolico intento di quelle Matematiche d'Inferno,

- D d d 2 per
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per conſumare con un fatale incendio l'anime di coloro, che falſamente ſi chia

amano amici .

665 Ma ancor più oltre s'avanza ad eſſer empio, ed al ſuo modo ſacrilego

queſto feminil appetito di rimirarſi allo ſpecchio. Riſtetti quaſi dubbioſo di ri

dirlo, per timore, che vi foſſe chi ne imparaſſe l'invenzione. Trà l'altre Na

zioni egl'è più in uſo l'orare sù libricciuoli divoti, e sù l'ufficio della Madonna,

che dicendo la corona, come frà noi, e tutte le Dame ſogliono aver un paggio,

che porta ad eſſe queſti arneſi divoti in un ſacchetto di velluto.Aſcoltiamo adeſ

fol'Autore del gran Teatro della vita umana,Arciprete della Cattedrale d'An

verſa, il quale, come teſtimonio di viſta, così parla delle donne: Horum luxu

ries eo proceſſit, ut etiam in libellis, quos ad Eccleſiam deprecatura adferunt,ſpe

cula componant, quibus mundum mauliebrem, & pbaleras ſuas, ac capillitium in

terfervidas, ſcilicet/uas preces adornent. S'è tanto inoltrato, dice queſt'Au

tore, il luſſo, e la vanità delle donne, ed è giunto a tal ecceſſo, che ſino ne gl'

ufficiuoli della Madonna, e ne libriccini d'orazioni vi s' incaſtrono dietro le

coperte ſpecchietti, ne quali rimirandoſi vanno racconciando gl'abbigliamenti

del capo, affinche le lor fervoroſe orazioni non compariſcano alla preſenza di

Dio ſcompagnate da queſt'ornamento. Fin quì l'Autore, nel dicui Teatro

fe ciò doveſſe ſervire di comparſa, riuſcirebbe un piacevole intermezzo. Ma ſe

aveſſe a rappreſentarſi, e ponderarſi con ſerietà, niſſun'altra potea mirarſi, nè

più tragica, nè più funeſta, nè più ingiurioſa di queſta. Di maniera che nella

Chieſa, dove le donne entrano ad orare, e per adorar Iddio, vengono ad ido

latrare loro ſteſſe,ed in quel libricciuoli ſanti, ne'di cui fogli veggonſi ſtampate

le immagini della Santiſſima Vergine, e di Giesù Criſto Crocifiſſo, non hanno

roſſore, ch'ivi compariſchino parimente le loro. Se non vi baſta l'animo di

ſtar due ore per amor di Dio ſenza mirarvi, come avete ſperanza di vedere per

tutta l'eternità il medeſimo Dio ? O Criſtianità, è Gentilità ! Riferiſce Pau

fania, che nel Tempio principale d'Arcadia era ſoſpeſo uno ſpecchio, nel qua

le fiſſando gli Vomini lo ſguardo non vedevano loro ſteſſi,ma ſolaméte le imma

gini delor Dei. E quando i Gentili, adoratori de falſi Dei, erano di ſentimen

to,che negli ſpecchj de Tempi non s'aveano a vedere altre immagini,fuorche de

medeſimi Dei, meritaranno il nome di Criſtiane quelle,che portano gli ſpecchi

ne'Tempi del vero Dio, non ſolamente per rivolgergli occhi da gl'altri verſo

lor ſteſſe, nè ſolamente per rimirare loro ſteſſe, che pure ſarebbe minor ſcandalo,

ma per comporre, e per raffazzonare la conciatura del capo, con cui deſidera

no comparire più vaghe ?

666 Ma poiche queſto appetito di comparire più bella, ereditato fin da pri

mi tempi del Mondo, e queſt'inclinazione, e ſtima, fondata negl'abbigliamen

ti d'un capo, ch'ha a divenire un teſchio ſpolpato, è sì naturale, e sì propria

del ſeſſo feminile: e ſupponendo, che eziandio nell'adulazione più inganne

vole dell'amor proprio non ha nel Mondo beltà cotanto perfetta, che non abbia,

che emendare, nè cotanto intiera, che non abbia che ſupplire, nè cotanto ſa

ma, che non abbia meſtieri di cura, di cui medico ſi è lo ſpecchio, queſta per

l'appuntoè la ragione, è l'irragionevolezza della grande difficoltà, e ripugnan

22 ,
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za, per cui ne medeſimi Chioſtri Religioſi, e trà le medeſime, che profeſſano il

diſpregio de gli occhi umani, ſiano sì rare quelle, che dalle lor quattro mu

" , dove vivono rinchiuſe, ſi laſcino ſtaccare , e levare lo ſpec
CillO ,

S. VI.

667 Da ciò pare, che s'inferiſchino due conſeguenze (per diſcorrere adeſ

ſo fra noi. D La prima ſi è ſopra il grande ſacrificio, che faranno a Dio quelle

Religioſe, che rinunziaranno lo ſpecchio: e la ſeconda ſopra la natural diſcol

pa di quelle, che non avranno cuore di far altrettanto. In quanto al ſacrificio,

in eſſo ſi racchiudono due eſtremi rigori, forſe da niſſuno oſſervati. Il primo ſi

è, che chi ſi ritira dal mirarſi nello ſpecchio, non ſolamente fà ſacrificio della

viſta, ma parimente degli occhi, co quali ſi vede. Fondaſi queſta mia propo

ſizione in una ſentenza approvata, e lodata nella Filoſofia de Conimbricenſi.

Scite ? dicium eſt, ut ſpeculum oculus eſt artis, ita oculum eſſe natura ſpeculum,

Cioè a dire,ſiccome gli occhi ſono ſpecchi della natura,così gli ſpecchi ſon'occhi

dell'arte. Gli occhi ſono ſpecchi della natura, perche nelle pupille s'imprimo

no le immagini, di chi in eſſe ſi mira. Gli ſpecchi poi ſon occhi dell'arte, perche

gli occhi naturali non poſſono vedere loro ſteſſi nella propria faccia, e l'arte

ſupplì a queſto difetto con far gli ſpecchj fuora di noi,come occhi ſecondarj, af

finche poteſſimo vedere noi ſteſſi. Chi dunque fa ſacrificio dello ſpecchio, non

ſolamente conſacra la viſta di ſe medeſimo, ma parimente gli occhi, per mezzo

de quali può conſeguire queſta medeſima viſta. Nè qui finiſce il rigore d'un tal

ſacrificio, poiche, chi rinunzia allo ſpecchio, oltre ſacrificar gli occhi, e la vi

a, con la quale potrebbe vederſi, ſacrifica altresì la viſta, con cui ſi ha veduto

altre volte. Per intendere queſta propoſizione, a prima viſta difficile, dobbia

mo ſupporre un'altra di fede, in cui la prima ſi fonda. Dice l'Apoſtolo S.Gia

como, che chi aſcolta la parola di Dio ſenza porla in prattica è ſimile ad uno,

che nello ſpecchio vede la ſua faccia, e toſto ſi dimentica della figura, e delle

fattezze della medeſima faccia, che veduta avea: (a) Si quis auditor eſt verbi,

& non fattor, bic comparabitur viro conſideranti vultum nativitatis ſua in ſpeculo:

conſideravit enim ſe, è abiit, & ſtatim oblitus eſt qualis fueri. Ciò che dice

l'Apoſtolo, oltre l'eſſer di fede, ci viene inſegnato dalla ſteſſa ſperienza. Vede

un' Vomo un'altrº Vomo, e ricorda ſi diſtintamente di tutte le fattezze del vol

to di ciaſcheduno, e in ſua aſſenza ſe lo raffigura nell'immaginazione, come ap

punto lo vidde. Ma ſe alcuno vidde ſe ſteſſo nello ſpecchio, toſto ſi dimentica

delineamenti del proprio volto, nè ſe li può raffigurare sì bene, com'è. La ca

gione di sì notabile differenza procede dal differente modo, con cui vediamo gl'

oggetti nello ſpecchio,ò in loro ſteſſi. In loro ſteſſi li vediamo per mezzo delle

ſpecie dirette, che ſono più vivaci,e di maggior forza: nello ſpecchio li vediamo

per mezzo delle ſpecie refleſſe, che non hanno quel vigore, e quella vivacità

dell'altre, e la ragione ſi è, perche le ſpecie nell'andare, e ritornare dall'ogget
tO
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to ai6 ſpecchio, e dallo ſpecchio ribattute un'altra volta all'oggetto,di tal ſorte

s'indeboliſcono, e perdono la forza, che quando giungono alla potenza, dove ſi

formano le ſpecie memorative, è queſte non ſi producono, è ſi formano sì lan

guide, e si tenui, che non ſe ne può ſervirla memoria, onde ne ſegue natural

mente la dimenticanza. Chi dunque ſacrifica lo ſpecchio, ſacrifica inſieme, e

la viſta futura, e la viſta paſſata. La futura, perche non potrà più rimirarſi, non

avendo lo ſpecchio: la paſſata, perche mancandogli lo ſpecchio non potrà rino

var nella memoria in ſupplimento della dimenticanza il ritratto, già una volta

veduto: Et oblitus eſt qualis fuerit. Tutto queſto rinunziano, e conſacrano per

ſempre a Dio quelle Religioſe d'animo virile, che per ſuo amore, e riſpetto gl'

offeriſcono in ſacrificio di dimenticanza lo ſpecchio: (a) In anathema oblivio

mis, come la valoroſa Giuditta.

668 In quanto poi alla debolezza di quelle, che non hanno cuore a far al

trettanto, conſiderando l'infelicità de noſtri tempi, e la tiepidezza, alla quale

ſi è ridotto il valore, e lo ſpirito della perfezion Criſtiana, non ſolamente nello

ſtato Secolare, ma altresì nel Religioſo, pare che una tal ripugnanza meriti

ſcuſa. Ma ſe daremo un occhiata fuori de noſtri tempi, e fuori dell'obligazio

ni di Criſtiano, ritrovaremo, che coteſta naturale diſcolpa ſi è una grande in

felicità, una grande debolezza, e un gran diſonore di qualſivoglia Comunità

Religioſa, che non ſi può udire ſenza ugual confuſione, come ora vi moſtrarò

con doloroſa evidenza. Avanti che Salomone edificaſſe il famoſo Tempio di

Geruſaleme, avea Mosè fabricato un altro Tempio portatile, chiamato Taber

macolo, in cui,quando il popolo era in viaggio verſo la terra Promeſſa, ſi faceva

no i ſacrifici, e ſi eſercitavano le altre ceremonie, che dopo aveano a pratticar

ſi con maggior ſolennità nel Tempio. Ed eſſendo trà ſacri arneſi il più notabile

un grandiſſimo vaſo per uſo de Sacerdoti, che in eſſo ſi lavavano, e ſi purifica

vano avanti di cominciar il ſacrificio, dice il Sacro Teſto, che queſto vaſo era

di getto, formato da ſpecchi di bronzo, quali s'uſavano in quel tempo, ed of

ferti dalle donne, che di giorno, e di notte oravano, vegliavano, ed aſſiſteano

nel Tabernacolo: (b) Fecit, 5 labrum areun cum baſi ſua de ſpeculis mulie

rum, qua excubabant in oſtio Tabernaeuli. Dimodo che, ſiccome con gl' orec

chini d'oro delle donne Ebree fù fatto fondere da Aronne per Idolo il Vitello

d'oro,così con gli ſpecchi di bronzo delle medeſime donne Ebree fù fatto fondere

da Mosè la gran conca per la Sacerdotale lavanda. Con queſta differenza pe

rò molto notabile, ch'i pendenti d'oro furono conſegnati per comando d'Aron

ne, venendo ſtrappati dall'orecchie delle mogli da propri mariti, e gli ſpecchi

ſenz'ordine di Mosè, è d'altra autorità ſuperiore, ſpontaneamente, e di propria

elezione, per mera divozione di quelle donne, furono offerti a Dio, e conſecrati

al ſervigio , ed uſo del Tabernacolo. Così l'oſſervò, e lo laſciò ſcritto elegan

temente Filone Ebreo: Ex vaſis jam antea expolitis in uſum tamen alium, quem

mulieres mira animi alacritate certatima contulerant: Specula enim ad qua forman

curare ſolita fuerant, ſpontè, nemine jubente, Deo dicaverant; bac ad ſe delata

opiſex in unama paſſiamº confundit. Dalle quali parole ſi raccoglie, quanto ac

Cet
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cetta foſſe a Dio, e grata a ſuoi occhi Divini quell'offerta, sì per eſſer gii ſpec

chi ſtrumento per coltivare la bellezza, tanto ſtimata, ed in pregio alle donne,

come per la prontezza d'animo, e per la giovialità del cuore, con cui vennero

offerti, e ſopratutto ſenza che vi foſſe chi obligaſſe quelle divote donne, ciò,

che vien più ſtimato da Dio nell'offerte, come dice S. Paolo: (a) AVon ex triſti

tia, aut ex neceſſitate, bilarem enim datorem diligit Deus.

5.VII.

669 Rimanendo provato quanto rieſca aggradevole a Dio la rinunzia, ed

il ſacrificio degli ſpecchi,ch'è la prima parte della noſtra propoſta, ſegue adeſſo

la ſeconda di non eſſer degne di ſcuſa quelle Religioſe, che non fanno il mede

ſimo, anzi ripugnano. E ſe non è così, eſſe mi riſpondino. Coteſte donne,

che con cuor sì animoſo, e con riſoluzion si virile dedicarono i loro ſpecchi a

Dio, ed al Tabernacolo, che donne erano ? Erano quelle medeſime Ebree, ch'

un anno avanti erano uſcite dalla ſchiavitù dell'Egitto, dove molte di loro,

come ſchiave,adorati aveano gl' Idoli de loro padroni: & eſſendo altresì paſſato

ſolamente un anno, da che era ſtata intimata da Dio ſul Monte Sina la Legge

a Mosè. Di più erano forſe Religioſe queſte donne ? Non già, poiche non v'

erano ancora i trè voti Religioſi, nè tal nome nel Mondo. Erano Vergini, con

ſacrate a Dio ? Nè pure, poiche ſolo di là a due mila anni di principio la Ver

gine delle Vergini a sì ſovrano inſtituto. Qual'era dunque la condizione di sì

ammirabili donne? Alcune erano maritate, altre vedove, altre zitelle, e così

lo confeſſano in fino Calvino, e Beza eretici, che furono i maggiori mimici del

lo ſtato Religioſo. v

67o Andiamo adeſſo ſalendo per queſta medeſima ſcala, e facciano rifleſ

ſione le Religioſe Criſtiane, non in quegli ſpecchi tralaſciati,ma nelle medeſime,

che ſe ne ſpogliarono, ſe ſon eſſe degne di ſcuſa, rimanendo cotanto attaccate

a loro. Con i medeſimi occhi, co' quali le donne Ebree ſoleano vederſi, e raf

fazonarſi avanti a loro ſpecchi, li viddero poi ridotti in pezzi, disfatti, di

ſtrutti, e liquefatti, ſenza compiagnere quella perdita, e ſenza ſoſpirare per il

tempo, in cui in eſſi ſi rimiravano, anzi moſtrando godimento di vederli impie

gati in uſo sì ſanto. E ſe così faceano donne, che furono, è erano maritate,

o da marito, che dovran fare, è dovrebbono aver fatto quelle, che con vincolo

perpetuo, ed indiſſolubile ſpoſaronſi con il Figlio del Padre Eterno ? Se un ſi

mile contento comune, ed un'impeto sì fervoroſo di ſpirito ardea ne'cuori del

le figlie d'Iſrael deſcendenti da Rachel, e da Lia, qual dovrebbe ammirarſi nel

le figlie de Baſilj, de Benedetti, e degl' Agoſtini, e ſpecialmente di S. Bernar

do, e deſcendenti dalle Umbeline, dalle Leogardi, dalle Eduvigi, e da tant'al

tre ? Se quel zelo, e divozione s'ammirava nella Sinagoga, e nella legge di

Mosè: quanto dee biaſimarſi, non ſolamente il difetto di quello, ma la ripu

gnanza d'imitarlo, nelle ſeguaci più ritirate della Chieſa Cattolica, e della leg

ge, e conſigli di Criſto? E ſe tanta fede, e lealtà ſi guardava a Dio daº" -

Cil

-
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ch' aveano un ſol' anno di conoſcenza di Dio , quelle , ch' avanti

d' aver l' uſo di ragione riceverono la Fede del medeſimo Dio nel Bat

teſimo, ed avanti di ſcioglier la lingua promiſero in eſſo di rinunziar al Demo

nio, ed a tutte le ſue pompe, come ſi laſciano così facilmente vincere dagl'in
ganni del Demonio muto altresì, e ſenza lingua, che gli tornino ad offerire le

pompe rinunziate, e ciò non di naſcoſto, ma agli occhi del Mondo, ed in fac

cia propria , ſenza coprirſi di roſſore le guancie per la confuſione, e vergo

gna :

671 Ma facendo paſſaggio dal tempo dell'Ebree, ch'avean fede, alle Gen

tili, ſenza conoſcenza del vero Dio: riferiſce Apulejo, che celebrandoſi in Egit

to la feſta alla lor Dea Iſide, e portandoſi in proceſſione la ſua Statua da un

Tempio all'altro, precedea un Choro di donzelle, riccamente veſtite, e coronate

di fiori, e con vaghi panieri altresì di fiori, che ſpargeano per la ſtrada, e che

veniva un'altro choro ſimilmente di donzelle ad incontrarla,portando dietro le

ſpalle i loro ſpecchi, rivolti però con la luce al di dentro, ſicche nè elleno, nè

altri poteano in eſſi rimirarſi. E poiche gl'Egizziani tutto faceano con miſte

rio,che miſterio ſi racchiudea nello ſpargimento de fiori delle prime,e negli ſpec

chi rivolti delle ſeconde? Amendue ichori ſenza dubbio volean moſtrare devo

zione, ed oſſequio alla Dea, ma dall'Autore viene più chiaramente celebrato

l'oſſequio delle ſeconde, che quello delle prime: Alia, qua nitentibus ſpeculis

pone tergum reverſis venienti Dea obviam demonſtrarent obſequium. E perche

era più ammirato l'oſſequio degli ſpecchi rivolti,e gettati dietrole ſpalle, che l'oſ

ſequio de fiori, ſeminati per le ſtrade, per dove avea a paſſare la Dea ? Nelle

donzelle del primo choro che ſpargeano fiori ſi dinotava l'offerta, che faceano

alla Dea della lor età più fiorita;e negli ſpecchi delle ſecòde ſi dinotava il ſacri

ficio, ch'offerivano alla Dea di ciò, che vien da quell'età più pregiato, e ſti

mato, com'è il mirarſi allo ſpecchio. E in competenza de due chori dell'oſſe

quioſe donzelle, al giudizio de ſavj Inſtitutori di quella publica ſolennità , era

tenuto per maggior oſſequio condannarſi per amor della falſa Deità a non più

rimirarſi allo ſpecchio , che offerir a ſuoi piedi il fior dell'età.

672 Nell'une, e nell'altre ſi rappreſentavano con gran proprietà le Reli

gioſe Criſtiane: nelle prime quelle, ch'entrando Novizie nelle Religioni con

ſacrano a Dio la primavera degl'anni: nelle ſeconde le già profeſſe, e provet

te , così nell'inſtituto, come nella virtù, che fanno ſacrificio degl'occhi, pri

vandoli del più amabile oggetto, qual è rimirarſi allo ſpecchio, gettandolo per

ciò dietro le ſpalle. E ſe quelle così facevano con sì animoſa prontezza, ed al

legrezza di cuore, guidate ſolamente dal lume della ragion naturale, eſſendo

Gentili, 8 idolatre, che ſcuſa, è che diſcolpa potranno aſſegnare della propria

ripugnanza ad un atto sì eroico quelle, che elette allo ſtato più ſublime della

Fede, e della Criſtianità, e avendo rinunziato al Mondo per amor del vero

Dio, ſi chiamano ſpoſe , come veramente ſono, di Giesù Criſto ſuo Figlio ?

Dicalo una in nome di tutte, giacche ella è la figura di tutte.

673 Ne Cantici di Salomone la Spoſa Santa fù figura Profetica di quelle,

che nella Legge di Grazia ſarebbero ſpoſe di Criſto, eſſendo chiamata fin d'al

lora dallo Spoſo col titolo, con che adeſſo ciaſcheduna ſi chiama,di Spoſa, e di

ſorel

l



Per il Giovedì dopo la Domenica terza. 4O I.

N-

Sorella, (a) Soror mea Sponſa. Volendo dunque la Spoſa Santa ſpiegare il

pregio maggiore de' ſuoi occhi, fatti al modello del medeſimo Spoſo, come no

ta con fingolar rifleſſione S. Gregorio Niſſeno, e perciò favellando così de gl'

uni, come degl'altri, dice, ch'eran ſimili a due Colombe, che volando ſopra

ruſcelletti d'acqua ſi lavavano non nell'acqua, ma nel latte: (b) Oculi ejus

ſicut Columba ſuper riuulos aquarum, qua affe ſunt lotse. In queſto paragone,

altrettanto ammirabile, quanto difficile ad interpretarſi, egli è certo, che non

ſi loda il colore degl'occhi; poiche lodare in eſſi il candore ſarebbe una lode sì

fredda, come la medeſima neve. Che volle dunque ſignificare la Spoſa con di

re, che i ſuoi occhi eran come Colombe, che tralaſciati i ruſcelli d'acqua vicini,

ſi lavavano in latte? Il medeſimo S. Gregorio Niſſeno, com'eccellente Filoſo

fo, oſſervò, che tutti gl'altri liquori poſſono ſervire di ſpecchio, non così il lat

te, in cui niun oggetto può rimirarſi: Verè in lacie boc obſervatum eſt, ſolum

inter bumida proprietatem banc babere, ut in eo nullius rei ſimulacrum, aut ſimi

litudo conſticiatur. E poiche frà tutti i liquori ſolo il latte non può ſervire di

ſpecchio, perciò vengono raſſomigliati gli occhi della Spoſa a quelle Colombe,

che rifiutando di lavarſi nell'acque vicine, dove poteano inſieme rimirarſi, eleg

geano più toſto il latte, dove potean lavarſi ſenza vederſi. Ricordiamoci adeſso

degli ſpecchi, con cui fù fabbricato da Mosè il gran vaſo per lavarviſi i Sacer

doti, avanti di comparire all'altare del Sacrificio. Que' Sacerdoti, ancorche

non poteſſero vederſi negli ſpecchi già disfatti,e cambiati in un'altra figura,po

teano nulladimeno ſpecchiarſi nell'acqua, in cui ſi lavavano. Ma le colombe,

che rappreſentavano gli occhi delle Religioſe del noſtro tempo: Oculi ejusſ

cut Columba, ancorche aveſſero in pronto l'acqua per lavarſi inſieme, e veder

ſi i Super riuulos aquarun; nulladimeno per fare un perfetto, e total Sacrifi

cio nell'acqua rinunziavano tutti i liquori, ne' quali potean rimirarſi, e nel

latte, che ſolo è incapace di ſervire di ſpecchio, rinunziavano tutti gli ſpecchi:

2t in ſè nulliusſimulacrum, acſimilitudo conſpiciatur. -

S. VIII.

674 Ingiuria ſarebbe d'una sì Religioſa Communità, ſe dopo di proporre

i due eſempi delle donne Ebree, ſeguaci del vero Dio, e delle Gentili, adora

trici degl'Idoli, voleſſi eſortare le Spoſe di Criſto ad una ſimil finezza. Ma af

finche ſtaccando gli ſpecchi dalle voſtre pareti non rimangano nude,anzi meglio

ornate, ſon di parere, che nel luogo di quelli ſi collocaſſero due immagini, che

ſuppongo eſſervi in tutte le celle; una di Criſto, confitto in Croce, e l'altra

della Santiſſima Vergine. Con queſte due immagini, le più ſante, e le più di

vote di tutte ſi farà un cambio prezioſo: ſoſtituendo per uno ſpecchio della ter

ra due ſpecchi, ne' quali ſi ſtanno mirando, e rimirando continuamente i Beati

nel Cielo.

675 Due furono i fini del noſtro diſcorſo, è uno diviſo in due parti. La

prima ſi è eſortare le Vergini, Spoſe di Criſto, a voler comparir belle ſolamente
E e e agli
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agli occhi del loro Spoſo Divino; e la ſeconda il diſtaccamento, e rinunziato

tale del natural'appetito di ciò, che dagli occhi, e dalla cecità degli Vomini

vien chiamato bellezza. In quanto alla prima, che ſpecchio migliore, e più

naturale, è ſopranaturale per tutte le Vergini conſecrate a Dio, che la Regina

delle Vergini ? Così inſegna favellando con tutte il gran Dottor della Chieſa

S. Ambrogio: Sit vobis tamquam in imagine deſcripta verginitas, vitaque Beata

Mariae: de qua velut in ſpeculo refulgat ſpecies coſtitatis, 6 forma virtutis. Hine

ſºmatis licet exempla vivendi, ubi tamquam in exemplari magiſteria expreſsa

probitatis, quid corrigere, quid effugere, quid tenere debeatis oſtendant. Ab

biate, è Vergini, ſempre avanti gli occhi l'Immagine della Vergine Maria, in

cui, come in ſpecchio riluce il vero ritratto della caſtità, e di tutte le virtù.

ueſt'è l' eſemplare, con cui avete a comporre tutte le voſtre azioni, poiche

in eſſo vi ſi moſtrarà, e vi ſarà inſegnato dalla Reina delle Vergini, come mae

ſtra di perfezione ciò, ch'avete ad emendare, ciò, ch'avete a fuggire, e ciò,

ch'avete ad imitare. -

676 In quanto alla ſeconda parte di rinunziare,e d'abborrire il falſo, e cie

co deſiderio, e ſtima della bellezza, ſervirà ancora per più evidente diſinganno

l' Immagine d'un Criſto, confitto ſopra una Croce. Con gli occhi fiſſi in un

Crocifiſſo,dicea il divotiſſimo Drogone Oſtienſe: Feciſti Domine de corpore tuo

ſpeculum anima mea. Del voſtro corpo, è Signore, avete formato uno ſpecchio

per l'anima mia. O che terribile, è che compaſſionevole ſpecchio è coteſto! Il

più bello frà tutti gli Vomini ſi fù Giesù Criſto: (a) Specioſus forma pra filiis

thominum. uella medeſima faccia, che ſul Tabor avanzava con ecceſſo la

luce, e la bellezza del Sole, nel Calvario, e nella Croce era sì ſcura, e disfigu

rata, che non ritenea ſimiglianza alcuna della primiera avvenenza. Quei, che

poc'inanzi lo miravano con ammirazione, e con gran guſto, e diletto, già per

l'orrore non lo potean vedere, nè vedendolo lo riconoſceano per deſſo, anzi du

bitavano s'egli era lo ſteſſo, è pur un'altro diverſo. (b) AVon eſi ſpecies ei, ne

que decor, vidimuseum, 5 non erat aſpectus, è deſideravimus eum deſpectum,

& noviſſimum virorum, & quaſi abſconditus vultus ejus, dice il Profeta Iſaia.

Alla viſta d'un ritratto sì compaſſionevole chi ſarà (e molto più ſe viveſſe con

le obligazioni di Spoſa) ch'abbia faccia di comparirgli innanzi più bella, e ten

ga occhi altresì per mirarſi, e raffazonarſi allo ſpecchio ? Solo S. Bernardo inte

ſe, e ſeppe ſpiegarci di che modo avevamo a comporci con queſta viſta, affin

che non compariſſe bruttiſſima la noſtra ingratitudine, e vile corriſpondenza.

Nel Cielo, come dice S. Giovanni, ſaremo ſimili a Dio, perche l'abbiamo a ve

dere com'egli è: (c) Similes ei erimus, quoniam videbimus eum ſicuti eſt.

Or ſiccome nel Cielo, eſclama Bernardo, abbiamo a trasformarci in Dio, di

venendo ſimili a lui, per vederlo com'è, così nella terra, vedendolo sì disfigu

rato nella Croce, e sì contrafatto, ſenza la fua antica bellezza, dobbiamo al

tresì trasformarci, e renderci ſimili a lui; poiche mirando la ſua faccia vedre

mo qual egli per amor noſtro ſi fece. Siquidem ſimilis eris alli, cum videris

Euta ſicuti eſi; eſto, & nunc ſimili, ei, videns eum ſicuti propter te fattus eſt.

S. I X.
-

- --

-

Ca) 2/44-3. (b) l’a:53.227. (c) , Joan.3 2.
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S. IX.

677 Dopo di queſt'ammirabile ſentenza di Bernardo, era di ragione am

emutolire, nè conveniva paſſar più oltre. Ma poiche dice il noſtro Vangelo,

che i Demonj mutoli, cacciati da Criſto, nell'uſcire da corpi parlarono ed

eſclamarono: Exibant Daemonia a multis clamantia, lo ſpecchio altresì, che

fin'ora, ancorche mutolo con le ſue diſſimulate luſinghe ingannava , eſſendo

giunta l'ora d'uſcire dalle celle Religioſe, come ſuppongo, già può parlare, e

diſcoprire la verità degl'inganni, ch'in faccia de'medeſimi occhi è diſſimula

va, è fingea. Io (dice lo ſpecchio) eſſendo formato di vetro ſon fragile, ma

molto più fragile ſi è,ò figlie d'Eva,quella, che voi chiamate bellezza. Udite

la ſua definizione, per imparare la ſtima, ch'avete a fare di coteſta ingannatri

ce. Forma bonum fragile eſt, quantumque accedit ad annos fit minor: La bellez

za è un bene, altretanto fragile, come incoſtante, che quanto più s'avanza

negl'anni, tanto più ſi ſcema, e ſi ſtrugge diventando minore. Serva d'eſem

pio di queſta compaſſionevole fragilità Elena, quella famoſa, e belliſſima Grc

ca, figliuola di Tindaro Rè di Licaonia, che preteſa, e rapita fù la cagione, e

la diſtruzione di Troja. Durò la guerra dieci anni, ed a miſura, che creſcea,

e più infieriva la guerra, ſi ſminuiva altresì, e ſcemava la cagione di quella.

Era queſta la bellezza d' Elena fiore alfin della terra, che ogn'anno maneggia

to dal tempo diveniva ſempre più languido, ed Elena ſteſſa s'era di tal ſorte

cambiata in tutt'altra, che mirandoſi allo ſpecchio, per gli occhi, che non te

neano più l'antica vivacità, ſcorreano le lagrime, e non diviſando più la cagio

ne, per cui fù due volte rapita, la ricercava così da ſe, come dallo ſpecchio.

Flet quoque, ue in ſpeculo rugas conſpexit aniles Tindaris, & ſecum curſit bis

rapta requirit. Che coſa è la bellezza, ſe non un teſchio coperto d'un ſottiliſ

ſimo velo, e vagamente veſtito, a cui con la minor infermità ſe gli ſmarriſce il

colore, e avanti di rimanere totalmente ſpogliato dalla morte gli viene ſcemata

dagl'anni la grazia di quella eſteriore, ed apparente ſuperficie di tal maniera,

che ſe poteſſero gli occhi penetrar più a dentro l'interno, non ſarebbero capaci

di rimirarlo ſenza orrore. Lodando Salomone la bellezza dell'Anima ſanta,

dice, che roſſeggiavano le ſue guancie, come una melagrana diviſa. (a) Sicue

fragraem mali Punici, itagena tua ; e tralaſciando di riflettere, che ciò, ch'in

quelle guancie era roſſor naturale, in altre egl'è poſticcio, ſoggiunge ſavia

mente il più ſaggio degli Vomini. Abſque eo quod intrinſecus latet; che quel

la lode dovea intenderſi, ſenza comprenderſi l'interno, che dentro di ſe racchiu

don le guancie. Sù queſto punto ben potrebbe fare lo ſpecchio una ben grande,

e poco grata rifleſſione, che viene da S.Bernardo ponderata con tutte le aggiun
te della difformità. -

678 Ma come, che coteſte interiori apparenze rimangono fuori della sfera,

e giuriſdizione dello ſpecchio, non è ſuo intento, nè mio diſcreditar la bellez

za, e la ſtima, è la brama, che d'eſſa ſi tiene: Anzi per terminar il diſcorſo

E e e 2 ſenz'

-

(a) Caat 4.3.
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ſenz' offeſa anche degl'occhi più appaſſionati, e ſenza cambiare, è replicare il

già detto, finiſco con eſortare tutte le Spoſe fedeli di Criſto, che per eſſer in

grado al loro Spoſo Divino, bramino, procurino, e s'ingegnino con tutto l'af

fetto di conſervare, ed accreſcere la propria bellezza, non la fragile, ma la co

ſtante: non quella che viene ſcompoſta dall'infermità, ma quella di cui ſi com

pone la ſalute: non quella, che vien ſcemata dagl'anni, ma quella, ch'oltre

paſſa i ſecoli: non quella, che diviene ſpoglia del tempo, ma quella, ch'ha a

trionfare nell'eternità. E vi ſarà ſpecchio, in cui ſi miri, è ſi componga que

ſta bellezza ? Sì, ma non quello, che l'obligazione dello ſtato Religioſo vi per

ſuade a levar dalle celle, ſe non quello, che ci rende Beati nel Cielo. Egl'è uno

ſpecchio di sì differente artificio, che rimirandoci in eſſo, non ci vedremo ſimili a

noi, ma egli bensì con la ſua viſta ci farà ſimili a lui. Queſto appunto ſi è quel

lo, che già ci fe intendere con autorità di Fede il glorioſiſſimo Padre di queſta

Sacra Communità S. Bernardo : Similes ei erimus , quoniam videbi

museum ſicuti eſt. Vadino adeſſo gl'occhi più ciechi a conſide

rare ſe conviene tralaſciar lo ſpecchio, ch'è inſieme Demo

nio, per l'altro ſpecchio, ch'è Dio.

PRE
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Detta in Lisbona nella Cappella Reale

l'Anno MD clv. (a)

La parola di Dio ſenza frutto.
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gui ſeminat /imul gaudeat, d qui metit: in hoc enim eſt

verbum verum : Joan. 4.

S. I.

2 3 E alcuna volta ſi ſeminò la parola di Dio con piena, e

º copioſa raccolta, non oſtante l'inclemenza del Cielo, la

S; reſiſtenza del terreno, ed il travaglio per ciò neceſſario

dell' agricoltore , ſi fù nell'occaſione, riferita dall

è4 odierno Vangelo, quando Criſto preſſo al fonte di Si

chargettò la ſemenza della ſua Divina parola nel cuo

re della felice Samaritana con tal ſucceſſo, che la ſteſſa ſemenza germogliò

altresì ne cuori d'un popolo intiero: Ex Civitate autem illa multi credide

runt in eum Samaritanorum. Non ſeguì però queſta sì abbondante raccolta,

ſenza grande ſtento, e ſudore del Divino Agricoltore: feſus ergo fatigatus

ex itinere ſedebat fic ſuprà fontem ; poiche gli facean contraſto, e l'incle

menza del Cielo di Sichar: Quomodo tu fudaeus cum ſi bibere à me poſcis,

que ſum mulier Samaritana ? AVon enim cobutuntur fudaci cum Samaritanis;

e l'incapacità del terreno, oppreſſo da triboli, e ſpine d'amori profani: Quin

que viros babuiſti, 3 nunc, quem babes non eſt tuus vir. Onde a gran ragio

ne ſonº invitati dal medeſimo Criſto i Diſcepoli a rallegrarſi d'una sì ubertoſa

raccolta prodotta dal ſeme della Divina parola: Qui ſeminat ſimul gaudeat,

& qui metit; in boc enim eſt verbum verum. Queſta ſi è la Storia Evangeli

ca di queſto giorno, e queſto il frutto, che produſſe la parola di Dio, ſemi

nata opportunamente preſſo al fonte di Sichar.

679

68o, Ma

-

(a) Part 1. Str. 1 in Dom. Sexageſma . a -
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68o -, Ma non sò per qual diſgrazia avvenga tutto l'oppoſto a Seminatori

, Evangelici, ſimili appunto non a Criſto, ma ad un altro Agricoltore, pari

, mente Evangelico, riferito da San Luca, la di cui ſemenza cadde è trà le

, ſpine, che la ſoffocarono, è sù le pietre, dove priva d'umore inaridi, è nella

, ſtrada, dove fu da paſſaggieri calpeſtata: (a) Aliud cecidit interſpinas, 5

, ſimul exortae ſpina ſuffocaverunt illud; aliud cecidit ſuperpetram, è natum

, aruit, quia non babebat bumorem : Aliud cecidit ſecus viam, & conculcatum

., eſt. Ciò dunque, ch'oggi mi rende molto ammirato, ſi è il gran frutto, che

, produſſe la parola di Dio, ſeminata da Criſto ne' Samaritani idolatri, ed il

, poco, che ſi raccoglie dalla medeſima parola di Dio, ſeminata trà Criſtiani

, da Predicatori Evangelici; “ e queſto ſi è il dubbio, e la differenza, che da

che ſaliſco in pulpito, ſempre mi cagionò timore, e confuſione. Se la parola di

Dio è sì feconda, sì efficace, e sì poſſente, º che tanto fruttificò in un popolo

, intiero di Samaritani convertiti da Criſto con una breviſſima predica, º come

vediamo oggidì sì poco frutto della parola di Dio ? Dice Criſto, che la parola

di Dio frutta cento per uno: (6) Et frusium fecit centuplum ; ed io mi conten

tarei, che rendeſſe uno per cento. Se in ciaſcheduna predica ſi convertiſſe, ed

emendaſſe un Vomo, già il mondo ſarebbe ſanto." argomento di Fede,

fondato nell'autorità di Criſto, ſtrigne anche più colla ſperienza, paragonan

doſi i tempi paſſati co' preſenti. Leggete le Storie Eccleſiaſtiche, e ritrovarete

in eſſe effetti meraviglioſi in abbondanza della predicazione della parola di Dio.

Tanti peccatori convertiti, tante mutazioni di vita, tante riforme di coſtumi:

i Grandi diſpregiando le ricchezze, e le vanità del mondo,i Rè rinunziando le

corone, e gli ſcettri, le delizie, e le grandezze. Ed oggi ? Nulla di queſto. E

pure nella Chieſa di Dio mai v'ebbe sì gran numero di Predicatori, e di Predi

che, come al preſente. Or ſe in tanta copia ſi ſemina la parola di Dio, come il

frutto di eſſa è sì poco? Non v'hà, nè pur uno, che in una predica entri in ſe

ſteſſo, e ſi riſolva: non v'hà un giovane, che ſi penta, e non v'hà un vecchio,

che ſi diſinganni. Che coſa è queſta? Siccome non è oggi men'onnipotente Dio,

così la ſua parola non è men poſſente oggi, di ciò, che foſſe dianzi; Or ſe la

parola di Dio è sì poſſente, ſe la parola di Dio tien oggi tanti Predicatori,

perche oggi non ſi vede alcun frutto della parola di Dio? Queſto dubbio sì gra

ve, e sì rilevante ſarà la materia della Predica. Voglio cominciare dal predica

re a me ſteſſo: ve ne ſarà e per voi, e per me: per me per imparare a predicare,

per voi per imparare ad udire.

S. I I.

681 Il farſi poco frutto dalla parola di Dio nel mondo può procedere da uno

di trè principi: è dalla parte del Predicatore, è dalla parte dell'Uditore, è dalla

parte di Dio. Alla converſione d'un anima per mezzo della Predica v'abbiſo

gnano trè concorſi. Ha da concorrere il Predicatore con la dottrina, perſuaden
do:

se

(a) Luc. 3 5. (b) Ibid. 3.
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do: ha da concorrere l'Uditore con l'intendimento, ricevendola: ed hà da con

correre Iddio con la grazia, illuminando. Acciòche l'Vomo veggia ſe medeſi

mo fa meſtieri di trè coſe, occhio, ſpecchio, e luce. Se tiene lo ſpecchio, ed è

cieco, non può vederſi per mancanza d'occhi: ſe tiene ſpecchio, ed occhi, ed è

di notte non potrà vederſi per mancanza di luce. Dunque ſi ricercano occhi,

ſpecchio, e luce. Che coſa è la converſione d'un'anima, ſe non, che l'Vomo

entri in ſe, eveggia ſe medeſimo ? Per tal viſta richieggonſi occhi, ricercaſi

ſpecchio, ricercaſi luce. Il Predicatore concorre con lo ſpecchio, ch'è la dot

trina: Dio concorre con la luce, ch'è la grazia; l'Vomo concorre con gl'occhi,

cioè col proprio conoſcimento. Or poſto, che la converſione dell'anime, per

mezzo della predicazione, dipenda da queſti trè concorſi,di Dio, del Predicato

re, e dell'Uditore, per qual d'eſſi ci avviſerem noi venga la mancanza? Per par

te dell'Uditore, per parte del Predicatore, è per parte di Dio ?

682 Primieramente per parte di Dio nè manca, nè può mancare. Queſta

propoſizione è di Fede: diffinita l'abbiamo dal Concilio Tridentino, e dal Van

gelo. Del grano, che il ſeminatore ſparſe in terra, una parte guadagnoſſi, le

trè altre perderonſi. E perche queſte trè ſi perderono?La prima perdeſſi per eſſer

ſtata affogata dalle ſpine: la ſeconda, perche le pietre la diſſeccarono: la terza,

perche la calpeſtarono gli Vomini, e gli ucelli la mangiarono. Così diſſe Cri

ſto. Ma notate, ch'egli non dice, che parte alcuna di quella ſemenza ſi perdeſ

ſe per cagione del Sole, è della pioggia. La cagione, per cui d'ordinario per

donſi le ſemenze, ſi è per la diſuguaglianza, e per l'intemperie delle ſtagioni, è

perche poca, è troppa ſia la pioggia, è per troppo, è poco Sole. Or perche

Criſto non introduce nel Vangelo qualche parte di grano, che ſi perdeſſe per ca

gione è della pioggia, è del Sole ? Perche la pioggia, ed il Sole ſono influen

ze dalla parte del Cielo, e che la ſemenza della parola di Dio laſci di fruttifica

re, non mai viene dalla parte del Cielo, ſempre è per noſtra colpa. Laſcerà

ben di fruttificare è per il grand'imbarazzo delle ſpine, è per la durezza delle

pietre, è per l'indiſcretezza de'paſſaggieri, ma per mancanza dell'influenze

del Cielo non è giammai, nè può eſſere. Sempre mai ſtà pronto dalla ſua parte

Iddio, come Sole, per fomentare: come pioggia, per inaffiare; come Sole, per

riſcaldare, come pioggia, per ammollire, ſe vorranno i noſtri cuori: (a) Qui

Solem ſuum oriri facit ſuper bonos, & malos, & pluit ſuper juſtos, 5 injuſtos.

Se Dio dà il ſuo Sole a buoni, ed a cattivi, e la ſua pioggia a gli uni, ed agli

altri, come la negherà a cattivi, che voglion farſi buoni ? Queſto Punto è ſi

chiaro, che non fà meſtiere provarlo. (b) Quid debui facere Vinee mea, 5

non feci, diſſe il medeſimo Dio per Iſaia.

683 Or eſſendo certo, che la parola di Dio non laſcia di fruttificare per

parte di Dio, ne ſegue, che ciò viene è da parte del Predicatore, è da parte

dell'uditore: Qual di queſte ſarà ? I Predicatori gittan la colpa ſopra gli udi

tori, ma in verità a gran torto. Se foſſe per parte degli uditori, la parola di

Dio non farebbe gran frutto è vero, ma il farne niente, e non vederſi alcun ef

fetto

-F

Ca) Matth. 5. 45. (b) I/a. 5. 4.
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fetto, non è per parte degli uditori. Lo provo. Gli uditori è ſon buoni, è ſoa º

cattivi; ſe ſon buoni la parola di Dio fà in eſſi gran frutto; ſe ſon cattivi, an

corche non faccia in eſſi frutto, fà qualch'effetto. L'abbiam nell'accennata

parabola. Il grano, caduto nelle ſpine, nacque, ma eſſe l'affogarono: Simtel

exorta ſpina ſuff caverunt illud. L'altro caduto frà le pietre, altresì nacque,

ma ſeccoſſi: Et natum aruit. Finalmente quel, che cadde ſul terren buono ,

nacque, e fruttificò in gran copia; Et matum fecit fructu a centrºpluto. Di mo

do che il grano, caduto nel terrenbuono, nacque, e fruttificò: il grano caduto

nella terra cattiva non fruttificò, ma nacque; perche la parola di Dio è sì fe

conda, che ne buoni fà gran frutto, ed è sì efficace, che ne cattivi, quantun

que non faccia frutto, fa effetto. Gittato nelle ſpine non fruttificò, ma nacque

anche fra le ſpine: gettato frà le pietre non fruttificò, ma nacque anche frà le

pietre. I peggiori uditori, che ſieno nella Chieſa di Dio, ſono le ſpine, e le

pietre. E perche ? Le ſpine per eſſer acute: le pietre per eſſer dure. Uditori

d'intelletto acuto, ed uditori di volontà indurata ſonº i peggiori, che vi ſieno.

Gli uditori d'intelletto acuto ſon cattivi uditori, perche ſol vengono ad udir

ſottigliezze, ad aſpettar galanterie, a bilanciar i concetti, ed anche talvolta

a piccare chi non li piccò: Aliud cecidit inter ſpinas. Il grano non piccò già

le ſpine, anzi le ſpine piccarono il grano; il medeſimo avviene nel caſo noſtro.

Voi penſate, che la predica v'abbia piccato; non và così, voi ſiete, che piccate

la predica. Perciò gl'intelletti acuti ſon cattivi uditori. Ma ſon anche peggio

rique di volontà oſtinata: poiche un intelletto acuto può eſſer ferito con la

medeſima punta, ed un acutezza può rimaner vinta da un altra maggiore; ma

contra la volontà indurata a nulla vale l'acutezza: anzi nuoce ; poiche

quanto più acute ſon le ſaette, tanto più facilmente nella pietra ſi ſpuntano.

Dio ci liberi dalle volontà indurate, che anche ſon peggiori delle pietre. La

verga di Mosè potè ammollire le pietre, ma non potè mai ammollire una volon

tà indurata. (a) Percuriens virga bis ſilicem egreſſa ſunt aquae largiſſima. In

duratum eſt cor Pharaonis. E poſto, che gl'intelletti acuti, e le volontà indu

rate fieno le più ribelli, è sì grande la forza della Divina parola, che a diſpetto

dell'acutezza naſce fra le ſpine, ed a diſpetto della durezza naſce frà le pietre -

Poteaſi opporre al Lavoratore Evangelico di non aver avanti di ſeminare ta

gliate le ſpine, e tolte le pietre: ma a bella poſta laſciò nel campo, e le ſpine, e

le pietre, affinche ſi vedeſſe la forza della ſua ſemenza. E sì grande la forza della

parola Divina, che ſenza tagliare, nè ſpuntare le ſpine, naſce trà le ſpine: e

ſenza levare, è intenerire le pietre, naſce tra le pietre. Cuori imbarazzati co

me ſpineti: cuori ſecchi, e duri, come pietre, udite la parola di Dio, e fatevi

animo. Prendete l'eſempio dalle medeſime ſpine, e dalle medeſime pietre. Que

ſte ſpine, e queſte pietre adeſſo reſiſtono al Seminatore del Cielo, ma verrà tem

po, in cui queſte medeſime pietre lo acclamino, e queſte ſpine medeſime lo co

ronino. (à) Petrae ſciſſa ſunt ; Coronam de ſpinis poſterunt ſuper caput e us -

Quando il Seminatore del Cielo partiſſi dal campo, laſciando queſto mondo,

- le

(a) Exod.7. 13. Aum.2o. I 1. (b) Matth.27.51. 29.
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le pietre s'aprirono per fargli applauſo, e le ſpine teſſeronſi per fargli corona.

E ſe la parola di Dio anche trionfa, e delle ſpine, e delle pietre, ed anche naſce

nelle pietre, e nelle ſpine; il non trionfar'oggi del noſtro arbitrio, e'l non na

ſcere ne' cuori noſtri, non è per colpa, è per indiſpoſizione degli uditori. Sup

poſte queſte due dimoſtrazioni, e ſuppoſto, ch'il frutto, e l'effetto della paro

la di Dio non rimanga nè per parte di Dio, nè per parte degli uditori, chiara

mente ne ſiegue, che rimanga per parte de Predicatori. E così è: ſapete

Criſtiani, perche non fà frutto la parola di Dio? Per colpa de Predica

tori. Sapete Predicatori perche non fà frutto la parola di Dio? Per colpa
noſtra. r - -

S. I I I.

684 Ma come in un Predicatore ricercanſi tante qualità, e tante ſon le leg

gi d'una predica, ed in tutte poſſono i Predicatori eſſere incolpati; in qual coſa

conſiſterà queſta colpa ? Nel Predicatore poſſono conſiderarſi cinque circoſtan

ze. La Perſona, la ſcienza, la materia, lo ſtile, la voce. La perſona, ch'è;

la ſcienza, che tiene; la materia che tratta; lo ſtile, che ſiegue; la voce, con

cui parla. Tutte queſte circoſtanze abbiamo nella medeſima parabola. Andiam

le ad una ad una eſaminando per ritrovarne la cagione. - -

685 Il non farſi oggi frutto della parola di Dio verrà forſi dalla circoſtanza

della perſona? Può eſſere; poiche anticamente i Predicatori eran Santi, eran

Vomini Apoſtolici, ed eſemplari, ed oggi i Predicatori ſon come io, ed altri

come io: Buona ragione è queſta. La diffinizione del Predicatore è la vita, e

l'eſempio. Perciò Criſto nel Vangelo non l'aſſomigliò al Seminatore, ma a chi

ſemina. Attendete. Non dice Criſto, eſci il Seminatore a ſeminare, ma eſci a

ſeminare quel, che ſemina: Ecce exiit, qui ſeminat ſeminare. Frà il Seminato

re, e quel, che ſemina v'ha gran differenza. Una coſa è il Soldato, ed altra co

ſa è chi combatte: una coſa è il governatore, ed altra coſa è chi governa. Nel

medeſimo modo una coſa è il Seminatore, ed altra chi ſemina: una coſa è il Pre

dicatore, ed altra chi predica. Il Seminatore, ed il Predicatore è nome: chi ſe

mina, e chi predica è azione: e l'azioni ſon quelle, che danno l'eſſere al Predi

catore. Avere il nome di Predicatore, è eſſer Predicatore di nome, a nulla va

le : l'azioni, la vita, l'eſempio, l'opere ſon quelle, che convertono il mon

do. Il miglior concetto, che porti al pulpito il Predicatore, qual penſate, che

ſia ? E il concetto, che della ſua vita tengono gli uditori. Anticamente con

vertivaſi il mondo, ed oggi perche non ſi converte alcuno ? Perche oggi predi

canſi parole, e penſieri: anticamente predicavanſi parole, ed opere. Parole

ſenz'opere ſon tiri ſenza palla: tuonano, ma non feriſcono. La fionda di Da

vid atterrò il Gigante, ma non l'atterrò col fiſchio, atterrollo con la pietra: (a)

Infixus eſt lapis in fronte eſus. Le voci dell'Arpa di IDavid cacciavani Demonj

dal corpo di Saul, ma non eran voci pronunciate con la bocca, eran voci for

Fff mate

(a) 1. Rig. 17 49
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mate con la mano: (a) David tollebat cytharam, e percutiebat manufaa. Per

queſto Criſto paragonò il Predicatore al Seminatore. Il predicare, che è parla

re faſi con la bocca; il predicare, che è ſeminare ſi fa con la mano. Per parlare

a cuori richieggonſi le opere. Dice il Vangelo, che la parola di Dio fruttificò

cento per uno. Che vuol dire? Forſi che da una parola nacquero cento parole?

Nò; vuol dire, che da poche parole nacquero molte opere. Ma parole, che

fruttifican'opere, vedete voi ſe poſſonº eſſere ſole parole? Volea Dio converti

re il mondo, e che fece ? Mandò al mondo il ſuo Figliuolo, fatto Vomo. No

tate. Il Figliuolo di Dio, come Figliuolo di Dio, è parola di Dio, non opera

di Dio: Genitum, non fatium - Il Figliuolo di Dio, come Dio, ed Vomo, è

parola di Dio, ed inſieme opera di Dio: (b) Et Verbum Caro factum eſt. Di

modo che anche della ſua parola, diſcompagnata dall'opere, non volle ſervirſi

Dio nella converſione del mondo. L'efficacia della ſalute del mondo conſiſtè

nell'unione della parola di Dio con la maggior opera di Dio. Il Verbo Divino

è parola Divina: ma poco monta, che le noſtre parole ſieno Divine, ſe ſaranno

ſcompagnate dall'opere. La ragion di queſto ſi è, perche le parole entrano per

l'orecchie, e l'opere entrano per gli occhi: e l'anima noſtra più facilmente ren

deſi agli occhi, che all'orecchie. In Cielo neſſun v'ha, che non ami, e poſſa la

fciare d'amar Dio: e in terra v'hà sì pochi, che l'amino, anzi tutti l'offendono!

Non è egli il medeſimo Dio, degno d'eſſer amato, ed in Cielo, ed in terra ? Or

come nel Cielo obliga, e neceſſita tutti ad amarlo, in terra nò ? La ragion è,

perche in Cielo è Dio veduto: in terra è Dio udito. In Cielo la cognizione

di Dio entra per gli occhi nell'anima - (c) Videbimus eum ſicuti eſi. In terra è

Dio, conoſciuto ſolamente per l'orecchie: (d) Fides ex auditu. E ciò, ch'entra

per l'udito ſi crede, quel, ch'entra per gli occhi cagiona neceſſità. Vedino gli

uditori in noi ciò, che odon da noi, e molto diverſo ſarà il commovimento, e

maggiori gl'effetti della Predica.

686 Và un Predicatore predicando la Paſſione, giugne al Pretorio di Pila

to, racconta i tanti ſcherni, che fecero a Criſto: dice, che preſero uno ſtraccio

di porpora, e ne lo veſtirono: dice, che teſſerono una corona di ſpine, e che gli

ne cinſero il capo; dice, che ſtrettegli co ferri le mani gli poſero in eſſe una

canna periſcettro, e gli uditori col medeſimo ſilenzio ſoſpeſi l'aſcoltano. Apreſi

in queſto mentre una cortina, appariſce l'immagine dell'Ecce Homo: Ed ecco

tutti proſtrati per terra, ecco tutti a batterſi il petto, ecco le lagrime, ecco le

grida, ecco i clamori. Che coſa è queſta? Che apparì di nuovo in quella Chie

fa ? Tutto ciò, che ha diſcoperto quella cortina, già era ſtato eſpreſſo dal Pre

dicatore; Già egli deſcritto avea quella porpora, quelle ſpine, quello ſcettro,

quella canna ? Or ſe queſto allora non fece muovimento alcuno, come a sì gran

ſegno lo fà adeſſo? Perche allora l'8cce Homo era udito, ed ora l'Ecce Homo è

veduto. La narrazione del Predicatore entrava per l'orecchie, la rappreſenta

zione di quella figura entra per gli occhi. Sapete Padri Predicatori, perche fan

poco effetto i noſtri ſermoni ? Perche non predichiamo agli occhi,risie

(a) - Reg. 16 23. (b) fa. 1. 14 (c) 1. fo. 3. 2. (d) Rom. 1o. 16.
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all'orecchie. Perche il Battiſta convertiva tanti peccatori? Perche ſiccome le

ſue parole predicavano all'orecchie, così il ſuo eſempio predicava agli occhi -

Le parole del Battiſta predicavan la penitenza: (a) Agite penitentiamº - Vo:

mini fate penitenza: e l'eſempio gridava Ecce Homo: Ecco quì l'Vomo, ch'è il

ritratto della penitenza, e dell'aſprezza. Le parole del Battiſta predicavano

il digiuno, e riprendeano le delicatezze, ed eſauiſitezze della gola: e l'eſempio

gridava Ecce Homo: Ecco quì l'Vomo, che ſi ſoſtenta di locuſte, e di mel filve

ſtre. Le parole del Battiſta predicavano la modeſtia, e condannavano la vani

tà, e ſuperbia delle gale; e l'eſempio gridava, Ecce Homo: Ecco quì l'Vomo,

ch'è veſtito di pelli di Camelo, e di cilizj ſin al fondo della carne. Le parole

del Battiſta predicavano il ritirarſi dal mondo, il fuggire l'occaſioni, e gli Vo

mini: e l'eſempio gridava: Ecce Homo: Ecco quì l'Vomo, ch'abbandona le cor

ti, e le Città, e vive in un deſerto, ed in una grotta. Se gli uditori odono una

coſa, e vedono un'altra, come ſi convertiranno ? Giacob poneale verghe mac

chiate avanti le pecorelle quando concepivano, e da ciò procedea, che gli agnel

li naſcean macchiati: (b) Fattumque eſt, ut oves intuerentur virgas, 6 pare

rent maculoſa. Se quando gli uditori ricevono i noſtri concetti tengon inanzi

i lorº occhi le noſtre macchie, come hanno a concepire virtù 2 Se la mia vita è

un apologia contra la mia dottrina, ſe le mie parole vengon già rifiutate dalle

mie opere, ſe una coſa è il Seminatore, ed altra è chi ſemina, come può ſperarſi

alcun frutto ?

687 Molto buona, e forte ragione è queſta di non far frutto la parola di

Dio; ma tien contra di ſe l'eſempio, e la ſperienza di Giona, fuggiaſco da Dio,

diſubbidiente, contumace: ed anche dopo eſſere ſtato ingoiato, e vomitato,

ſdegnoſo, impaziente, poco caritativo, e poco compaſſionevole, e più geloſo,

ed amico della propria ſtima, che dell'onore di Dio, e della ſalvezza dell'ani

me: bramoſo di veder diſtrutta Ninive, e vederla diſtrutta co' ſuoi propri occhi,

eſſendo in eſſa tante migliaia d'innocenti, e con tutto l'eſſer un tal Vomo, con

vertì con una predica il maggior Rè, la maggior Corte, il maggior Reame

del mondo, e non d'Vomini fedeli, ma di Gentili idolatri. Altra dunque ſarà

la ragione, ch'andiam cercando. Qual ſarà queſta ?

$. 1 V.

688 Sarà per avventura lo ſtile, che al preſente s'uſa ne'Pulpiti? Uno

ſtile tant'intrecciato tanto difficile, tant'affettato, e tanto contrapoſto a tutta

l'arte, ed a tutta la natura. Anche queſta è buona ragione. Lo ſtile hà da

eſſere del tutto facile, e naturale. Perciò Criſto paragonò il predicare al ſemi

nare: Exiit, qui ſeminat ſeminare. Raſſomiglia Criſto il predicare al ſemina

re, perche il ſeminare è un arte, che tien più della natura, che dell'arte. Nell'

altre arti tutto è arte. Nella Muſica tutto faſſi a battuta: nell'Architettura

tutto a ſquadra: nell'Aritmetica tutto a numero: nella Geometria tutto a mi

- F ff 2 ſura.

(a) Matth. 3.2. (b) Gen.3o. 3».
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fura. Il ſeminare non và così. E un arte ſenz'arte. Cade ove ha a cadere

Vedete, come ſeminava l'agricoltore del Vangelo. Cadde il grano nelle ſpine,

e nacque: Aliud cecidit interſpinas, 6 ſimul exorta ſpina. Cadde il grano sù

le pietre, e nacque: Aliud cecidit ſuperpetrame, és natum. Cadde il grano nel

terren buono, e nacque: Aliud cecidit in terrambonam, 5 matum. Cadeva, e

naſceva. Così ha da eſſere il predicare. Han da cader le coſe, ed han da naſce

re: tanto naturali, che vadan cadendo: e sì proprie, che vadan naſcendo.

Quanto differente è lo ſtile violento, e tirannico, che s'uſa oggidì 2 Veder ve

nire i poveri Paſſi della Scrittura, come chi và al martirio, altri vengono for

zati, altri ſtraſcinati, altri ſtiracchiati, altri ſtorti, altri mutilati, e ſolamente

legati non vengono, perche ſenza conneſſione. Può darſi maggior tirannia? Ed

in tanto s'odono gli applauſi: è che bel Paſſo è quello, quanto ſollevato! Non

iſtà il punto nel ſollevarſi, ſtà nel cadere Cecidit. Notate un'allegoria, pro

pria del noſtro linguaggio. Il grano del Seminatore, ancorche cadeſſe quattro

volte, nelle trè ſolamente nacque, affinche vada naſcendo la predica ha da ca

dere in trè modi. Hà da cadere con caduta: ha da cader con cadenza: ed hà da

cader a caſo: la caduta è per le coſe: la cadenza per le parole: l'a caſo per la

diſpoſizione. La caduta è per le coſe, perche hanno ad eſſere ben portate, ed

al ſuo luogo, hanno a cadere a propoſito. La cadenza è per le parole, perche

non hanno ad eſſere ſcabroſe, e diſſonanti, han d'aver cadenza. L'a caſo è per

la diſpoſizione, poiche hà da eſſer sì naturale, e sì diſaffettata, che paia venuta

a caſo, e non iſtudiata. Cecidit, Cecidit, Cecidit.

689 Già che parlo contro lo ſtil moderno, voglio allegare per me lo ſtile

del più antico Predicatore, che mai aveſſe il mondo. E chi fù il più antico

Predicatore, che mai aveſſe il mondo ? Fù il Cielo. (a) Calienarrans gloriam

5Dei, & opera manuum eius annunciat firmamentum ; dice David. Suppoſto,

che il Cielo ſia Predicatore, deve aver prediche, ed aver parole ? Sì le hà, dice

il medeſimo David: hà prediche, ha parole, e molto ben udite: (b) AVom ſune

loquela, negue ſermones, quorum non audiantur voces eorum. E quali ſono

queſte prediche, e queſte parole del Cielo ? Le parole ſono le ſtelle: le prediche

ſono la compoſizione, l'ordine, l'armonia, ed il corſo di eſſe. Vedete come ſi

raſſomiglia lo ſtile di predicare del Cielo, allo ſtile, che Criſto inſegnò in terra -

L'uno, e l'altro è ſeminare: la terra ſeminata di grano, il Cielo ſeminato di ſtel

le. Il predicare hà da eſſer come chi ſemina, e non come chi lavora a moſaico -

Ordinato bensì, ma come le ſtelle. (c) Stellae manentes in ordine fuo. Tutte le

ſtelle ſtan nel loro ordine: ma è ordine, che fà influenza, non è ordine, che for

mi un bel lavoro. Non fece Iddio il Cielo a modo di ſcacchiere di ſtelle, come i

Predicatori fanno della predica uno ſcacchiere di parole. Se da una parte ſtà

bianco, dall'altra v'hà a ſtare nero; ſe da una parte ſtà Notte, dall'altra vi ſia

Giorno; ſe da una parte diceſi Luce, dall'altra dicaſi Ombra ; ſe da una parte

diceſi diſceſe, dall'altra dicaſi ſalì. E poſſibile, che in una predica non poſſino

ſtare due parole in pace? Tutte hanno a ſtare ſempre a fronte col ſuo contra

poſto ?

Gozalas . Golia e Gofaies e
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poſto? Impariamo dal Cielo lo ſtile della diſpoſizione, ed inſieme quello delle

parole. Come han da ſtar le parole ? Come le ſtelle. Le ſtelle ſon molto diſtin

te, e molto chiare. Tal'hà da eſſere lo ſtile della predica, molto diſtinto, e mol

to chiaro. Nè per queſto penſiate, è temiate, che lo ſtile ſembri baſſo: le ſtelle

ſono, e diſtinte, e chiare, e nondimeno ſono altiſſime. Può lo ſtile eſſere ugual

mente chiaro, ed alto:sì chiaro, che l'intendino anche que”, che non ſanno: e

sì alto, che v'abbino molto che ſpeculare, eziandio que”, che ſanno. Il ruſti

co ritrova da imparare nelle ſtelle per il ſuo meſtiere, ed il mercante per la ſua

navigazione, ed il Mattematico per le ſue oſſervazioni, e giudizi. Di modo

che il campagnuolo, ed il mercante, che non fanno leggere, nè ſcrivere, inten

dono le ſtelle, ed il Mattematico, che ha letto quanto mai s'è ſcritto, non giu

gne ad intender quanto in eſſe ritrovaſi. Tal può eſſer la predica: ſtelle, che

tutti le vedono, e pochiſſimi giungono a miſurarle -

69o Sì Padre , ma coteſto ſtile di predicare , non è predicar culto .

Or ſia così , Ma coteſto ſgraziito ſtile ch'oggi è in uſo, da quelli , che

vogliono onorarlo vien chiamato culto; e da quelli, che lo biaſimano, vien chia

mato ſcuro; ed ancor così gli fanno troppo onore. Lo ſtile culto non è oſcuro,

ma nero, e nero ben rozzo, e groſſolano. E poſſibile, che ſiam Portogheſi, ed

abbiam ad udire a predicar in Portogheſe ſenza intenderciò, che ſi dice? Sieco

me v'hà un Leſſicon per il Greco, ed un Calepino per il Latino, così farà me

ſtieri d'un Vocabolario per il Pulpito ? Io almeno lo vorrei per i nomi propri;

poiche queſti culti hanno già sbatezzati i Santi, e qualunque Autore alleghino

è un enigma. Così diſſe lo Scettro Penitente: così l'Evangeliſta Apelle: così

l'Aquila dell'Africa: il Mele di Chiaravalle, la Porpora di Betlemme, la Bocca

d'oro. Che modo è queſto d'allegare ? Lo Scettro Penitente dicon ſia David

(come ſe tutti gli ſcettri non foſſer una gran penitenza. D L'Evangeliſta Apel

le, dicon eſſer San Luca: il Mele di Chiaravalle, San Bernardo: l'Aquila dell'

Africa, Sant'Agoſtino: la Porpora di Betlemme, San Girolamo: la Bocca

d'oro, San Criſoſtomo. E chi torrebbe ad un'altro il penſare, che la Porpora

di Betlemme ſia Erode ? che l'Aquila dell'Africa ſia Scipione ? che la Bocca

d'oro ſia Mida ? Se v'aveſſe un Avvocato, che in tal modo allegaſſe Bartolo, e

Baldo gli affidereſte voi le voſtre liti ? Se v'aveſſe un Vomo, che così parlaſſe

nella voſtra converſazione, non l'areſte voi a tenerlo per inetto? Orciò, che

nella converſazione ſarebbe ſciempiaggine, come può ſtimarſi ſceltezza, e cul

tura nel pulpito ?

691 , Parrebbemi anche buona queſta ragione, ma come i culti per l'elegan

te, e pulito, difendendoſi col Gran Nazianzeno, con Ambrogio, con Leone,

con Criſologo: e gli oſcuri, ed i duri con Clemente Aleſſandrino, con Tertul

liano, con Baſilio di Seleucia, con Zenon Veroneſe, ed altri, negar non ſi

può la debita riverenza ad Autori sì grandi, ſe bene già che ſi pregiano di bere

a queſti fiumi, deſidererei anche in eſſi la loro profondità. Qual dunque ſarà la

cagione della noſtra querela?

S. V.
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3. V.

692 Sarà per la materia, è per le tante maniere, che prendono i Predicato

ri? Uſaſi oggidì il modo, che chiamano di poſtillare il Vangelo, in cui pren

dono molte materie, e formano molti aſſunti. Il cacciatore, che alza molte

ſtarne, e non ne ſegue veruna, non è gran coſa, che ſe ne ritorni a caſa con le

mani vuote. Buona ragion'è anche queſta. La Predica ha da avere un ſolo aſ

ſunto, ed una ſola materia. Perciò Criſto diſſe, che l'Agricoltore Evangelico

non ſeminò molti generi di ſemenza, ma una ſola: Exiit, qui ſeminat ſemina

ve ſemen. Una ſola fù la ſemenza ſparſa, e non molte, perche la Predica deve

tenere una ſola materia, e non molte materie. Se l'Agricoltore prima ſeminerà

il grano, e ſopra il grano ſeminerà ſegala, e ſopra la ſegala miglio groſſo, e mi

nuto, e ſopra il miglio l'orzo, che ſarà per naſcere? Una boſcaglia, una con

fuſione, ed un caos di verdura. Ecco quel , ch'avviene alle Prediche di queſto

genere. Come ſi ſemina tanta varietà, non ſi può raccorre coſa certa. Chi ſe

mina meſcolanze non può raccorgrano. Se una nave prendeſſe il camino, ora

Tramontana, orº a Mezzodì, uno a Levante, e l'altro a Ponente, come po

trebbe avanzarſi nel viaggio? Queſta è la cagione, per cui ne Pulpiti tanto

s'affattica, e ſi naviga sì poco. Un aſſunto volta ad un vento, un altro volta

ad un altro vento; che s'ha da raccorre? ſe non vento. Il Battiſta convertiva

gran gente nella Giudea, ma quante materie egli prendea ? Vna ſola: (a) Pa

rate viam Domino. La preparazione per il Regno di Dio. Giona convertì i

Niniviti, ma quanti aſſunti trattò 2 Un ſolo: (b) Albuc quadraginta dies, &

Minive ſubvertetur. La deſtruzione della Città. Di modo che Giona predicò

in quaranta giorni un ſolo aſſunto, e noi vogliam predicar quaranta aſſunti in

un'ora? E perciò non ſe ne predica alcuno. La Predica deve eſſere d'un ſol colo

re, hà da trattare un ſol ſoggetto, un ſolo aſſunto, una ſola materia.

693 Hà il Predicatore a trattare una ſola materia: ha a diffinirla, affinche

ſi conoſca ; hà a dividerla, acciòche ſi diſtingua; hà da provarla con la Scrittu

ra: hà a dichiararla con la ragione: ha a confermarla con l'eſempio: ha da am

plificarla con le cagioni, con gli effetti, con le circoſtanze, con le convenienze,

che hanno a ſeguire, e con gl'inconvenienti, che hanno ad evitarſi: ha da ri

ſpondera'dubi: ha da ſodisfar alle difficoltà; hà da impugnare, ed abattere

con tutta la forza gli argomenti contrari: e dopo queſto ha da epilogare, ha da

ſtringere, ha da perſuadere, hà da conchiudere, ha da terminare. Queſt'è pre

dica, e queſto è predicare, e ciò, che non è queſto, non è altro, che parlare da

un luogo più alto. Non niego, nè voglio dire, che nelle prediche non abbia ad

eſſere varietà di diſcorſo, ma queſto deve naſcere tutto dalla medeſima materia,e

da eſſa avere il ſuo principio, ed il ſuo fine. Volete voi veder tutto queſto con

gli occhi? Or vedetelo. Un albero ha radici, ha tronco, ha rami, ha foglie,

hà fiori, ha frutti. Tal deve eſſere la predica. Hà d'aver radici forti, e ſolide,

(a) Matth. 3. 3. Cº) foan. 3.4.
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perche ha da eſſer fondata nell'Evangelio: hà d'avere il tronco, perche ha d'ave

re un ſolo aſſunto, e trattar una ſola materia. Da queſto tronco han da naſce

re diverſi rami, che ſono i diverſi diſcorſi, ma nati dalla medeſima materia, e

continovati in eſſa. Queſti rami non hanno ad eſſer ſecchi, ma coperti di foglie,

poiche i diſcorſi debbon eſſer veſtiti, ed ornati di parole. Queſt'albero ha ad

aver le ſue verghe, che ſono le riprenſioni de'vizi: hà ad aver i fiori, che ſono

le ſentenze: e per finimento di tutto ha ad aver frutti, che ſono il frutto, ed il

fine, a cui deve ordinarſi la predica. Di modo che ha da avere fiori, verghe, fo

glie, rami, ma tutto nato, e fondato in un ſol tronco, che è una ſola materia.

Se tutto foſſe tronco, non ſarebbe predica, ma legname; ſe tutto foſſe rami,

non ſarebbe predica, ma una faſcina; ſe tutto foſſe foglie, non ſarebbe predica,

ma un fraſcato; ſe tutto foſſe verghe, non ſarebbe predica, ma un faſcio; ſe

tutto foſſe fiori, non ſarebbe predica, ma un mazzetto. Eſſer tutto frutto non

può eſſere, perche non v'hà frutto ſenz'albero. Sicche in queſt'albero, che può

ben chiamarſi l'albero della vita, ha ad eſſervi l'utile del frutto, il vago de' fiori,

il pompoſo delle foglie, il duro delle verghe, l'ampio de'rami; ma tutto queſto

nato, e formato da un ſol tronco, e queſto non ſollevato nell'aria, ma fondato

nelle radici del Vangelo. Ecco quali debbon eſſere le prediche, ecco quali non

ſono. Onde non è meraviglia, che non rendino alcun frutto.

694 Quanto da me s'è detto potrei ampiamente dimoſtrarlo, non ſolamen

te co precetti d'Ariſtotile, di Tullio, e di Quintiliano, ma con la prattica

medeſima, oſſervata dagl'Oratori Evangelici, San Giovanni Criſoſtomo, San

Baſilio Magno, San Bernardo, San Cipriano, e con le celebri orazioni di San

Gregorio Nazianzeno, Maeſtro d'amendue le Chieſe. E ſe pure frà queſti me

deſimi Padri, come in Sant'Agoſtino, San Gregorio, e moltº altri, ritrovanſi

gl'Evangelj poſtillati col nome di Sermoni, ed Omille, haſſi da avvertire, che

una coſa è l'eſporre, l'altra il predicare, una l'inſegnare, l'altra il perſuadere.

E di queſt'ultima io parlo,con cui fecero tanto frutto nel Mondo i Santi Anto

nio di Padova, e Vincenzo Ferrerio. Ma nè pur queſto io ſtimo eſſer la vera ca

gione, ch'io vado tracciando.

S. VI.

695 Sarà forſe la mancanza di ſcienza, che ritrovaſi in molti Predicatori ?

Vi ſono molti di queſti, che vivono di ciò, che raccolſero, e ſeminano ciò, ch'

eſſi non lavorarono. Dopo la ſentenza data ad Adamo, la terra non coſtuma

dar frutto, ſe non a chi mangia il ſuo pane col ſudor della ſua fronte. Buona

ragione è anche queſta. Il Predicatore ha da predicare il ſuo, e non l'altrui.

Per queſto dice Criſto, che il lavoratore Evangelico ſeminò il grano ſuo: Se

taen ſuum. Seminò il ſuo, e non l'altrui; poiche l'altrui, ed il rubato non è

buono per ſeminare, ancorche il frutto ſia di ſcienza. Mangioſi da Eva il po

mo della ſcienza, ed io volea querelarmi di queſta noſtra Madre, perche, giac

che mangiò il pomo, non ne conſervò la ſemenza? Non ſarebbe ſtato di noſtro

gran bene, che aveſſimo quell'Albero, giacche pur troppo ne ſperime"
- - - - - 'am
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l'amarezza del frutto ? Or perche nol fece Eva ? Perche il pomo era rubato, e

l'altrui è buon per mangiarſi, ma non è buono per ſeminarſi; è buon per man

giarſi; poiche dicono eſſer molto guſtoſo: non è buono per ſeminarſi, perche

non naſce. Avrà tal' uno ſperimentato, che gli naſce in caſa la roba altrui,

ma ſia queſti certo, che ſe naſce non ha da gittarvi le radici; e ciò, che non è

radicato non può dar frutto. Ecco il perche molti Predicatori non fan frutto,

perche predicano l'altrui, e non il loro: Semen ſuum. Il predicare è come l'en

trare in battaglia co' vizj; E l'armi altrui, ancorche ſieno d'Achille, non dier

mai la vittoria ad alcuno, come ſperimentò Patroclo. Quando David uſcì in

campo a combattere col Gigante, Saul gli offerſe le ſue armi, ma egli non vol

le accettarle. Con armi altrui niſſun può vincere, quantunque ſia un David.

L'armi di Saul ſervono ſolamente a Saul, e quelle di David a David , e più

ottiene un baſtone con una fionda, che ſia propria, che la ſpada, e la lancia,

che ſia d'altri. Predicatore, che combatte con armi altrui, non mai aſpettate,

ch' atterri Gigante.

696 Fece Criſto gl'Apoſtoli peſcatori degli Vomini, che fù un ordinarli

Predicatori: e che faceano gl'Apoſtoli ? Dice il Teſto, che ſtavano, (a) Ref

cientes retia ſua; racconciando le lor reti: erano reti degl'Apoſtoli, e non d'al

tri; Notate: Retia ſua; non dice, ch'eran loro, per averleſi comperate; ma

loro, perche le faceano: non eran loro, perche avute a sborſo del lor danaro, ma

perche avute a ſborſo delle lor fatiche. In tal modo le reti eran loro, e perche

in tal modo eran loro, perciò eran reti di peſcatori, che dovean peſcar Vomini.

Con reti d'altri, è fatte per man d'altri, può eſſere ſi peſchino i peſci, gli Vo

mini non mai ſi peſcheranno. La ragion di ciò è, perche in queſta peſca d'in

telletti quegli ſolo sà gittar la rete, che la sà fare. Come ſi fà una rete ? Di fila,

e di nodi ſi compone la maglia; chi non infila, nè ſtrigne, come ha da far la re

te ? E chi non ſa infilare, nè ſa ſtrignere, in che modo ha da peſcar Vomini?

La rete ha del piombo, che và al fondo, ed ha del ſuvero, che tienſi a galla.La

predicazione tiene alcune coſe più peſanti, e di più fondo, ed alcune altre più

ſuperficiali, e leggiere; ed il governare è il leggiero, è il grave ſol ſa farlo, chi

fa la rete. In bocca di chi non ha compoſto la predica anche il piombo è ſuvero.

Le ragioni non hanno ad eſſere intruſe a foggia d'inneſto, hanno a naſcere. Il

predicar non è recitare. Le ragioni proprie naſcono dall'intelletto, le altrui

ſono attaccate alla memoria, e gli Vomini non ſi convincono per la memoria,

ma per l'intelletto.

697 Venne lo Spirito Santo ſopra gl'Apoſtoli, e venendo le lingue dal

Cielo, io credea, che ſarebbonſi poſate ſu le bocche, ma poſaronfi sù lor capi -

Or perche nel capo, e non nella bocca, ch'è il luogo della lingua? Perche ciò,

che ha a dire il Predicatore, non gli ha da uſcire ſolamente dalla bocca, ma dal

capo. Ciò, ch' eſce ſolamente dalla bocca, fermaſi nell'orecchie; ciò, che na

ſce dal giudizio penetra, e convince l'intelletto. Altro miſtero ancora tengono

queſte lingue dello Spirito Santo. Dice il Teſto, che non tutte le lingue poſa

ronſi

(a) Matth. 4. 21.
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ronſ ſopra tutti gl'Apoſtoli, ma una ſopra ciaſcheduno: (a) Apparuerant diſe

partita lingua tamquam ignis, ſeditgue /ipra ſingulos eorum. E perche una ſo

pra ciaſcheduno, e non tutte ſopra tutti? Perche non a tutti ſervon le lingue,

ma a ciaſcheduno la ſua. Una lingua ſopra Pietro, perche la lingua di Pietro

non ſerve ad Andrea: un'altra ſopra Andrea, perche la lingua d'Andrea non

ſerve a Filippo: un'altra lingua ſopra Filippo, perche la lingua di Filippo non

ſerve a Bartolomeo, e così degl'altri. Manifeſtamente ciò ſi ravviſa nello ſtile

di ciaſchedun degl'Apoſtoli, ſopra de quali diſceſe lo Spirito Santo. Di cin

que ſolamente abbiamo opere ſcritte; ma,come ben ſanno i Dottori, è meravi

glioſa la differenza, con cui ſcriſſero. Tutte le lor penne furon tratte dall' ali

di quella Colomba Divina; ma lo ſtile, sì diverſo, sì particolare, e sì proprio,

di ciaſcheduno, ben moſtra, ch'era ſuo di ciaſcheduno. Matteo facile; Gio

vanni miſterioſo; Pietro grave: Giacomo gagliardo; Taddeo ſublime: e tut

ti con talforza di dire, che ciaſcheduna parola è un tuono, qualſivoglia clau

ſola un fulmine, qualſivoglia ragione un trionfo. Aggiugnete a queſti cinque,

San Luca, e San Marco, ch'erano parimente frà eſſi, e ritrovarete il numero

di que ſette tuoni, che udì San Giovanni nell'Apocaliſſe: (b) Loquuta ſunt

ſeptem tonitrua vocesſuas. Erano tuoni, che parlavano, ed articolavan le vo

ci; ma queſte voci eran ſue Vocesſuas; ſue, e non d'altri, come notò Asberto:

AVon alienas, ſed ſuas. In una parola, il predicar l'altrui è predicar quel d'al

tri,e con quel d'altri mai ſi fece buon guadagno.

698 Con tutto ciò non mi appaga del tutto queſta ragione, poiche del

Gran Battiſta ſappiamo, che predicò ciò che già era ſtato predicato da Iſaia,co

me notò San Luca, e non con altro nome, che di prediche. (c) Praedicans Ba

ptiſmum penitentiae in remiſſionem peccatorum, ſicut ſcriptum eſt in libro Sermo

num Iſaia Propheta. Laſcio ciò, che Sant'Ambrogio preſe da San Baſilio,

San Proſpero, e Beda da Sant'Agoſtino, Teofilato, ed Euximio da San Gio

vanni Criſoſtomo, -

$. VII.

699 Finalmente la ragione, ch'andiam tanto tracciando, ſarà forſe la vo

ce, con cui ora parlano i Predicatori? Anticamente predicavan gridando, og

gi predicano converſando. La prima parte anticamente ne'Predicatori era buo

na voce, e buon petto. Ed invero, poiche il Mondo ſi governa tanto per via

de ſenſi, ſon più efficaci alle volte le grida, che la ragione. Anche queſta è

buona, ma non poſſiam provarla col Seminatore, perche già dicemmo, che non

era ufficio di bocca; Ma ciò, che non ci dà l'Evangelo nel ſeminator Metafo

rico, cel darà il vero Seminatore, ch'è Criſto. Appena Criſto terminò la Pa

rabola, dice il Vangelo, che il Signore ricominciò a predicare : (d) Haec di

cens clamabat. Gridò il Signore dopo la Parabola, non diſcorſe, perche tal'era

l'uditorio, che più affidoſſi nelle grida, che nella ragione.

G gg 7co Addi

(a) Aft. 2.3. (b) Apot. 1o. 3. Cc) Lut. 3. (d) Luc. 8. 8.
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7oo Addimandarono al Battiſta, chi foſſe: Ei riſpoſe: (a) Ego vox cla

mantis in Deſerto. Io ſonº una voce, che và gridando in queſto diſerto: in tal

modo diffiniſſi il Battiſta. La diffinizione del Predicatore io m' avviſava, che

foſſe voce, che diſcorre, e non voce, che grida. Or perche il Battiſta ſi diffini

ſce più per il gridare, che per il diſcorrere è non per la ragione, ma per le grida?

Perche ha gran gente in queſto Mondo, con cui più poſſono le grida, che la ra

gione, e talera quella, a cui predicava il Battiſta. Vedetelo chiaramente in

Criſto. Dopo, che Pilato ebbe eſaminate le accuſe, che contra lui ſi davano,

lavoſi le mani, e diſſe: (b) Ego nullame cauſam invenio in bomine iſto. Neſſu

na cagione io ritrovo in queſt'Vomo. Frà tanto tutto il Popolo, e gli Scribi

di fuora gridavano, che foſſe Crocifiſſo: (c) At illi magisclamabant Crucifiga

tur. Di modoche Criſto avea a ſuo favore la ragione, e contra di ſe le grida.

Or chi potè più ? La ragione non valſe a liberarlo: le grida valſero a farlo por

re in Croce. E come le grida poſſon tanto nel Mondo è bene, che talvolta gri

dino i Predicatori, ed eſclamino. Per queſto Iſaia chiamò i Predicatori nuvole:

42ui ſunt iſti, qui ut nubes volant ? La nuvola ha il lampo, ha il tuono, ha il

fulmine; il lampo ſerve per gli occhi: il tuono per l'orecchie: il fulmine per il

cuore: con il lampo illumina: col tuono ſpaventa: col fulmine uccide. Ma il

fulmine feriſce un ſolo, il lampo molti, il tuono tutti. Tal' ha da eſſere la vo

ce del Predicatore un tuono del Cielo , che ſpaventi , e faccia tremare il

Mondo.

7o1 Ma che diremo dell'orazione di Mosè 2 (d) Concreſcat ut pluvia do

firina mea, ifluat ut ros eloquium tuum. Venga la mia dottrina, come piog

gia dal Cielo, e la mia voce, e le mie parole come rugiada, che ſenza ſtrepito,

e dolcemente diſtilla. Che diremo dell'eſempio ordinario di Criſto, commen

dato da Iſaia: (e) AVon clamabit, neque audietur vox eius foris . Non griderà,

non eſclamerà, ma parlerà con voce sì moderata, che non udiraſſi di fuora? E

non ha dubio, ch'il predicare famigliarmente, e il favellare più all'udito, che

agl'uditori, concilia maggior attenzione, anzi più naturalmente, e ſenza for

za s'inſinua, entra, penetra, e ſi poſa nell'anima.

7o2 Per finirla, la cagione di non farſi ora frutto da Predicatori negli Vo

mini; nè è la circoſtanza della Perſona: Qui ſeminat, nè dello ſtilo ſeminare;

nè della materia ſemen; nè della ſcienza ſutum; nè della voce Clamabat. (f)

Mosè era di voce aſſai fiacca: Amos avea ſtile groſſolano. Salomone variava,

e moltiplicava gl'aſſunti: Balam non era di vita eſemplare, ed il ſuo anima

le non era dotto, e non per tanto tutti queſti parlando perſuadevano, e con

vincevano. Or ſe niſſuna di queſte ragioni, di cui s'è diſcorſo, nè tutte inſie

me ſono la cagion principale, e ſufficiente del poco frutto, ch'ora fa la parola

di Dio, qual diremo per ultimo eſſerne la vera cagione ?

S.VIII.
-

Cº) 7a 1.23 (b) Lut.23.14 (c) Matth.27.23 (d) Deut 32.2. (e) Iſa 42.2. (f) Exod 4.
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7o; Sapete Criſtiani qual ſia la cagione, per cui al preſente faſi sì, poco

frutto con tante prediche? E perche le parole de Predicatori ſon parole, ma non

parole di Dio. Parlo di ciò, che comunemente s'ode. La parola di Dio, com'

io dicea, è sì efficace, e poſſente, che non ſolamente fa frutto nel terren buono,

ma anche naſce trà le pietre, e trà le ſpine. Ma ſe le parole de Predicatori non

ſon parole di Dio, che gran fatto è, che non abbian l'efficacia, e gl' effetti del

la parola di Dio: (a) Ventum ſeminabunt, si turbinem colligent: dice lo Spi

rito Santo: Chi ſemina venti raccorrà tempeſte: ſe i Predicatori ſeminan ven

to , ſe quel che ſi predica è vanità, ſe non ſi predica la parola di Dio,

come volete che la Chieſa, in vece di raccorre frutti, non raccolga tem

eſte ?
p 7o4 Mi direte: Padrei Predicatori d'oggidì non predicano l'Evangelio,

non predicano le Sacre Scritture ? Come dunque non predicano la parola di

Dio ? Queſto è il male. Predican parole di Dio, ma non predicano la parola

di Dio; (b) Qui babet ſermonem meum, loquatur ſermonem meum verè, diſſe

Dio per Geremia. Le parole di Dio, predicate in quel ſenſo, in cui Dio le diſ

ſe, ſon parole di Dio, ma predicate nel ſenſo, in cui noi vogliamo, non ſon pa

rola di Dio, anzi può eſſere parola del Demonio. Fù tentato Criſto dal De

monio, e gli diſſe, che faceſſe di pietra pane. Riſpoſegli il Signore: (c) AVon

in ſolo pane vivit bomo, ſed in omni verbo, quod procedit de ore Dei. Queſta

ſentenza è tratta dal Capo Ottavo del Deuteronomio. Veggendo il Demonio

che il Signore difendeaſi dalla tentazione con la Scrittura, lo conduce alla ſom

mità del Tempio, ed allegando il luogo del Salmo novanteſimo, diſſegli in

tal modo: (d) Mitte te deorſum: ſcriptum eſt enim, quia Angelis ſuis manda

vit de te, ut cuſtodiant te in omnibus viis. Gittati a baſſo, perche han promeſ

ſo le Sacre Scritture, che gli Angeli ti raccorranno in braccio, acciocche non

patiſchi alcun male. Di modo, che Criſto difendeaſi dal Demonio con la Scrit

tura, ed il Demonio tentò Criſto con la Scrittura. Tutte le Scritture ſon pa

role di Dio: Or ſe Criſto ſerveſi della Scrittura per difenderſi dal Demonio,co

me il Demonio ſerveſi della Scrittura per tentar Criſto ? La ragion è, perche

Criſto prendea le parole della Scrittura nel ſuo proprio, e vero ſenſo, ed il De

monio prendea le medeſime parole in ſenſo ſtorto, ed alterato. E le parole me

deſime, che preſe nel vero ſenſo, ſon parole di Dio, preſe in ſenſo non ſuo, ſon

armi del Demonio. Le medeſime parole, che preſe nel ſenſo, in cui Dio le diſ

ſe, ſon difeſa, preſe in ſenſo, in cui Dio non le diſſe, ſon tentazione. Ecco la

tentazione, con cui allora il Demonio intentò d'abbattere Criſto, e con cui

adeſſo fagli la medeſima guerra dal pinnacolo del Tempio. Il pinnacolo del

Tempio è il pulpito, perche è il luogo più ſublime di eſſo. Il Demonio tentò

Criſto nel diſerto, tentollo nel Monte, tentollo nel Tempio. Nel diſerto ten

G gg 2 - tollo
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(a) Oſe 87. (b) jerem.23.28. (c) Matth. 4.4 (d) Pſal.oo. 11.

i".
-



42o Predica vigeſimaprima -

tollo con la gola: nel Monte tentollo con l'ambizione: nel Tempio tentollo con

le Scritture mal'interpretate: e queſta è la tentazione maggiore d'ogn'altra,

ch'oggi abbia la Chieſa, e che in molte parti ha rapita da eſſa, ſe non Criſto,

almeno la ſua Fede. - -

7o5 Ditemi Predicatori (di nome sì ſanto indegni,ſe ſiete di quelli, de qua

li io parlo, ditemi coteſti aſſunti diſutili, che tante volte eleggete: coteſti

penſieri a parer voſtro acuti, in cui vi fermate, ne ritrovaſte mai alcuno ne

Profeti del Teſtamento vecchio, è negl' Apoſtoli, e negl'Evangeliſti del Te

ſtamento nuovo, è nell'autore d'amendue i Teſtamenti Criſto ? Certo, che nò;

poſciache dalla prima parola del Geneſi, ſin'all'ultima dell'Apocaliſſi non v'

ha tal coſa nelle Sacre Carte. Or ſe nelle Divine Scritture non v'ha ciò che di

te, e predicate, come vi perſuadete di predicar la parola di Dio ? Più. In co

teſti paſſi, e Teſti, che allegate in pruova di ciò che dite, è egli coteſto il ſenſo,

in cui Dio li diſſe ? E egli il ſenſo, in cui l'intendono i Padri della Chieſa ? E

egli il ſenſo della medeſima Grammatica delle parole? Non per certo; poiche

ſovente le prendete per ciò, che ſuonano, e non per quel, che ſignificano, e tal'

volta nè pur perciò, che ſuonano . Or ſe queſto non è il ſenſo delle parole

di Dio, ne ſiegue , che non ſon parole di Dio ; E ſe non ſon parole

di Dio a che lamentarci di non far frutto con le prediche ? Baſta,

ch' abbiam a ſtirare le parole di Dio , accioche dicano ciò , che noi

vogliamo , e non abbiam più toſto a procurar di dire ciò, ch'eſſe dico

no ? Udite San Girolamo: Sola Scripturarum ars eſt quam ſibi pallina omnes

venditant, 6 cum aures populi ſermone compoſito mulſerint, boc legem Dei pu

tant, necſcire dignantur, quid Propheta, quid Apoſtoli ſenſerint, ſed adſenſam

ſuum incongruè aptant teſtimonia, quaſi grande ſit, 5 non vitioſiſſimume dicendi

genus depravare ſententias, 5 ad voluntatem ſuam Scripturam trabere repugman

iem. In tanto all'udire ſimili concetti falſificati, vedere come l'uditorio fa

plauſo, e muove per ammirazione il capo, quando doverebbero tutti ſtomacar
ſi, e concepir ſdegno in udirli. Veramente non sò di chi più mi ſtupiſca, ſe è

de noſtri concetti, è de voſtri applauſi ? O che bel penſiero! è come diſſe bene

il Predicatore ! Così è, ma che diſſe egli ? Un falſo teſtimonio al Teſto, un

altro al Santo, un'altro al ſenſo vero d'amendue. E chi volete, che ſi conver

ta co' falſi teſtimoni della parola di Dio ? Se ad alcuno parrà la cenſura trop

po rigoroſa, ed eccedente, mi dia attenzione.

706 Veniva Criſto accuſato alla preſenza di Pilato, e dice l'Evangeliſta

San Matteo, che vennero per ultimo due teſtimoni falſi: (a) Moviſſimè vene

runt duo falſi teſter. Queſti due depoſero d'aver udito dire da Criſto, che ſe i

Giudei rovinato aveſſero il Tempio, egli in trè giorni l'arebbe rifatto. Se leg

geremo l'Evangeliſta San Giovanni, ritrovaremo, che Criſto veramente dette

aveale riferite parole. Or ſe Criſto avea detto, ch'arebbe rifatto il Tempio in

trè giorni, e queſto medeſimo riferivano i Teſtimoni, come poi dall'Evangeli

ſta chiamanſi falſi teſtimonj, Duo falſi teſter ? Il medeſimo San Giovanni ne

diè la ragione: (b) Loquebatur de templo corporis ſui. Quando fù detto da
- -- - -- Cri

-

(a) Matth.26.6o. . gb) lo 2 21:
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Criſto, che intrè giorni rifatto avrebbe il Tempio, parlava del Tempio miſti

co del ſuo corpo, che da Giudei dovea eſſer diſtrutto con la morte, ed il Signo

re dovea rifarlo con la Riſurrezione: e come che Criſto parlava del Tempio

miſtico, ed i teſtimonj lo riferivano al Tempio materiale di Geruſaleme, ancor

che le parole foſſervere, i teſtimonjeran falſi. Eran falſi, perche Criſto dette

l'avea in un ſenſo, ed eſſi le riferivano in un'altro: il riferire le parole di Dio

in ſenſo diverſo da quel di Dio, è dire un falſo teſtimonio contra Dio, ed un

falſo teſtimonio contra le Scritture. Ah Signore quanti falſi teſtimonj ſi dicono

contra di voi ! Quante volte ſento dire, che ſon voſtre parole quelle, che ſono

mie immaginazioni (che nè pur io voglio eſcludermi dal numero di queſti. Or

che gran fatto è, che le noſtre fantaſie, le noſtre vanità, le noſtre favole non

tengano l'efficacia della parola di Dio?

7o7 Miſerabili noi, e miſerabili i noſtri tempi! Purtroppo m'aveggio av

verarſi in eſſi la Profezia di San Paolo: Erit tempus, cum ſanam doitrinam non

Juſtinebunt. Verrà tempo, dice San Paolo, in cui gli Vomini non guſteranno
della dottrina ſana ; (a) Sedad ſua deſideria coacervabunt ſibi magiſtror, pru

rientes auribus. Ma a miſura del lor appetito avranno molti Predicatori, fatti

alla rinfuſa, e ſenza ſcelta, che non faran'altro, che ſolleticare l'orecchie:

4 veritate quidam auditura avertent, ad fabulas autema convertentur. Si rende

ranno ſordi alle verità, e ſi faran'tutt'orecchie alle favole. Queſta parola fa

volatien due ſignificazioni: vuol dire finzione, e vuol dir commedia: ed amen

due ſon molto in acconcio a ſpiegare le prediche di queſti tempi. Son finzioni,

perche ſon ſottigliezze, e penſieri in aria, ſenza fondamento di verità. Son

commedie, perche gl' Uditori vengon alla predica, come alla commedia: evº

ha Predicatori, che ſaliſcono in pulpito, come commedianti. Una delle felicità,

che contàvaſi frà l'altre di queſto tempo, era il non eſſervi più commedie in Por

togallo; ma non è così. Non ſon finite, ma ſon mutate, e dal teatro paſſaro

no al pulpito. Ne crediate, ch'io troppo eſagerì in chiamare cômedie le molte

prediche, ch'oggi ſi coſtumano. Fate, ch'io quì abbia le commedie di Plauto,

di Terenzio, di Seneca, e vedrete, s'io in eſſe non vi ritrovo molti difinganni

della vita, e delle vanità del Mondo, molti precetti di dottrina morale, molto

più veri, molto più ſodi, di que” che trattanſi al preſente ne pulpiti: Gran diſ

grazia in vero, che maggiori fienogl'inſegnamenti per vivere, che ritrouanſi

frà verſi d'un Poeta profano, e Gentile, che nelle prediche d'un Orator Cri

ſtiano, e ſovente,oltre l'eſſer Criſtiano,anche Religioſo ! -

703 Poco diſſe San Paolo in chiamarle commedie, poſciache v'hà predi

ca alle volte, che non è comedia, ma una comparſa da ſcena. Sale talvolta in

pulpito un Predicator di quei, che profeſſanº eſſer morti al Mondo, veſtito, è

mortificato in abito di penitenza (che tutti, è più, è men aſpri ſon di peniten

za:) l'aſpetto è d'orrore, il nome di riverenza, la materia di compunzione, la

dignità d'oracolo, il luogo, e l'aſpettazione di ſilenzio. Se in queſt' uditorio

v'aveſſe qualche ſtraniero, che noi conoſceſſe, e vedeſſe queſt'Vomo ſalire in

pulpito a favellare in tal'abito, ed in quel luogo, ſtimerebbe, ch'aveſſe ad udi

re

(*) a Tia +3
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re una tromba del Cielo, che ciaſcheduna delle ſue parole foſſe per eſſere un ful

mine alle ferite de cuori, ch'avrebbe a predicare col zelo, e col fervore d'Elia,

che con la voce, col geſto, e con tutta l'azione aveſſe a far in polvere, e ri

durre in cenere i vizi: Tanto penſarebbe quel foraſtiere. Ma noi che ne veg

giamo ? Veggiam uſcire dalla bocca di quel Vomo, anche veſtito di quell'abi

to, una voce tutta galante, ed affettata, e toſto con gran franchezza dar prin

cipio, a che ? Ad accreditare impegni, a deſcrivere cure amoroſe, ad abbelir

precipizi, a colorire finezze, a far brillare le aurore, a far lagrimare i criſtalli,

a languire i gelſomini, a ridere le primavere, ed altre ſimiglianti indegnità.Non

è queſta una comparſa di ſcena, degna più toſto di riſo, ſe non foſſe cagione di

pianto ? Nella commedia il Rè veſte da Rè, e parla da Rè: il Lacchè veſte da

Lacchè,e parla da Lacchè: il Campagnuolo veſte da Campagnuolo; ma il Pre

dicatore veſtir da Religioſo, e parlar da ! Non vò dirlo per riverenza del luogo.

Giacche il pulpito è divenuto teatro, e commedia la predica, perche non farem

bene il noſtro perſonaggio ? Perche le parole non s'accordaranno, e con l'abi

to, e con l'ufficio ? Così predicava San Paolo? Così predicavano que Gran

Patriarchi, che ſi veſtivano, e ci veſtiron de noſtri abiti ? Non lodiam noi, e

celebriamo il lor predicare ? non ci pregiam d'eſſer lor figliuoli ? Perche dun

que non l'imitiamo ? Perche non predichiamo com'eſſi predicavano? In que

ſto pulpito medeſimo predicarono i Santi Franceſco Saverio, e Franceſco Bor.

gia, ed io che veſto l'abito medeſimo, perche non predicherò la lor dottrina,

giacche mi manca il loro fpirito ?

S. I X.

709 Mi direte ciò, ch'hò già udito, e compreſo colla ſperienza, che ſe pre

dichiamo così, gli uditori ſi burlan di noi, e non guſtan d'udirci. O che buona

ragione per un Servo di Gesù Criſto: non guſtino, e ſi burlino pur alla buon'

ora, ma facciam noi l'ufficio noſtro. La dottrina, di cui eſſi burlanſi, e che da

eſſi vien diſprezzata, è quella appunto, che noi ſiam tenuti predicare, e per

queſto medeſimo, perche è loro più proficua, e di eſſa più abbiſognano. Il gra

no, che cadde per la via ſe lo divoraron gl'uccelli. Queſt'uccelli, come ſpiegò

il medeſimo Criſto, ſonº i Demoni, che tolgono la parola di Dio da cuori degli

Vomini: Venit Diabolus, & tollit verbum de corde ipſorum. Ma perche il De

monio non divorò il grano, caduto infrà le ſpine, è l'altro caduto sù le pietre,

e ſolamente quello, che cadde per le vie? Perche il grano, che cadde per le vie:

Conculcatura eſt ab hominibus, Gli Vomini lo calpeſtarono, e la dottrina, che

ſi calpeſta da gli Vomini, e vien burlata da loro, è quella di cui teme il Demo

nio. Di tant'altri concetti, di tant'altri penſieri, di tant'altre ſottigliezze,

tanto ſtimate dagli Vomini, non ſi guarda, nè molto teme il Demonio, perche

ben sà, che non ſon queſte le prediche, che gl'hanno a torre l'anime dall'ugne -

Ma quella dottrina, che cadè ſecus viam: quella dottrina, che pare ordinaria,

ſecus vianº , quella dottrina, che ſembra triviale; ſecui viam, quella

dottrina, che pare trita, e battuta, ſecus viam, quella dottrina, che ci mette

per la ſtrada, e per il camino della noſtra ſalvezza ſecus viam (ed è quella, che

da
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dagli Vomini vien calpeſtata, e ſchernita: queſta è quella, di cui ſi guarda,

e ſi pone in timore il Demonio; queſt' è quella, ch'ei ſi ſtudia di torre dal cuore

del mondo. E per queſto medeſimo eſſa è quella, che dev'eſſere predicata da

noi, e cercata dagli uditori; Ma ſe eglino non faceſſero così, e ſi burlaſſero di

noi, burliamci ancor noi delle lor burle, come de loro applauſi. (a) Per in

famiam, & bonano famam, dice S. Paolo. Il Predicatore deve predicare, e con

fama, e ſenza fama. Più, dice l'Apoſtolo: Il Predicatore ha da predicare con

fama, e con infamia. Che il Predicatore predichi per divenir famoſo, queſto

è eſſer del mondo; predicare anche infamato è predicar ciò, che conviene con di

ſcredito della ſua fama, queſto è eſſer Predicatore di Gesù Criſto.

71o Ma è neguſtino, o non ne guſtino gli uditori, che importa al Predica

tore? Qual Medico v'hà, che faccia conto del guſto dell'infermo, quando

tratta di riſanarlo ? Sanino, e non guſtino: ſalvinſi, e s'amareggino, che per

queſto? noi ſiam Medici dell'anime. Che vi pare, che ſieno le pietre, sù le qua

li cadde il grano dell' Vangelo ? Spiegando Criſto la Parabola, dice, che le

pietre ſon que”, che odon la predica con guſto: Hi ſunt, qui cum gaudio ſuſci

piunt verbum. Or ſarà egli bene, che gli uditori guſtino, ed in tanto rimangan

pietre º Non guſtino, e s'inteneriſcano: non guſtino, e ſi ſpezzino; non guſti

no, e fruttifichino. Queſto è il modo, con cui fruttificò il grano, che cadde

nel terren buono: Er fructum afferunt in patientia, conchiude Criſto. Di mo

do che il fruttificare non s'uniſce al guſtare, ma al patire; fruttifichiam noi, ed

eglino abbian pazienza. La predica, che è proficua, non è quella, che piace

agli uditori, è quella, che ad eſſi diſpiace. Quando l'uditore a qualſivoglia pa

rola del Predicatore trema, quando ciaſcuna parola del Predicatore è una ſaet

ta, che gli trafigge il cuore, quando l'uditore ritorna a caſa ſua tutto confuſo,

ed attonito, e mezzo fuori di ſe, allora la predica è qual conviene, allora può

ſperarſi, che fruttifichi: Ei frustum afferuni in patientia.

71 I Finalmente, acciòche i Predicatori ſappiano, com'hanno a predicare,

e gli uditori, come ad udire, finiſco con un'eſempio del noſtro Regno, e quaſi

de' noſtri tempi. Predicavano in Coimbra due famoſi Predicatori, amendue

molto conoſciuti per le loro ſtampe, non li nomino, perche li ho a dimoſtrar

diſuguali. Vennero in conteſa alcuni Dottori di quell'Univerſità qual de'due

Predicatori foſſe maggiore, e come non daſſi mai giudicio ſenza inclinazione,

alcuni dicean quello, altri queſto. Ma un Lettore, ch'infra di loro era in mag

gior credito, e ſtima, conchiuſe così. Non ardiſco dar giudicio, chi de due

ſoggetti sì grandi ſia il maggiore, dirò ſolo una differenza, che tutto di ſperi

mento. Quando io odo uno mi parto contentiſſimo del Predicatore: quando odo

l'altro, mi parto tutto ſcontento di me. Con queſto finiſco. In altro tempo voi

vi ſiete ingannati con eſſo me, partendovi molto contenti del Predicatore; ora

io vorrei diſingannarvi a ſegno, che vi partiſte molto ſcontenti di voi. Semina

tori del Vangelo, ecco ciò, che pretender dobbiamo nelle noſtre prediche: non

che gli Vomini ſieno ſodisfatti di noi, ma ch'eſſi ſian mal ſodisfatti di loro ſteſſi;

non che ad eſſi appariſchino belli i noſtri concetti, ma che appariſchino brutti, e

de

(a) 1.Cor. 14 27.
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deformi i lor coſtumi, la lor vita, i paſſatempi, le ambizioni, e finalmente tutti

i lor peccati. Purche ſi ſcontentino di loro, diſcontentinſi in buon'ora di noi.(a)

Si bominibas placerem Servus Dei non eſſen, dicea il Maſſimo de'Predicatori,

S. Paolo. Diam guſto a Dio, e poco ci caglia di dar guſto a gli Vomini. Avver

tiamo, ch'in queſta Chieſa medeſima v'hà una Tribuna più alta di quella, che

veggiamo. (b) Spettaculum fatti ſumus Deo, Angelis, & bominibus. Sopra i

ſeggi de' Rè vi ſono le tribune degl'Angeli; v'è la tribuna, el Tribunale di

Dio, che c'ode, ed ha da giudicare. Qual conto hà a dar nel giorno del Giudi

cio un Predicatore ? L'uditore dirà non mi fù mai detto; ed il Predicatore che

dirà ? (c) i e mihi, quia tacui: Povero di me, che non diſſi ciò, che più con

veniva. Per amor di Dio, e di noi non ſia più così. Siamo alla metà di Quare

ſima, ch'è il tempo, in cui principalmente ſi ſemina la parola di Dio nella Chie

ſa, e con cui ellas arma contro de'vizi. Predichiamo, ed armiamoi tutti contra

i peccati, contra le ſuperbie, contra gl'odi, contra l'ambizioni, contra l'invi

die, contra l'avarizie, contrale laſcivie. Veggia il Cielo, ch' v'hà ancora in

terra chi fa le ſue parti. Sappia l'Inferno, che v'hà ancora in terra, chi

con la parola di Dio gli farà cruda guerra, e ſappia la medeſima

terra, ch'ancora è in eſſere di rinverdire, e di dare gran

frutto: Et fecit fruttum centuplum. In boc enim

eſt Verbum verum. -

PAR

Ca) Galat. 1. 1o. (b) 1. Cor4 9. (c) Iſa.6.5.
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